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SOMMARIO. 

INTKODUZIONE. 

Note  originali.  — I.  - L.  Mazzuoli,  Nuove  osservazioni  sulle  formazioni  ofio- 
litiche  della  Riviera  di  Levante  in  Liguria  (con  una  Carta  geologica  ed  una 
tavola  di  sezioni).  — IL  - B.  Lotti,  Considerazioni  sintetiche  sulla  orografìa 
e sulla  geologia  della  Catena  Metallifera  in  Toscana. 

Notizie  bibliografiche.  — Bibliografìa  geologica  italiana  per  l’ anno  1891. 

Cenno  necrologico.  — Achille  De-Zigno. 

Notizie  diverse.  — Sesta  sessione  del  Congresso  geologico  internazionale.  — I 
giacimenti  calaminari  dei  dintorni  di  Massa  Marittima  in  Toscana. 

Pubblicazioni  del  R.  Ufficio  geologico. 

Tavoie  ed  incisioni.  — Tav.  I:  Frammento  della  Carta  delle  formazioni  ofìolitiche 
della  Riviera  di  Levante,  di  L.  Mazzuoli  ed  A.  Issel  a pag.  54.  — Tav.  II: 
Sezioni  geologiche  e tagli  naturali  nella  Carta  anzidetta  a pag.  54. 


Come  introduzione  al  Bollettino  per  il  1892,  terzo  della 
serie  IIP  e XXIIP  della  intiera  raccolta,  diamo  alcuni 
brevi  cenni  sui  lavori  principali  eseguiti  nel  1891  dal  Ser- 
vizio della  Carta  geologica.  — Premettiamo  che  per  ragioni 
di  economia  l’assegno  per  l’anno  finanziario  1891-92  subì 
una  forte  riduzione  sul  precedente,  per  modo  che  da  lire 
120  000  venne  limitato  a sole  lire  65  000  e temesi  che  più 
ancora  lo  sarà  nel  prossimo  1892-93;  cosicché  da  un  mas- 
simo di  lire  160  000,  quale  era  nel  1887-88,  l’assegno  verrà 
forse  ridotto  a poco  più  di  lire  50  000.  Ne  viene  di  conse- 
guenza che  tutte  le  spese,  in  specie  quelle  di  pubblicazione 
si  dovettero  diminuire,  ed  anche  i lavori  di  rilevamento  eb- 
bero a subire  un  certo  rallentamento. 

Ciò  posto  vediamo  brevemente  quali  furono  i progressi 
fatti  nel  1891  dalle  diverse  Sezioni  nelle  quali  è diviso  il 
lavoro  di  rilevamento.  — La  più  meridionale  di  esse,  cioè 
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quella  che  aveva  per  compito  il  rilevamento  della  Calabria, 
ebbe  ultimato  il  suo  lavoro  con  diverse  escursioni  per  ricerche 
di  fossili;  onde  meglio  stabilire  l’età  dei  terreni  in  alcuni 
punti,  specialmente  nella  zona  settentrionale  confinante  con 
la  Basilicata.  Il  personale  di  detta  Sezione  potè  anche  fare 
alcune  revisioni  nei  dintorni  di  Taormina  ed  altri  punti  del 
Messinese  assai  ricchi  di  fossili  secondari,  nonché  nuove 
visite  alle  Isole  Eolie  per  prepararne  la  descrizione  geologico- 
petrografica.  — Nella  Sezione  dell’Italia  meridionale,  avente 
sede  a Salerno,  furono  completate  le  due  provincie  di  Sa- 
lerno e Potenza  ed  il  lavoro  fu  molto  avanzato  in  quelle  di 
Bari  e Lecce.  — Anche  nell’Italia  centrale  si  proseguì  regolar- 
mente e si  completarono  le  due  provincie  di  Campobasso  e 
di  Chieti,  avanzando  notevolmente  in  quella  di  Teramo.  In 
questa  Sezione  rilevaronsi  anche,  con  molto  dettaglio,  le 
Isole  Ponza,  delle  quali  pure  sarà  preparato  lo  studio  pe- 
trografico.  — In  Toscana  si  è continuato  e quasi  compiuto  lo 
studio  della  zona  littoranea,  comprendente  la  Catena  Metal- 
lifera, e rilevato  per  intiero  il  gruppo  del  Monte  Amiata 
spingendosi  a levante  sin  dove  esiste  la  nuova  Carta  dello 
Istituto  geografico  militare,  cioè  sino  al  gruppo  di  Cotona 
nel  Senese.  Nuove  ed  importanti  scoperte  vennero  fatte  poi 
nelle  Alpi  Apuane,  le  quali  imponevano  alcune  revisioni  in 
quella  regione  con  Carte  a scala  maggiore  e la  necessità  di 
nuovi  studi  paleontologici  nella  parte  centrale  e più  difficile 
del  gruppo;  da  ciò  un  ritardo  nella  pubblicazione,  che  spe- 
rasi peraltro  di  iniziare  nel  1892.  — Nell’Alta  Italia  prosegui- 
rono i rilevamenti  nella  Liguria  occidentale  e nelle  Alpi  Ma- 
rittime e Graje,  nelle  quali  ultime  furono  completate  alcune 
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importantissime  sezioni  attraverso  la  catena  che  saranno  fatte 
presto  di  pubblica  ragione.  Anche  nelle  Alpi  Lombarde  ven- 
nero iniziati  gli  studi  per  un  rilevamento  regolare,  che  ve- 
niva incominciato  sulla  sponda  orientale  del  Lago  Maggiore. 
— Qualche  progresso  si  ebbe  pure  nella  Carta  geognostico- 
idrografìca  della  vallata  del  Po,  segnatamente  nei  dintorni  di 
Alessandria,  nella  pianura  bresciana  e nella  regione  morenica 
del  Lago  di  Garda. 

Il  totale  dell’area  rilevata  nel  1891  dalle  diverse  Se- 
zioni ammontò  a circa  chilometri  quadrati  20  000,  il  che 
dà  un  totale  finora  rilevato  di  oltre  chilometri  quadrati 
138  000.  Se  a tale  superficie  aggiungiamo  quella  già  rico- 
nosciuta e pronta  per  i futuri  rilevamenti,  si  può  calcolare 
a non  meno  di  200  000  chilometri  quadrati  la  superficie  stu- 
diata più  o meno  completamente,  ossia  oltre  due  terzi  della 
intiera  superficie  del  Regno  valutata  in  chilometri  quadrati 
286  588. 

Regolarmente  proseguirono,  a seconda  del  bisogno,  i la- 
vori del  Laboratorio  paleontologico  per  la  determinazione  dei 
fossili,  e quelli  del  Laboratorio  chimico-petrografico  per  lo  stu- 
dio di  roccie  e minerali,  non  che  a scopi  minerari  ed  industriali. 

In  fatto  di  pubblicazioni  ricordiamo  quella  del  Voi.  VI 
delle  Memorie  descrittive,  contenente  le  Osservazioni  fatte  nella 
Colonia  Eritrea,  con  la  Carta  geologica  della  medesima,  e 
quella  della  Parte  I del  Voi.  IV  delle  Memorie  del  B.  Comi- 
tato  geologico,  che  sperasi  fare  seguire  nel  1892  dalla  Parte  IL 
Fu  poi  preparato  il  Voi.  VII  delle  Memorie  descrittive,  con  la 
Descrizione  geologico-petrografica  delle  Isole  Eolie,  il  quale  vide 
la  luce  nei  primi  mesi  delFanno  in  corso. 
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Notevole  aumento  ebbe  la  Biblioteca  dell’  Ufficio  per 
l’acquisto  di  opere  importanti,  specialmente  di  paleontologia, 
fra  le  quali  citeremo  la  serie  completa  delle  Memorie  della 
Società  ^paleontologica  svìzzera. 

Un  riordinamento  generale  della  raccolta  dei  materiali 
da  costruzione,  onde  fare  posto  alla  bella  collezione  di 
marmi  ed  altre  pietre  ornamentali  del  fu  generale  Pescetto, 
fu  pur  fatto  nel  1891. — Vennero  anche  meglio  sistemati  e 
completati  i locali  per  il  Laboratorio  chimico  e per  il  Gabi- 
netto fotografico. 

Un  ricordo  al  compianto  prof.  Meneghini  fu  collocato 
nella  grande  sala  per  la  raccolta  delle  roccie  e dei  fossili 
italiani,  secondo  il  voto  espresso  dal  Comitato  nella  seduta 
13  giugno  1890:  esso  consiste  in  un  grande  medaglione  in 
bronzo,  con  iscrizione  e ornati  relativi,  collocato  nella  pa- 
rete, sopra  la  porta  d’ingresso  della  sala. 

L’Ufficio  geologico  prese  parte  alla  Esposizione  Nazio- 
nale di  Palermo  con  l’ invio  di  diversi  lavori,  fra  i quali 
citeremo  : una  Carta  geologica  generale  dell’Italia  nella  scala  di 
1 per  500  000,  colorata  a mano  e contenente  i rilevamenti  di 
dettaglio  eseguiti  sinora^  un  rilievo  del  golfo  di  Napoli  e 
regioni  adiacenti  nella  scala  di  1 per  50  000,  colorato  geo- 
logicamente  ; i rilievi  delle  Isole  Eolie  nella  stessa  scala, 
pure  colorati  geologicamente;  e infine  una  collezione  di 
roccie  della  Colonia  Eritrea,  raccolte  dall’ing.  Baldacci  nel 
1890  e studiate  dal  prof.  Bucca. 

Nel  1891  il  Gomitato  geologico  tenne  la  sola  sessione 
ordinaria  primaverile  nei  giorni  1,  2 e 3 giugno;  la  riu- 
nione autunnale  non  ebbe  luogo. 
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Ricordiamo  infine  la  grave  perdita  dal  Comitato  fatta 
il  V gennaio  1891  per  la  morte  quasi  improvvisa  del  profes- 
sore Antonio  Stoppani,  di  cui  si  fece  cenno  nel  n.  1 del 
Bollettino  di  detto  anno:  altra  pèrdita,  non  meno  dolorosa, 
ebbe  a soffrire  più  di  recente  nella  persona  del  barone  Achille 
De-Zigno,  morto  in  Padova  il  15  gennaio  1892;  su  di  essa 
diamo  un  breve  cenno  nel  presente  fascicolo.  Se  a queste 
due  aggiungiamo  quella  del  compianto  prof.  Silvestri,  mancato 
nel  1890,  si  hanno  tre  posti  rimasti  in  breve  tempo  vacanti 
nel  nostro  Comitato  e che  lo  sono  tuttora. 

Diamo  ora  Telenco  dei  fogli  della  Carta  geologica  d’  I- 
talia  e delle  tavolette  dei  medesimi,  che  trovavansi  rilevate 
geologicamente  alla  fine  del  1891. 


Tavolette  della  Carta  generale  d’  Italia  che  trovavansi  rilevate 
GEOLOGICAMENTE  ALLA  FINE  DEL  1891. 


NB.  — Si  indicano  con  carattere  maiuscolo  il  nome  dei  fogli,  col 
rotondo  ordinario  quello  delle  tavolette  alla  scala  di  1 per  50  000  e 
con  carattere  corsivo  quello  delle  tavolette  alla  scala  di  1 per  25  000- 

Foglio  N.  16  Cannobio  (Duino). 

» 41  Gran  Paradiso  (Chialamberto  ; Levanna). 

» 42  Ivrea  {Ivrea,  Strambino,  Castellamonte,  Visir orio). 

» 43  Biella  {Gattinara,  Carpignano,  Roasenda;  Arboro,  Vii- 

lata, San  Germano,  Buronzo  ; Salussola,  SantJiià 
Borgomasino,  Azeglio;  Cossato,  Biella). 

» 44  Novara  {Busto  Arsizio,  Parabiago;  Magenta,  Abbiate- 

grasso,  Cerano,  Trecate;  Novara,  Vespolate,  Borgo 
Vercelli,  Biandrate;  Bellinzago  Novarese,  Momo,  Suno)., 
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Foglio  N.  47  Brescia  {Calcinato , MonticMari,  Leno,  Castenedolo;  Ro- 
vaio, Iseo). 

> 48  Peschiera  {Valeggio  sul  Mincio;  Peschiera,  Cavriana, 

Castiglione  delle  Stiviere  ; Lonato). 

» 54  OuLX  (Moncenisio  ; Oulx;  Bardoneoohia). 

» 55  Susa  {Almese,  Giaveno,  Coazze,  Condove;  Novalesa). 

> 56  Torino  {Caluso,  Chivasso,  Volpiano,  Rivarolo;  Buttigliera, 

Chieri,  Gassino,  Venaria  Reale,  Torino,  Rivoli,  Pia- 
nezza; Barhania,  Ciriè), 

> 57  Vercelli  {Vercelli,  Balzola,  Trino,  Ronsecco;  Livorno 

Piemontese,  Grescentino,  Saluggia,  Cigliano). 

> 58  Mortara  {Vigevano,  Garlasco,  San  Giorgio  Lomellina, 

Mortara;  San  Nazzaro  de'  Burgondi,  Casei  Gerola, 
Pieve  del  Cairo,  Mede;  Sartirana  di  Lomellina,  Va- 
lenza, Occimiano,  Ticineto  ; Robbio,  Candia  Lomel- 
lina, Stropjgiana,  Palestro).  — Completo, 

> 62  Mantova  {Volta  Mantovana,  Castel  Goffredo). 

> 67  PiNEROLO  (Cavour;  Monviso). 

> 68  Carmagnola  (Poirino,  Pralormo,  Carmagnola,  Cambiano; 

Monteu  Roero,  Brà,  Sanfrè,  Sommariva  Bosco  ; Rac- 
conigi,  Cavallermaggiore , Villanova  Solaro,  Villa- 
franca; Vinovo,  Carignano,  Vigone,  None).  — Com- 
pleto. 

> 70  Alessandria  {Castelnuovo  Scrivia,  San  Giuliano,  Sale; 

Novi  Ligure;  Bosco  Marengo;  Alessandria,  Castellazzo), 

> 71  Vogherà  {Voghera). 

> 72  Fiorenzuola  {Fiorenzuola,  Castellarguato,  Car'jganeto,  San 

Giorgio  Piacentino;  Podenzano). 

> 73  Parma  {Parma,  Montecchio  Emilia,  Sala  Baganza,  San 

Pancrazio  Parmense;  Noceto;  Fontanellato,  Borgo  San 
Donnino). 

> 74  Reggio  nell^Emilia  {Reggio  nelV  Emilia,  Cavriago). 

> 79  Dronero  (Sampeyre). 

> 80  Cuneo  {Gherasco,  Bene  Vagienna,  Fossano,  Marene;  Vil- 

lanova, Morozzo;  Castelletto  Stura,  Beinette,  Taran- 
tasca;  Savigliano,  Centallo). 

» 86  Modena  {Modena,  Formigine,  Rubiera). 

» 87  Bologna  {Borgo  Panigaie;  Monteveglio ; Bazzano,  Spi- 

lamberto. 


N.  91  Boves  (Frabosa  Soprana;  Ormea;  Boves). 

92  Albenga  (Albenga;  Garessio). 

95  Spezia  {Vezzano^  Lericij  Portovenere,  Sjpezia), 

96  Massa  {Castelnuovo  di  Garfagnana,  Gallicano,  Monte  Al- 

tissimo, Vagli  di  Sotto  ; Monte  Sagro,  Massa,  Ameglia, 
Sarzana), 

97  San  Marcello  Pistojese  {Pracchia,  San  Marcello  Pisto- 

jese;  Boscolungo,  Bagni  di  Lucca,  Barga,  Fosciandora). 

102  San  Remo  (Triora;  San  Remo;  Yentimiglia;  Dolce- 

acqua).  — Completo. 

103  Porto  Maurizio  (Porto  Maurizio).  — Completo. 

104  Pisa  {Pescaglia,  Massarosa,  Viareggio,  Pietrasanta;  Vec- 

chiano,  Pisa,  San  Fossore,  Torre  del  Lago;  Forte  dei 
Marmi),  — Completo. 

105.  Lucca  {Pistoja,  Serravalle  Pistojese,  Buggiano,  Marliana; 
Lamporecchio,  San  Miniato,  Fucecchio,  Padule  di  Fu- 
cecchio ; Altopascio,  Vicopisano,  Cascina,  Monte  Serra; 
Villahasilica,  Pescia,  Lucca,  Borgo  a Mozzano  ) — 
Completo. 

106  Firenze  (Firenze  ; Campi  Bisenzio,  la  Romola,  Monte- 
lupo,  Carmignano). 

111  Livorno  {Guasticce,  Salviano,  Livorno,  Tombolo;  Monte- 

nero). — Completo. 

112  Volterra  [Castelnuovo,  Montajone,  Peccioli,  Palaja;Yóì- 

terra  ; Rosignano  Marittimo  ; Pontedera,  Lari,  Fau- 
glia.  Colle  Salvetti).  — Completo. 

119  Massa  Marittima  (Massa  Marittima;  Campiglia  Maritt.). 

120  Siena  (Roccas brada). 

126  Isola  d’Elba.  — Completo.  (L’  isola  d’Elba  fu  pubbli- 

cata alle  scale  di  1 per  50000  e di  1 per  25000). 

127  Piombino  (Gavorrano;  Castiglione  della  Pescaja  ; Piom- 

bino). — Completo. 

128  Grosseto  (Scansano;  Grosseto;  Montepescali). 

129  Santa  Fiora  (Santa  Fiora;  Acquapendente). 

134  Giulianova  (Giulianova).  — Completo. 

135  Orbetello  (Magliano  in  Toscana;  Orbetello;  Monte 

Argentario;  Talamone).  — Completo. 

136  Toscanella  (Valentano;  Toscanella;  Montalto  di  Ca- 

stro; Pitigliano).  — Completo. 
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Foglio  N.  139  Aquila  degli  Abruzzi  (Aquila  degli  Abruzzi;  An- 
trodoco). 

> 140  Teramo  (G-ran  Sasso  d’Italia;  Penne). 

» 141  Chieti  (Ortona;  Chieti;  Atri).  — Completo. 

» 14*2  Civitavecchia  (Comete  Tarquinia;  Tolfa,  Santa  Mari- 

nella,  Torre  Marangone,  Civitaveccìiia  ; Torre  di  Mon- 
talto).  — Completo.  (Pubblicato  alla  scala  di  1 per 
100000). 

» 143  Bracciano  (Ronoiglione;  Cam;pagnano  di  Roma,  Formello, 

Santa  Maria  di  Galera,  Anguillara;  Bracciano,  Ca- 
stel Giuliano,  Santa  Severa,  Bagni  di  Stigliano;  Ye- 
traUa).  ~ Completo.  (Pubblicato  alla  scala  di  1 per 
100000). 

» 144.  Palombara  Sabina  (Fara  in  Sabina  ; Orvinio,  Vicovaro, 

Palomhara  Sabina,  Monte  Libretti;  Passo  Corese,  Monte 
Rotondo,  Casale  Marcigliana,  Castelnuovo  di  Porto; 
Poggio  Mirteto).  — Completo.  (Pubblicato  alla  scala 
di  1 per  100000). 

> 145  Avezzano  (Borgocollefegato;  Avezzano;  Carsoli;  Fiami- 

gnano).  — Completo. 

> 146  Sòlmona  (Popoli;  Solmona;  Celano;  Barisciano).  — Com- 

pleto. 

> 147  Lanciano  (Lanciano;  Atessa;  Caramanico;  Bucchianico). 

— Completo. 

> 148  Vasto  (Vasto;  Casalbordino;  Torino  di  Sangro).  — Com- 

pleto. 

> 149  Cerveteri  (Monte  Mario,  Maglianella,  Maccarese,  Tor- 

rimpietra  ; Ponte  Galera,  Castel  Porziano,  Foce  del 
Tevere,  Fiumicino]  Cerveteri,  Torre  Polidoro,  Fur- 
bara).  — Completo.  (Pubblicato  aUa  scala  di  1 per 
100  000). 

» 150  Boma {Castelmadama,  Palestr ina.  Colonna,  Tivoli;Valmon- 

tone,  Artena,  Velletri,  Rocca  di  Papa;  Frascati,  Albano 
Laziale,  Castel  Romano,  Cecchignola]  Torre  Cervaro, 
Cervelletto,  Roma,  Castel  Giubileo),  — Completo. 
(Pubblicato  alla  scala  di  1 per  100000). 

> 151  Alatbi  (Civitella  Roveto;  Alatri;  Anagni;  Subiaco).  — 

Completo. 

» 152  Sora  (Scanno;  Alvito;  Sora;  Trasacco).  — Completo. 
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Foglio  N.  153  AaNONE  (Villa  Santa  Maria;  Agnone;  Castel  di  San- 
gro;  Falena).  — Completo. 

> 154  Larino  (Guglionesi  ; Larino  ; Trivento  ; Montefalcone 

nel  Sannio).  — Completo. 

> 155  San  Severo  (Lesina  ; San  Severo  ; Serracapriola  ; Ter- 

moli). — Completo. 

> 158  Cori  (Cori;  Fogliano;  Nettuno;  Ardea).  — Completo. 

(Pubblicato  alla  scala  di  1 per  100  000). 

> 159  Frosinone  (Fresinone;  Fondi;  Sezze;  Carpinete  Eo- 

mano).  — Complèto. 

> 160  Cassino  (Atina;  Cassino;  Pontecorvo;  Arpino).  — Com- 

pleto. 

> 161  IsERNiA  (Isemia;  Piedimonte  d’ Alile;  Venafro;  Ca- 

stellone  al  Volturno).  — Completo. 

> 162  Campobasso  (Sant’Elia  a Pianisi;  Piccia;  Morcone  ; 

Campobasso).  — Completo. 

> 163  S.  Bartolomeo  in  Galdo  (Lucerà;  Troja;  S.  Bartolo- 

meo in  Galdo;  Celenza  Valfortore).  — Completo. 

> 164  Foggia  (Tressanti;  Foggia). 

» 165  Trinitapoli  (Trinitapoli). 

> 170  Terracina  (Terracina;  Isole  di  Ponza;  S.  Felice  Cir- 

ceo). — Completo. 

> 171  Gaeta  (Sessa  Aurunca;  Mondragone;  Gaeta)  — Completo. 

> 172  Caserta  (Cajazzo;  Caserta;  Casal  di  Principe;  Teano)* 

— Completo. 

> 173  Benevento  (S.  Giorgio  la  Molara;  Benevento;  Cervi- 

nara;  Cerreto  Sannita).  — Completo. 

» 174  Ariano  di  Puglia  (Bovino;  Lacedonia;  Ariano  di  Puglia; 

Montecalvo  Irpino).  — Completo. 

> 175  Cerignola  (Cerignola;  Lavello;  Candela;  Ascoli  Sa- 

triano).  — Completo. 

> 176  Barletta  (Barletta;  Corato  ; Minervino  Murge;  Canosa 

di  Puglia).  — Completo. 

» 177  Bari  delle  Puglie  (Bari  delle  Puglie  ; Bitonto  ; Mol- 

letta). — Completo. 

> 178  Mola  di  Bari  (Mola  di  Bari).  — Completo. 

> 183  Isola  d’Ischia  (Isola  dTsebia).  — Completo. 

> 184  Napoli  (Napoli;  Monte  Vesuvio;  Pozzuoli;  Marano  di 

Napoli).  — Completo. 
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Foglio  N.  185  Salerno  (Avellino;  Salerno;  Castellammare  di  Stabia; 
Nola).  — Completo. 

» 186  Sant’Angelo  dei  Lombardi  (Andretta;  Calabritto;  San- 

t’Angelo dei  Lombardi). 

» 187  Melfi  (Forenza;  Avigliano;  Muro  Lucano;  Melfi).  — 

Completo. 

» 188  Gravina  di  Puglia  (Poggiorsini;  Tolve;  Spinazzola). 

» 189  Altamura  (Acquaviva  delle  Fonti;  Gioja  del  Colle; 

Altamura). 

))  196  Vico  Equense  (Vico  Equense).  — Completo. 

» 197  Amalfi  (Pontecagnano;  Foce  del  Seie;  Amalfi).  — Com- 

pleto. 

» 198  Campagna  (Buccino;  Laurino;  Hocca  d’ Aspide;  Cam- 

pagna). — Completo. 

» 199  Potenza  (Potenza;  Marsiconuovo;  Sala  Consilina;  Polla). 

— Completo. 

» 200  Laurenzana  (Grassanó;  Stigliano;  Laurenzana;  Tri- 

carico). — Completo. 

» 201  Matera  (Castellaneta  ; Torremare;  Pisticci;  Matera). 

— Completo. 

» 202  Taranto  (Grottaglie  ; Taranto  ; Isola  San  Pietro  ; Mas- 

• safra).  — Completo. 

» 203  Brindisi  (Brindisi;  Manduria;  FrancavìUa  Fontana). 

» 204  Lecce  (Faro  di  Brindisi). 

» 209  Vallo  della  Lucania  (Vallo  della  Lucania;  Pisciotta; 

Castellabate).  — Completo. 

» 210  Lagonegro  (Moliterno;  Lagonegro;  Sapri;  Sanza).  — 

Completo. 

» 211  Sant’Arcangelo  (Sant’Arcangelo;  Oriolo;  Latronico; 

Montemurro).  — Completo. 

» 212  Tursi  (S.  Basilio;  Rocca  Imperiale  ; Tursi).  — Completo. 

» 220  Verbicaro  (Maratea;  Verbicaro).  — Completo. 

» 221  Castrovillari  (Cercliiara  di  Calabria;  Castrovillari ; 

Lungro;  Morano  Calabro).  — Completo. 

» 222  Amendolara  (Torre  Cerchiara  ; Amendolara).  — Com- 

pleto. 

» 228  Cetraro  (Cetraro).  — Completo. 

» 229  Paola  (Bisignano;  Acri;  Paola;  S.  Marco  Argentano). 

— Completo. 
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Foglio  N.  230  Eossano  (Cropalati;  Cariati;  Longobucco;  Eossano). 
— Completo. 

» 281  Cibò  (Ciro).  — Completo. 

» 236  Cosenza  (Cosenza;  Serrastretta;  Amantea;  Eende).  — 

Completo. 

» 237  S.  Gtiovanni  in  Fiore  (SaveUi  ; Petilia  Policastro  ; Ta- 

verna; S.  Giovanni  in  Fiore).  — Completo. 

» 238  CoTEONE  (Cotrone;  Strongoli).  — Completo. 

» 241  Nicastbo  (Nicastro;  Filadelfia;  Monteleone  di  Calabria; 

Castiglione).  — Completo. 

» 242  Catanzaro  (Cropani;  Borgia;  Catanzaro).  — Completo. 

» 243  Isola  di  Capo  Eizzuto  (Isola  di  Capo  Eizzuto).  — 

Completo. 

» 245  Palmi  (Nicotera;  Palmi).  — Completo. 

» 246  Cittanova  (Serra  S.  Bruno;  Caulonia;  Cittanova;  Mi- 

leto).  — Completo. 

» 247  Badolato  (Stilo;  Badolato).  — Completo. 

» 254  Messina  (Bagnara  Calabra;  S.  Lorenzo;  Reggio  di 

Calabria;  Messina).  — Completo. 

» 255  Geeace  (Gerace;  Bianco;  Ardore).  — Completo. 

» 263  Bova  (Bova  ; Capo  dell’ Armi).  — Completo. 

» 264  Staiti  (Staiti)  — Completo. 


ISOLA  DI  SICILIA.  — Completamente  rilevata  e pubblicata  alla 
scala  di  1 a KJO  000  nei  seguenti  fogli: 


N.244. 
» 250. 
» 253. 
))257. 
» 260. 
» 265. 
);  268. 
» 271. 
))  274. 
» 277. 


(Isole  Eolie)  N.  248.  (Trapani)  N.  249. 

(Bagheeia)  » 251.  (Cefalù)  » 252. 

(Castroeeale)  » 254.  (Messina)  » 256. 

(Castelveteano)  » 258.  (Corleone)  » 259. 

(Nicosia)  » 261.  (Bronte)  » 262. 

(MazzaeadelYallo)  » 266.  (Sciacca)  » 267. 

(Calt  ANI  ssetta)  ))  269.  (Paterno)  » 270. 

(Giegenti)  » 272.  (Terranova)  » 273. 

(Siracusa)  » 275.  (Scoglitti)  » 276. 

(Noto) 


(Palermo) 

(Naso) 

(Isole  Egadi) 
(Termini  Imer.) 
(Monte  Etna) 
(Canicatti) 
(Catania) 
(Calta  girone) 
(Modica). 


NB.  — Non  sono  ancora  state  rilevate  le  Isole  Pelagie  (Pantelleria,  Lam- 
pedusa, Linosa  e Lampione)  dipendenti  dalla  Sicilia. 
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NOTE  ORIGINALI 


I. 

L.  Mazzuoli.  — Nuove  osservazioni  sulle  formazioni  ofio- 
litiche  della  Riviera  di  Levante  in  Liguria. 

(Con  una  Carta  geologica  ed  una  tavola  di  sezioni). 

Per  incarico  avuto  dalla  Direzione  superiore  dell’Ufficio  geologico, 
nel  biennio  1880-81,  il  prof.  Issel  ed  io  eseguimmo  il  rilievo  della  parte 
più  importante  delle  formazioni  ofiolitiche  della  Riviera  di  Levante,  e 
potemmo  così  delineare  una  Carta  litologica  che  fu  da  noi  presentata 
al  Congresso  internazionale  geologico  tenuto  in  Bologna  negli  ultimi 
giorni  del  settembre  1881.  A corredo  di  quella  Carta,  tuttora  inedita  e 
* conservata  fin  dal  1881  nell’Ufficio  geologico,  pubblicammo  una  rela- 
zione che  fu  inserita  nel  n.  7-8  del  Bollettino  del  R.  Comitato  geolo- 
gico di  quell’anno.  Quel  nostro  lavoro,  come  fu  avvertito  nella  relazione^ 
rimase  incompleto,  essendo  mancato  il  tempo  per  riconoscere  la  posi- 
zione, la  forma  ed  il  numero  delle  pieghe  dovute  ai  sollevamenti  post- 
eocenici verificatisi  nella  regione  da  noi  studiata.  Successivamente  ebbi 
più  volte  occasione  di  percorrere  quelle  località;  potei  cosi  convin- 
cermi quanto  fosse  importante  di  colmare  quella  lacuna.  Non  basta 
infatti  per  avere  una  chiara  idea  di  quelle  formazioni  il  conoscere  i 
confini,  sopra  un  piano  orizzontale,  delle  diverse  masse  rocciose  che 
le  costituiscono,  ma  occorre  stabilire  i rapporti  esistenti  fra  quelle 
stesse  masse  tra  loro,  e discernere  quale  sia  il  loro  ordine  di  sovrap- 
posizione; fa  d’uopo  insomma  determinare  la  tettonica  della  regione 
montuosa  in  cui  quelle  masse  si  manifestano.  La  soluzione  di  questo 
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problema  presenta  non  solo  un  interesse  scientifico,  ma  deve  anche 
riescire  di  non  poca  utilità  per  l’industria  mineraria,  giacché  le  for- 
mazioni ofiolitiche  ricettano  spesso  giacimenti  di  minerali  cupriferi,  la 
cui  ricerca  e coltivazione,  sempre 'difficili,  risultano  tanto  più  incerte 
quanto  meno  ci  sono  note  le  posizioni  rispettive  delle  roccie  che  li 
racchiudono.  Veramente  lo  studio  della  tettonica  per  un  terreno  com- 
posto in  gran  parte  di  roccie  massiccie  può  da  taluno  ritenersi  debba 
essere  sterile  di  risultati.  Devesi  però  osservare  che  alle  roccie  mas- 
siccie sono  talvolta  associati  alcuni  lembi  di  roccie  stratificate,  ed  è 
nell’esame  accurato  di  questi  lembi  che  si  può  sperare  di  avere  una 
guida  che  ci  permetta  di  ricondurre  un  po’  d’ordine  dove  si  hanno  le 
apparenze  di  una  grande  confusione.  Valendomi  di  questi  criteri  mi 
proposi  di  rilevare  la  tettonica  di  una  parte  delle  dette  formazioni  ofio- 
litiche, scegliendo  come  campo  delle  mie  investigazioni  quella  zona  di 
terreno  in  cui  sono  aperte  le  più  importanti  miniere  cuprifere  della 
Liguria  orientale,  e dove  le  masse  serpentinose  assumono  superficial- 
mente il  massimo  sviluppo.  Siccome  poi  le  grandi  pieghe  non  sono 
fenomeni  locali,  ma  ordinariamente  si  estendono  sopra  ragguardevoli 
tratti  di  paese,  così  è assai  probabile  che  i fatti  tettonici  da  me  rico- 
nosciuti si  manifestino  anche  a sud  ed  a nord  della  regione  studiata. 

Nella  citata  relazione  il  prof.  Issel  ed  io  esponemmo  alcune  ipotesi 
per  spiegare  la  genesi  della  serpentina  e delle  roccie  che  ordinaria- 
mente l’accompagnano,  ritenendo  per  la  prima  un’origine  eruttiva  e per 
le  altre  un’origine  anfimorfica  (eufotidi  e diabasi)  e metamorfica  (dia- 
spri e ftaniti).  Nel  1884,  dopo  il  ritrovamento  della  Iherzolite,  da  me 
fatto  a Pria  Borgheise,  nella  parte  superiore  della  valle  del  Penna,  e 
dopo  che  furono  riconosciuti  sia  sul  terreno  che  in  laboratorio  gli  in- 
timi legami  esistenti  fra  quella  roccia  e la  serpentina,  manifestai  l’o- 
pinione * che  questa  ultima  roccia  sia  da  considerarsi  come  originata 
da  una  Iherzolite,  idratatasi  al  momento  dell’eruzione.  Quest’  opinione 
fu  già  accolta  da  diversi  geologi  italiani,  e nutro  lusinga  che  le  osser- 
vazioni avvenire  non  faranno  che  maggiormente  dimostrarne  la  ragio- 


1 L.  Mazzuoli,  Kota  sulle  formazioni  ofiolitiche  della  valle  del  Penna  nelV Ap- 
pennino lÀgure  (Boll,  del  R.  Com.  geol.,  1884,  n.  11-12). 
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nevolezza.  Invece  l’ipotesi  di  Issel  e mia  sull’origine  anfimorfica  del- 
l’eufotide  e della  diabase  ebbe  fino  ad  ora  minore  fortuna;  siccome 
però  diversi  autori  nel  rigettarla  posero  innanzi  altre  ipotesi  che,  per 
essere  accettate,  trovansi,  a parer  mio,  in  troppo  disaccordo  coi  fatti 
osservati,  cosi  ritengo  opportuno  di  ritornare  suH’argomento,  nella  spe- 
ranza che  la  discussione  generi  la  luce,  e faciliti  1’  ultimo  scopo  cui 
tutti  dobbiamo  tendere,  la  scoperta  del  vero.  Qui  mi  si  potrà  forse  ob- 
biettare che  la  via  delle  ipotesi  è una  via  poco  sicura,  nella  quale  non 
conviene  addentrarsi  se  non  dopo  avere  raccolto  un’ampia  messe  d’os- 
servazioni; e credo  che  fino  ad  un  certo  punto  il  mio  supposto  con- 
traddittore avrebbe  ragione.  Però  se  si  volesse  stabilire  quasi  coma 
regola  di  condotta  che  un  geologo  debba  limitarsi  alla  registrazione 
dei  fatti  che  la  natura  ci  offre,  senza  ricercarne  la  sintesi  nelle  leggi 
che  li  governano,  in  tal  caso  l’opera  sua  riuscirebbe  talvolta  meno 
efficace  di  quella  che  potrebbe  aversi  da  una  macchina  fotografica 
posta  in  mano  di  un  buon  operatore. 

Dividerò  dunque  questo  mio  scritto  in  due  parti;  nella  prima  mi 
occuperò  della  tettonica  delle  formazioni  serpentinose,  quale  si  mani- 
festa nella  regione  da  me  studiata,  esponendo  in  un  paragrafo  a parte 
alcune  considerazioni  sulla  sede  dei  minerali  cupriferi  e manganesiferi; 
nell’altra  tratterò  della  genesi  delle  roccie  ofiolitiche. 

A corredo  di  questo  mio  lavoro  unisco  un  frammento  della  Carta 
litologica  delineata,  come  già  dissi,  dal  prof.  Issel  e da  me  nel  bien- 
nio 1880-81,  ed  una  tavola  contenente  3 sezioni  da  me  recentemente 
rilevate. 


Tettonica. 

Dalle  indicazioni  degli  andamenti  stratigrafici  notate  sulla  Carta 
risulta  che  gli  strati  sedimentari,  tra  cui  le  formazioni  ofiolitiche  tro- 
vansi comprese,  hanno  una  direzione  prevalente  da  nord  a sud,  con 
un’immersione  quasi  costante  verso  ovest.  Questo  fatto  si  verifica  non 
solo  per  il  tratto  di  paese  racchiuso  nel  frammento  pubblicato,  ma  per 
Finterà  regione  rilevata  da  Issel  e da  me,  ossia  per  una  larghezza  da 
ovest  ad  est  di  circa  16  chilometri.  Ora,  per  avere  una  spiegazione 
plausibile  di  questa  apparente  regolarità  strati  grafica,  conviene  am- 
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mettere,  come  già  si  disse  nella  citata  relazione,  resistenza  di  nume- 
rose pieghe,  le  quali  per  le  forti  pressioni  laterali  subite  devono  essersi 
addossate  e coricate  in  modo  da  immergersi  tutte  verso  ponente,  non 
essendo  possibile  il  supporre  che  quella  regolarità  sia  dovuta  ad  una 
successione  di  strati  continua  e progressiva,  ciò  che  ne  obbligherebbe 
a dare  alla  formazione  eocenica  una  potenza  quasi  inammissibile. 

Occorre  dunque  anzitutto  vedere  se  nella  regione  presa  in  esame 
appariscano  pieghe;  e qui  dirò  subito  che,  dopo  lunghe  e faticose  ri- 
cerche, mi  riesci  di  riconoscere  la  loro  esistenza  nella  parte  alta  del 
Monte  Bianco.  Questo  monte,  situato  nel  tratto  di  terreno  corrispon- 
dente alFangolo  nord-ovest  della  Carta,  presenta  sul  suo  fianco  me- 
ridionale una  parete  nuda  e dirupata,  un  vero  taglio  naturale  sul  quale 
si  disegnano  nettamente  i banchi  calcari  e diasprini  e le  altre  roccie 
che  lo  costituiscono.  Colla  fig.  V della  Tav.  II  ho  cercato  di  riprodurre 
quanto  si  osserva  nel  detto  taglio  naturale,  avvertendo  che  per  con- 
seguire una  maggiore  esattezza  ebbi  cura  di  misurare,  lungo  il  crinale, 
lo  spessore  delle  diverse  roccie  che  vi  affiorano.  Queste  roccie  sono 
prevalentemente  calcari  e diaspri.  * I calcari  appariscono  stratificati 
in  banchi  regolari  ed  hanno  una  grana  finissima  ed  un  colore  bian- 
castro traente  al  ceruleo;  essi  presentano  spesso,  nella  parte  centrale 
degli  strati,  dei  nodi  silicei^  sporgenti  di  alcuni  centimetri  sulla  su- 
perficie rocciosa,  ed  allineati  in  modo  da  formare  dei  cordoni  paralleli 
ai  piani  di  stratificazione.  Anche  i diaspri  sono  stratificati  regolar- 
mente, ma  i loro  strati  sono  assai  sottili  e d’ordinario  non  hanno  che 
pochi  centimetri  di  spessore;  il  loro  colore,  d’ un  rosso  vinato,  li  fa 
risaltare  molto  bene  sul  fondo  biancastro  dei  calcari  tra  cui  stanno 
compresi. 

Prendendo  ora  ad  analizzare  i diversi  fatti  posti  in  evidenza  dalla 
citata  fig.  si  comincerà  col  notare  come  il  taglio  naturale  del  Monte 
Bianco  presenti  tre  pieghe  sinclinali  separate  tra  loro  da  due  anticli- 
nali  strettissime  e mozze.  La  prima  piega,  partendo  da  ovest,  comincia  a 
disegnarsi  subito  sotto  la  vetta  del  monte  ed  ha  una  larghezza  di  circa  260 


^ I diaspri  sono  quasi  sempre  associati  alle  ftaniti,  le  quali,  come  è noto, 
sono  meno  silicee  dei  primi,  ed  invece  della  frattura  concoide  di  questi  presen- 
tano una  fissilità  per  cui  la  roccia  dividesi  facilmente  in  forme  poliedriche. 
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metri;  le  altre  due  pieghe,  procedendo  verso  est,  hanno  rispettivamente  la 
larghezza  di  150"^  e 250“,  per  modo  che  la  distanza  compresa  tra  la  prima  e 
Tultima  piega  è di  circa  660  metri.  Queste  tre  pieghe  sono  limitate  dai 
diaspri,  su  cui  si  adagiano  con  perfetta  concordanza  stratigrafica  i banchi 
calcari,  i quali  continuano  fino  alla  linea  di  profilo.  La  gamba  occi- 
dentale diasprina  della  prima  piega  apparisce  alquanto  contorta  nella 
sua  parte  più  alta,  colla  quale  si  avvicina,  senza  raggiungerlo,  all’o- 
metto di  pietra  fatto  costrurre  dagli  ufficiali  del  Genio  sulla  vetta  del 
monte.  La  gamba  orientale  si  prolunga  invece  fino  alla  linea  di  pro- 
filo, e si  addossa  a quella  occidentale  della  seconda  piega,  otfrendoci 
cosi  i resti  di  una  anticlinale  strettissima.  Tra  la  seconda  e la  terza 
piega  le  due  gambe  diasprine  appariscono  tra  loro  disgiunte  da  una 
breccia  serpentinosa  che  si  distende  sul  crinale  per  una  larghezza  di 
appena  10  metri.  Qui  si  manifesta  la  seconda  anticlinale,  meno  stretta 
della  precedente.  Nella  terza  sinclinale  il  ripiegamento  degli  strati 
verso  ovest  ha  luogo  sotto  un  angolo  presso  che  retto. 

Il  taglio  naturale  del  Monte  Bianco,  oltre  ai  calcari  e ai  diaspri 
da  cui  sono  formate  le  descritte  tre  pieghe,  presenta  nella  sua  parte 
inferiore  una  specie  di  manto  formato  dalle  roccie  ofiolitiche,  tra  cui 
prevalgono  le  oficalci  e le  breccie  serpentinose.  Un  lembo  di  questo 
manto,  i cui  contorni  sono  assai  frastagliati,  raggiunge,  come  si  è visto^ 
il  crinale  tra  la  seconda  e la  terza  piega. 

Riservandomi  di  trattare  più  innanzi  della  posizione  originaria  ri- 
spettiva occupata  dalle  varie  roccie  rimaste  allo  scoperto  sulla  falda 
meridionale  del  Monte  Bianco,  mi  fa  d’uopo  intanto  porre  bene  in  ri- 
lievo il  fatto  che  le  sei  gambe  delle  dette  tre  pieghe,  benché  con  di- 
versa inclinazione,  s’immergono  però  tutte  verso  ovest;  cosi  un  osser- 
vatore che  si  limitasse  a percorrere  il  crinale  del  monte  potrebbe 
credere  di  camminare  sopra  una  serie  di  strati  continua  e progressiva, 
mentre  in  realtà  egli  avrebbe  sempre  sotto  di  sè  lo  stesso  gruppo 
roccioso. 

Ecco  dunque  che  presso  la  sommità  del  Monte  Bianco  ci  si  mo- 
strano quelle  pieghe  la  cui  esistenza  si  dovè  a priori  ammettere  per 
spiegare  gli  andamenti  stratigrafici  riconosciuti  coU’eseguito  rilievo. 
Ora  è chiaro  che  le  medesime  cause,  da  cui  furono  originate  le  dette 
pieghe,  devono  pure  aver  fatto  sentire  la  loro  azione  per  un  ragguar- 
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devole  tratto  di  paese.  Si  può  quindi  affermare  che  nella  regione  qui 
presa  in  esame^  non  solo  le  roccie  sedimentarie,  ma  anche  quelle 
massiccie  andarono  soggette  a tali  pressioni,  da  doversi  ricurvare  su 
loro  stesse  con  sinclinali  ed  anticlin€ili  analoghe  a quelle  che  si  osser- 
vano nel  taglio  naturale  del  Monte  Bianco.  Ma  quest’affermazione  ci 
lascerebbe  sempre  nel  campo  delle  ipotesi,  ove  non  si  riuscisse  a por- 
gere prove  ch’essa  si  appoggia  su  fatti  numerosi.  Occorre  dunque  ve- 
dere se  questi  fatti  veramente  esistano,  ed  a tal  uopo  supporrò  che  si 
esamini  diligentemente  il  terreno  percorrendolo  da  ponente  a levante, 
seguendo,  ad  esempio,  la  linea  M-N  segnata  sulla  Carta. 

AU’estremità  occidentale  della  detta  linea,  cioè  verso  il  punto  M, 
si  hanno  scisti  argillosi  in  strati  raddrizzati  quasi  verticalmente,  diretti 
da  nord  a sud,  con  una  leggera  immersione  verso  ovest.  Poi  la  serie 
ofìolitica  comincia  con  un’eufotide  molto  alterata,  quasi  sfatta,  cui, 
dopo  poche  diecine  di  metri,  succede  la  serpentina.  I piani  di  contatto 
fra  gli  scisti  e l’eufotide,  e fra  questa  e la  serpentina  sono  occultati 
dallo  sfacelo  delle  roccie  e dai  lavori  di  coltivazione  del  suolo;  però, 
ritenendo  che  anche  qui  debba  verificarsi  quello  che  generalmente  av- 
viene, è quasi  certo  che,  se  quei  piani  fossero  palesi,  essi  riuscireb- 
bero paralleli  ai  piani  di  stratificazione  delle  roccie  sedimentarie  vi- 
cine. Dopo  un  tratto  di  quasi  un  chilometro  e mezzo  nella  serpentina, 
s’incontra  la  diabase,  la  quale  forma  una  specie  di  sprone  diretto  al- 
l’incirca  da  nord  a sud,  ed  il  cui  asse,  quando  venisse  prolungato, 
andrebbe  a passare  per  la  vetta  del  Monte  Bianco,  situata  all’altitu- 
dine di  876  metri.  Questo  sprone,  che  porta  il  nome  di  Rocche  delVA" 
quila^  ha,  secondo  la  nostra  linea,  uno  spessore  di  circa  200  metri; 
al  di  là  si  ritrova  la  serpentina.  Alle  Rocche  dell’Aquila  i piani  di 
contatto  tra  la  diabase  e la  serpentina  sono  nettissimi,  diretti  anche 
essi  da  nord  a sud  e quasi  verticali,  sempre  però  con  una  leggera 
immersione  verso  ovest.  Dopo  circa  un  altro  mezzo  chilometro  di  ser- 
pentina riapparisce  una  sottile  striscia  di  diabase,  allungata  nel  senso 
del  meridiano,  ed  il  cui  asse  prolungato  andrebbe  a passare  per  il 
punto  culminante  della  Costa  dei  Rosoni,  posto  all’altitudine  di  790 
metri.  Anche  qui  i piani  di  contatto  della  diabase  colla  serpentina  ap- 
pariscono quasi  verticali,  immergendosi  di  poco  verso  ovest.  Dopo 
altri  250  metri  circa  di  serpentina  la  nostra  linea  va  ad  urtare  contro 
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i fianchi  dirupati  di  queU’aspro  contrafforte,  pure  allungato  nel  senso 
del  meridiano,  e distinto  coi  nomi  di  Rocca  Grande  e Monte  Treggin^ 
le  cui  vette  stanno  rispettivamente  alle  altitudini  di  968  e 871  metri. 
Le  roccie  attraversate  dalla  linea,  procedendo  sempre  da  ponente  a 
levante,  sono  disposte  nell’ordine  seguente:  eufotide,  diaspri,  calcarie 
di  nuovo  diaspri.  Tanto  i diaspri  che  i calcari  sono  in  strati  paralleli, 
diretti  da  nord  a sud,  con  immersione  verso  ovest;  la  loro  inclina- 
zione è variabile,  e mentre  nella  parte  bassa  del  versante  occidentale 
del  Monte  Treggin  oscilla  tra  65®  e 70®^  il  suo  valore  va  gradatamente 
diminuendo  a mano  a mano  che  ci  si  avvicina  alla  cima  del  monte, 
ove  esso  si  riduce  a soli  45®.  Questo  fatto  è molto  più  marcato  sulla  vicina 
cima  della  Rocca  Grande,  dove  gli  strati  di  diaspro  si  ripiegano  a 
volta  e divengono  quasi  orizzontali.  Sul  versante  orientale  del  contraf- 
forte tanto  i calcari  che  i diaspri  si  avvicinano  di  nuovo  alla  posi- 
zione verticale  con  una  leggera  immersione  verso  ovest.  Al  di  là  dei 
diaspri  s’incontra  nuovamente  la  serpentina,  che  continua  per  un  tratto 
di  circa  800  metri.  Quindi  la  linea  attraversa  una  specie  di  squarcia- 
tura,  di  circa  200  metri  di  larghezza,  dipendente  da  una  grossa  frana 
verificatasi  nella  parte  alta  della  valle  del  Bargonasco.  Nel  fondo  di 
quella  squarciatura  si  trova  la  diabase,  che  apparisce  evidentemente 
sottoposta  alla  serpentina.  Quest’ultima  roccia  dopo  la  squarciatura,  si 
manifesta  ancora  per  una  larghezza  di  circa  250  metri;  poi  si  ricade 
nella  diabase.  Qui  pure  il  piano  di  contatto  fra  le  due  roccie  è netto, 
e benché  poco  inclinato,  s’immerge  sempre  verso  ponente,  dimostrando 
nuovamente  la  sovrapposizione  della  serpentina  alla  diabase.  Questa 
dopo  circa  800  metri,  passa  gradatamente  all’eufotide,  cui  trovasi  inti- 
mamente associata  per  una  larga  zona  di  terreno.  La  nostra  linea 
raggiunge  così  la  vetta  di  Monte  Zenone,  posta  all’altitudine  di  1072 
metri,  e prosegue  sul  versante  orientale  di  questo  monte,  dove,  dopo 
avere  attraversato  una  sottile  striscia  diasprina,  va  a finire  in  una 
serie  alternante  di  scisti  argillosi  e di  calcari.  Sul  detto  versante 
orientale  i diaspri  vedonsi  diretti  da  N.E  a S.O  e s’ immergono,  con 
una  inclinazione  di  25®  a 30®,  verso  N.O.  Però  nell’interno  di  una  gal- 
leria di  servizio  e di  esplorazione,  avviata  in  quella  località  dalla  So- 
cietà mineraria  « Vulcano  Chiavarese  » per  la  coltivazione  dei  mine- 
rali di  manganese  ivi  esistenti,  si  trovò  che  quell’inclinazione  va  gra- 
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datamente  diminuendo  fino  a che  gli  strati  divengono  quasi  orizzontali. 
Allora  s’incontrò  una  piccola  faglia  che  rigettò  i diaspri  in  alto,  dove 
mantenendosi  sempre  la  stessa  direzione,  Tinclinazione  verso  N.O  si 
aumenta  fino  a raggiungere  i 45®.  È quasi  superfluo  il  soggiungere 
che  l’andamento  stratigrafico  degli  scisti  argillosi  e dei  calcari  è per- 
fettamente conforme  a quello  dei  soprastanti  diaspri. 

Compiuto  così  un  rapido  esame  di  quanto  principalmente  si  osserva 
lungo  la  linea  M-N,  converrà  vedere  quali  deduzioni  possano  trarsi 
dai  fatti  raccolti.  Ebbene,  se  a tale  oggetto  sopra  una  linea  di  profilo 
del  terreno,  corrispondente  ad  un  piano  verticale  condotto  per  la  M-Ny 
si  noteranno  non  solo  i punti  in  cui  avvengono  i cambiamenti  di  roccia, 
ma  anche  le  linee  indicanti  le  inclinazioni  dei  piani  di  stratificazione 
o di  contatto,  e se  si  curveranno  poi  tali  linee  secondo  pieghe  con- 
formi a quelle  poste  in  evidenza  dal  taglio  naturale  del  Monte  Bianco, 
si  avrà  dopo  ciò  una  sezione  come  quella  che  è rappresentata  dalla 
fig.  2“  della  Tav.  II.  Onde  poi  giustificare  pienamente  questa  sezione 
devo  soggiungere  che  i calcari  e i diaspri  da  un  lato,  l’eufotide,  la 
diabase  e gli  scisti  argillosi  dall’altro,  si  compenetrano  e si  sostitui- 
scono a vicenda,  come  già  apparisce  dalla  sezione  stessa,  e come  si 
vedrà  meglio  nella  seconda  parte  di  questo  lavoro. 

Dalla  logica  interpretazione  dei  fatti  osservati  risulta  dunque  che 
le  pieghe  del  Monte  Bianco  si  verificano  anche  su  tutto  il  suo  ver- 
sante meridionale,  dove  fecero  sentire  la  loro  azione  non  solo  sulle 
roccie  di  sedimento,  ma  anche  su  quelle  non  stratificate.  Si  è inoltre 
do'vuto  riconoscere  che  nella  regione  studiata  la  serpentina  costituisce 
il  termine  più  alto  della  serie,  mentre  vediamo  che  essa  si  appoggia 
sulla  diabase  e sull’eufotide,  le  quali  a loro  volta  riposano  sui  diaspri, 
e sugli  scisti  argillosi. 

Le  suesposte  deduzioni  sembrano  emergere  in  modo  cosi  chiaro 
dai  rilievi  eseguiti  sul  terreno,  che  non  parmi  abbisognino  di  ulteriori 
dimostrazioni.  Pur  tuttavia  si  deve  ricordare  che  a poco  più  di  un  chi- 
lometro a sud  della  linea  di  sezione  si  hanno  gli  estesi  lavori  sotter- 
ranei della  miniera  cuprifera  di  Libiola.  Converrà  quindi  prenderli  in 
esame  onde  vedere  se  anche  nel  sottosuolo  si  trovi  una  conferma  dei 
fatti  accertati  alla  superficie.  Siccome  poi  la  miniera  di  Libiola  è an- 
cora pochissimo  conosciuta,  malgrado  l’interesse  che  la  giacitura  e la 
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ricchezza  * delle  sue  masse  metallifere  possono  presentare,  così  non 
sarà  inopportuno  che  di  essa  qui  porga  una  breve  descrizione. 

Le  formazioni  ofiolitiche,  come  apparisce  dalla  Carta,  sono  ad 
ovest  delimitate  da  una  linea  che,  tra  il  torrente  Graveglia  ed  il  Mo- 
lina di  Balicca,  è diretta  all’ incirca  da  nord  a sud.  A partire  dal  Mo- 
lino di  Balicca  quella  linea  si  ripiega  bruscamente  verso  levante  per 
riprendere,  dopo  poco  più  di  un  chilometro,  la  sua  direzione  primitiva. 
In  quel  ripiegamento  si  osserva  tra  la  serpentina  e le  roccie  stratifi- 
cate un’isola  di  diabase,  di  forma  quasi  circolare,  la  quale  costituisce 
un  rilievo  montuoso,  il  cui  crinale  è diretto  all’incirca  da  est  ad  ovest. 
La  miniera  di  Libiola  trovasi  aperta  in  quell’  isola  diabasica  e molte 
delle  sue  gallerie  passano  dal  versante  meridionale  a quello  setten- 
trionale del  citato  rilievo.  Il  minerale  si  è presentato  in  masse  di 
forma  grossolanamente  ovoidale,  disposte  secondo  una  linea  diretta  da 
ovest  ad  est.  Fino  ad  ora  le  masse  scoperte  e coltivate  furono  cinque, 
e vennero  distinte  coi  nomi  di  Baccio,  Tommaso,  Giulia,  Tagliamento 
e Fletcher. 

La  massa  Baccio,  che  è la  più  occidentale,  fu  all’esterno  lavorata 
con  uno  scavo  del  volume  di  circa  200  metri  cubi.  Il  minerale,  costi- 
tuito principalmente  da  pirite  di  ferro  a grana  finissima,  cui  trovasi 
spesso  associata  un  po’  di  calcopirite,  si  presenta  in  forma  di  piccoli 
noduli  angolosi  analoghi  a quelli  formati  dalla  diabase,  quando  questa 
roccia^  come  qui  avviene,  assume  una  struttura  puddingoide.  Tali  no- 
duletti  hanno  per  lo  più  una  forma  grossolanamente  prismatica,  e di 
ordinario  misurano  pochi  centimetri  cubi  di  volume.  Questa  massa 
sembra  orientata  secondo  un  piano  diretto  da  nord  a sud,  ed  inclinato 
verso  ovest.  Prima  di  essere  escavata  essa  si  manifestava  alla  super- 
ficie con  un  hrucione  nerastro,  che  sporgeva  presso  all’estremità  della 
maggiore  di  quelle  due  macchie  serpentinose  che  stanno  in  mezzo  al- 
l’isola diabasica.  La  massa  Baccio  è per  intero  compresa  nella  dia- 
base puddingoide,  ed  alla  superficie  di  contatto  tra  la  diabase  e la 
pirite  vedesi  un  sottile  straterello  formato  da  una  materia  bianca  e 
tenera,  che  ritengo  debba  considerarsi  come  prodotta  dall’alterazione 


^ Dal  1860  al  1890  la  miniera  di  Libiola  ha  prodotto  circa  130  mila  tonnel- 
late di  minerale  del  valore  complessivo  di  quasi  8 milioni  di  lire. 
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della  resinite.  ^ Essa  ebbe  dimensioni  limitatissime  e produsse  una  pic- 
cola quantità  di  minerale  con  un  basso  tenore  in  rame. 

A circa  60  metri  verso  est  della  massa  Baccio  è situata  la  massa 
Tommaso,  che  fu  coltivata  a giorno  con  uno  scavo  minore  del  prece- 
dente. Anche  qui  il  minerale  ha  la  forma  di  noduli  ed  è ravvolto  nella 
diabase  puddingoide,  la  quale  si  presenta  verso  sud  con  un  colore 
rossastro,  mentre  verso  nord  conserva  un  colore  verdastro  dipendente, 
io  credo,  dalla  minore  sua  alterazione. 

Sempre  procedendo  verso  est  ed  alla  distanza  di  circa  20  metri 
s’incontra  la  massa  Giulia,  in  cui  venne  praticato  alTesterno  uno  scavo 
imbutiforme,  avente  alla  sua  parte  superiore  un  diametro  di  circa  10 
metri.  Qui  pure  la  roccia  incassante  è costituita  dalla  diabase  puddin- 
goide. Queste  due  ultime  masse  pare  sieno  discese  in  profondità  fino 
al  livello  della  galleria  S.  Giuseppe  ; del  resto  esse  si  presentano  in 
condizioni  affatto  simili  a quelle  della  prima,  e come  questa  diedero 
luogo  ad  una  produzione  di  minerale  assai  limitata. 

A pochi  metri  al  di  sotto  della  vecchia  polveriera,  la  quale  fu  co- 
struita sul  punto  più  alto  del  Monte  di  Libiola,  airaltitudine  di  circa 
370  metri,  si  trova  verso  nord  la  quarta  massa,  cui  si  diede  il  nome 
di  Tagliamento  in  causa  dei  voluminosi  scavi  superficiali  praticati  in 
corrispondenza  all’antico  suo  affioramento.  Questa  massa,  che  è assai 
più  grande  delle  precedenti,  deve  considerarsi  come  divisa  in  due  parti 
orientate  da  N.O  a S.E,  e separate  tra  loro  da  una  diecina  di  metri 
di  roccia  sterile.  La  prima  parte,  quella  verso  N.O,  fu  lavorata  con 
uno  scavo  a giorno  di  40  metri  di  lunghezza  con  circa  15  metri  di 
larghezza  media.  Lo  scavo  eseguito  nella  seconda  parte  misura  un 
volume  di  più  migliaia  di  metri  cubi.  Nella  roccia  incassante  predomina 
la  solita  diabase  puddingoide,  ma  in  qualche  tratto  apparisce  anche 
una  diabase  compattissima.  Il  minerale  pure  è compatto  ed  è costituito 
da  pirite  di  ferro  contenente  un  pò  di  calcopirite.  Pare  che  questa  si 
sia  adunata  di  preferenza  al  piano  di  contatto  della  massa  piritosa 
colla  roccia  sterile.  La  massa  del  Tagliamento  non  è discesa  in  pro- 


^ La  resinite  s’incontra  assai  di  frequente  neH’interno  della  miniera,  dove  si 
presenta  in  sottili  vene,  con  caratteri  apparenti  uguali  a quelli  della  resinite  di 
Baldissero,  presso  Castellamonte,  in  Piemonte. 
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fondita  che  fino  al  livello  della  galleria  Brown,  posta  a circa  30  metri 
al  di  sotto  della  vecchia  polveriera.  Il  fatto  più  importante  da  notare, 
per  lo  studio  che  qui  ne  occupa,  si  manifesta  all’ estremità  S.E  del 
descritto  scavo  superficiale,  dove  vedesi  chiaramente  la  sovrapposi- 
zione della  serpentina  alla  diabase  ed  al  minerale  in  essa  racchiuso. 

La  massa  Fletcher^  di  gran  lunga  la  più  importante  di  tutte  le  altre, 
così  chiamata  perchè  scoperta  ed  in  gran  parte  coltivata  colle  tre 
gallerie  omonime,  è la  più  orientale  ; la  distanza  che  passa  tra  il  suo 
centro  e quello  della  massa  Baccio  è di  circa  400  metri.  Se  sul  piano 
della  miniera  si  fossero  per  ogni  livello  segnati  i limiti  di  questa 
enorme  massa  metallifera,  si  avrebbero  i dati  per  rappresentarne  la 
forma.  Ora  le  parti  già  coltivate  e riempite  sono  inaccessibili  ; non  mi 
è quindi  riescito  di  determinare  le  sezioni  orizzontali  della  massa  che 
per  i livelli  delle  gallerie  Fletcher  n.  3 e Weir  ho  così  trovato  che 
al  livello  della  Fletcher  n.  3 la  sezione  della  massa  ha  grossolana- 
mente una  forma  ellittica,  coll’asse  maggiore  di  100"^  e coU’altro  di 
50^  di  lunghezza.  Invece  al  livello  della  galleria  Weir,  40  metri  più 
bassa,  la  sezione  analoga  ha  la  forma  di  un  triangolo  equilatero  col 
lato  di  circa  60  metri  di  lunghezza.  Ciò  sembra  sufficiente  per  dimostrare 
quanto  sia  irregolare  la  superficie  che  limita  questa  massa  metallifera, 
e come  riescirebbe  difficile  il  voler  determinare  anche  approssimativa- 
mente il  suo  volume.  In  ogni  modo  tenuto  conto  che  questa  massa  si 
estende  dalla  galleria  Fletcher  n.  1 in  alto,  alla  galleria  Boeno  in  basso, 
distanti  verticalmente  l’una  dall’altra  di  circa  140  metri,  si  può,  senza 
tema  di  errore,  affermare  che  la  massa  Fletcher  ha  un  volume  superiore 
ai  100  mila  m.  c.  Qui  devo  subito  soggiungere  che  questa  massa  è perla 
massima  parte  costituita  da  pirite  di  ferro,  entro  cui  sta  irregolarmente 
disseminata  la  calcopirite;  però  questa  si  trova  prevalentemente  concen- 
trata presso  al  piano  di  contatto  tra  la  diabase  e la  serpentina,  ciò  che 
si  verifica,  come  già  dissi,  anche  nella  massa  del  Tagliamento,  ed  ha 
pure  luogo  in  quasi  tutte  le  altre  miniere  della  regione.  Quando  i nu- 
merosi cantieri  aperti  in  questa  massa  vennero  verso  levante  spinti 
abbastanza  innanzi  da  raggiungere  i confini  del  minerale,  si  è sempre 


’ Per  queste  determinazioni  mi  riuscì  utilissimo  il  gentile  concorso  del  sig. 
William  Jenkin,  attuale  direttore  della  miniera. 
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trovato  che  questo  stava  in  immediato  contatto  colla  serpentina  e ad 
essa  sottoposto.  Io  ho  potuto  riconoscere  questo  fatto  ai  due  livelli  della 
Speranza  e Fletcher  n.  3,  dove  mi  risultò  che  il  piano  di  contatto  fra 
il  minerale  e la  sovrapposta  serpentina  era  diretto  da  nord  a sud  ed 
inclinato  di  circa  50®  verso  ovest.  La  massa  Fletcher  non  affiora,  poiché 
in  quel  tratto  che  avrebbe  potuto  corrispondere  al  suo  affioramento 
essa  è ricoperta  dalla  serpentina,  come  chiaramente  apparisce  da 
quella  grande  trincea  fatta  aprire  in  quest’ultima  roccia  dalla  direzione 
della  miniera,  onde  denudare  la  parte  superiore  della  detta  massa  e poi 
procedere  alla  sua  coltivazione  a cielo  scoperto. 

Per  completare  questi  brevi  cenni  sulle  masse  metallifere  di  Libiola 
credo  opportuno  di  fare  menzione  della  galleria  Ida^  destinata  ad  esplo- 
rare la  parte  più  bassa  della  miniera.  Questa  galleria  fu  aperta  presso 
al  torrente  Gromolo,  a 240  metri  al  di  sotto  della  polveriera,  e fu  av- 
viata nella  serpentina,  dove  rimase  per  una  lunghezza  di  470  metri.  In 
questo  tratto,  dopo  un  percorso  di  circa  300  metri,  s’incontrarono  con 
qualche  frequenza  dei  grossi  noduli  di  eufotide,  cosi  ravvolti  in  una 
argilla  steatitosa  da  non  avere  quasi  alcuna  aderenza  colla  roccia 
incassante.  Dopo  i detti  470  metri  la  galleria  penetrò  nella  diabase, 
senza  che  al  piano  di  contatto  si  riscontrasse  alcuna  traccia  di  mine- 
ralizzazione. La  diabase  risultò  di  tale  tenacità  che  malgrado  si  ricor- 
resse alla  perforazione  meccanica,  pure  lavorando  continuamente  non 
si  riuscì  ad  ottenere  un  avanzamento  medio  mensile  superiore  ai  7 
metri.  Nella  diabase  i noduli  di  eufotide  scomparirono  affatto.  Dopo  un 
percorso  di  altri  330  metri,  ossia  a 800  metri  daU’imbocco,  s’incontrò 
nell’agosto  del  I89i  una  vena  di  minerale  assai  ricca  in  rame,  tutta 
circondata  dalla  diabase.  I lavori  aperti  in  questa  vena  sono  ancora 
troppo  poco  sviluppati  per  poter  riconoscere  le  sue  relazioni  colle  parti 
già  coltivate;  siccome  però  la  galleria  Ida  trovasi  in  quel  punto  ver- 
ticalmente sotto  la  massa  Fletcher,  cosi  non  è improbabile  che  il  mi- 
nerale ivi  scoperto  debba  considerarsi  come  un’apofisi  dipendente  dalla 
detta  massa. 

Dalle  cose  suesposte  si  rileva  dunque  che  anche  nella  miniera  di 
Libiola  sì  alPesterno  che  neH’interno  si  riscontrano  prove  evidenti  della 
sovrapposizione  della  serpentina  alla  diabase. 

Si  potrà  ora  dimandare  se  i fatti  riconosciuti  sulla  pendice  meri- 
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dionale  del  Monte  Bianco  si  verificano  anche  più  a sud,  nel  resto 
delle  formazioni  ofiolitiche  rappresentate  dalla  Carta.  Per  rispondere 
ad  un  simile  quesito  converrebbe  condurre  altre  sezioni  per  piani  al- 
rincirca  normali  al  meridiano,  e ripetere  per  queste  lo  studio  fatto 
per  la  sezione  M-N.  Ma  un  simile  lavoro,  oltre  al  riuscire  alquanto 
monotono,  porterebbe  a conclusioni  facilmente  prevedibili,  a dimostrare 
cioè  la  continuazione,  entro  i limiti  della  Carta,  di  quelle  pieghe  la  cui 
esistenza  fu  posta  fuori  di  dubbio  dalla  detta  sezione  M-N,  Sembra 
invece  che  debba  offrire  maggiore  interesse  un  esame  sintetico  della 
regione  studiata,  il  quale  oltre  al  rappresentarcene  in  grandi  tratti  la 
tettonica,  valga  anche  a dimostrare  i rapporti  che  passano  tra  questa 
e l’orografia. 

Trascurando  quella  piccola  incurvatura  che  è situata  tra  le  Rocche 
dell’Aquila  ed  il  Monte  Treggin,  la  sezione  M-N  ci  presenta  tre  sin- 
clinali piuttosto  aperte  separate  tra  loro  da  due  strette  anticlinali.  Gli 
assi  di  queste  anticlinali  si  delineano  sul  terreno  con  sufficiente  chia- 
rezza. Infatti  l’asse  della  prima  anticlinale  partendosi  dalla  vetta  del 
Monte  Bianco  passa  per  quella  delle  Rocche  dell’Aquila  e si  congiunge 
col  punto  più  alto  di  Colle  Fiorito;  questi  tre  punti  sono  quasi  disposti 
secondo  una  linea  retta,  diretta  da  nord  a sud,  quindi  paralleli  al  vi- 
cino confine  occidentale  della  formazione  serpentinosa.  L’asse  della 
seconda  anticlinale  si  rende  manifesto  a partire  dalla  Rocca  Grande 
e dopo  avere  toccato  la  vetta  del  Monte  Treggin  prosegue  per  il  crinale 
che  separa  la  valle  di  Casarza  da  quella  del  Bargonasco,  dirigendosi 
anch’esso  per  questo  tratto  da  nord  a sud  ; però  a partire  da  Campo 
Albaro  si  ripiega  alquanto  verso  est  e va  a passare  per  le  vette  di 
Monte  Abramo  e Monte  Loreto,  mantenendosi  così  pressoché  parallelo 
al  confine  occidentale  delle  formazioni  ofiolitiche.  Se  poi  si  ricercasse 
sul  terreno  il  prolungamento  dell’estremità  orientale  della  gamba  del- 
l’ultima sinclinale  si  troverebbe  che  quello  da  Monte  Zenone  si  dirige 
verso  la  vetta  del  Monte  Alpe,  per  andare  a toccare,  ripiegandosi  un 
poco  verso  est,  la  punta  di  Monte  Bastia,  situata  al  di  fuori  dei  limiti 
della  Carta;  ciò  dimostra  come  anche  questa  linea  abbia  un  andamento 
quasi  parallelo  a quello  delle  altre  già  descritte. 

Oltre  alle  tre  suddette  pieghe,  le  quali,  lo  ripeto,  sono  tutte  ribal- 
tate verso  est,  inclinate  verso  ovest  e dirette  prossimamente  da  nord 
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a sud,  esiste  nella  regione  studiata  un  altro  sistema  di  pieghe  normali 
alle  precedenti,  dirette  cioè  da  est  ad  ovest.  Però  queste  ultime  pieghe 
non  sono  strette  e rovesciate  come  le  prime,  ma  ci  si  presentano  a 
guisa  di  larghe  ondulazioni,  con  sinclinali  ed  anticlinali  ad  ampia  cur- 
vatura. Anche  queste  ondulazioni  sono  in  numero  di  tre.  L’asse  anti- 
clinale  del  corrugamento  più  settentrionale  segue  la  costiera  del  Monte 
Bianco  e dopo  avere  attraversato  il  crinale  della  Rocca  Grande  passa 
per  la  vetta  del  Monte  Becco,  e va  a finire  a Monte  Zenone.  L’asse 
anticlinale  della  seconda  ondulazione  dal  Monte  di  Libiola  si  dirige 
verso  la  punta  di  Colle  Fiorito,  e passando  per  le  altre  punte  distinte 
sulla  Carta  colle  altitudini  di  709  e 676  metri  va  a raggiungere  la 
vetta  di  Monte  Pu,  situata  all’altitudine  di  1001  metri.  Infine  l’asse 
anticlinale  della  terza  ondulazione  passa  presso  al  limite  meridionale 
della  carta,  e va  dal  Monte  di  Moneglia  a quello  del  Bracco,  seguendo 
la  via  provinciale  che  da  Sestri  Levante  conduce  alla  Spezia.  La  di- 
stanza media  che  corre  tra  il  primo  ed  il  secondo  asse  è di  circa  due 
chilometri  e mezzo  ; e di  oltre  5 chilometri  è quella  che  passa  tra  il 
secondo  ed  il  terzo. 

Il  doppio  sistema  di  pieghe  di  cui  si  seguirono  con  dettaglio  le 
traccie,  diede  origine  ad  un’  orografia  assai  complicata  ; però  esami- 
nando con  cura  il  terreno  si  rileva  che  gli  assi  delle  anticlinali,  ap- 
partenenti tanto  all’uno  che  all’altro  sistema,  coincidono  generalmente 
colle  creste  dei  monti,  mentre  gli  assi  delle  sinclinali  corrispondono  a 
quelli  delle  valli.  Così  la  valle  del  Petronia,  la  più  ampia  fra  quelle 
comprese  nella  Carta,  è posta  tra  l’anticlinale  del  secondo  sistema  che 
va  dal  Monte  di  Moneglia  al  Bracco  e quella  che  dal  Monte  Pu  si 
dirige  al  colle  di  Libiola,  mentre  tra  questa  e l’altra  anticlinale  dal 
Monte  Bianco  al  Bocco  si  hanno  le  vallecole  del  rio  della  Foce  e del 
Gromolo.  In  fondo  poi  alle  pieghe  del  primo  sistema  scorrono  quegli 
affluenti  del  Gromolo  che  sono  diretti  da  nord  a sud  ed  il  torrente  del 
Bargonasco. 

Prendendo  ora  a considerare  le  relazioni  esistenti  tra  le  forme 
orografiche  e la  natura  del  suolo,  ricorderò  anzitutto  come  la  direzione 
prevalente  degli  strati  sia  da  nord  a sud;  è quindi  chiaro  che  i corru- 
gamenti diretti  da  est  ad  ovest  devono  avere  fatto  sentire  ugualmente 
la  loro  azione  su  tutte  le  roccie  della  regione.  Invece  nelle  pieghe 
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corrispondenti  alla  direzione  del  meridiano  si  osserva  che  le  anticlinali 
sono  quasi  sempre  rappresentate  dalle  roccie  sottostanti  alla  serpen- 
tina, cioè  dalle  diabasi,  dalle  eufotidi  e dai  diaspri.  Ed  invero  in  cor- 
rispondenza airanticlinale  che  passa  per  le  Rocche  deirAquila  si  vede 
emergere  quella  sottile  striscia  di  diabase  che  rasentando  quasi  la 
cima  di  Colle  Fiorito  continua  fino  al  rio  delle  Acque.  Nella  seconda 
anticlinale  che  dalla  Rocca  Grande  va  a Monte  Loreto  si  ha  verso 
nord,  dopo  un  sottile  lembo  di  eufotide,  una  potente  formazione  diasprina 
cui  sta  associata  un’isola  di  calcare  incompletamente  silicizzato  ; pro- 
cedendo verso  sud  a queste  roccie  si  sostituisce  la  diabase,  la  quale 
continua  fino  al  di  là  di  Monte  Loreto,  presentandosi  spesso  con  belle 
forme  nodulose.  Seguendo  quella  stessa  anticlinale  a nord  della  valle 
del  Gromolo  si  osserva  che  alFeufotide  si  sostituisce  la  diabase  la  quale 
nella  vallecola  che  discende  a Cassagna  lascia  allo  scoperto  per  una 
notevole  estensione  una  superficie  piana  regolarissima  come  di  roccia 
stratificata,  diretta  da  sud  a nord,  ed  immersa  di  circa  50®  verso  ovest. 
Estendendo  quest’esame  all’estremità  orientale  della  gamba  dell’ultima 
sinclinale,  estremità  che  può  anche  considerarsi  come  1’  asse  di  una 
anticlinale,  si  trova  che  qui  pure,  come  a Monte  Treggin  ed  alla  Rocca 
Grande,  prevalgono  i diaspri,  cui  a Monte  Zenone  si  sovrappone  un  banco 
di  eufotide  di  non  molto  spessore.  Dunque,  lo  ripeto,  la  diabase,  l’eu- 
fotide  ed  i diaspri  sono  le  rocce  che  quasi  esclusivamente  s’incontrano 
lungo  le  anticlinali  dirette  da  nord  a sud.  La  serpentina  invece  si 
trova  prevalentemente  in  corrispondenza  alle  sinclinali,  ossia  sul  fondo 
delle  valli  ; questo  fatto  si  verifica  più  specialmente  lungo  quelle  nu- 
merose vallecole  che  solcano  la  pendice  meridionale  del  Monte  Bianco, 
e nella  parte  alta  della  valle  del  Bargonasco. 

Ma  perchè,  si  potrà  chiedere,  sui  crinali  dei  monti  stanno  le  roccie 
sottostanti  alla  serpentina,  mentre  questa  principalmente  giace  sul 
fondo  delle  pieghe?  Ad  una  simile  questione  pare  si  possa  dare  con- 
veniente risposta  pensando  ai  diversi  effetti  prodotti  sulle  diverse  roc- 
cie dalle  pressioni  che  diedero  origine  alle  pieghe.  Ed  in  vero  mentre 
i diaspri  ed  i calcari  s’incurvarono  e si  contorsero  nei  modi  più  strani, 
dando  cosi  prova  di  possedere  una  grande  facilità  di  flessione,  la  ser- 
pentina invece,  roccia  compatta  e pressoché  priva  di  elasticità,  dovette 
rompersi  e ridursi  in  frantumi,  specialmente  là  dove  la  curvatura  era 
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più  forte,  come  sul  colmo  delle  anticlinali.  Un  bell’esempio  di  tale  fran- 
tumazione può  essere  osservato  sul  versante  destro  della  valle  del 
Gromolo,  in  prossimità  alla  seconda  anticlinale  della  sezione  M-N]  ivi 
la  serpentina  è ridotta  in  massi  cosi  distaccati  gli  uni  dagli  altri  da 
farli  ritenere  derivanti  da  una  frana,  se  una  simile  ipotesi  non  fosse 
dimostrata  assurda  dalFessere  quei  massi  sopra  un  crinale  affatto  iso- 
lato. Essi  devono  quindi  considerarsi  come  un  effetto  delle  pressioni 
verificatesi  al  momento  della  formazione  delle  pieghe.  Orbene,  se  una 
roccia  come  la  serpentina  rimase  così  rotta  e frantumata,  s’  intende 
come  il  suo  disgregamento  per  le  azioni  atmosferiche  dovesse  avvenire 
su  vastissima  scala,  e come  essa  dovesse  rimanere  facile  preda  delle 
erosioni,  le  quali  saranno  riuscite  tanto  più  profonde  quanto  maggiore 
sarà  stata  la  pendenza  del  terreno  su  cui  si  esercitavano.  E siccome 
l'eufotide  è pure  una  roccia  facilmente  alterabile,  cosi  lungo  le  sco- 
scese falde  occidentali  di  Rocca  Grande  e del  Monte  Treggin  anche 
questa  roccia  fu  asportata,  lasciando  allo  scoperto  i diaspri  ed  i cal- 
cari i quali  per  la  loro  notevole  resistenza  agli  agenti  atmosferici  po- 
terono conservare  a quei  monti  Tattuale  loro  superficie  dirupata. 

L’erosione  della  serpentina  ebbe  luogo  non  solo  sui  crinali  dei 
monti  ma  anche  sul  fondo  delle  valli,  come  lo  dimostrano  i contorni 
tanto  stranamente  frastagliati  di  quelle  masse  serpeutinose  che  si  os- 
servano a nord  di  Bargone  e nella  vallecola  di  Campegli.  Alle  erosioni 
sono  pure  dovute  quelle  isole  di  serpentina  che  vedonsi  quà  e là  dis- 
seminate sulla  Carta.  Queste  isole  ci  rappresentano  i resti  di  quel  man- 
tello serpentinoso  che  originariamente  doveva  ricoprire  l’intera  forma- 
zione ofiolitica. 

Da  quanto  sono  venuto  fin  qui  esponendo  si  rileva  dunque  che  non 
solo  sulla  pendice  meridionale  del  Monte  Bianco,  ma  in  tutta  la  regione 
rappresentata  dalla  Carta  la  serpentina  costituisce  l’ ultimo  termine 
della  serie;  quindi,  facendo  astrazione  da  qualche  piccola  massa  ser- 
pentinosa,  inseritasi  verosimilmente  in  forma  laccolitica  tra  gli  scisti, 
essa  apparisce,  sempre  nei  limiti  della  Carta,  sovrapposta  a tutte  le  altre 
roccie.  Da  questo  fatto  non  credo  si  possa  dedurre  che  i depositi  eocenici 
sieno  cessati  subito  dopo  Teruzione  serpentinosa,  mentre  è invece  assai 
probabile  che  i sedimenti  posteriori,  appartenenti  a quell’epoca,  sieno 
stati  asportati  dalle  erosioni,  cosi  come  lo  furono  nella  Riviera  Ligure 
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quasi  tutte  le  formazioni  del  Miocene  e del  Pliocene,  di  cui  oggi  non 
restano  qua  e là  che  alcuni  frammenti.  Credo  quindi  che  malgrado  le 
apparenze  contrarie  si  debba  considerare  la  serpentina  come  una  roc- 
cia interstratificata.  Però  è certo,  e mi  giova  ripeterlo,  che  entro  i 
confini  della  Carta  tutte  le  roccie  diverse  dalla  serpentina  devono  essere 
considerate  come  a lei  geneticamente  inferiori. 

Nell’  isola  d’  Elba,  secondo  gli  studi  ed  i rilievi  dell’  ingegnere 
Lotti  b la  posizione,  delle  roccie  ofiolitiche  sarebbe  precisamente  inversa 
di  quella  da  me  riconosciuta  nella  Liguria  orientale.  All’Elba  infatti  le 
roccie  ofiolitiche  (diabase,  eufotide  e serpentina)  presenterebbero  una 
successione  verticale  costante,  colla  diabase  in  alto,  l’eufotide  in  mezzo 
ed  inferiormente  la  serpentina.  Siccome  poi  in  una  pubblicazione  po- 
steriore l’ingegnere  Lotti  estese  alle  formazioni  ofiolitiche  di  tutta 
Italia  i medesimi  rapporti  di  posizione  da  lui  trovati  per  1’  Elba,  così 
egli  mi  permetterà  di  osservare  che  quelle  sue  affermazioni,  per  quanto 
possono  avere  riguardo  alla  Liguria,  sono  in  pieno  disaccordo  con 
quei  fatti  la  cui  esistenza  fu  da  me  dimostrata  nelle  pagine  precedenti. 

Sede  dei  minerali  cupriferi  e manganesiferi.  — Si  è già  veduto 
che  nella  miniera  di  Libiola  le  masse  metallifere  stanno  per  lo  più 
racchiuse  nella  diabase;  però  quasi  sempre  esse  o sono  vicinissime  o 
trovansi  addirittura  in  contatto  colla  sovrapposta  serpentina.  Inoltre  si 
è visto  che  in  quelle  masse,  costituite  prevalentemente  da  pirite  di  ferro, 
la  calcopirite  apparisce  di  preferenza  concentrata  presso  alla  superficie 
di  contatto  tra  la  diabase  e la  serpentina. 

Un  egual  modo  di  giacitura  si  osserva  in  una  massa  metallifera 
posta  recentemente  allo  scoperto  sulla  falda  settentrionale  del  Monte 
Bianco  ; solo  che  qui  la  serie  è rovesciata,  perchè  i lavori  d’  esplora- 
zione furono  aperti  sulla  gamba  occidentale  di  una  sinclinale  molto 
stretta  e ribaltata,  come  al  solito,  verso  est  ; cosicché  per  effetto  del 
rovesciamento  la  serpentina  trovasi  sottoposta  alla  diabase. 

Anche  nella  miniera  Gallinaria,  che  fu  già  da  me  descritta  b le  con- 


’ Lotti,  Descrizione  geologica  dell’Isola  d’Elba.  — Roma,  188S. 

- Lotti,  La  genese  des  gisemmts  cuprifères  des  dépòts  ophiolitiques  tertiaires 
de  l’Italie.  — Bruxelles,  1889. 

^ Mazzuoli,  Sul  giacimento  cuprifero  della  Gallinaria  (Boll,  del  R.  Gom.  geol., 
1885,  n.  7-8). 
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dizioni  delle  diverse  colonne  ivi  riconosciute  sono  tali  da  doverle  con- 
siderare come  masse  metallifere,  ad  uno  stato  d’incompleta  concentra- 
zione, disposte  in  modo  da  riuscire  sempre  parallele  e vicinissime  al 
piano  di  contatto  fra  la  serpentina  e l’eufotide,  la  quale  ha  qui  sosti- 
tuito la  diabase.  È vero  che  alcune  di  quelle  colonne  sono  situate  in 
una  specie  di  vena  serpentinosa  racchiusa  neU’interno  del  grande  in- 
terstrato  di  serpentina;  ma  benché  questo  fatto  sia  eccezionale  pure  si 
deve  osservare  che  anche  quella  vena  si  trova  a poca  distanza  dal  detto 
piano  di  contatto. 

Da  questi  esempi,  tratti  dai  più  importanti  giacimenti  metalliferi 
esistenti  nella  zona  studiata,  si  rileva  che  le  masse  piritose  più  o 
meno  ricche  di  calcopirite,  hanno  la  loro  sede  abituale  o nella  diabase 
o nell’eufotide,  in  grande  prossimità  alla  superficie  di  contatto  di  una 
o dell’altra  di  queste  due  roccie  colla  serpentina  ; tale  prossimità  si 
verifica  pure  in  quei  rari  casi  in  cui  le  azioni  mineralizzanti  ebbero 
luogo  nella  stessa  serpentina.  Ne  risulta  che  volendo  eseguire  ricer- 
che di  minerale  cuprifero,  fa  d’uopo  che  i lavori  d’  esplorazione  sieno 
condotti  presso  ai  piani  di  contatto  della  serpentina  colle  roccie  sotto- 
poste, le  quali  potranno  essere  indifferentemente  o la  diabase,  come  a 
Libiola  e al  Monte  Bianco,  o l’eufotide,  come  alla  Gallinaria.  Le  mag- 
giori probabilità  di  riuscita  si  avranno  sempre  per  la  zona  sottoposta 
alla  serpentina;  però  non  bisognerà  trascurare  di  eseguire  di  tratto  in 
tratto  una  breve  galleria  trasversale  anche  nella  serpentina,  dove  even- 
tualmente potrebbero  incontrarsi  adunamenti  metalliferi  analoghi  a 
quelli  esistenti  nella  colonna  S.  Elisa  della  Gallinaria. 

In  Liguria  i primi  lavori  per  la  ricerca  dei  minerali  di  rame  non 
vennero  fino  ad  ora  avviati  che  in  quelle  località  nelle  quali  appari- 
vano certe  accumulazioni  di  materie  argillose  quasi  sfatte,  di  colore 
bruno-rossastro,  distinte  dai  minatori  col  nome  di  brueioni.  Questi  bru- 
cioni  evidentemente  altro  non  sono  che  il  prodotto  dell’ossidazione  degli 
affioramenti  delle  masse  metallifere.  Ma  queste  masse  non  poterono 
rendersi  manifeste  alla  superficie  che  colà  dove  le  erosioni  asporta- 
rono il  mantello  serpentinoso  sovraincombente;  quindi  1’  esistenza  dei 
brueioni  costituisce  un  carattere  sul  quale  non  si  può  far  conto  che 
per  quelle  località  in  cui  la  diabase  e l’eufotide  rimasero  allo  scoperto. 
Cosi  ad  esempio  mentre  a Libiola  le  piccole  masse  di  Baccio,  Tom- 
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maso,  Giulia  e Tagliamento  furono  segnalate  all’esterno  da  ragguarde- 
voli cumuli  di  brucioni,  per  contro  la  grande  massa  Fletcher,  che  già 
da  tanti  anni  alimenta  la  produzione  della  miniera,  non  diede  alla  su- 
perficie alcun  segno  di  sè,  e sarebbe  forse  sfuggita  alla  coltivazione 
se  non  si  fosse  accidentalmente  incontrata  coi  lavori  sotterranei  aperti 
nelle  masse  vicine. 

Ora  ritenuto  come  posto  fuori  di  dubbio  il  fatto  che  i prodotti  delle 
azioni  mineralizzanti  rimasero  concentrati  in  prossimità  alle  superficie 
di  contatto  tra  la  serpentina  da  un  lato,  la  diabase  e l’eufotide  dal- 
l’altro, è chiaro  che  saranno  campi  utili  per  la  ricerca  dei  minerali 
cupriferi  non  soltanto  quelle  località  in  cui  le  roccie  che  costituiscono 
la  sede  ordinaria  dei  detti  minerali  vedonsi  a giorno,  ma  anche  le  altre 
in  cui  quelle  medesime  roccie  si  trovano  tuttora  ricoperte  dalla  ser- 
pentina. Questa  deduzione  ha  un’  importanza  tanto  maggiore  in  quanto 
che  fino  ad  ora  si  era  sempre  ritenuto  che  le  esplorazioni  dirette  verso 
r interno  delle  masse  serpentinose,  considerate  giustamente  come  ste- 
rili, non  potessero  condurre  ad  alcuna  utile  scoperta.  Ma  poiché  il 
precedente  studio  tettonico  ha  dimostrato  che  gl’  interstrati  serpenti- 
nosi  ci  si  possono  presentare  non  solo  per  le  loro  testate  ma  anche 
per  il  loro  dorso,  e che  quindi  in  molte  località  possono  esistere,  a 
poca  distanza  dalla  superficie,  dove  si  ha  la  serpentina,  quelle  altre 
roccie  che  sono  la  sede  abituale  dei  minerali  di  rame,  cosi  è chiaro 
che  i lavori  di  ricerca  potranno  per  l’avvenire  estendersi  a molte  re- 
gioni rimaste  fin  qui  inesplorate. 

Applicando  i suesposti  criteri  alla  pendice  meridionale  del  Monte 
Bianco,  la  cui  interna  costituzione  ci  è data  dalla  sezione  M-N^  si  vedrà 
che  r interstrato  serpentinoso,  il  quale  da  ovest  ad  est  si  manifesta 
all’esterno  sopra  una  larghezza  di  oltre  due  chilometri  e mezzo,  per 
la  massima  parte  di  quel  tratto  ci  presenta  il  suo  dorso,  mentre  a poca 
distanza  sotto  la  superficie  devono  esistere  la  diabase  e l’eufotide^ 
ossia  quelle  roccie  in  cui  più  facilmente  s’ incontrano  gli  adunamenti 
metalliferi.  Ora  ove  si  consideri  che  verso  sud  si  deposero  le  copiose 
masse  di  Libiola,  e che  a nord  sulla  pendice  settentrionale  del  Monte 
Bianco  si  scoprirono  di  recente  altre  lenti  di  minerale  cuprifero,  non 
sembra  ammissibile  che  le  azioni  mineralizzanti,  sviluppatesi  con  tanta 
intensità  nelle  due  località  indicate,  abbiano  lasciato  affatto  sterile  la 
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regione  interposta.  Si  hanno  quindi  fondati  argomenti  per  ritenere 
che  nell’  interno  del  versante  meridionale  del  Monte  Bianco,  sotto  la 
serpentina  e a non  molta  distanza  dalla  superfìcie,  giacciano  diverse 
lenti  di  minerale  cuprifero  capaci  di  dare  vita  a profìcue  ed  importanti 
coltivazioni  minerarie.  Se  quest’  ipotesi  fosse  nell’avvenire  confermata 
dai  fatti,  il  merito  delle  eventuali  scoperte  spetterebbe  alla  tettonica  che 
sola  potè,  nel  caso  attuale,  darci  gli  elementi  necessari  per  determinare 
la  costituzione  del  sottosuolo. 

Riguardo  ai  minerali  di  manganese,  quando  questi  s’incontrano 
tra  le  formazioni  ofìolitiche  essi  hanno  costantemente  la  loro  sede  nei 
diaspri.  Il  loro  modo  di  giacitura  poi  varia  secondo  le  località.  Così 
mentre,  ad  esempio,  a Monte  Porcile  la  parte  mineralizzata  è formata 
da  gruppi  di  straterelli  ricchi  di  metallo  alternanti  con  altri  straterelli 
di  uguale  spessore  costituiti  da  diaspro  quasi  sterile,  a Monte  Zenone 
ed  a Cassagna  invece  sembra  che  la  mineralizzazione  abbia  come  im- 
pastato insieme  un  certo  numero  di  straterelli  di  diaspro  formando  un 
solo  strato  di  minerale.  Ed  infatti  spesso  avviene  che  quando  la  mi- 
neralizzazione cessa,  lo  strato  compatto  si  suddivide  subito  in  molti 
straterelli  sottili,  ossia  si  ripresenta  nel  modo  in  cui  doveva  trovarsi 
anche  nella  parte  mineralizzata,  prima  di  avere  subito  l’azione  mine- 
ralizzante. 


Traendo  le  conclusioni  derivanti  da  questa  prima  parte  del  mio 
lavoro  dirò: 

1°  Che  nella  regione  rappresentata  dalla  Carta  le  diverse  roccie 
sono  disposte,  partendo  dall’alto,  secondo  il  seguente  ordine  di  suc- 
cessione: 


Serpentina 

Eufotide 

Diabase 

Diaspri 

Calcari 

Scisti  argillosi; 
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2®  Che  in  seguito  al  sollevamento  post-eocenico  tanto  le  roccie 
stratificate  che  quelle  ofiolitiche  furono  incurvate  secondo  due  si- 
stemi di  pieghe,  uno  prossimamente  parallelo  e Faltro  normale  al  me- 
ridiano; 

3®  Che  le  pieghe  dirette  da  nord  a sud  furono  tutte  ribaltate 
verso  est;  quindi  le  gambe  delle  sinclinali  derivanti  da  quelle  pieghe 
sono  tutte  tra  loro  parallele  ed  inclinate  verso  ovest; 

4®  Che  le  pieghe  dei  due  sistemi  hanno  stretti  rapporti  coll’oro- 
grafia locale,  per  modo  che  alle  anticlinali  corrispondono  le  creste 
dei  monti,  mentre  gli  assi  delle  sinclinali  coincidono  con  quelli  delle 
valli  ; 

5®  Che  l’eufotide,  la  diabase  ed  i diaspri  sono  le  roccie  che  quasi 
esclusivamente  s’ incontrano  lungo  le  anticlinali  delle  pieghe  dirette  da 
nord  a sud  in  causa  delle  potenti  erosioni  esercitatesi  sulla  sovrap- 
posta serpentina,  mentre  questa  si  trova  prevalentemente  sul  fondo 
delle  valli,  in  corrispondenza  alle  sinclinali  appartenenti  alle  medesime 
pieghe;  però  anche  nel  fondo  delle  valli  la  serpentina  andò  soggetta 
a forti  erosioni  da  cui  derivarono  i contorni  frastagliati  delle  parti 
rimaste; 

6®  Che  le  diverse  masse  ed  isole  serpentinose  delineate  nella 
Carta  devono  tutte  considerarsi  come  appartenenti  al  medesimo  inter- 
strato,  il  quale  nelle  parti  alte  delle  valli  del  Grumolo  e del  Bargo- 
nasco  si  presenta  quasi  sempre  colla  sua  superficie  superiore; 

7®  Che  i minerali  di  manganese,  quando  esistono,  s’incontrano 
sempre  tra  i diaspri; 

8®  Che  i minerali  di  rame  hanno  la  loro  sede  abituale  o nella 
diabase,  o nella  eufotide,  in  grande  vicinanza  alla  superficie  di  con- 
tatto dell’una  o dell’altra  di  queste  due  roccie  colla  serpentina;  solo 
in  via  eccezionale  si  possono  trovare  adunamenti  metalliferi  nell’in- 
terno degli  interstrati  serpentinosi,  ma  anche  in  questo  caso  i depositi 
di  minerale  sono  vicinissimi  alla  detta  superficie  di  contatto; 

9®  Che  infine  si  devono  considerare  come  campi  adatti  alle 
esplorazioni  di  minerali  cupriferi  non  solo  quelle  località  in  cui  le 
roccie  che  costituiscono  la  sede  ordinaria  dei  detti  minerali  vedonsi 
a giorno,  ma  anche  le  altre  in  cui  quelle  medesime  roccie  si  trovano 
tuttora  ricoperte  dalla  serpentina. 
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Genesi  delle  roccie  ofiolitlolie. 

Le  roccie  delle  formazioni  serpentinose  della  Riviera  di  Levante 
possono  dividersi  nei  tre  gruppi  seguenti: 

Serpentina 
Diabase  ed  eufotide 
Diaspri  e ftaniti. 

A quest’ultimo  gruppo  possono  associarsi  quegli  strati  calcari  che, 
tutt’attorno  alle  zone  ofìolitiche,  furono  in  parte  o per  intero  sostituiti 
da  un  deposito  siliceo  impregnato  di  ossidi  di  ferro  e di  manganese. 

Prenderò  ora  a considerare  separatamente  cadauno  dei  detti  tre 
gruppi  rocciosi. 

Serpentina.  — Questa  roccia  fu  argomento  di  studio  per  moltissimi 
geologi  e petrografi  italiani  e stranieri,  ed  allungherei  di  troppo  que- 
sta nota  se  volessi  qui  riassumere,  sia  pur  brevemente,  quanto  venne 
scritto  in  proposito  ; d’altronde  una  simile  rassegna  fu  già  egregia- 
mente fatta  prima  dal  prof.  Taramelli  ’ e in  epoca  più  recente  dal- 
r ing.  Lotti *  *.  Mi  limiterò  quindi  a ricordare  che  le  diverse  ipotesi  pro- 
poste per  spiegare  l’origine  delle  serpentine  possono  tutte  trovare  luogo 
in  uno  dei  seguenti  tre  enunciati,  che  estraggo  dal  citato  lavoro  del 
Lotti,  cioè  : 

1°  Origine  diretta  per  sedimentazione; 

2“  Origine  diretta  per  eruzione; 

3®  Origine  secondaria  per  derivazione  da  roccie  eruttive  o se- 
dimentarie. 

Secondo  la  prima  ipotesi  si  ritiene  che  la  serpentina  sia  stata 
originata  da  precipitazioni  dovute  all’esistenza  nelle  acque  marine  di 
sali  magnesiaci  solubili,  venuti  in  qualche  modo  in  contatto  con  diversi 


’ Taramelli,  Sulla  formazione  serpentinosa  dell* Appennino  pavese  (Mem.  R. 
Acc.  dei  Lincei,  S.  3%  Voi.  II,  1877-78). 

* Lotti,  Contribuzione  allo  studio  delle  serpentine  ecc.  (Boll.  R.  Com.  geol. 
Voi.  XIV,  1883). 


3 


— 34  — 


agenti  che  furono  causa  di  quelle  precipitazioni.  Ora  le  prime  difficoltà 
che  si  affacciano  per  ammettere  quest’ipotesi  consistono  neiravere  una 
spiegazione  plausibile  sulla  provenienza  di  quegli  agenti  e sulla  si- 
multaneità della  loro  azione,  manifestatasi  ad  un  tratto  sopra  una 
estensione  così  ragguardevole  di  mare.  Ma  suppongasi  pure  che  queste 
difficoltà  sieno  state  eliminate,  ne  sorgerà  un’  altra  ancor  più  grave 
derivante  dalla  grande  potenza  e dalla  grande  omogeneità  degli  inter- 
strati  serpentinosi.  Infatti  perchè  i depositi  originati  da  azioni  chimiche 
possano  raggiungere  quello  spessore  di  più  centinaia  di  metri  che 
spesso  si  osserva  nelle  grandi  masse  serpentinose , occorre  che 
le  dette  azioni  abbiano  continuato  per  un  lunghissimo  periodo  di 
tempo.  Ora  non  pare  siavi  alcuna  ragione  per  ammettere  che  per  tutto 
quel  tempo  debbano  essere  rimasti  sospesi  i fenomeni  della  sedimen- 
tazione ordinaria  ; si  dovrebbero  quindi  ritrovare  nelle  serpentine  gli 
elementi  argillosi  e calcari  che  andarono  a costituire  quei  terreni  di 
sedimento,  tra  cui  le  formazioni  ofìolitiche  sono  comprese  ; le  serpen- 
tine dovrebbero  in  sostanza  contenere  quantità  ragguardevoli  di  allu- 
mina e di  calce,  mentre  dall’accurato  studio  eseguito  dal  prof.  Cossa  * 
su  campioni  di  queste  roccie,  raccolte  nel  litorale  toscano,  nell’  isola 
d’  Elba,  a Monteferrato  e nell’ Appennino  bobbiese,  risulta  che  in  esse 
Tallumina  e la  calce  o mancano  affatto,  o esistono  solo  allo  stato  di 
traccio. 

Osserverò  per  ultimo  che  dopo  la  scoperta  fatta  tra  le  serpentine 
di  ragguardevoli  masse  di  Iherzolite  e dopo  avere  riconosciuto  gli 
stretti  rapporti  esistenti  fra  queste  due  roccie,  non  si  potrebbe  ad  una 
di  esse  attribuire  un’origine  diversa  da  quella  dell’  altra.  Quindi  am- 
mettendo per  la  serpentina  l’origine  diretta  per  sedimentazione,  ne 
risulterebbe  che  anche  la  Iherzolite  dovrebbe  considerarsi  come  pro- 
dotta in  tal  modo,  ciò  che  equivarrebbe  quasi  all’affermare  che  anche 
i basalti  sono  roccie  di  sedimento. 

Colla  seconda  ipotesi  si  ammette  che  le  serpentine  abbiano  avuto 
un’  origine  diretta  per  eruzione.  Ma  quest’ipotesi,  allo  stato  attuale 
delle  cose,  apparisce  cosi  legata  coll’altra,  secondo  cui  le  serpentine 


1 Cossa,  Ricerche  chimiche  e microscopiche  su  roccie  e minerali  d' Italia.  — 
Torino,  1881. 
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vengono  considerate  come  roccie  secondarie  derivate  da  roccie  eruttive, 
da  indurmi  ad  esaminare  queste  due  ipotesi  simultaneamente.  Ed  in- 
vero nel  caso  deirorigine  secondaria  ciò  che  importa  sopratutto  di 
stabilire  si  è la  specie  della  roccia  primitiva,  e la  natura  delle  modi- 
ficazioni da  questa  subite  per  ridursi  allo  stato  di  serpentina;  ora  se 
queste  modificazioni  furono  di  poco  rilievo  e si  produssero  al  momento 
dell’eruzione,  è chiaro  che  le  due  ipotesi  talmente  tra  loro  si  avvici- 
nano da  confondersi  quasi  Tuna  colEaltra. 

Riguardo  alla  specie  della  roccia  ignea  primitiva,  taluni  opinarono 
che  questa  potesse  essere  costituita  o da  diabase,  o da  diorite,  o da 
eufotide,  mentre  i più  ritennero  che  si  debbano  considerare  le  serpen- 
tine come  provenienti  dall’alterazione  di  roccie  oliviniche  eruttive.  Fra 
questi  ultimi  ricorderò  i nomi  del  Daubrèe,  del  Geikie  e del  Bonney. 
Però  onde  avvalorare  tale  ipotesi  era  da  desiderare  che  tra  le  masse 
serpentinose  si  riscontrasse  qualche  traccia  della  roccia  olivinica  pri- 
mitiva, ciò  che  avvenne  col  ritrovamento  della  Iherzolite  di  Pria  Bor- 
gheise  \ 

Qui  fa  d’uopo  ricordare  che  la  Iherzolite  di  Pria  Borgheise  non  è 
da  considerarsi  come  un  fatto  isolato,  giacché  io  stesso,  proseguendo 
lo  studio  di  quella  regione,  potei  riconoscere  come  gran  parte  del  cri*- 
nale  di  quel  tratto  dell’Appennino,  compreso  fra  il  Monte  Nero  da  un 
lato  ed  il  Monte  Ajona  dall’altro,  sia  alla  superficie  quasi  per  intero 
costituito  da  una  roccia  di  passaggio  tra  la  Iherzolite  e la  serpentina, 
ma  assai  più  vicina  a quella  che  a questa.  Successivamente  ho  rico- 
nosciuto la  presenza  della  Iherzolite  in  due  altre  località,  cioè  nel 
campo  di  concessione  della  miniera  Gallinaria,  e nella  parte  superiore 
del  rio  di  Carpineto,  a N.O  di  Bargone.  Nella  prima  località,  situata 
più  precisamente  sul  versante  destro  del  rio  delle  Acque,  all’altitudine 
di  circa  320  metri  e alla  distanza  di  circa  80  metri  verso  N.O  dal  punto 
in  cui  il  sentiero  tra  Bargone  e Libiola  attraversa  il  detto  rio,  la  Iher- 
zolite  costituisce  una  prominenza  rocciosa  emergente  tra  la  serpentina. 
Quella  prominenza  s’innalza  verso  valle  quasi  verticalmente  per  un’al- 
tezza di  circa  10  metri,  con  una  larghezza  alla  base  di  quasi  20  metri. 


^ Mazzuoli,  Nota  sulle  formazioni  ofiolitiche  della  Valle  del  Penna  (Boll.  R. 
Com.  geol.,  1884,  n.  11-12). 


mentre  le  sue  pareti  laterali  vanno  via  via  degradando  per  poi  confon- 
dersi, dopo  breve  tratto,  col  resto  della  pendice  montuosa.  Tale  massa 
rocciosa  apparisce  divisa  in  frammenti  pressoché  prismatici,  separati 
gli  uni  dagli  altri  da  piani  tra  loro  diversamente  inclinati.  Essa  non  è 
tutta  costituita  da  Iherzolite  pura,  la  quale  non  si  manifesta  che  verso 
il  suo  centro,  mentre  il  resto  deve  considerarsi  come  formato  da  una 
Iherzolite  più  o meno  idratata,  ossia  da  una  roccia  di  passaggio  tra  la 
Iherzolite  e la  serpentina. 

Nelhaltra  località,  posta  aU’altitudine  di  quasi  600  metri  e alla  di- 
stanza di  circa  1200  metri  a N.O  di  Bargone,  la  Iherzolite  si  presenta  con 
una  apparenza  stratiforme  tra  la  serpentina.  Questhnterstrato  affiora  in 
una  specie  di  squarciatura  prodotta  dal  franamento  della  falda  serpenti- 
nosa,  e s’immerge  verso  la  parte  bassa  della  valle.  Esso  è superiormente 
ed  inferiormente  terminato  da  superficie  piane  regolarissime,  divenute  di 
colore  rugginoso  per  formazione  di  idrossido  di  ferro,  mentre  nell’in- 
terno  la  roccia  sembra  essere  rimasta  affatto  inalterata.  Devesi  poi 
notare  che  le  due  superficie  non  sono  parallele,  poiché  lo  spessore  del- 
rinterstrato  aumenta  gradatamente  dal  basso  all’alto  dell’affioramento, 
passando  da  metri  0,50  a 1,20. 

Dopo  la  scoperta  della  Iherzolite  nelle  formazioni  ofiolitiche  della 
Riviera  di  Levante,  anche  l’ing.  Lotti  ^ riconobbe  la  presenza  assai 
frequente  di  quella  roccia  tra  le  serpentine  della  Toscana.  Si  può 
quindi  ritenere  che  l’associazione  di  queste  due  roccie  sarà  ricono- 
sciuta come  un  fatto  tanto  più  comune  quanto  maggiore  sarà  la  dili- 
genza con  cui  verranno  esaminate  quelle  località  dove  affiorano  le 
formazioni  serpentinose. 

Dalle  cose  esposte  pare  dunque  si  possa  dedurre  che  la  roccia 
olivinica  primitiva,  ossia  quella  da  cui  le  serpentine  furono  il  più  delle 
volte  originate  è la  Iherzolite,  e questa  conclusione,  tratta  dalFesamé 
del  terreno,  è grandemente  avvalorata  dagli  studi  eseguiti  in  labora- 
torio dal  Cossa  ^ e daU’ing.  Mattirolo  ® sulle  roccie  di  Pria  Borgheise, 


^ Lotti,  Lherzolite  di  Rocca  a Stilano  e dei  Monti  Livornesi  (Boll.  R.  Cora, 
geol.,  1887,  n.  3-4) 
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® Mattirolo,  Intorno  ad  alcune  roccie  della  Valle  del  Penna  (Rendiconto 
della  R.  Acc.  dei  Lincei,  1886). 
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e dal  Biisatti  ‘ sulle  Iherzoliti  di  Rocca  a Sillano  e di  Rosignano.  Da 
tali  studi  risulta  infatti  che  basta  Tidratazione  dei  minerali  componenti 
la  Iherzolite  perchè  questa  roccia  si  trasformi  in  serpentina,  e che  la 
serpentinizzazione  di  una  Iherzolite  è tanto  più  avanzata  quanto  mag- 
giore è il  suo  contenuto  di  acqua.  E siccome  l’acqua  è tale  elemento 
che  in  natura  ovunque  abbonda,  così  non  possono  esservi  serie  diffi- 
coltà nelTammettere  Tidratazione  della  Iherzolite,  ove  specialmente  si 
rifletta  che  il  vapore  acqueo  sembra  aver  sempre  avuto  una  gran 
parte  nei  fenomeni  di  origine  endogena,  e che  le  serpentine  eoceniche 
si  distesero  sul  fondo  di  un  mare  di  notevole  profondità. 

Queste  sono,  io  credo,  le  ragioni  che  spiegano  la  favorevole  acco- 
glienza fatta  airipotesi  da  me  espressa  nel  1884,  secondo  cui  la  ser- 
pentina deve  considerarsi,  nella  massima  parte  dei  casi,  come  origi- 
nata dalla  Iherzolite.  Ed  invero  i geologi  italiani  che  dopo  d’allora 
pubblicarono  studi  sulla  genesi  delle  formazioni  ofiolitiche,  tutti,  ch’io 
sappia,  riconobbero  nella  Iherzolite  la  roccia  madre  della  serpentina. 
Fra  questi  citerò  Ting.  Lotti,  il  quale  mentre  nei  suoi  lavori  pubblicati 
prima  del  1884,  opinava  che  la  serpentina  provenisse  ^ « dalla  altera- 
zione di  masse  decisamente  eruttive  di  diabase,  di  diorite,  e di  eufo- 
tide,  > nei  suoi  scritti  successivi  riconobbe  che  quella  roccia  deve  il 
più  delle  volte  ritenersi  come  derivata  dall’idratazione  della  Iherzolite. 

Qui  parmi  opportuno  di  ritornare  sulla  questione  del  momento  in 
cui  ebbe  luogo  l’idratazione  della  Iherzolite.  Nella  mia  nota  già  citata 
cercai  di  dimostrare  che  quell’idratazione  non  poteva  essere  avvenuta 
dopo  l’eruzione  del  magma  Iherzolitico,  e conclusi  coll’  ammettere  che 
questo  doveva  essersi  idratato  prima.  Però,  se  invece  di  prima  delVe- 
razione^  avessi  scritto  contemporaneamente  alV eruzione^  mi  sarei  valso 
di  una  frase  che  sarebbe  stata  più  conforme  alle  idee  espresse  nel  periodo 
immediatamente  successivo.  Mi  sia  quindi  permessa  questa  specie  di  er~ 
rata-corrige,  con  cui  resta  pure  rimossa  la  leggera  divergenza  espressa 
dal  citato  ingegnere  alla  pag.  109  del  suo  lavoro  sull’isola  d’Elba  ^ 

1 Busatti,  Sulla  Iherzolite  ecc.  (Atti  Società  Toscana  Scienze  naturali,  Vo- 
lume X,  1889). 

* Lotti,  Contribuzione  allo  studio  delle  serpentine  italiane  ecc.  (Boll.  R.  Gom. 
geol.,  1883,  n.  11-12). 

^ Lotti,  Descrizione  geologica  dell’isola  d’Elba.  — Roma,  1886. 
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Nel  formulare  Tipotesi  dell’origine  secondaria  della  serpentina  per 
idratazione  della  Iherzolite,  ho  sempre  avuto  cura  di  notare  che  la 
detta  ipotesi  non  sembra  si  verifichi  sempre,  ma  solo  nella  massima 
parte  dei  casi.  Per  giustificare  questa  riserva  devo  dire  che  talvolta 
mi  è accaduto  di  osservare  sia  nella  diabase  che  nell’eufotide  delle 
piccole  vene,  o delle  amigdale  di  una  roccia  coi  caratteri  apparenti 
della  serpentina,  ed  in  tali  rapporti  colle  roccie  incassanti,  da  doverla 
ritenere  originata  dall’alterazione  di  queste.  Lo  stesso  fatto  fu  pure 
riconosciuto  dall^ing.  Lotti  *,  il  quale  afferma  che  questa  pseudo-ser- 
pentina « differisce  assai  da  quella  proveniente  da  Iherzolite  per  essere 
€ alluminifera,  d’apparenza  steatitosa,  scagliosa,  poco  diallagica  e per 
« racchiudere  di  frequente  residui  globulari,  essi  pure  alterati,  ma  pur 
< sempre  riconoscibili,  di  eufotide  e di  diabase.  » È quindi  da  sperare 
che  lo  studio  petrografico  ripetuto  e completo  di  una  simile  roccia,  la 
quale  non  s’incontra  che  di  rado^  permetta  di  riconoscervi  caratteri 
tali  da  poterla  facilmente  distinguere  dalla  vera  serpentina;  allora  sa- 
rebbe da  desiderare  che  le  si  attribuisse  un  nome  speciale,  riservando 
la  denominazione  di  serpentina  per  quelle  grandi  masse  rocciose,  le 
quali,  come  si  è detto,  verosimilmente  altro  non  sono  che  il  risultato 
dell’idratazione  della  Iherzolite. 

Resterebbe  a dire  dell’ultima  ipotesi  che  considera  la  serpentina 
come  una  roccia  secondaria  derivante  da  roccie  sedimentarie;  ma 
quest’  ipotesi  apparisce,  specialmente  per  le  serpentine  eoceniche,  cosi 
poco  conforme  ai  risultati  dell’osservazione  da  ritenere  che  se  ne  possa 
senz’altro  omettere  la  discussione. 

Eufotide  e diabase.  — Dall’esame  della  Carta  e dalle  cose  esposte 
nella  prima  parte  di  questa  nota  risulta  che  l’eufotide  e la  diabase 
sono  strette  tra  loro  da  rapporti  cosi  intimi  che  nel  trattare  della  loro 
genesi  fa  d’uopo  considerarle  simultaneamente.  Però  prima  di  proce- 
dere oltre  in  quest’argomento  conviene  ricordare  i fatti  più  importanti 
che  si  osservano  nello  studiare  queste  roccie  sul  terreno,  fatti  che  oc- 
corre tener  bene  presenti  alla  mente  nella  discussione  delle  diverse 
ipotesi  genetiche  proposte. 

La  tettonica  della  regione  presa  in  esame  ha  dimostrato  che  l’eu- 
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fetide  e la  diabase  sono  sempre  sottoposte  alla  serpentina.  Questo  fatto 
si  verifica  anche  al  di  là  dei  limiti  del  frammento  di  carta  pubblicato 
e si  manifesta  in  special  modo  verso  nord,  lungo  la  valle  del  Penna, 
dove  tutto  quel  vasto  complesso  di  roccie  argillose  e diabasiche,  che 
fu  già  da  me  descritto  apparisce  evidentemente  ricoperto  dalla  ser- 
pentina, la  quale  va  a distendersi  sulle  alture,  formando  le  sommità 
dei  monti  Nero  ed  Ajona,  posti  sulla  linea  spartiacque  tra  il  Mediter- 
raneo e l’Adriatico.  È poi  probabile  che  anche  verso  sud,  cioè  tra  la 
valle  del  Petronia  e Levante,  si  giungerebbe  al  medesimo  risultato 
quando  ivi  pure  si  procedesse  ad  uno  studio  esatto  della  posizione 
genetica  rispettiva  di  quelle  diverse  masse  rocciose. 

Occorre  ora  vedere  quali  rapporti  esistano  sia  fra  la  diabase  e 
Teufotide,  sia  fra  cadauna  di  queste  due  roccie  e le  altre  con  cui  ven- 
gono a contatto. 

Nella  relazione  di  Issel  e mia,  più  volte  citata,  insistemmo  ripe- 
tutamente suirintima  commistione  fra  Teufotide  e la  diabase  (allora  du- 
bitativamente ritenuta  da  noi  per  afanite).  Tale  commistione,  nel  fram- 
mento di  carta  pubblicato  è rappresentata  dalle  punteggiature  gialle  e 
turchine  segnate  sui  fondi  turchini  e gialli,  con  cui  le  dette  due  roccie 
vennero  distinte;  noi  la  riconoscemmo  più  specialmente  lungo  i loro 
contatti  ed  in  alcune  località  poste  sul  versante  occidentale  del  Monte 
Treggin  e della  Rocca  Grande,  nei  dintorni  di  Bargone,  a sud  del  Col- 
letto, a Campegli  e a Monte  Loreto.  Uscendo  poi  dai  limiti  della  carta 
il  mescuglio  della  diabase  coll’eufotide  si  verifica  in  diverse  altre  lo- 
calità, fra  cui  citerò  la  regione  situata  a nord  di  Bonassola.  Lo  stesso 
fenomeno  fu  osservato  dairingegnere  Lotti  nell’isola  d’Elba,  ed  ecco 
come  egli  lo  descrive* *: 

« La  eufotide  è intimamente  compenetrata  dalla  diabase,  e talvolta 
« è questa  compenetrata  da  quella,  non  però  in  filoni  o vene,  ma  in 
« masse  irregolari  strettamente  fuse  colla  roccia  involgente,  cui  fanno 
« graduato  passaggio.  Sono  pure  frequentissime  le  vene  epitodiche  nella 
« eufotide,  vene  che  altrove  sono  abitualmente  nella  diabase.  Questo  intimo 
« legame  di  passaggio  fra  la  diabase  e Peufotide,  dimostrato  anche  dalla 


1 Mazzuoli,  1.  c. 
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« successione  stratigrafica  delle  roccie  stesse,  conferma  viepiù  il  loro 
« intimo  legame  genetico.  » 

Prendendo  ora  a considerare  i contatti  fra  la  serpentina  da  un  lato 
la  diabase  o l’eufotide  daH’altro,  e più  specialmente  quelli  tra  la  ser- 
pentina e la  diabase,  si  deve  dire  che  questi  contatti  sono  nettissimi 
ed  appariscono  determinati  da  superficie  regolari  quasi  piane,  aventi 
un  carattere  marcato  di  parallelismo  coi  piani  di  stratificazione  delle 
roccie  di  sedimento,  su  cui  si  appoggia  l’intera  formazione  ofiolitica. 
Questo  parallelismo  naturalmente  scompare  quando  le  linee  che  cir- 
coscrivono le  diverse  roccie  non  corrispondono  ai  piani  originari  di 
separazione,  ma  rappresentano  i contorni  delle  diverse  masse  rocciose 
determinati  dalle  azioni  erosive  avvenute  dopo  il  sollevamento.  Comec- 
chessia è certo  che  i contatti  tra  la  serpentina  e la  diabase  appari- 
scono quasi  sempre  nettamente  distinti.  Anche  questo  fatto  fu  ricono- 
sciuto dall’ingegnere  Lotti  * nello  studio  delle  serpentine  elbane.  In- 
vece tra  la  serpentina  e l’eufotide  si  osservano  frequentemente  delle 
compenetrazioni,  le  quali  però  rimangono  il  più  delle  volte  limitate 
entro  una  zona  non  molto  estesa,  situata  in  vicinanza  delle  superficie 
di  contatto;  ma  la  compenetrazione  avviene  senza  che  vi  sia  transi- 
zione fra  una  roccia  e l’altra,  conservando  ognuna  di  esse  i propri  ca- 
ratteri; in  sostanza  l’eufotide  forma  delle  amigdale  o noduli,  tutti  av- 
viluppati dalla  serpentina.  Questi  noduli  sono  assai  frequenti  sui  due 
versanti  del  Monte  Bianco  e nei  pressi  della  miniera  di  Libiola.  Ri- 
corderò come  essi  s’incontrassero  pure  in  una  porzione  di  quel  tratto 
di  quasi  500  metri  di  serpentina  che  fu  attraversato  dalla  galleria  Ida, 
tendente  ad  esplorare  la  parte  bassa  della  detta  miniera. 

Resta  a dire  dei  rapporti  in  cui  la  diabase  e Peufotide  si  trovano 
colle  roccie  di  sedimento. 

Le  numerose  macchie  bianche  sparse  qua  e là  nella  parte  colorata 
della  carta  ci  rappresentano  altrettante  isole  sedimentarie  disseminate 
tra  le  formazioni  ofiolitiche.  Queste  isole  stanno  fra  le  diabasi,  le  eufotidi 
ed  i diaspri;  mai  s’incontrano  tra  le  serpentine.  Gli  scisti  e i calcari  che 
le  costituiscono  si  presentano  in  stratificazioni  perfettamente  regolari, 
dirette  ed  inclinate  parallelamente  alla  direzione  ed  all’inclinazione 
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degli  strati  che  si  trovano  alla  base  della  formazione  serpentinosa. 
Questo  fatto  è cosi  costante  da  non  potersi  considerare  come  un^acci- 
dentalità,  si  deve  quindi  ritenere  che  i rapporti  di  posizione  fra  gli 
strati  delle  isole  e quelli  della  sottoposta  serie  sedimentaria  siano  oggi 
quali  dovevano  essere  al  momento  della  loro  formazione. 

Passando  ora  ad  esaminare  i contorni  delle  isole  sedimentarie  si 
troverà  che  invece  di  quei  piani  di  contatto  netti  e distinti  che  sepa- 
rano la  serpentina  da  tutte  le  altre  roccie  contigue,  qui  si  hanno  sfu- 
mature insensibili,  per  cui  si  passa  gradatamente  dallo  scisto  alla 
diabase  od  all’eufotide.  Queste  sfumature,  questi  passaggi  graduali  si 
verificano  non  solo  per  le  isole,  ma  si  osservano  pure  con  molta  fre- 
quenza quando  la  diabase  e Peufotide  vengono  a contatto  colle  sotto- 
poste roccie  di  sedimento.  Questo  fatto  ha  una  grande  importanza  per 
lo  studio  che  ne  occupa;  e perchè  chiunque,  volendolo,  possa  facil- 
mente riconoscerlo,  citerò  qui  di  seguito  qualche  località  dove  esso 
più  chiaramente  si  manifesta. 

Nella  valle  dell’Acquafredda,  situata  sul  versante  sinistro  del  Pe- 
tronia,  si  hanno  due  interessanti  isole  sedimentarie.  La  prima  che  si 
appalesa  sopra  una  superficie  di  pochi  metri  quadrati,  s’incontra  quasi 
sul  letto  del  torrente,  a circa  300  metri  dalla  confluenza  di  questo  col 
Petronia.  Essa  è formata  da  banchi  di  calcare  a grana  finissima,  in- 
tersecati da  frequenti  vene  spatiche  ed  alternanti  con  scisti  argillosi 
di  colore  nerastro  che  si  sfaldano  in  tenuissime  scaglie.  Quei  banchi 
sono  diretti  da  nord  a sud  ed  inclinati  di  circa  60®  verso  òvest.  Per 
quest’isola  il  passaggio  fra  le  roccie  sedimentarie  e la  diabase  non 
può  essere  osservato,  perchè  occultato  dal  terreno  vegetale.  La  se- 
cond’isola  invece,  molto  più  estesa  della  prima,  ci  porge  uno  splendido 
esempio  di  tale  passaggio.  Ivi  si  vede,  sul  versante  destro  della  valle, 
in  un  tratto  di  pochi  metri  di  lunghezza,  da  un  lato  lo  scisto  argilloso 
che  va  perdendo  gradatamente  i suoi  piani  di  stratificazione,  mentre 
dall’  altro  la  diabase  passa  dalla  struttura  compatta  a quella  scistosa 
in  modo  da  non  potersi  più  distinguere  dallo  scisto  con  cui  si  confonde. 
Questa  seconda  isola  fu  attraversata,  nella  miniera  di  Monte  Loreto, 
colla  galleria  Vittorio  Emanuele^  dove  risultò  dello  spessore  comples- 
sivo di  circa  80  metri,  formati  da  banchi  di  calcare  regolarmente 
stratificati  e separati  tra  loro  da  sottili  straterelli  di  scisto.  Quei  banchi 
sono  diretti  all’incirca  da  nord  a sud  e s’immergono  di  45®  verso  ovest. 
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Un  altro  bellissimo  esempio  di  passaggio  tra  la  diabase  e lo  scisto 
argilloso  s’incontra  lungo  la  via  rotabile  che  dal  molino  di  Balicca 
sale  a Libiola.  Ad  una  delle  risvolte  di  quella  ripida  strada  si  osserva 
un  interessante  taglio  naturale  che  ho  cercato  di  rappresentare  colla 
figura  3 della  Tav.  II.  Questo  taglio,  che  è diretto  da  S.E  a N.O,  ci  fa 
vedere  a S.E  le  roccie  sedimentarie  costituite  da  straterelli  di  scisto 
argilloso,  diretti  da  N.O  a S.E  ed  inclinati  di  circa  50®  verso  S.O.  Agli 
scisti  succede  la  serpentina  che  continua  per  uno  spessore  comples- 
sivo di  circa  75  metri;  però  in  questo  tratto  si  mostrano  ravvolti  nella 
serpentina  due  noduli  di  eufotide,  il  primo  dei  quali  ha  6 metri  e l’altro 
8 metri  di  larghezza.  Procedendo  verso  N.O  s’incontra  il  contatto  tra 
la  serpentina  e la  diabase»  lungo  il  quale  si  osserva,  come  spesso  ac- 
cade, un  sottile  straterello  di  una  materia  steatitosa.  Poi  viene  la  dia- 
base che  dapprincipio  si  presenta  in  noduli  schiacciati,  il  cui  asse 
maggiore  supera  talvolta  i 2 metri  di  lunghezza.  La  forma  nodulosa 
gradatamente  si  perde  per  dare  luogo  alla  struttura  compatta,  la  quale 
a sua  volta  diviene  a poco  a poco  scistosa,  e così  si  giunge  per  gra- 
dazioni sfumate  al  vero  scisto  argilloso,  entro  cui  stanno  intercalati 
alcuni  strati  di  una  materia  ocraceo-silicea,  che  sostituì,  come  si  vedrà 
meglio  in  seguito,  i banchi  calcari  originariamente  interposti  agli  scisti. 

Un’altra  località  in  cui  si  presenta  un  fatto  simile  a quello  che  si 
manifesta  sulla  via  di  Libiola  è situata  fuori  dei  limiti  della  Carta, 
lungo  la  strada  rotabile  dalla  Baracca  a Levante.  Riproduco  qui,  ponendo 
diabase  invece  di  afanite^  la  descrizione  di  quel  fatto  data  da  Issel  e 
da  me  nella  citata  relazione.  « Le  roccie  anfimorfiche,  nel  taglio  cui 
« accenniamo,  sono  costituite  da  una  diabase  nodulosa  con  noduli  vera- 
ce mente  caratteristici,  che  pongono  proprio  in  evidenza  la  loro  struttura 
« ad  involucri  concentrici,  sovrapponentisi  gli  uni  agli  altri  attorno  ad 
« un  nucleo  centrale.  I iqoduli  hanno  dimensioni  varie,  il  loro  asse  mag- 
« giore  misurando  talvolta  alcuni  decimetri  di  lunghezza.  A poco  a poco 
« alla  forma  nodulosa  si  sostituisce  quella  massiccia  e a questa  succede 
« la  forma  stratificata;  ma  la  roccia  è sempre  la  stessa,  è sempre  dia- 
« base.  Finalmente  dalla  diabase  stratificata  si  giunge  per  sfumature  in- 
« sensibili  allo  scisto  argilloso  un  po’  alterato,  ma  perfettamente  ricono- 
« scibile.  Tutti  questi  passaggi  hanno  luogo  in  uno  spazio,  il  quale  non 
« ha  più  di  10  metri  di  lunghezza.  » 
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Gli  esempi  delFAcquafredda,  di  Libiola  e di  Levante,  benché  inte- 
ressantissimi, parranno  a taluno  troppo  localizzati  per  poterne  trarre 
una  qualsiasi  deduzione.  Ma  quest’obbiezione  perde  ogni  valore  se  si 
prendono  a considerare  i rapporti  esistenti  in  tutta  la  valle  del  Penna 
e più  specialmente  sull’esteso  versante  meridionale  del  Monte  Ajona, 
tra  lo  scisto  argilloso  e la  diabase.  Ivi  questi  rapporti  sono  così  intimi, 
la  commistione  fra  le  due  roccie  è così  frequente,  che  non  sarebbe  possibile 
di  rappresentare  in  una  Carta,  anche  a grandissima  scala,  i confini  del- 
l’una  coll’altra;  nè  di  tali  commistioni,  di  tali  rapporti  credo  si  possa 
acquistare  un  giusto  concetto  senza  averli  personalmente  esaminati. 

Quanto  ai  passaggi  tra  l’eufotide  e lo  scisto  argilloso,  questi  sono 
più  difficili  ad  osservare,  non  perchè  non  esistano,  ma  perchè  l’eufotide, 
quando  in  ispecie  si  trova  a contatto  collo  scisto  argilloso,  diviene 
molto  alterata  e friabile,  ed  i suoi  detriti  impediscono  la  formazione  di 
quei  tagli  naturali  a pareti  quasi  verticali,  che  non  di  rado,  come  si  è 
visto,  s’incontrano  presso  ai  contatti  dello  scisto  argilloso  colla  diabase. 
In  ogni  modo  citerò  alcuni  esempi  di  questi  passaggi  esistenti  in  loca- 
lità poste  al  di  fuori  dei  limiti  della  Carta. 

Seguendo  la  nuova  strada  rotabile  che,  distaccandosi  da  quella  tra 
Sestri  Levante  e Varese,  conduce  a Carro,  a poca  distanza  dal  punto 
in  cui  questa  strada  passa  dal  versante  del  Petronia  a quello  delTorza 
si  vede  uno  strato  di  eufotide  dello  spessore  di  circa  4 metri  frapposto 
a due  strati  di  scisto  argilloso.  Lo  scisto  inferiore  apparisce  tutto  com- 
penetrato dall’eufotide,  ed  in  quello  superiore  si  osservano  alcune  pic- 
cole vene  di  quarzo  che  continuano,  senza  deviazione,  anche  nell’eu- 
fotide  sottostante.  Procedendo  verso  Carro  le  commistioni  ed  i pas- 
saggi fra  le  due  roccie  si  verificano  ancora  per  un  buon  tratto  di  via  ; 
ond’è  che  nella  Carta,  esposta  da  Issel  e da  me  al  Congresso  geologico 
internazionale  di  Bologna,  questa  regione  è per  una  larga  zona  rap- 
presentata con  punteggiature  di  eufotide  sopra  un  fondo  di  argilloscisto. 

Un’altra  località  dove  si  hanno  esempi  caratteristici  di  passaggi 
fra  lo  scisto  argilloso  e l’eufotide  è situata  nella  valle  dell’  Orbora,  a 
nord  di  Tavarone,  lungo  la  strada  che  conduce  a Maissana.  Ivi  la 
commistione  fra  le  due  roccie  è cosi  intima  che  non  sarebbe  possibile 
il  delimitarle,  e nella  detta  Carta  si  dovè  anche  per  questa  regione 
ricorrere  al  solito  sistema  delle  punteggiature. 
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Citerò  per  ultimo  una  località  in  cui  la  compenetrazione  tra  lo 
scisto  argilloso  e Teufotide  si  presenta  in  modo  analogo  a quello  che 
come  già  dissi,  si  può  osservare  tra  lo  scisto  argilloso  e la  diabase 
sulla  falda  meridionale  deirAjona;  tale  località  è posta  nella  parte  alta 
del  versante  destro  del  Trambacco,  tra  i villaggi  di  Carro  al  nord  e 
di  Mattarana  al  sud,  a poca  distanza  dalla  strada  provinciale  che  da 
Sestri  Levante  per  la  Baracca  conduce  alla  Spezia. 

Ricordati  così  i fatti  principali  che  la  diabase  e Teufotide  ci  pre- 
sentano, passerò  alla  discussione  delle  ipotesi  proposte  per  la  genesi 
di  queste  roccie. 

I geologi  italiani,  che  di  recente  si  occuparono  dello  studio  delle 
nostre  formazioni  ofiolitiche,  generalmente  inclinarono  a considerare 
la  diabase  e l’eufotide  quali  roccie  eruttive.  Cosi  ad  esempio  il  Lotti  \ 
in  un  paragrafo  dedicato  allo  studio  dell’origine  delle  serpentine,  viene 
a questa  conclusione,  che  « due  eruzioni  distinte  concorsero  alla  for- 
mazione delle  roccie  ofiolitiche  eoceniche,  una  di  Iherzolite,  una  di 
diabase  ed  eufotide  ».  Vediamo  ora  se  quest’ipotesi  possa  conciliarsi 
coi  numerosi  fatti  osservati. 

Ammettendo  che  l’eufotide  e la  diabase  sieno  roccie  eruttive  è chiaro 
che  le  numerose  isole  sedimentarie  che  vi  si  trovano  racchiuse  devono 
essere  considerate  come  altrettanti  interclusi^  ossia  come  frammenti 
di  strati  strappati  dal  fondo  del  mare  al  momento  delle  eruzioni  e ri- 
masti poi  impigliati  nel  magma  eruttato.  Ma  è possibile  che  questo, 
all’atto  in  cui  si  espandeva  sul  fondo  di  un  mare  di  grande  profondità, 
quindi  sotto  una  ragguardevole  pressione,  conservasse  ancora  tanta 
forza  da  svellere  potenti  gruppi  di  strati  sopra  una  lunghezza  di  molte 
centinaia  di  metri?  Dato  anche  che  quella  forza  avesse  esistito,  con- 
verrà pure  ammettere,  per  rendersi  conto  del  costante  andamento  stra- 
tigrafico delle  isole  sedimentarie,  che  queste  abbiano  preso  tale  posi- 
zione d’equilibrio  da  rimanere  perfettamente  parallele  al  fondo  da  cui 
sarebbero  state  con  tanta  violenza  distaccate,  ed  anche  ciò  parmi  af- 
fatto inverosimile.  E poi  come  mai  questi  curiosi  interclusi^  che  for- 
mano delle  intere  colline,  invece  di  apparirci  ai  loro  margini  affatto 
distinti  dalla  materia  eruttata  che  li  racchiude,  li  vediamo  passare  per 
gradazioni  e sfumature  insensibili  alla  roccia  incassante? 


‘ Lotti,  1.  c. 
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Gli  argomenti  che  stanno  contro  airorigine  eruttiva  dell’eufotide  e 
della  diabase  sono  dati  non  solo  dalle  isole  sedimentarie,  ma  anche 
da  altri  fatti  di  un  ordine  più  generale. 

Si  è veduto  che  i contatti  tra  la  serpentina  e le  roccie  contigue, 
e specialmente  quelli  tra  la  serpentina  e la  diabase  sono  nettissimi. 
Le  due  roccie  appariscono  separate  tra  loro  da  superficie  regolaris- 
sime, e si  passa  dall’una  all’altra  senza  transizione,  cosi  come  ad 
esempio  accade  nei  terreni  di  sedimento  tra  uno  strato  di  calcare  ed 
uno  di  scisto.  Ora,  se  le  eruzioni  della  diabase  e della  serpentina 
fossero  avvenute  per  vulcani  sub-aerei  nulla  potrebbesi  obbiettare  al 
riguardo,  essendo  noto  come  lo  stesso  vulcano  possa  in  diverse  eru- 
zioni dare  prodotti  diversi.  Ma  perchè  ciò  avvenga  occorre  che  le  eru- 
zioni sieno  tra  loro  separate  da  uno  spazio  di  tempo  sufficiente  per 
permettere  agli  agenti  endogeni  di  modificare  le  condizioni  del  magma 
eruttivo.  Invece  tutti  sono  d’accordo  nel  riconoscere  che  le  roccie  ofio- 
litiche  eoceniche  ebbero  un’origine  sottomarina;  quindi  se  l’eruzione 
della  diabase,  che,  come  abbiamo  visto,  sta  al  basso  della  serie,  fosse 
avvenuta  molto  tempo  prima  di  quella  della  serpentina,  o meglio  della 
Iherzolite,  dalla  cui  idratazione,  come  si  è visto,  la  serpentina  fu  ori- 
ginata, è chiaro  che  le  due  roccie  dovrebbero  essere  tra  loro  separate 
da  un  certo  spessore  di  strati  sedimentari,  non  essendo  possibile  am- 
mettere che  i fenomeni  della  sedimentazione  ordinaria  sieno  cessati 
per  tutto  il  tempo  che  avrebbe  dovuto  decorrere  fra  l’una  e l’altra  eru- 
zione. E siccome  questi  strati  sedimentari  mancano  completamente, 
così  fa  d’uopo  conchiudere  che  1’  eruzione  della  Iherzolite  ebbe  luogo 
subito  dopo  quella  della  diabase.  Ora  se  invece  di  Iherzolite  e diabase 
si  trattasse  di  diabase  e di  eufotide,  ossia  di  due  roccie  che  hanno,  si  può 
dire,  un’identica  composizione  e differenziano  solamente  per  la  diversa 
loro  struttura,  s’intenderebbe  facilmente  com’esse  potessero  coesistere 
nel  magma  originario  interno.  Ma  come  si  può  supporre  che  da  un 
medesimo  centro  eruttivo  abbiano  traboccato  prima  la  diabase  e poi, 
senza  alcun  intervallo  di  tempo,  la  Iherzolite,  ossia  due  roccie  di  una 
composizione  tanto  tra  loro  diversa?  E come  queste  roccie  avrebbero 
potuto  disporsi  l’una  sull’altra  secondo  superficie  regolarissime  e senza 
che  al  piano  di  contatto  si  verificasse  tra  loro  alcuna  miscela?  Nè  ciò 
basta;  poiché  ove  si  ponga  mente  agli  intimi  rapporti  esistenti,  come 
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già  si  vide,  tra  la  diabase  e lo  scisto  argilloso  e tra  questo  e Teufotide, 
bisognerebbe,  per  spiegare  una  tale  commistione  di  roccie,  ammettere 
che  anche  lo  scisto  argilloso  ebbe  un’  origine  eruttiva  e che  provenne 
dallo  stesso  magma  da  cui  sarebbero  derivate,  subito  l’una  dopo  Taltra, 
la  diabase,  l’eufotide  e la  Iherzolite. 

Farmi  cosi  di  avere  dimostrato  che  l’ipotesi  suU’origine  eruttiva 
della  diabase  e dell’eufotide  è in  tale  opposizione  coi  fatti  osservati  da 
doversi  ritenere  come  inammissibile.  Siccome  però  questi  fatti  ci  hanno 
portato  a conseguenze  di  un  ordine  negativo,  così  prima  di  accogliere 
in  esame  una  diversa  ipotesi  credo  opportuno  di  vedere  se  non  si  ab- 
biano altri  fatti  da  cui  si  possano  trarre  deduzioni  affermative. 

Dalla  prima  parte  di  questo  lavoro  è risultato  che  la  serie  ofiolitica 
comincia  con  una  potente  formazione  di  ftaniti  e di  diaspri.  Ora,  anti- 
cipando su  quanto  mi  riservo  di  dimostrare  in  seguito,  mi  sia  per- 
messo qui  di  affermare  come  si  abbiano  prove  non  dubbie  per  ritenere 
le  dette  roccie  originate  da  un’azione  di  metamorfismo  esercitatasi  sui 
calcari,  la  quale  azione  fu  principalmente  dovuta  a sorgenti  o liquide 
o gassose,  molto  ricche  di  acido  silicico.  Anche  quei  depositi  silicei 
che  sostituirono  in  parte  o per  intero  gli  strati  calcari  sottostanti  alle 
formazioni  serpentinose  ci  dimostrano  quanto  grandi  fossero  l’esten- 
sione, l’abbondanza  e la  durata  delle  sorgenti  geyseriane  sviluppatesi 
durante  quel  periodo  geologico.  Orbene,  se  quelle  sorgenti  indussero 
un  cambiamento  così  radicale  sui  calcari,  in  modo  da  trasformarli  in 
diaspri,  non  è verosimile  che  sieno  poi  rimaste  senza  effetto  sugli  scisti 
argillosi,  i quali  ai  calcari  stessi,  in  maggiore  o minor  copia,  trovansi 
sempre  associati.  Sembra  quindi  che  non  solo  non  s’incontrino  difficoltà, 
ma  che  si  sia  per  cosi  dire  costretti  dalla  forza  dei  fatti  ad  ammettere 
che  anche  gli  scisti  argillosi  dovettero  subire  una  notevole  trasforma- 
zione, tanto  più  che  nel  periodo  di  tempo  in  cui  li  consideriamo  essi 
dovevano  ancora  trovarsi  sotto  la  forma  di  una  melma  inconsistente. 
Qui  sorge  naturale  l’ipotesi  secondo  cui'  questa  melma,  dove  l’allumina 
e la  calce  abbondavano,  impregnata  d’acido  silicico  allo  stato  nascente 
e di  sali  alcalini,  sotto  una  fortissima  pressione  e ad  un’alta  tempera- 
tura si  sia  in  un  lunghissimo  periodo  di  tempo  trasformata  o in  dia- 
base od  in  eufotide,  secondo  la  maggiore  o minore  intensità  dei  movi- 
menti cristallogenici  verificatisi  in  quell’ambiente.  In  sostanza  l’eufotide 
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e la  diabase,  anziché  derivare  da  un  magma  litoide  solidificatosi  più  o 
meno  rapidamente,  dovrebbero  nel  caso  nostro  considerarsi  come  il 
prodotto  di  lunghe  azioni  idro-termali  esercitatesi  sulle  melme  argillose 
di  quei  fondi  madni.  Il  prof.  Bombice!  ‘,  trattando  dei  cristalli  di  prima 
e seconda  formazione  nelle  roccie  cristalline,  eruttive  e metamorfiche, 
afferma  come  sia  necessario  di  ammettere  a per  il  processo  più  comune 
« e dominante  delle  rocce  cristalline,  non  già^la  fusione  o liquefazione 
« ignea  con  rapide  solidificazioni  per  raffreddamento,  la  quale  è dimo- 
« strafa  improbabile  e frequentemente  impossibile  da  particolarità  signi- 
« ficantissime,  per  tutte  le  rocce  non  vetrificate,  o prive  di  strutture  evi- 
« dentemente  e copiosamente  ; bensì  la  idrotermalità,  attiva 

« durante  lunghi  periodi,  con  lentezza  e potenza  di  azioni  chimico-mole- 
(.(  colari,  con  incessante  eccitamento  agli  assettamenti  cristallogenici.  » 

Accogliendo  Taccennata  ipotesi  s’intende  facilmente  come  le  de- 
scritte isole  sedimentarie  altro  non  sieno  che  parti  di  strati  rimaste 
esenti  dalle  azioni  metamorfiche;  cosi  pure  hanno  facile  spiegazione 
tanto  i frequenti  passaggi  graduali  e le  miscele  tra  lo  scisto  argilloso 
da  un  lato  e l’eufotide  e la  diabase  dall’altro,  quanto  i piani  netti  di 
separazione  esistenti  tra  quest’ultima  roccia  e la  serpentina. 

Qui  parmi  opportuno  ai  fatti  già  descritti  aggiungerne  un  altro  che 
sembrerebbe  inverosimile  ove  la  diabase  fosse  veramente  una  roccia 
eruttiva.  Recandomi  da  S.  Stefano  d’Aveto  verso  il  monte  Misurasca, 
la  cui  cima  costituisce  il  punto  più  alto  (1803^)  deir  Appennino  Ligure 
orientale,  dopo  avere  osservato  come  le  masse  diabasiche  del  Misu- 
rasca e del  Groppo  Rosso  riposino  sopra  una  potente  formazione  sci- 
stosa, seguendo  il  sentiero  che  da  Roncolungo  conduce  al  passo  della 
Roncalla,  m’imbattei  in  una  specie  di  cuneo  di  scisto  argilloso,  avente 
3 metri  di  larghezza  alla  base  e 0"^50  al  suo  vertice,  con  un’altezza 
di  circa  2 metri  (V.  fig.  4»  della  Tav.  II).  Questo  cuneo,  distaccandosi 
dal  piano  di  separazione  tra  lo  scisto  argilloso  e la  diabase,  che  qui 
è assai  regolare,  trovasi  poi  tutto  circondato  da  quest^ultima.  Esso,  a 
parer  mio,  ci  rappresenta  un  residuo  di  uno  strato  di  argilloscisto  su 
cui  l’idrotermalità  non  ebbe  tempo  di  esercitare  la  sua  azione,  e ci 


1 Bombicci,  Sulla  lunga  perduranza  delle  attività  molecolari  orientatrici  nelle 
masse  cristalline.  — Bologna,  1890. 
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dimostra  come  tutto  ciò  che  ora  è diabase  dovesse  originariamente 
essere  scisto  argilloso.  Negli  strati  calcari  erosi  dalle  sorgenti  acidule 
simili  testimoni  sono  molto  frequenti;  invece  per  gli  scisti  argillosi  il 
suddescritto  cuneo  è il  solo  esempio  di  testimonio  che  mi  fu  dato  di 
osservare. 

Dalle  cose  esposte  si  rileva  che  nella  regione  rappresentata  dalla 
Carta  l’eufotide  e la  diabase  invece  di  essere  considerate  come  anfi- 
morfiche,  secondo  il  significato  dato  da  Issel  e da  me  * a questa  pa- 
rola, devono  ritenersi  come  risultanti  da  un  vero  metamorfismo.  Però 
è assai  probabile  che  in  altre  località  la  tettonica  dimostri  l’esistenza 
di  diabasi  e di  eufotidi  immediatamente  sovrastanti  alla  serpentina,  ed 
in  questo  caso  farebbe  d’uopo  ritenerle  dovute  ad  un  vero  anfimor- 
fismo. 

Airipotesi  sull’origine  metamorfica  della  diabase  si  potrà  obbiettare 
che  questa  roccia  fu  riconosciuta  come  eruttiva  nello  Harz  e in  Scozia. 
Certo  io  non  ho  la  pretesa  di  contraddire  alle  conclusioni  cui  giunsero 
geologi  valenti  quali  il  Credner,  il  Kaiser,  il  Geikie  ed  altri;  mi  sarà 
però  permesso  di  osservare  che  se  quelle  conclusioni  si  trovano  in 
piena  opposizione  coi  fatti  riconosciuti  nel  nostro  paese  noi  dobbiamo 
respingerle.  Quindi  ammesso  che  si  abbiano  veramente  dati  positivi 
per  ritenere  eruttiva  la  diabase  della  Scozia  e dello  Harz,  siccome 
d’altra  parte  numerosi  argomenti  ci  dimostrano  che  nella  regione  da 
me  studiata  quella  roccia  fu  prodotta  da  metamorfismo,  così  si  dovrebbe 
venire  alla  conclusione,  punto  inverosimile,  che  essa  ebbe  diverse  ori- 
gini. Non  è poi  fuori  di  proposito  di  ricordare  che  la  nostra  diabase 
apparisce  quasi  sempre  molto  alterata;  ma  non  è improbabile  che  questo 
stato  piuttosto  che  ad  una  vera  alterazione  sia  dovuto  ad  una  incom- 
pleta trasformazione  dello  scisto  da  cui  la  roccia  fu  originata. 

Un’altra  obbiezione  alla  genesi  della  diabase  per  metarmofismo 
potrebbe  poggiarsi  sui  risultati  degli  studi  del  D’Achiardi,  il  quale  notò 
in  questa  roccia  delle  inclusioni  gassose  e vetrose.  Ed  anche  qui  non 
intendo  menomamente  di  porre  in  dubbio  le  affermazioni  dell’egregio 


* Mazzuoli  ed  Issel,  Relazione  degli  studi  eco.  (Boll.  R.  Com.  geol. 
1881,  n.  7-8). 
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professore;  solo  credo  che  sarà  necessario  un  nuovo  esame  della  que- 
stione per  veder  bene  in  qual  modo  possano  quelle  inclusioni  conci- 
liarsi coi  numerosi  fatti  da  me  raccolti  sul  terreno,  i quali  hanno  una 
importanza  che  non  potrebbe,  parmi,  essere  distrutta  da  un’osserva- 
zione di  laboratorio.  E se  il  desiderato  nuovo  esame  avrà  per  oggetto 
non  solo  le  inclusioni  gassose  e vetrose  della  diabase,  ma  bensì  uno 
studio  sistematico  e completo  delle  roccie  ofiolitiche  italiane,  si  ren- 
derà un  grande  servigio  alla  scienza  geologica,  le  cui  conclusioni  rie- 
scono spesso  manchevoli,  quando  non  sono  avvalorate  dal  sussidio 
di  numerosi  argomenti  microlitologici  e chimici. 

Anche  i noduli  di  eufotide  nella  serpentina  potrebbero  essere  ri- 
tenuti come  un  argomento  in  opposizione  coll’ipotesi  da  me  propugnata. 
Ricordando  però  che  quei  noduli  non  presentano  alcun  passaggio  colla 
roccia  entro  cui  stanno  ravvolti  e che  essi  si  trovano  quasi  sempre 
in  vicinanza  ai  piani  di  contatto  della  serpentina  colle  roccie  sotto- 
stanti, non  sarà  difficile  dimostrare  come  quell’argomento  sia  senza 
valore.  Infatti  è chiaro  che  la  serpentina  nell’adagiarsi,  al  momento 
dell’eruzione,  sui  fondi  marini  avrà  seco  travolto  una  certa  quantità 
di  quelle  materie  melmose  su  cui  si  era  già  esercitata  l’azione  meta- 
morfizzante  delle  sorgenti  minerali.  Quelle  materie  trovandosi  sospese 
entro  una  massa  pastosa  devono  essere  andate  soggette  a quelle  forze 
attrattive  che  si  sviluppano  tra  particelle  omogenee,  e si  devono  essere 
raggruppate  attorno  ad  un  gran  numero  di  centri,  dando  così  luogo  ad 
un  fenomeno  che  è assai  frequente  in  natura  e di  cui  si  hanno  splendidi 
esempi  tra  i marmi  di  Carrara,  dove  di  tratto  in  tratto  s’incontrano  stu- 
pendi cristalli  di  quarzo,  di  solfo,  di  galena,  di  blenda  e di  diversi  altri 
minerali. 

Dopo  avere  accennato  alle  principali  ma  poco  gravi  obbiezioni  che 
si  possono  sollevare  contro  l’ipotesi  sull’origine  metamorfica  dell’eu- 
fotide  e della  diabase,  noterò  come  quest’ipotesi  sia  tutt’altro  che  nuova. 
Ed  invero  essa  fu  già  avanzata  più  di  mezzo  secolo  fa,  dal  grande 
geologo  toscano  Paolo  Savi,  il  cui  occhio  acutissimo  gli  permise  di 
vedere  cosi  come  oggi,  dopo  i tanti  progressi  compiuti  dalla  scienza, 
difficilmente  meglio  si  potrebbe.  A comprovare  la  mia  asserzione  ri- 
porterò qui  la  IV  conclusione  di  un  suo  interessantissimo  lavoro  sulle 
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roccie  ofìolitiche  della  Toscana  \ ricordando  come  il  gabbro  rosso 
d’allora  altro  non  sia  che  la  nostra  diabase  alterata.  Il  Savi  dunque 
afferma: 

« Che  le  alterazioni  sofferte  dai  terreni  argilloso-calcarei  del  ma- 
« cigno  possonsi  distinguere  nelle  seguenti  tre  specie: 

1®  In  quella  nella  quale  tali  roccie  hanno  sofferto  un’alterazione 
notabile  di  colore,  che  si  mostrano  divise  in  frammenti  prismatici  o 
romboidali,  non  variando  che  poco  la  loro  durezza,  punto  la  struttura 
stratiforme,  e che  han  perduta  bene  spesso  la  facoltà  di  fare  efferve- 
scenza cogli  acidi.  Ed  allora  costituiscono  il  cosi  detto  Galestro; 

2®  In  quella  nella  quale  le  variazioni  di  colori  furono  maggiori, 
giacché  presentano  il  rosso,  il  paonazzognolo,  il  giallo,  e tutte  le  loro 
miscele,  che  acquistarono  durezza  silicea,  conservando  sempre  strut- 
tura stratificata,  ma  perdendo  affatto  la  facoltà  di  fare  effervescenza. 
Allora  costituiscono  i Diaspri; 

3®  In  quella  nella  quale  oltre  ad  essere  accadute  variazioni  di 
colore,  avvenne  anche  variazione  di  struttura,  giacché  in  esse  sparì 
la  struttura  stratificata  e vi  subentrò  la  struttura  massiccia,  o impa- 
stata 0 brecciata;  sono  più  o meno  effervescenti  e non  racchiudono 
parti  di  roccie  ofiolitiche.  Esse  costituiscono  il  Gabbro  rosso,  » 

In  epoca  molto  più  recente  anche  il  prof.  Taramelli  ^ mostrò  di 
ritenere  che  i gabbri,  ossia  la  diabase  alterata,  abbiano,  un’origine  me- 
tamorfica. Infatti  egli  così  si  esprime: 

« La  spiegazione  più  probabile  di  questi  gabbri  e galestri  sembra 
« esser  quella  di  ritenerli  fanghiglie  eruttive  rimestate,  o quanto  torna 
((  pressoché  lo  stesso,  depositi  marini,  alterati,  contemporaneamente  alla 
« loro  formazione,  per  l’aggiunta  di  materiali  di  provenienza  endogena.  » 

Sono  quindi  lieto  di  avere  potuto  con  questo  mio  lavoro  mettere 
in  rilievo  una  serie  di  fatti  importanti  che  potentemente  avvalorano  le 
ipotesi  dei  due  geologi  citati. 

Diaspri^  ftaniti  e caleari  erosi,  — Dall’esame  della  Carta  e da 
quanto  é stato  esposto  nella  prima  parte  di  questo  lavoro  risulta  che 


^ Paolo  Savi,  Delle  roccie  ofiolitiche  della  Toscana  e delle  masse  metalliche 
in  esse  contenute  (Nuovo  giornale  dei  letterati,  Pisa,  1838-39). 

* Taeamblli,  1.  c. 
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i diaspri  e le  ftaniti  si  trovano  costantemente  associati  ai  calcari,  e 
sembra  che  una  tale  associazione  sìa  sufficiente  per  farci  ritenere  che 
tra  queste  roccie  debba  esistere  un  intimo  legame  genetico.  Ma  tale 
induzione  si  trasforma  in  certezza  quando  seguendo  uno  strato  calcare 
si  vede,  come  talora  accade,  questo  strato  trasformarsi  gradatamente 
in  diaspro.  Un  bell’esempio  di  un  simile  fatto  si  può  osservare  sulla 
pendice  meridionale  del  Monte  Treggin,  dove  anche  a distanza  vedesi  tra 
i diaspri  un’isola  calcare  di  limitate  dimensioni.  Ebbene  esaminando 
più  da  vicino  quell’isola  si  trova  ch’essa  è formata  da  una  serie  di 
straterelli  calcari  tra  loro  paralleli,  i quali  ai  margini  dell’isola,  con- 
servando sempre  lo  stesso  andamento  e lo  stesso  spessore,  si  trasfor- 
marono in  diaspri.  Questo  fatto  ci  dimostra  che  quegli  straterelli  calcari, 
in  conseguenza  di  azioni  idrotermali  vennero,  al  di  fuori  dell’isola, 
cambiati  in  diaspri,  mentre  rimasero  immuni  da  quelle  azioni  o le 
sentirono  con  intensità  assai  minore  nella  ristretta  zona  corrispondente 
all’isola  stessa.  Io  ritengo  che  la  trasformazione  dei  calcari  in  diaspri 
sia  avvenuta  molecola  per  molecola,  in  seguito  ad  una  lenta  scompo- 
sizione della  materia  calcare  per  opera  dell’acido  silicico  contenuto  nelle 
sorgenti  geyseriane  di  quel  periodo  geologico.  In  sostanza  qui  deve 
avere  avuto  luogo  un  fenomeno  analogo  a quello  che  diede  origine 
al  legno  silicizzato,  di  cui,  com’è  noto,  si  hanno  grandi  depositi  in  Un- 
gheria, nella  Transilvania,  nella  Boemia,  in  Egitto  e in  parecchie  altre 
località. 

Benché  i calcari  si  trovino,  nella  regione  studiata,  concentrati 
presso  le  zone  diasprine,  pure  non  di  rado  s’incontrano  anche  tra  gli 
scisti  argillosi.  Quindi  se  i diaspri  provengono  dalla  silicizzazione  dei 
calcari,  e se  è vero  quanto  ho  cercato  di  dimostrare  nelle  pagine  pre- 
cedenti, che  cioè  l’eufotide  e la  diabase  furono  il  risultato  di  azioni 
esercitate  sugli  argilloscisti  da  sorgenti  siliceo-alcaline,  sembra  che  si 
dovrebbero  talora  incontrare  dei  gruppi  di  strati  diasprini  intercalati 
tra  l’eufotide,  o la  diabase.  Anche  questa  induzione  è pienamente  con- 
fermata dal  fatto;  ed  invero  risalendo  la  valle  del  Penna  per  il  sentiero 
che  da  Borzonasca  si  dirige  a Prato,  s’incontra,  a circa  due  chilometri 
dal  primo  villaggio,  tra  la  diabase  e la  breccia  diabasica  un  bel  gruppo 
di  strati  diasprini,  i quali,  attraversando  la  valle  con  direzione  E-0, 
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continuano  sul  versante  opposto  fin  quasi  sulla  cima  di  Rocca  Borzone. 
Ciò  prova,  a parer  mio,  sempre  più  che  le  stesse  azioni  di  origine 
endogena  diedero  luogo  a prodotti  diversi,  secondo  che  si  esercitarono 
sui  calcari  o sulle  melme  argillose;  nel  primo  caso  si  produssero  le 
ftaniti  ed  i diaspri,  e nel  secondo  caso  si  ebbero  l’eufotide  e la  diabase. 

L’ing.  Lotti  con  cui,  come  si  è visto,  ho  dovuto  dissentire  per 
quanto  ha  tratto  colla  genesi  della  diabase  e delFeufotide,  ha  invece 
espresso  per  Torigine  delle  ftaniti  e dei  diaspri  un’opinione  che  è 
quasi  conforme  a quella  che  ho  qui  sopra  esposta.  Infatti  egli 
scrive:* * 

« Concludendo  mi  pare  che  potremmo  togliere  la  maggior  parte 
« delle  obbiezioni  e conciliare  la  presenza  di  radiolarie  nei  diaspri 
« colla  costante  associazione  di  questi  alle  roccie  ofiolitiche,  se  am- 
« mettessimo  che,  posteriormente  alla  emissione  di  tali  roccie  e come 
« fase  successiva  della  eruzione,  fossero  comparse  in  prossimità  e 
((  nel  fondo  del  mare  sorgenti  siliceo- alcaline,  le  quali  avrebbero  po- 
« tuto  forse  silicizzare  i sedimenti  argillosi,  che  ivi  si  formavano,  e 
« permettere  al  tempo  stesso  un  maggiore  sviluppo  delle  radiolarie  » 

Come  si  vede,  la  divergenza  tra  noi  non  è grave;  egli  suppone 
che  i diaspri  derivino  dalla  silicizzazione  dei  sedimenti  argillosi,  men- 
tre io,  basandomi  su  dati  di  fatto,  ho  dovuto  riconoscere  che  i diaspri 
furono  originati  dalla  silicizzazione  dei  calcari. 

Il  prof.  Issel,  che  fu  già  con  me  concorde  ^ nel  considerare  le 
ftaniti  ed  i diaspri  quali  roccie  metamorfiche,  si  occupò  nuovamente 
di  queste  roccie  in  un  suo  recente  lavoro,^  e parmi  opportuno  riferire 
qui  testualmente  le  conclusioni  cui  egli  giunge,  conclusioni  che  pure 
mi  sembrano  presso  che  conformi  alle  mie. 

« Perchè,  egli  scrive,  il  diaspro  stratiforme  e le  annesse  ftaniti 
« avessero  origine,  era  necessario  a parer  mio,  un  vero  metamorfismo, 
« occorreva  che  una  causa  estrinseca  disciogliesse,  almeno  in  gran 


1 Lotti,  1.  c. 

* Mazzuoli  ed  Issel,  1.  c. 

® Issel,  Dei  noduli  a radiolarie  di  Cassagna  e delle  roccie  silicee  e manga- 
nesifere  che  vi  si  connettono  (Atti  della  Società  ligustica  di  Scienze  naturali  e 
geografiche,  Genova,  1890). 
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« parte,  la  silice,  la  diffondesse  nella  massa  rocciosa,  aggiungesse  a 
« questa  elementi  metallici  che  le  mancavano,  impartisse  infine  alla 
« roccia  la  durezza,  la  tenacità,  la  struttura  che  le  sono  proprie.  Os- 
((  serverò  infine  che  se  i diaspri,  a differenza  delle  altre  roccie  della 
c(  medesima  formazione,  sono  incomparabilmente  più  ricchi  di  fossili 
« microscopici,  si  è perchè,  a 'parer  mio,  la  diasprizzazione,  impre- 
« gnando  la  roccia  di  silice  e rendendola  dura,  tenace  ed  impermea- 
« bile,  ebbe  per  effetto  la  conservazione  degli  organismi  più  minuti  e 
« delicati  cui  essa  dava  ricetto  ». 

Mi  resta  ora  a dire  dei  calcari  erosi. 

Tutfattorno  alle  formazioni  ofiolitiche  appariscono  spesso,  tra  gli 
scisti  argillosi,  degli  strati,  pure  di  apparenza  argillosa^  ma  formati 
da  una  materia  di  colore  ocraceo,  od  anche  scuro,  la  quale  talvolta  è 
assai  tenera,  e quando  è dotata  di  maggiore  consistenza  offre  dei  nu- 
merosi piani  di  frattura,  normali  ai  piani  di  stratificazione.  Seguendo 
quegli  strati  lungo  i loro  affioramenti,  o praticandovi  degli  scavi,  vi 
s’incontrano  con  frequenza  dei  frammenti  di  calcare  erosi,  incavati, 
traforati,  a superficie  tondeggianti  e contorte,  e disposte  in  modo  da 
porre  fuori  di  dubbio  che  originariamente  tutto  lo  strato  doveva  essere 
di  calcare,  e che  la  sua  parziale  trasformazione  deve  ritenersi  cagio- 
nata da  azioni  verificatesi  dopo  la  sua  formazione.  Ora  ripensando  al 
modo  d’origine  dei  diaspri  si  è portati  a credere  che  anche  in  questi 
strati  debba  essere  avvenuta  una  lenta  scomposizione  della  materia 
calcarea  per  opera  dell’acido  silicico;  solo  che  qui  la  sostituzione 
della  silice  al  calcare  non  fu  completa;  inoltre  per  le  diverse  condi- 
zioni in  cui  qui  avvenne  il  metamorfismo  il  deposito  siliceo  non  potè 
assumere  quella  compattezza  e quella  struttura  che  sono  proprie  dei 
diaspri. 

Accade  talvolta  che  la  materia  rimasta  al  posto  del  calcare  si 
presenta  con  una  grana  finissima,  con  un  colore  bruno,  può  essere 
tagliata  col  coltello  ed  offre  i caratteri  di  una  terra  colorante,  di  una 
specie  di  bolo.  Un  bell’esempio  di  questo  bolo  è dato  da  uno  strato  di 
un  metro  circa  di  spessore,  situato  tra  i calcari  e i diaspri  lungo  una 
vallecola  posta  tra  il  Monte  Treggin  e la  Rocca  Grande,  all’altitudine 
di  circa  720  metri. 
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Darò  qui  i risultati  di  un’analisi  fatta  sopra  un  campione  preso 
dal  detto  strato  : 


Residuo  insolubile  negli  acidi.  84,11 


Acido  fosforico 3,32 

Allumina 4,65 

Manganese 0,98 

Carbonato  di  calce 0,50 

Carbonato  di  magnesia  . . . 0,11 

Ossido  ferrico,  acqua,  ecc.  , 6,33 


Totale  . . . 100,00 


Da  quest’analisi  si  rileva  che  la  materia  calcare  fu  quasi  comple- 
tamente eliminata;  rimase  soltanto  l’allumina,  derivante,  io  credo,  da 
un  po’  di  argilla  disseminata  originariamente  nello  stesso  calcare. 


* 

* * 

Da  quanto  sono  venuto  esponendo  nella  seconda  parte  di  questo 
lavoro  si  possono  trarre  le  conclusioni  seguenti  : 

1®  La  serpentina  delle  formazioni  ofiolitiche  eoceniche  devesi 
nella  massima  parte  dei  casi  considerare  come  originata  da  una  Iher- 
zolite  idratatasi  contemporaneamente  alla  sua  eruzione.  Solo  in  via 
eccezionale  s’incontrano  tra  l’eufotide  o la  diabase  delle  vene  o amig- 
dale di  una  roccia  coi  caratteri  apparenti  della  serpentina,  ma  che 
verosimilmente  altro  non  è se  non  il  prodotto  dell’alterazione  delle 
roccie  incassanti; 

2®  L’eufotide  e la  diabase  ci  rappresentano  il  risultato  di  una 
azione  metamorfizzante  esercitatasi  per  un  lunghissimo  periodo  di 
tempo  da  sorgenti  liquide  o gassose,  cariche  di  acido  silicico,  sulle 
melme  argillose  già  deposte,  o che  si  andavano  deponendo  sul  fondo 
di  un  mare  di  notevole  profondità.  Quelle  azioni  vennero  favorite  da 
una  forte  pressione  e da  una  temperatura  relativamente  alta; 

3°  Quando  le  azioni  metamorfizzanti,  di  cui  sopra,  invece  di 
agire  sulle  melme  argillose  si  esercitarono  sui  calcari,  ne  risultarono 
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le  ftaniti  ed  i diaspri,  i quali  devono  ritenersi  originati  dalla  sostitu- 
zione, molecola  per  molecola,  della  silice  alla  materia  calcarea; 

4*  Le  isole  di  terreni  di  sedimento  esistenti  tra  le  eufotidi,  le 
diabasi  ed  i diaspri  altro  non  sono  che  parti  di  strati  rimaste  esenti 
dalle  azioni  di  metamorfismo; 

5®  Le  dette  isole  sedimentarie,  i piani  netti  di  separazione  tra 
la  serpentina  da  un  lato,  l’eufotide  e la  diabase  dall’altro,  i frequenti 
passaggi  graduali  tra  queste  due  ultime  roccie  e lo  scisto  argilloso 
costituiscono  altrettanti  argomenti  che  ne  impediscono  di  ammettere 
per  l’eufotide  e per  la  diabase  delle  formazioni  ofiolitiche  eoceniche 
un’origine  eruttiva. 


II. 

B.  Lotti.  — Considerazioni  sintetiche  sulla  orografia  e 
sulla  geologia  della  Catena  Metallifera  in  Toscana. 

La  regione  littoranea  ed  insulare  della  Toscana,  dai  monti  della 
Spezia  al  fiume  Fiora  presso  il  confine  romano,  distinguesi  marcata- 
mente,  sotto  il  punto  di  vista  geologico  e geografico,  dalle  circostanti 
regioni  appenniniche  e in  special  modo  dal  contiguo  versante  adria- 
tico,  sia  per  la  straordinaria  varietà  di  roccie  da  cui  risulta  costituita 
e pei  fenomeni  naturali  che  in  esse  hanno  sede,  sia  pel  modellamento 
del  suolo,  il  quale  è ben  lungi  dal  rappresentare,  come  verificasi  ge- 
neralmente altrove,  il  risultato  di  prevalenti  azioni  denudatrici. 

A somiglianza  del  National  Park  degli  Stati  Uniti  questa  contrada 
offre  al  geologo  ed  al  naturalista  in  genere  infinite  attrattive  ed  in 
essa  hanno  lavorato  pel  progresso  della  scienza  un’  eletta  schiera  di 
geologi  italiani,  come  Savi,  Pareto,  Collegno,  Pilla,  Meneghini,  Capel- 
lini, Cocchi  ed  altri,  e molti  illustri  stranieri  fra  i qnali  Hòffmann, 
Studer,  Krantz,  Fournet,  Burat,  Coquand,  vom  Rath,  Reyer  e Dalmer. 

Qui  le  eccelse  vette  ed  i profondi  solchi  delle  Alpi  Apuane  ci  mo- 
strano, come  in  libro  aperto,  lo  svolgimento  dei  più  grandiosi  8 com- 
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plicati  fenomeni  tettonici,  comparabili  soltanto  a quelli  delle  grandi 
Alpi,  e le  conseguenti  azioni  metamorfiche  per  le  quali  i sedimenti 
triasici  furon  ridotti  completamente  cristallini *  *;  qui  risola  d’Elba,  i 
monti  di  Campiglia  e di  Massa  Marittima,  quelli  di  Gavorrano  e del 
Capo  Argentario  e molte  altre  località  ci  offrono  un  vasto  campo  di 
ricerche  per  la  genesi  dei  giacimenti  ferriferi  e di  quelli  metalliferi  in 
genere,  non  che  per  la  formazione  metasomatica  di  vari  silicati  ferrocal- 
ciferi  qui  i monti  di  Livorno,  la  Val  di  Cecina  e la  stessa  isola  d’Elba 
si  prestano  in  modo  speciale  per  lo  studio  delle  masse  serpentinose 
eoceniche  e dei  loro  singolari  depositi  cupriferi,  di  cui  è tipo  caratte- 
ristico la  ricca  miniera  di  Montecatini  poi  le  masse  granitiche  ter- 
ziarie * insulari  dell’Elba,  del  Giglio  e di  Montecristo  e quelle  conti- 
nentali di  Gavorrano  e di  Campiglia,  coi  loro  passaggi  dal  tipo  olo- 
cristallino  di  profondità  al  tipo  vetroso  di  superficie  e coi  fenomeni  di 
metamorfismo  di  contatto  poi  le  trachiti  quarzifere  quaternarie  di 
Montecatini  e di  Roccastrada  e quelle  andesitiche  del  Monte  Amiata  e 
dell’isola  di  Capraia;  le  immense  masse  marmoree  triasiche  delle  A.lpi 
Apuane  e della  Montagnola  Senese  e quelle  liasiche  di  Campiglia;  gli 
alabastri  ornamentali  della  Castellina,  le  allumiti  e le  ligniti  del  Mas- 
setano,  i giacimenti  di  mercurio  ® e di  antimonio  ed  infine  i numerosi 


1 B.  Lotti  e D.  Zaccagna,  Sez.  geol.  nella  regione  centrale  delle  Alpi  Apuane 
(Boll.  Com.  geol.,  XII,  1881). 

* S.  OzYSZKOWSKY,  Expl.  geol.  et  ind.  dé  Vile  d'Elbe.  Alais  1882  e B.  Lotti, 
Descr,  geol.  dell’isola  d’Elba  (Mem.  descr.  della  Carta  geol.  d’Italia,  II,  1886). 

® C.  Perazzi,  Giacimenti  cupriferi  nei  monti  serpentinosi,  eco.  (Mem.  Acc. 
Se.  di  Torino,  XXIII,  1864).  — B.  Lotti,  La  miniera  cuprifera  di  Montecatini 
(Boll.  Com.  geol.,  XV,  1884)  e Genèse  des  gisements  cupr.  des  dépòts  ophiol.  eco. 
(Bull.  Soc.  Belge,  etc.,  Ili,  1889).  — A.  Schneider,  La  miniera  di  Montecatini 
(Append.  Riv.  Mineraria  del  1889). — Roma,  1890. 

* I.  Cocchi,  Descr.  geol.  dell’Isola  d’Elba  (Mem.  Com.  geol.,  I,  1871).  — 
B.  Lotti,  Descr.  geol.  dell’  Isola  d’Elba  (Mem.  descr.  ecc.,  II,  1886). 

® B.  Lotti,  Le  roccie  feldspatiche  di  Campiglia  (Boll.  Com.  geol.,  XVIIh 
1887)  e K.  Dalmbr,  Quarztrachite  v.  Campiglia  u.  deren  Beziehungen  zu  gra- 
nitporph.  u.  granii.  Gesfeinen  (N.  Jahrb.  II,  3,  1887). 

® P.  De  Ferrari,  Le  miniere  di  mercurio  del  M.  Amiata  (Append.  Riv. 
Min.  1889).  — Roma,  1890. 
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fenomeni  idrotermali  di  cui  la  più  imponente  manifestazione  è offerta 
dai  soffioni  boraciferi  della  Val  di  Cecina  e di  Monterotondo. 

Che  dire  della  importanza  di  questa  regione  pel  mineralogista  ì 
L’Isola  d’Elba,  le  Alpi  Apuane,  Montecatini,  Campiglia  e Massa  Ma- 
rittima sono  ormai  località  note  in  tutto  il  mondo  scientifico  per  le 
loro  produzioni  minerali  e l’erudito  lavoro  del  D’Achiardi  sulla  mine- 
ralogia della  Toscana,  ^ basta  da  solo  a dimostrare  quante  ricchezze  e 
quante  rarità  mineralogiche  occorrano  in  questa  contrada. 

Anche  sotto  il  punto  di  vista  paleontologico  essa  distinguesi  sulle 
regioni  circostanti.  Basti  citare  la  flora  carbonifera  di  lano  e del  Monte 
Pisano,  la  fauna  triasica  delle  Alpi  Apuane,  quella  infraliasica  e quella 
basica  della  Spezia,  quella  del  Lias  inferiore  di  Campiglia  e di  Ger- 
falco,  la  flora  e la  fauna  miocenica  delle  ligniti  maremmane  e dei  monti 
livornesi  e la  ricca  fauna  malacologica  del  Pliocene  senese.  1 fossili 
di  questi  vari  orizzonti  furono  e sono  ancora  oggetto  di  studio  pei  pa- 
leontologi italiani  e stranieri,  quali  Meneghini,  Capellini,  Fuchs,  Cana- 
vari,  Bosniaski,  Forsyth  Major,  De  Stefani,  Pantanelli,  Ristori,  Weithofer 
ed  altri. 

In  venti  anni  che  percorro  in  lungo  e in  largo  la  regione  litto- 
ranea  ed  insulare  della  Toscana  pel  rilevamento  geologico  in  grande 
scala  ho  avuto  agio  di  riconoscere  pienamente  quanto  fosse  giusto  il 
concetto  di  Paolo  Savi  che  vide,  o meglio  intravide,  nell’  apparente- 
mente irregolare  distribuzione  dei  gruppi  montuosi  di  questa  contrada 
i residui  d’una  antica  catena,  cui  egli  volle  dare  il  nome  di  metallifera 
perchè  in  essa,  come  nell’Erzgebirge  della  Sassonia  hanno  sede  pre- 
ferita i giacimenti  di  minerali  metallici. 

La  denominazione  di  Catena  Metallifera^  adottata  dal  Savi  fino 
dai  suoi  primi  studi  (1837)  servi  dipoi  a tutti  o quasi  i suoi  discepoli 
e successori  per  contrassegnare  quella  serie  di  alture  della  regione 
littoranea  della  Toscana,  costituite  da  terreni  più  antichi  del  terziario, 
o almeno  aventi  questi  per  nucleo,  e conformate,  sotto  il  punto  di  vista 
orotettonico,  in  cupole  ellissoidali  più  o meno  isolate  fra  loro. 

I più  cospicui  di  tali  gruppi  montuosi  sono  i monti  della  Spezia, 


* A.  D’Achiardi,  Mineralogia  della  Toscana.  — Pisa,  1872-73. 
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le  Alpi  Apuane,  il  Monte  Pisano,  i monti  di  Campiglia,  le  isole  toscane 
i monti  di  Massa  Marittima,  la  Montagnola  Senese,  i monti  dell’Amiata 
i monti  di  Cotona,  i monti  della  Maremma  Grossetana  e il  Monte  d 
Canino  in  provincia  di  Roma. 

Il  De  Stefani,  un  tempo  caldo  sostenitore  della  individualità  dellì 
Catena  Metallifera,  ne  esagerò  forse  la  estensione,  aggiungendo  a 
gruppi  di  roccie  preterziarie  di  questa  alcuni  di  quelli  che,  almeno  pei 
posizione  geografica,  spettano  decisamente  al  sistema  appenninico,  quali 
ad  esempio,  il  monte  Catria,  i monti  della  Sibilla  e Monticelli  in  prò 
vincia  di  Roma;  ^ in  successive  pubblicazioni  * però  ritenne  superflui 
la  distinzione  di  una  Catena  Metallifera  da  una  catena  appenninica  ( 
riunì  tutta  la  regione  montuosa  del  littorale  e del  vero  Appennino  sotti 
la  generica  denominazione  di  Appennino  settentrionale.  Egli  osservava 
a sostegno  di  questa  sua  opinione  che  « Timportanza  della  Catena  Me 
« tallifera  è unicamente  storica,  inquantochè  le  numerose  ed  evident 
« discordanze,  le  quali  si  manifestano  tra  le  roccie  più  antiche  di  essi 
« e le  roccie  più  recenti  provano  che  alcuni  lembi  della  medesimi 
((  cominciarono  ad  esistere  in  età  più  antiche.  In  altre  parole  la  Cateni 
« Metallifera  è il  nucleo  del  primo  sollevamento  per  cui  si  disegni 
« TAppennino  ma  oggi  giorno  essa  non  può  distinguersi  da  questo  d 
« cui  è parte  integrante.  » 

Ora  appunto  a me  pare  che,  quando  manchi,  come  nel  caso  nostro 
Tunità  orografica,  il  fatto  della  diversa  storia  geologica  dei  monti  me 
talliferi  e di  quelli  appenninici  sia  di  un  gran  valore  per  una  nett 
distinzione  e quindi  per  una  diversa  denominazione  delle  due  catene 
Del  resto,  seguendo  Topinione  già  espressa  dal  Suess,  ^ il  De  Stefan 
ritenne  giustamente  che  la  Catena  Metallifera  altro  non  fosse  eh 
un  estremo  lembo  della  cerchia  delle  Alpi;  in  tal  concetto  adunque 


‘ C.  De  Stefani,  Il  Monte  Pisano  (Mem.  Com.  geol.  Ili,  1876).  Sotto  la  de 
nominazione  di  Monticelli  intese  forse  l’Autore  di  ricordare  il  gruppo  dei  Mon 
Cornicolani  in  cui  trovasi  il  piccolo  paese  di  Montecelio  alias  Monticelli. 

2 C,  De  Stefani,  Quadro  comprensivo  dei  terreni  delV App.  seti.  (Mem.  Sje 
Tose.  Se.  nat.  V,  p.  215.  Pisa,  1881). 

^ E Suess,  TJeber  den  Bau  der  Ital.  Halhinsel  (Sitzb.  k.  k.  Akad.  Wiss.  Wiei 
1872). 
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qualora  la  denominazione  di  Catena  Metallifera,  non  fosse  riconosciuta 
propria,  potrebbesi  sostituire  ad  essa  quella  di  Al'pi  Tirreniche,  ma 
non  si  dovrebbe  mai  far  confusione  di  questa  colla  catena  appenninica. 

Al  De  Stefani  però,  benché  abbia  parlato  estesamente  ed  eru- 
ditamente della  Catena  Metallifera,  mancavano  troppi  dati  e forse  i princi- 
pali per  la  discussione  della  tesi.  Egli  stesso  * confessa  di  non  conoscere 
esattamente  che  le  Alpi  Apuane  ed  il  Monte  Pisano  e dice  che  lo  studio 
degli  assi  delle  diverse  ellissoidi  della  Catena  Metallifera  avrebbe  po- 
tuto condurre  a qualche  importante  conclusione.  Io  aggiungo  che  è 
necessario  di  conoscere  non  solo  la  direzione  degli  assi  dei  vari  gruppi 
montuosi,  ma  anche,  e forse  più,  la  struttura  stratigrafica  dei  gruppi 
stessi,  se  vuoisene  rifare  approssimativamente  la  storia  orogenica,  dalla 
quale  soltanto  possono  emergere  i dati  di  fatto  necessari  alla  risoluzione 
del  problema. 

Ora  che  lo  studio  geologico  di  dettaglio  di  questa  importantissima 
regione  è stato  quasi  intieramente  eseguito,  possiamo  riassumerne  bre- 
vemente i risultati  principali,  incominciando  prima  da  quelli  che  si  ri- 
feriscono alla  tettonica  di  ciascun  gruppo,  per  passare  poi  a quelli 
che  riguardano  i rapporti  dei  diversi  gruppi  fra  loro  e colle  catene 
montuose  alpina  ed  appenninica. 

Poco  importa  per  la  nostra  rassegna  sintetica  la  enumerazione  e 
tanto  meno  la  particolareggiata  descrizione  delle  roccie  che  compon- 
gono le  varie  cupole  ellissoidali  montuose  della  Catena  Metallifera; 
basti  il  notare  che  in  esse  compariscono  gli  stessi  terreni,  dai  paleo- 
zoici ai  terziari,  che  costituiscono  la  catena  alpina,  almeno  nella  sua 
porzione  occidentale  e meridionale,  ed  in  gran  parte  con  analoghe 
forme  litologiche.  L’ Appennino  settentrionale  invece  è formato  in  grande 
prevalenza  dai  terreni  terziari  inferiori,  i quali  solo  qua  e là  lasciano 
scoperti  alcuni  lembi  di  terreni  secondari.  Nell’ Appennino  centrale  e 
meridionale  questi  ultimi  acquistano  un  notevole  sviluppo  e talvolta 
predominano  sui  terziari.  Vedesi  pertanto  che,  sebbene  finora  non  siano 
stati  segnalati  terreni  paleozoici  nel  vero  Appennino,  una  distinzione 
fra  Catena  Metallifera  e catena  appenninica  basata  unicamente  sulla 


L.  c.,  pag.  149. 
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natura  geologica  dei  loro  membri  non  è forse  possibile  e non  sarebbe 
razionale,  poiché  la  comparsa  di  formazioni  più  o meno  antiche  in 
un  sistema  montuoso  può  essere  in  rapporto  colla  entità  del  solleva- 
mento o dei  fenomeni  orogenici  in  genere.  Ciò  che  invece  può  costi- 
tuire un  criterio  sommamente  scientifico  per  la  distinzione  di  tali  ca- 
tene è,  oltreché  la  mancanza  di  unità  orografica,  la  storia  diversa 
della  loro  origine  e delle  loro  vicende,  e questa  ci  viene  mostrata 
dalle  trasgressioni  che  si  verificano  nei  terreni  da  cui  i vari  gruppi 
risultano  formati  e dalla  direzione  degli  assi  orotettonici  dei  gruppi 
stessi. 

Nell’isola  d’Elba  ed  in  qualche  altro  punto  della  Catena  Metalli- 
fera sono  state  riconosciute  qua  e là  delle  lacune  e delle  sovrappo- 
sizioni trasgressive  in  diversi  piani  della  serie  stratigrafica  preliasica, 
come  ad  esempio  fra  il  Silurico  ed  il  Permico,  fra  questo  ed  il  Retico 
e fra  il  Lias  e l’Eocene  h Nelle  Alpi  Apuane  furono  poi  messe  in  piena 
evidenza  dallo  Zaccagna  e dallo  scrivente  due  costanti  e notevoli  discon- 
tinuità nella  serie  dei  terreni,  una  delle  quali  tra  il  Lias  superiore  ed 
il  Pitonico,  V altra  tra  il  Neocomiano  ed  il  Senoniano.  ^ Queste  di- 
scontinuità, intravedute  dal  Savi  fino  dai  primi  suoi  studi,  ma  attribuite 
a posteriori  dislocamenti,  erano  già  state  riconosciute  e ritenute  per 
vere  e proprie  trasgressioni  dal  De  Stefani  il  quale  insistè  più  volte 
specialmente  sulla  esistenza  d’una  grande  lacuna  tra  i depositi  del 
Lias  superiore  e quelli  del  Neocomiano;  in  scritti  posteriori  però  espresse 
dei  dubbi  su  questa  trasgressione  più  antica  ^ ed  ammise  esplicita- 
mente la  continuità  della  serie  tra  il  Giurassico  e il  Cretaceo  supe- 
riore ^ ritenendo  piuttosto  che  abbia  avuto  luogo  una  interruzione  nei 
sedimenti  tra  il  Cretaceo  superiore  e l’Eocene  medio. 


* B.  Lotti,  Descr.  geol.  delVisola  d'Elha  (Mem.  descr.  ecc.,  II,  1886). 

^ D.  Zaccagna,  Oss.  sui  dint.  di  Castelpoggio  {BoW  Com.  geol.  XI,  1880). 
— Terr.  secoìid-  in  Val  di  Nùvole  (Proc.  verb-  Soc.  tose-  se.  nat.,  Ili)  ed  altre-  — 
B.  Lotti,  Studi  stratigrafici  sulle  formazioni  lias-  e crei,  di  Camaiore  e Pescaglia 
(Boll.  Com.  geol.  XI,  880)  — La  doppia  piega  d' Arni,  ecc.  (Ibid-  XII,  1881). 

^ C.  De  Stefani,  Geologia  del  Monte  Pisano  (Mem.  Com-  geol.  Ili,  1876). 

^ C.  De  Stefani,  Gli  scisti  a Posidonomya  delV Appennino  settentrionale  {Pvoc- 
verb,  soc.  tose.  se.  nat.  VI,  1888,  pag.  51). 

^ Idem,  (Proc.  verb.  ecc.  Ili,  1882,  pag.  75). 


— 61  — 


La  trasgressione  tra  il  Lias  superiore  e il  Titoniano  è in  special 
modo  manifesta  nelle  Alpi  Apuane,  dove  possono  osservarsi  in  più 
luoghi  gli  strati  titoniani  riposare  indifferentemente  su  tutte  le  forma- 
zioni più  antiche.  Negli  altri  gruppi  della  Catena  Metallifera,  salvo 
poche  eccezioni,  tale  trasgressione  non  è manifesta  perchè  confon- 
desi  colla  successiva  postneocomiana  per  la  quale,  in  conseguenza  di 
una  denudazione  più  avanzata,  il  Senoniano  e TEocene  si  depositarono 
direttamente  sui  terreni  liasici  o su  quelli  più  antichi.  * 

Questa  seconda  trasgressione  è molto  più  generale  ed  appariscente 
perchè  pone  in  contatto  l’Eocene  con  tutti  i terreni  della  serie  dal 
Presilurico  al  Neocomiano. 

Le  due  trasgressioni  di  cui  è parola  coincidono  esattamente  con 
quelle  riconosciute  sopra  una  gran  parte  della  superfìcie  terrestre  da 
vari  osservatori  e messe  di  poi  in  evidenza  nell’opera  magistrale  del 
Suess  Das  Antlitz  der  Erde  colle  denominazioni  di  trasgressione 
hathoniana  e trasgressione  cenomaniana. 

Nel  prossimo  Appennino  settentrionale  sono  pure  riconoscibili  le 
due  discontinuità,  ma  con  questa  differenza  che,  mentre  quella  del  Ce- 
nomaniano  si  manifesta,  come  nella  Catena  Metallifera,  con  forti  di- 
scordanze e colla  sovrapposizione  diretta  dell’Eocene  e del  Senoniano 
alle  diverse  formazioni  più  antiche,  quella  del  Bathoniano  vien  sola- 
mente accennata  da  una  discontinuità  nella  serie  dal  Lias  superiore  al 
Titoniano,  mantenendosi  però  i terreni  perfettamente  concordanti  fra 
loro  ^ 

Tali  fatti  dimostrano  che  la  Catena  Metallifera  esisteva  già  come 
odiiQXìB.  A\  (Faltengehirge  dei  Tedeschi)  fìno  dall’epoca  hathoniana. 


* Vedi  B.  Lotti,  Les  trangressions  second.  dans  la  Chaine  Melali,  de  la  Tose, 
(Proc,  verb.  de  la  Soc.  Belge  de  Geol.  ecc.  IH,  1889,  peg.  279). 

2 E.  Suess,  Antl.  d.  Erde,  II,  1888- 

^ Il  Canavari,  che  tanto  bene  riassunse  la  questione^  di  tali  trasgressioni 
(Proc.  verb-  ecc.  V,  pag.  155  e seg.),  accennò  già  a discordanze  fra  il  Titoniano  e i 
terreni  sottostanti  presso  Camerino  nell’Appennino  centrale  e di  recente  (ibid.  Vili, 
pag.  12  e 13)  ne  citò  un  chiaro  ed  istruttivo  esempio  presso  Agolla  in  quelle  stesse 
località.  Sembra  quindi  che  la  storia  dell’Appennino  centrale,  o almeno  di  una  sua 
parte,  coincida  con  quella  della  Catena  Metallifera,  piuttostochè  con  quella  del- 
l’Appennino  settentrionale. 
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allorché  la  regione  ove  attualmente  sorge  l’Appennino  settentrionale, 
o non  emergeva  ancora  od  emergeva  appena  pur  conservando  l’oriz- 
zontalità de’  suoi  strati.  Solo  nell’epoca  cenomaniana  si  verificò  un  primo 
modellamento  dell’Appennino,  dopo  di  chè  le  due  catene  parteciparono 
agli  stessi  movimenti  orogenici  pei  quali  in  parte  si  fusero.  Un  limite 
netto  pertanto  fra  Catena  Metallifera  ed  Appennino,  come  anche  fra 
Appennino  ed  Alpi,  non  esiste  e non  può  esistere,  appunto  perchè  esso 
dovrebbe  cercarsi  proprio  in  quelle  aree  sulle  quali  la  orografia  preap- 
penninica fu  completamente  modificata  dai  movimenti  posteriori. 

Che  i monti  della  Catena  Metallifera  costituissero  una  vera  e 
propria  catena  di  piega  prima  che  si  formasse  l’Appennino,  ci  viene 
addimostrato  altresì  dallo  studio  degli  assi  orotettonici  dei  vari  gruppi 
montuosi  che  ora  ne  rappresentano  i residui. 

Notiamo  intanto  che,  ad  un  primo  esame  d’una  Carta  orografico- 
geologica  della  regione  littoranea  della  Toscana,  colpisce  sovratutto 
la  concordanza  della  direzione  dei  principali  gruppi  montuosi  costieri 
colla  direzione,  assai  variabile,  della  costa  adiacente,  prendendo  ben 
inteso  per  linea  costiera  quella  anteriore  agli  interrimenti  fluviali  mo- 
derni^ mentrechè  quella  dei  gruppi  più  internati  e più  prossimi  all’Ap- 
pennino,  è relativamente  costante  e concorda  con  quella  media  della 
costa,  che  è poi  quella  dell’Appennino  stesso.  Così,  mentre  vediamo  i 
monti  della  Spezia,  le  Alpi'Apuane,  ed  il  Monte  Pisano  * distesi  da  N.O 
a S.E  come  la  vicina  costa,  un  poco  più  a mezzogiorno  i monti  di  Cam- 
piglia,  quelli  di  Piombino,  e la  porzione  orientale  dell’Elba  prendono 
la  direzione  meridiana,  o la  oltrepassano  alquanto,  deviando  verso  Est, 
in  perfetto  accordo  cogli  adiacenti  tratti  di  spiaggia.  Se  scendiamo  an- 
cora più  a Sud  vediamo  che  il  littorale,  ad  onta  delle  notevoli  acciden- 
talità, riprende  nel  suo  insieme  la  direzione  N.O-S.E.  e con  esso  la  ri- 


• ’ Dall’esame  superficiale  d’una  Carta  geologica  in  piccola  scala,  non  risulta 
manifesta  la  direzione  N.O-S.E  dell’asse  geologico  del  Monte  Pisano,  che  anzi, 
comparendo  le  diverse  formazioni  secondarie  quasi  esclusivamente  nell’  estremità 
N.  O del  gruppo  e con  direzione  meridiana,  potrebbesi  credere  esser  questa  la 
direzione  del  suo  asse.  Sta  in  fatto  però  che  le  misure  stratigrafìche  conducono 
a considerare  questo  gruppo  come  una  cupola  elissoidale  avente  l’asse  maggiore, 
all’incirca  doppio  del  minore,  diretto  da  N.O  a S.E. 
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prendono  altresì  i gruppi  montuosi  adiacenti  dell’  Uccellina,  di  Capalbio, 
del  Monte  Argentario  e dell’isola  del  Giglio.  La  direzione  poi  dell’asse 
geotettonico  dei  vari  gruppi  coincide  quasi  sempre  con  quella  del  loro 
asse  orografico. 

I gruppi  più  interni  mantengono,  come  fu  detto,  una  direzione  co- 
stante da  N.O  a S.E,  qualunque  sia  quella  del  corrispondente  tratto 
littorale;  ma  è di  somma  importanza  il  notare  come  ciò  avvenga  per 
gradi  anziché  bruscamente.  Cosi  mentre  vediamo  che  i gruppi  secon- 
dari di  Corfino,  di  Barga,  della  Val  di  Lima  e della  Val  di  Nievole, 
i quali  succedono  immediatamente  ad  Est  delle  Alpi  Apuane,  presen- 
tano la  stessa  direzione  N.O-S.E  di  queste  e del  prossimo  Appennino, 
esaminando  quella  parte  della  regione  posta  un  poco  più  a Sud,  nella 
quale  ad  occidente  si  ha  la  massima  deviazione  dalla  direzione  nor- 
male, cioè  una  direzione  che  oltrepassa  d’ alcuni  gradi  verso  Est  quella 
meridiana,  come  all’Elba  ‘ e nei  monti  di  Campiglia,  possiamo  notare  un 
graduale  raccordo  di  questa  colla  direzione  normale  della  catena  ap- 
penninica a misura  che  ci  avanziamo  verso  oriente.  Infatti  nelle  due 
piccole  cupole  antiche  di  Gavorrano  e di  Serrabottini,  a circa  10  chi- 
lometri dalla  costa,  le  formazioni  sono  dirette  presso  a poco  verso 
N.  10"O;  nel  Massetano,  alquanto  più  ad  Est,  predominano  le  direzioni 
N.N.O  S S.E,  e finalmente  nella  Montagnola  Senese,  ancora  più  verso 
oriente,  abbiamo  la  direzione  normale  N.O-S.E, 

Nei  gruppi  più  meridionali  della  regione,  tanto  nelle  isole  (Giglio 
e Giannutri)  quanto  nel  continente  (Capo  Argentario,  monti  dell’ Uc- 
cellina e di  Capalbio  e Monte  di  Canino)  si  ha  la  direzione  normale 
tanto  presso  la  costa  che  nell’interno. 

In  conclusione  si  osserva  che  le  direzioni  anormali,  tanto  della  costa 
come  dei  gruppi  (e  per  questi,  ripeto,  non  soltanto  in  rapporto  alla  oro- 
grafia, ma  anche  alla  tettonica  geologica),  si  hanno  precisamente  nel- 
l’area più  ristretta  compresa  tra  la  Corsica  ed  il  continente;  ed  è a 
notarsi  che  l’asse  orografico  e tettonico  della  stessa  isola  di  Corsica 
devia  di  alcuni  gradi  verso  Est  dalla  direzione  meridiana. 


* Anche  l’ isolotto  di  Cerboli,  intermedio  fra  Y Elba  ed  il  continente  e formato 
di  strati  basici,  presenta  il  suo  asse  tettonico  diretto  da  Nord  a Sud  (vedi  P.  Fos- 
SEN,  Sulla  costituzione  geologica  délV  isola  di  Cerholi.  (Boll.  Gom.  geol.,  XVI,  1885). 
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Un  semplice  sguardo  ad  una  Carta  geografica  deiritalia  è suffi- 
ciente per  far  notare  il  contrasto  fra  rallineamento  delle  due  grandi 
isole  mediterranee  e quello  della  penisola:  questa  dirigesi  da  N.O  a 
S.E,  quelle  da  Nord  a Sud  con  leggiera  deviazione  verso  Est  ed  in 
c )rrispondenza  del  loro  prolungamento  settentrionale  notasi  la  mar- 
cata inflessione,  colla  concavità  rivolta  a Sud,  delle  Alpi  Marittime 
nel  loro  raccordo  coll’  Appennino  settentrionale.  Mettendo  ora  insieme 
questo  fatto  coll’altro  delle  direzioni  degli  assi  orotettonici  dei  vari 
gruppi  secondari  della  Catena  Metallifera,  direzioni  sempre  più  diver- 
genti dalla  normale  a misura  che  essi  gruppi  si  avvicinano  alla  Cor- 
sica, non  si  può  fare  a meno  di  riconoscere  che  una  influenza  notevo- 
lissima esercitarono  nella  disposizione  degli  assi  stessi  le  due  grandi 
isole  tirreniche  od  il  massiccio  continentale  di  cui  queste  isole  possono 
un  tempo  aver  fatto  parte. 

Due  sono  le  ipotesi  che  tosto  si  affacciano  alla  mente:  o il  mas- 
siccio cristallino  antico  di  cui  sono  prevalentemente  costituite  le  due  isole, 
formò  all’epoca  del  piegamento  posteocenico,  un  pilastro  immobile,  un 
Horst^  come  dice  il  Suess  b diretto  da  Nord  a Sud,  contro  il  quale  la 
forza  tangenziale  orogenica  esercitavasi  volta  verso  S.O,  ovvero  esso 
massiccio  si  mosse  tutto  d’un  pezzo  verso  N.E  spinto  da  una  forza 
proveniente  da  S.O.  Nell’un  caso  come  nell’altro  potevansi  ottenere  gli 
stessi  effetti.  Nella  prima  ipotesi  le  ondulazioni  orogeniche,  che  si  pro- 
pagavano verso  S.O,  dovevano  necessariamente  raccordarsi  colla  dire- 
zione dell’ostacolo  a misura  che  ad  esso  si  avvicinavano,  precisamente 
come  le  onde  marine  in  prossimità  della  spiaggia  si  dispongono  pa- 
rallelamente ad  essa,  ancorché  siano  sospinte  da  una  forza  obliqua 
alla  sua  direzione;  nella  seconda  ipotesi  è manifesto  che,  dentro  la  zona 
posta  immediatamente  ad  Est  del  massiccio  antico  in  movimento  verso 
N.E,  la  forza  orogenica  non  poteva  agire,  per  la  formazione  delle  pieghe, 
che  nel  senso  della  componente  normale  al  lato  anteriore  del  mas- 
siccio stesso,  perchè  questo  formava  ostacolo  al  libero  svolgersi  dalla 
parte  settentrionale  delle  ondulazioni  normali  alla  direzione  del  movi- 
mento. Le  ondulazioni  pertanto,  nell’area  suindicata,  dovevano  disporsi 


’ E.  Suess,  AntUtz  der  Erde. 
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parellalamente  a quel  lato  del  massiccio,  salvo  a riprendere  gradata- 
mente  a maggior  distanza  la  direzione  normale  al  movimento. 

Queste  considerazioni  contemplano  invero  il  caso  astratto  che  nel- 
r area  della  Catena  Metallifera,  all’  epoca  in  cui  entrò  in  azione  la 
forza  orogenica,  cui  è dovuto  1’  Appennino,  sia  che  essa  provenisse 
dal  S.O,  sia  che  provenisse  dal  N.E,  non  preesistessero  rilievi  aventi 
già  una  data  direzione,  ma  se  tali  rilievi  fossero  esistiti,  come  è appunto 
il  caso  nostro,  è chiaro  che  l’etfetto  del  nuovo  impulso  doveva  essere 
quello  principalmente  di  modificarne  la  disposizione  orotettonica.  Vi 
sono  ora  molte  ragioni  per  ritenere  che  le  cupole  ellissoidali  preterziarie 
della  Catena  Metallifera  avessero  una  direzione  generale  prevalente- 
mente meridiana,  come  il  massiccio  cristallino  della  Corsica  e della 
Sardegna. 

Il  Zaccagna  ‘ nota  infatti  che  nei  due  gruppi  paralleli  di  Mon- 
summano  e di  Montecatini  in  Val  di  Nievole  la  direzione  degli  strati  ter- 
ziari è alquanto  diversa  da  quella  degli  strati  secondari,  essendo  la 
prima  N.O-S.E,  la  seconda  N.N.O-S.S.E  ed  anche  il  De  Stefani *  * dice 
espressamente  che  la  direzione  predominante  nei  vari  lembi  della  Ca- 
tena Metallifera,  forse  intendendo  parlare  dei  terreni  antichi  di  essa, 
sembra  accostarsi  ad  una  linea  Nord-Sud.  Ammessa  pertanto  questa  di- 
sposizione meridiana  nelle  ondulazioni  preterziare  della  regione  di  cui  è 
parola,  essa  disposizione  dovette  esser  conservata  in  prossimità  del 
massiccio  rigido  delle  grandi  isole,  dovette  invece  modificarsi  a mag- 
gior distanza  in  conformità  della  nuova  forza  orogenica,  sia  che  questa 
provenisse  dal  N.E,  sia  che  provenisse  dal  S.O. 

Alla  combinazione  dei  due  movimenti  preterziario  e posteocenico 
sarebbe  dovuta,  secondo  il  Zaccagna,  la  forma  ellissoidale,  tanto  spic- 
cata in  questi  gruppi  montuosi,  poiché,  egli  dice,  « l’obliquità  della  nuova 
« forza  piegante  posteocenica  rispetto  alla  direzione  del  preesistente  anti- 
« clinale,  non  poteva  non  opporre  un  ostacolo  al  libero  espandimento  del- 
« l’anticlinale  stesso  nel  senso  della  lunghezza,  mentre  doveva  favorirne 
« lo  sviluppo  in  senso  verticale  ».  Senza  togliere  importanza  alle  conside- 


^ D.  Zaccagna,  / terreni  della  Val  di  Nievole  (Boll.  Com.  geol.  XIII,  1882, 
pag.  374). 

* C.  De  Stefani,  Il  Monte  Pisano  (Mem.  Com.  geol.  Ili,  pag,  146). 
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razioni  del  Zaccagna  a me  pare  che  la  forma  cupolare  di  questi  gruppi 
montuosi  debbasi  spiegare  in  altro  modo.  Osservo  intanto  che  questa 
loro  forma  doveva  esser  già  marcata  prima  del  piegamento  posteocenico, 
altrimenti  non  si  comprenderebbe  come  degli  anticlinali  assai  svilup- 
pati in  lunghezza  potessero  venire  frazionati  in  seguito  ad  una  nuova 
spinta  tangenziale  che  di  poco  deviava  dalla  normale  alla  loro  dire- 
zione. Se  adunque  tale  forma  preesisteva  è superfluo  Tinvocare  un  im- 
pulso obliquo  della  successiva  spinta;  dato  un  primo  assettamento  in 
cupola  degli  strati,  è manifesto  che  un  impulso  laterale  tenderà  ad 
accentuare  tale  assettamento  in  qualunque  direzione  agisca  la  forza 
impellente. 

A mio  modo  di  vedere  la  forma  elissoidale  dei  monti  della  Catena 
Metallifera  devesi  principalmente  alla  conformazione  originaria  in  masse 
lenticolari,  molto  pronunziata,  di  certe  roccie.  Altra  volta  ebbi  occasione 
di  far  notare  la  spiccata  forma  lenticolare  delle  masse  calcaree  del 
Trias  superiore  e del  Lias  inferiore,  forse  inerente  alla  loro  origine 
madreporica,  e notai  allora  come  intorno  ad  esse  le  roccie  scistose  o, 
in  genere,  sottilmente  stratificate  fossero  disposte  a mantello  indipen- 
dentemente daU’andamento  generale  delle  formazioni  circostanti,  alla 
stessa  guisa  di  ciò  che  verificasi  intorno  alle  masse  ofiolitiche  terzia- 
rie, ove  gli  strati  che  le  racchiudono  sono  spesso  contorti  bizzarra- 
mente ed  anche  rovesciati  presso  il  contatto,  come  se  tali  masse  erut- 
tive li  avessero  sollevati,  mentrechè  simile  fenomeno  non  è che  il 
risultato  del  diverso  modo  di  comportarsi  di  roccie  relativamente  pla- 
stiche e di  roccie  rigide  di  fronte  a movimenti  orogenici  posteriori. 

Nella  forma  lenticolare  delle  masse  calcaree  non  solo  si  ha  un 
nucleo  rigido  intorno  al  quale  i sedimenti  stratificati,  relativamente  pla- 
stici, sollecitati  da  pressioni  laterali,  tendono  a disporsi  a mantello,  ma 
si  ha  pure  in  esse  V embrione  di  una  curvatura  in  cupola,  la  quale 
tenderà  ad  accentuarsi  sotto  Fazione  di  tali  pressioni. 

A conferma  di  ciò  sta  il  fatto  che  la  forma  cupolare  più  marcata 
riscontrasi  nei  gruppi  che  hanno  per  nucleo  masse  calcaree,  come 
nella  Val  di  Nievole,  a Campiglia,  nel  Massetano  e nel  Monte  di  Ca- 
nino, mentre  è meno  pronunziata  in  quelli  nei  quali,  per  un  ulteriore 
sollevamento,  tali  masse  calcaree  furono  squarciate  e furono  quindi 
messi  a nudo  i sottostanti  strati  scistosi,  come  nelle  Alpi  Apuane, 
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alTElba  ed  in  alcuni  monti  della  Maremma.  È da  avvertirsi  però  che 
nella  Catena  Metallifera  la  forma  lenticolare  non  è esclusiva  alle  masse 
calcaree  triasiche  e liasiche,  ma  la  possiedono  spiccatissima  anche 
altre  formazioni  e fra  queste  i conglomerati  e le  arenarie  quarzose  del 
verrucano,  le  quali,  pure  per  la  loro  notevole  rigidità,  dovettero  fun- 
zionare alla  stessa  guisa  dei  calcari  nella  determinazione  della  forma 
cupolare  di  quei  gruppi  montuosi  di  cui  costituiscono  il  nucleo,  come, 
ad  esempio,  il  Monte  Pisano  ed  il  Capo  Argentario. 

Fu  accennato  in  principio  che  il  Suess  ravvisò  giustamente  nei 
monti  insulari  e littoranei  della  Catena  Metallifera  le  traccie  residuali 
della  catena  alpina,  la  quale  dopo  la  brusca  deviazione  delle  Alpi  Ma- 
rittime verso  N.E  ed  il  successivo  e pronto  ripiegamento  della  zona 
montuosa  verso  Sud,  si  distese  lungo  l’area  tirrenica.  Da  scritti  suc- 
cessivi * del  chiarissimo  geologo  di  Vienna  risulta  però  che  egli  non 
crede  di  potere  riconoscere  la  continuazione  del  sistema  alpino  nei 
massicci  crisi  aliini  delle  grandi  isole  tirreniche  e della  Calabria,  sem- 
brandogli piuttosto  che  questi  massicci  siano  da  riguardarsi  « quali 
« frammenti  di  una  regione  montuosa  indipendente,  schierantisi  dinanzi 
« all’Appennino  sul  suo  lato  interno  »;  e siccome  nota  di  seguito  che  in 
Sardegna  si  hanno  segni  manifesti  di  una  zona  estralpìna,  parrebbe 
quasi  che  egli  volesse  comprendere  in  questa  zona  la  Corsica  e la 
Calabria.  Ora  se  un  tal  modo  di  vedere  deve  dirsi  giusto  per  la  Sar- 
degna, in  vista  delle  sue  condizioni  geologiche  speciali,  stratigrafica- 
mente  e litologicamente  tanto  diverse  da  quelle  della  penisola,  delle 
isole  toscane  e delle  Alpi  *,  esso  non  sembra  accettabile  per  la  Ca- 
labria ^ e per  la  Corsica  o almeno  per  la  parte  Nord-Est  di  quest’ul- 
tima.  Infatti  in  Calabria  come  in  Corsica  abbiamo  nei  terreni  le  stesse 
facies  di  quelli  delle  Alpi  e della  Catena  Metallifera,  dai  più  antichi. 


1 E.  Suess,  Antlitz  der  Erde,  I,  pag.  305. 

^ Vedi  G.  Bornbmann,  Sul  Trias  nella  parte  meridionale  delV  isola  di  Sar- 
degna (Boll.  Com.  geol.  Xn,  1881).  D.  Lovisato,  Sopra  il  Permiano  ed  il  Triasico 
della  Nurra  in  Sardegna,  (Boll.  Com.  geol.  XV,  1884);  e G.  ZOPPI,  Descr.  geolog. 
mineraria  dell*  Iglesiente  (Mem.  descr.  ecc.,  IV,  1888). 

^ Possono  consultarsi  in  proposito  la  serie  dei  terreni  e le  carte  geologiche 
rilevate  dall’  ing.  Cortese  e che  si  conservano  nell’  Ufficio  geologico. 
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arcaici,  a quelli  secondari,  e questi  ultimi,  al  contrario  di  ciò  che  si 
verifica  in  Sardegna,  furono  interessati,  e fortemente,  dal  piegamento 
posteocenico.  Del  resto,  consultando  una  Carta  geologica  dell’  Italia 
e prendendo  in  esame  V andamento  e la  distribuzione  delle  forma- 
zioni antiche,  è impossibile  sottrarsi  alla  impressione  che  la  Corsica 
rappresenti  un  frammento  della  catena  alpina  ; tanta  è l’analogia  geo- 
logica di  quest’isola  colle  Alpi  Marittime  ed  Occidentali.  Il  massiccio 
di  granito  e di  gneis  della  Corsica  trova  riscontro  in  quello  del  Mer- 
cantour  nelle  Alpi  Marittime  e tanto  nell’una  che  nell’altra  località 
fanno  seguito  ad  oriente  scisti  cristallini  con  masse  serpentinose.  Anche 
il  Fermo-carbonifero  con  porfidi  di  Galeria,  nella  parte  occidentale  del- 
l’isola di  Corsica,  ha  il  suo  corrispondente  nel  Fermo- carbonifero,  pure 
con  porfidi,  di  Frejus  a S.O  di  Nizza.  Anche  il  Diener,  nel  suo  recente 
ed  erudito  lavoro  sulla  tettonica  delle  Alpi  occidentali,  * dopo  avere  i 
notato  che,  in  seguito  ai  lavori  di  Zaccagna,  Issel,  Mazzuoli,  Fortis  ed  j 
altri,  si  è acquistata  la  prova  di  una  connessione  tettonica  della  zona 
del  Briangonnais  coll’Appennino  Ligure,  aggiunge  che  elfettivamente 
nell’Elba  e nella  Corsica  la  serie  stratigrafica  accenna  ad  una  stretta 
relazione  colla  zona  del  Monte  Bianco,  inquantochè  in  ambedue  queste  | 
isole  mancano  i depositi  marini  del  Trias,  come  nelle  masse  centrali  1 
del  Delfinato,  e la  trasgressione  sui  terreni  antichi  comincia  col  Retico.  ’ ^ 
Riassumendo  pertanto  possiamo  ritenere  che  nei  tempi  preterziari  la  j 
Catena  Metallifera,  in  un  colla  parte  N.E  della  Corsica,  formasse  la  conti-  I 
nuazione  meridionale  del  sistema  alpino,  e che  le  sue  ondulazioni  orogra-  l 
fiche  possedessero  una  direzione  prevalente  da  Nord  a Sud.  Dopo  il  periodo  j 
eocenico  una  forza  tangenziale  proveniente  dal  S.O  o dal  N.E.  dette  origine  i 
all’ Appennino,  il  quale  si  dispose  normalmente  alla  direzione  della  forza  i 
insieme  ai  membri  della  Catena  Metallifera  più  distanti  dal  massiccio  cri  - * 
stallino  corso-sardo,  mentrechè  quei  gruppi  di  essa  che  trovavansi  più  i 


* C.  Diener,  Der  Gehirgsbau  der  Westalpen;  Wien:  1891,  pag.  181. 

^ La  mancanza  di  depositi  marini  del  Trias  e la  conseguente  trasgressione  i 
fra  il  Retico  e i terreni  permici  non  è stata  da  me  notata  soltanto  per  l’ isola  d’Elba, . 
ma  anche  per  il  maggior  numero  dei  gruppi  montuosi  della  Catena  Metallifera,  ; 
(vedi  Note  descrittive  sul  rilevamento  geolologico  delle  tavolette  di  Orhetéllo,  Tala-  i 
mone  e Grosseto  nella  Maremma  toscana  (Boll.  Com.  geol.  XXII,  1891). 
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vicini  al  detto  massiccio  conservarono  o poco  modificarono  la  primi- 
tiva direzione.  La  Sardegna  e gran  parte  della  Corsica  non  sono  per- 
tanto da  riguardarsi  quali  membri  della  Catena  Metallifera  o della 
catena  assiale  tirrenica,  come  sembra  ritenere  il  Lovisato *  *,  ma  de- 
vonsi  considerare  come  parti  d’  una  regione  estralpina  o di  un  Horst 
che  non  prese  parte  nè  ai  movimenti  orogenici  alpini,  nè  a quelli  ap- 
penninici. 

A completare  la  storia  dei  cambiamenti  subiti  dalla  regione  litto- 
ranea  della  Toscana  e per  formarci  un’idea  più  esatta  della  sua  entità 
orografica  dopoché  prese  parte  al  piegamento  posteocenico,  dobbiamo 
dire  brevemente  del  notevole  abbassamento,  o forse  addirittura  spro- 
fondamento subitaneo,  di  una  sua  parte  dopo  il  periodo  pliocenico. 

L’idea  d’un  inabissamento  dell’area  tirrenica  e di  una  parte  della 
Catena  Metallifera  fu  emessa  per  la  prima  volta  dal  Savi  e fu  accet- 
tata dipoi  dal  Meneghini,  dal  Cocchi  e da  altri  geologi  toscani,  non 
che  dal  Suess,'*  il  quale  però  intendeva  che  lo  sprofondamento  della 
catena  assiale  tirrenica  fosse  avvenuto  anteriormente  al  Pliocene. 

Il  De  Stefani  combattè  l’idea  del  Savi,  ma  i suoi  argomenti,  che 
possono  apparire  incontestabili,  si  basano  sopra  una  erronea  premessa. 
Egli  dice  ® che  il  Savi  ritenne  avvenuto  l’abbassamento  od  inabissa- 
mento dell’area  suindicata  durante  Vepoca  pliocenica)  per  cui  restava 
facile  il  provare  che  invece  quell’epoca  o,  per  dir  meglio,  la  sua  fine 
fu  contrassegnata  da  un  sollevamento.  Invece  il  Savi  ^ dice  esplici- 
tamente che  € la  catastrofe,  la  quale  ridusse  nello  stato  attuale  i 
« monti  della  Catena  Metallifera,  fu  posteriore  alla  deposizione  dei  ter- 
« reni  terziari  » e ritiene  causa  probabile  di  questo  sprofondamento  la 
eruzione  della  selagite  e delle  altre  trachiti  quaternarie.  Oggi  si  di- 
rebbe invece  più  giustamente  che  tale  sprofondamento  fu  la  causa  di 
quelle  eruzioni. 


* D.  Lovisato,  È la  Sardegna  parte  delV  asse  centrale  della  catena  tirrenica? 
(Atti  R.  Acc.  Lincei,  Serie  4%  Rend.  I,  f.  14,  1885). 

^ E.  SuESS,  Ueher  den  Bau  der  Ital.  Halbinsel,  Wien,  1872. 

® C.  Db  Stefani,  Geolggia  del  Monte  Pisano^  pag.  164. 

* Paolo  Savi,  Sollevamenti  ed  abbassamenti  che  hanno  dato  alla  Toscane!^ 
Vattuale  configurazione  (N.  Giorn.  d.  Lett.,  pag.  66.  Pisa,  1839). 
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In  appoggio  all’idea  deirabbassamento  di  questa  regione  stanno  vari 
fatti  fra  i quali  possono  accennarsi  i seguenti:  mancanza  del  Pliocene  ma- 
rino lungo  il  littorale  toscano  e nelle  isole,  mentre  esso  è sviluppatissimo 
e a notevole  altezza  neH’interno  andando  verso  TAppennino  ; inclinazione 
generale  di  questo  terreno  verso  la  depressione  pisana  e verso  la  costa; 
comparsa  di  roccie  eruttive  e manifestazioni  idrotermali  in  tutta  l’area 
della  Catena  Metallifera,  specialmente  nella  sua  parte  littoranea;  fra- 
staglio della  costa,  le  cui  profonde  insenature  sono  ora  occupate  esclu- 
sivamente da  terreni  alluvionali;  ripide  pendici  dei  monti  littoranei 
dal  lato  del  mare  e profondità  marine  relativamente  grandi  in  corri- 
spondenza di  esse;  presenza  di  calcari  marini  quaternari,  ora  emersi, 
direttamente  sopra  i terreni  eocenici  o su  quelli  più  antichi. 

Quest’ultimo  fatto,  mentre  prova  l’abbassamento  dell’area  in  parola 
e stabilisce  la  data  di  tale  avvenimento  posteriormente  al  Pliocene,  ne 
segna  fino  ad  un  certo  punto  la  misura  minima,  poiché,  trovandosi  il 
terreno  marino  quaternario  attualmente,  in  alcune  località  (Elba,  Cam- 
piglia,  Bolgheri,  Montescudaio),  fino  a 200  metri  sul  livello  del  mare,  : 
senza  che,  in  forza  di  questa  successiva  emersione,  siano  stati  portati  i 
fuor  d’acqua  i sedimenti  pliocenici,  pare  naturale  la  conclusione  che 
tale  abbassamento  non  sia  stato  minore  di  200  metri.  Ma  se  si  pensa  ; 
che  i sedimenti  pliocenici  prima  dell’abbassamento  verosimilmente  do-  : 
vettero  essere  assai  elevati  sul  mare,  in  accordo  coll’  altezza  da  essi  ì 
raggiunta  nell’  interno  del  continente,  è a credersi  che  tale  misura  ' 
debba  essere  di  molto  accresciuta.  Potrebbe  forse  sospettarsi  che  una  i 
elevazione  del  mare,  piuttostochè  un  brusco  abbassamento  della  re-  ) 
gione,  avesse  prodotto  una  tale  condizione  di  cose;  ma  contro  questa  ; 
supposizione  sta  il  fatto  che  i depositi  quaternari  marini  si  riscon-  i 
trano,  in  un’area  ristrettissima,  nelle  isole,  cioè,  ed  in  prossimità  della  1 
costa,  mentrechè,  se  si  fosse  elevato  il  livello  del  mare^  esso  avrebbe  : 
lasciato  i suoi  depositi  anche  nell’interno  del  continente,  ove  sarebbe 
al  certo  penetrato. 

Da  queste  oonsiderazioni  risulta  altresì  che  il  fenomeno  dell’abbas-  •. 
samento  di  cui  si  tratta  ebbe  un  carattere  puramente  locale  ed  inte- 
ressò di  preferenza  l’area  attualmente  insulare  della  Catena  Metallifera. 
Forse  fu  anche  in  relazione  e contemporaneo  aH’abbassamento  di  quelle 
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regioni  in  cui  ebbero  luogo  le  manifestazioni  vulcaniche  deiritalia  cen- 
trale e meridionale. 

In  perfetto  accordo  colle  osservazioni  geologiche  stanno  quelle 
biologiche  del  Forsyth  Major  * il  quale,  studiando  la  distribuzione  geo- 
grafica degli  animali  e delle  piante  nelPattualità  e nelle  epoche  pas- 
sate, dimostrò  che  alla  fine  del  Pliocene  le  isole  dell’Arcipelago  Toscano 
dovettero  avere  una  maggiore  estensione  di  quella  attuale  e che  nel 
Miocene  superiore  le  dette  isole  e quelle  maggiori  di  Corsica  e Sar- 
degna erano  riunite  all’Italia  e fors’anche  all’Affrica  formando  un  con- 
tinente cui  egli  volle  dare  il  nome  di  Tyrrhenis. 

In  rapporto  coi  cambiamenti  subiti  dalla  regione  in  parola  e segna- 
tamente cogli  spostamenti  positivi  della  linea  di  spiaggia,  si  osservano 
in  essa  varie  manifestazioni  eruttive  e metallogeniche.  Cosi  durante 
la  fase  positiva  eocenica,  forse  non  intieramente  dovuta  ad  inalzamento 
del  livello  del  mare,  si  ebbero  le  eruzioni  basiche  delle  roccie  ofioli- 
tiche  e la  contemporanea  formazione  dei  minerali  cuprici  in  esse  rac- 
chiusi; nella  fase  pure  positiva  che  ebbe  principio  nel  Miocene  supe- 
riore si  formarono  le  roccie  granitico-porfiriche  dell’Elba,  di  Gavorrano 
e di  Campiglia  e quelle  trachitiche  associate  di  quest’ultima  località, 
cui  collegansi  i giacimenti  prevalentemente  ferriferi  dell’  Elba  e quelli 
di  rame,  piombo,  zinco,  ferro  e stagno  del  Massetano  e del  Campi- 
gliese.  All’abbassamento  quaternario  finalmente  corrispondono  le  eru- 
zioni trachitiche  di  Montecatini  e Orciatico  presso  Volterra,  quelle  di 
Roccastrada  e del  Monte  Amiata,  i giacimenti  di  mercurio  e d’  anti- 
monio, i soffioni  boraciferi  e le  sorgenti  termali. 


’ C.  J.  Forsyth  Major,  Die  Tyrrhenis  (Cosmos  VII,  1883)  e Vorigine  della 
fauna  delle  nostre  isole  (Proc.  verb.  Soc.  tose.  Se.  nat.  Ili,  1882). 


NOTIZIE  BIBLIOGRAFICHE 


BIBLIOORAFIA  OEOLOOTOA  ITALI^ISTA 

PER  l’  anno  1891  ^ 


R,  Ufficio  Geologico.  — Memorie  descrittive  della  Carta  geologica  i 
dTtalia,  Voi.  VI.  Osservazioni  fatte  nella  Colonia  Eritrea  da  L.  1 
Baldacci,  ing.  nel  R.  Corpo  delle  Miniere.  — Roma. 

Incaricato  dal  Ministero  della  Guerra  di  visitare  i possedimenti  italiani  del  ■ 
Mar  Rosso  per  studiarne  le  condizioni  geologiche  e idrologiche,  l’autore  espone  i 
in  questa  memoria  il  risultato  delle  escursioni  da  esso  eseguite. 

Il  primo  capitolo  si  riferisce  particolarmente  aU’orografia  della  regione;  passa  ■; 
quindi  a dare  un’idea  generale  dell’idrografia,  e sotto  questo  aspetto  divide  la  re-  - 
gione  in  tre  versanti:  quello  del  Barka  e del  suo  principale  affluente  l’Anseba; 
quello  della  costa  orientale  del  Mar  Rosso,  nel  quale  si  versano  i corsi  d’acqua  ; 
discendenti  dal  ciglio  dell’altipiano,  e quello  del  Mareb  che  si  getta  neli’Atbara , 
affluente  del  Nilo.  Descrive  brevemente  Torigioe  ed  il  percorso  dei  vari  fiumi,  no  - * 

tando  che  tale  nome  va  inteso  in  senso  assai  ristretto,  essendo  essi  per  molti  j 
mesi  dell’anno  quasi  asciutti  ; parecchi  però  hanno  una  circolazione  subalvea  assai  r 
importante. 

Venendo  alla  geologia,  espone  la  serie  dei  terreni  e descrive  dettagliata-  i 
mente  le  varie  parti  del  territorio  da  lui  percorse.  La  massa  principale  formante  ; 
l’ossatura,  appartiene  alla  formazione  cristallina  arcaica  con  predominio  in  basso  . 
di  gneiss  e roccie  anfiboliche,  ed  in  alto  di  filladi,  micascisti  e roccie  granitoidi. 
Tale  formazione  attraversata  da  dicchi  di  basalti  e di  porfidi,  è sollevata  secondo 
un  sistema  di  faglie  dirette  N-N.O-S-S.E,  delle  quali  la  principale  forma  il  ciglio  > 
di  un  grande  altipiano -alto  circa  m.  2 500;  la  pendenza  generale  della  forma-  i 
zione  è verso  ovest.  Alla  formazione  arcaica  si  sovrappone  nell’altipiano  una 
estesa  formazione  trappica  che  l’autore  ritiene  non  più  recente  del  Cretaceo.  Lungo 


1 Vi  sono  comprese  anche  quelle  pubblicazioni,  che  pur  trattando  di  località  estere,  inte  ‘ 
ressano  la  geologia  d'Italia  od  hanno  rapporto  con  essa. 
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la  costa  del  Mar  Rosso  si  veggono  traccie  di  un’attività  vulcanica  assai  più  re- 
centi della  anzidetta  formazione,  rappresentata  da  colline  di  lave  e tufi  vulcanici. 
Evvi  finalmente  una  serie  di  collinette  lungo  la  costa  e presso  Massaua,  Mon- 
kullo  e Arkiko,  le  quali  sono  costituite  da  terreni  terziari  e post-terziari  con  pen- 
denza ad  Est,  il  più  recente  dei  quali  è rappresentato  dai  calcari  madreporici. 

Un  importante  capitolo  è dedicato  al  clima  e alla  idrologia  ; in  esso  dopo 
avere  accennato  ai  pochi  ed  imperfetti  dati  che  si  hanno  sul  clima,  e specialmente 
sul  regime  e quantità  delle  pioggie,  espone  quanto  si  conosce  sul  clima,  desu- 
mendolo dai  lavori  pubblicati  da  altri  viaggiatori. 

Quanto  alla  idrografia  sotterranea  l’autore  passa  in  rassegna  assai  detta- 
gliata i corsi  d’acqua  dei  diversi  bacini  ed  i pozzi,  e richiamando  le  già  esposte 
condizioni  stratigrafiche  dei  terreni,  mostra  come  non  si  possa  fare  grande  asse- 
gnamento sull’esistenza  di  grandi  falde  acquifere  sotterranee,  utilizzabili  nel  ver- 
sante orientale  dell’altipiano;  indica  quindi  i mezzi  per  meglio  utilizzare  le  scarse 
risorse  acquifere  che  la  regione  presenta,  accennando  alla  poca  probabilità  di 
riuscita  di  pozzi  artesiani,  alle  difficoltà  materiali  per  la  costruzione  di  sbarra- 
menti dei  corsi  d’acqua,  ed  al  poco  loro  utile  relativo. 

Nel  penultimo  capitolo  trattasi  dei  minerali  utili  e dei  materiali  edilizi.  Per 
gli  scarsi  indizi  che  sinora  si  hanno  della  presenza  dei  primi,  ben  poco  assegna- 
mento vi  si  può  fare.  Abbondano  invece  le  pietre  da  costruzione  ricavabili  dalle 
grandi  quantità  di  roccie  cristalline;  non  esistono  però  banchi  di  calcare,  e sono 
limitatissimi  i depositi  di  travertino.  Il  calcare  madreporico  della  costa  serve  per 
far  calce;  non  mancano  le  argille  figuline. 

In  ultimo  l’autore  parla  dell’agricoltura  e della  pastorizia,  indicando  le  re- 
gioni più  fertili,  e che  per  il  clima,  per  l’ubicazione  e per  la  natura  dei  terreni, 
meglio  si  prestano  allo  sviluppo  agricolo  e alla  coltivazione:  nota  però  che  le 
regioni  più  fertili  sono  in  generale  infette  per  malaria. 

Alla  memoria  va  annessa  una  Carta  nella  scala  di  1 a 400  000,  nella  quale 
sono  riassunti  i rilevamenti  geologici  eseguiti  dall’autore. 


Abbate  E.  — La  Majella,  (Boll.  Club  Alpino  it.,  Voi.  XXIV).  — 

Torino. 

In  questa  monografia  l’autore  descrivendo  il  gruppo  montuoso  della  Majella, 
sotto  l’aspetto  fisico  e storico,  dà  pure  alcuni  cenni  sulla  geologia  e mineralogia 
di  esso,  indicando  le  roccie  principali,  i bitumi,  i petrolii,  e la  presenza  di  altri 
minerali. 

Neirenumerare  gli  scienziati  che  dal  principio  del  secolo  si  occuparono  della 
geologia  di  questa  regione,  l’autore  deplora  che  tali  studi  non  siano  stati  prose- 


guìti  e che  lo  stesso  R.  Ufficio  geologico  non  abbia  mai  pensato  a farla  studiare 
e ad  illustrarla.  Si  osserva  però  che  tali  studi  erano  già  stati  fatti  dall’  Ufficio 
geologico  all’epoca  in  cui  fa  pubblicata  questa  monografia,  che  la  Carta  geologica 
dettagliata  si  era  di  già  rilevata  e che  nel  Bollettino  del  R.  Comitato  (annata 
1890)  fu  pubblicato  sulla  Majella  uno  studio,  nel  quale  vennero  pure  illustrate  le 
numerose  nummuliti  ivi  raccolte. 

Anselmi  e.  • — La  sorgente  termo-sulfurea  di  Sermione.  (Commentari 
dell’Ateneo  di  Brescia  per  l’anno  1890).  — Brescia  1891. 

L’autore  riassume  in  principio  di  questa  nota  le  ricerche  fatte  intorno  alla 
sorgente  termale  di  Sermione,  particolarmente  per  opera  del  prof.  Piatti  di  De- 
senzano.  Parla  quindi  dell’importanza  di  tale  sorgente,  che  definisce  termale-sol- 
foroso-clorutata,  ricca  di  acido  carbonico,  e delle  sue  attitudini  terapeutiche. 

Artini  e.  — Intorno  alla  composizione  mineralogica  delle  sàbbie  del 
Ticino.  ((3-iornale  di  min.,  cristall.  e petrogr.,  Voi.  Il,  3).  — 
Milano. 

L’autore  espone  in  questa  nota  il  risultato  delle  prime  ricerche  fatte  sulle 
sabbie  del  Ticino.  Il  materiale  venne  raccolto  in  vari  punti  dell’alveo  a valle  della 
potente  morena  che  fronteggia  il  Lago  Maggiore  e specialmente  nei  banchi  di 
ghiaie  e sabbie  della  riva  destra  rimpetto  al  terrazzo  di  Torre  d’ Isola  a monte 
di  Pavia. 

Esposti  i vari  metodi  usati  per  la  preparazione  e per  la  separazione  dei  vari 
elementi  egli  dà  l’elenco  dei  minerali  riscontrati  indicandone  i caratteri  principali 
che  gli  servirono  per  la  diagnosi,  essi  sono:  Oro,  Pirite,  Ilmenite,  Magnetite, 
Rutilo,  Limonile,  Quarzo,  Ipersteno,  Augite,  Diallagio,  Anfibolo  e sue  varietà, 
Granato,  Zircone,  Epidoto,  Miche,  Feldispati,  Tormalina,  Andalusite,  Sillimanite, 
Cianite,  Titanite,  Staurolite,  Serpentino,  Clorite,  Apatite,  Calcite. 

Nota  come  fatto  caratteristico  in  queste  sabbie  la  mancanza  quasi  assoluta 
della  calcite  ed  in  genere  dei  carbonati,  aggiunge  che  non  gli  riesci  di  scoprire 
traccio  di  nichelio  metallico,  come  venne  trovato  nelle  sabbie  dell’Elvo  dal  Sella. 

Accennato  alla  non  uniforme  distribuzione  delle  sabbie  dipendente  dalle  con- 
dizioni di  tempo  e di  luogo  in  cui  si  depositarono,  ne  distingue  tre  varietà:  sabbia 
fina  di  golena,  sabbia  grossolana  del  letto  propriamente  detto  e sabbia  pesante 
o ricca  che  si  forma  ove  le  sabbie  hanno  subito  una  specie  di  levigazione  special- 
mente  in  mezzo  a ciottoli  delle  grosse  ghiaie  ; quest’ultima  è la  più  ricca  in  oro. 
Da  questo  studio  pare  accertato  all’autore  che  gran  parte  dei  materiali  nei 


depositi  morenici  attraversati  dal  Ticino  provenga  dalla  parte  occidentale  del 
bacino,  e sopratutto  sono  notevoli  alcuni  minerali  (tra  i quali  l’oro)  provenienti 
molto  probabilmente  dall’Ossola;  il  che  conferma  la  grandissima  parte  che  ebbe 
l’antico  ghiacciaio  dell’Ossola  nella  formazione  di  quei  depositi  morenici  da  cui 
provengono  le  sabbie  da  esso  studiate. 

AETiin  E.  — Risjposta  ad  alcune  osservazioni  fatte  dal  prof.  A.  Cathrein 
alla  mia  memoria  « Quarzo  di  Val  Malenco  >.  (Griornale  di  min., 
cristall.  e petrogr.,  Voi.  II,  3).  — Milano. 

In  questa  risposta  l’autore  intende  di  rettificare  le  varie  osservazioni  fatte 
dal  prof.  A.  Cathrein  e specialmente  per  quanto  riguarda  certe  forme  cristalline 
ritenute  nuove  per  il  quarzo  da  questi  e non  nuove  dall’autore,  citando  in  proposito 
gli  autori  che  se  ne  occuparono. 

Aetini  e.  — Contribuzione  alla  conoscenza  delle  forme  cristalline  della 
Stefanite  del  Sarrabus.  (Griornale  di  min , cristall.  e petrogr.,  Voi. 
n,  4).  — Milano. 

Questo  minerale,  scoperto  fino  dal  1876  dall’ing.  G.  B.  Traverso  nei  filoni  del 
Sarrabus,  fu  dapprima  studiato  dal  Bombice!  sopra  alcuni  rari  esemplari,  però  poco 
adatti  a studio  cristallografico.  In  seguito  ne  furono  ritrovati  numerosi  esem- 
plari, specialmente  nelle  miniere  di  Baccu  Arrodas  e Giovanni  Bonu;  ed  è su 
campioni  di  queste  due  località,  appartenenti  ai  musei  di  Bologna  e di  Pavia, 
che  l’autore  fece  gli  studii  cristallografici  pubblicati  in  questa  nota. 

I cristalli  di  stefanite  sono  impiantati  sopra  un  impasto  di  galena  e calcite 
con  cristalli  di  questa  e filamenti  di  argento  nativo  e non  raramente  con  argen»- 
tite.  Essi  sono  piccoli,  non  superando  i più  belli  la  lunghezza  di  3 mm.  per  2 di 
grossezza.  In  un  elenco  vengono  dall’autore  registrate  tutte  le  forme  osservate 
coll’indicazione  della  miniera  e degli  autori  che  le  studiarono.  Tali  forme  sono 
in  numero  di  51  delle  quali  3 incerte  ed  11  nuove  per  il  minerale;  solo  24  sono 
comuni  alle  due  località;  20  furono  osservate  solamente  su  cristalli  di  Baccu 
Arrodas,  7 soltanto  sopra  cristalli  di  Giovanni  Bonu. 

L’autore  descrive  partitamente  alcune  forme,  ed  in  un  quadro  vengono  poi 
riuniti  tutti  gli  altri  angoli  misurati  accanto  ai  rispettivi  calcolati.  Si  occupa  da 
ultimo  dei  cristalli  geminati  che  nella  stefanite  di  Sardegna  sono  più  frequenti 
dei  semplici. 

Da  tale  studio  risulta  una  grande  varietà  delle  combinazioni  in  cui  sono 
riunite  le  forme  nei  cristalli  di  stefanite,  ed  insieme  una  costanza  ed  uniformità 
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tiotevole  nell’abito  o facies  cristallina.  Tale  abito  è sempre  prismatico  piuttosto 
tozzo,  poiché  nella  maggior  parte  i cristalli  hanno  lunghezza  quasi  pari  alla  gros- 
sezza ed  in  parecchi  casi  la  lunghezza  è di  molto  inferiore,  sicché  si  passa  fino 
a cristalli  tabulari. 

Artini  e.  — Alcune  ulteriori  osservazioni  sulle  zeoliti  di  Montecchio 
Maggiore.  (Griornale  di  min.,  crist.  e petrogr.,  Yol.  II,  4).  — Milano. 

L’autore  illustra  in  questa  nota  dei  nuovi  esemplari  di  zeoliti  di  Montecchio 
Maggiore  che  figurano  nella  collezione  Mineralogica  del  sig.  Gardinale  di  Vicenza, 
da  questi  raccolti  e messi  a disposizione  dell’autore  per  lo  studio  dei  medesimi. 
Le  zeoliti  illustrate  sono: 

Gmelinite  in  bellissimi  cristalli,  dei  quali  descrive  quattro  varietà.^  Osserva  che 
non  ostante  la  perfezione  esterna  dei  cristalli  per  lo  più  questi  presentano  in- 
ternamente una  cavità  zonale,  che  rispetta  perfettamente  lo  strato  esterno  del  cri- 
stallo ed  anche  un  nucleo  interno  aderente  alla  zona  esterna.  Tale  cavità  sembre- 
rebbe dovuta  a rapido  accrescimento  piuttosto  che  a corrosione  posteriore. 

Phillipsite  non  citata  da  alcun  autore,  e quindi  minerale  nuovo  per  quella 
località:  essa  accompagna  la  varietà  rossa  della  gmelinite,  ma  fu  trovata  anche 
sola  tappezzare  geodi  piuttosto  grandi  in  un  basalto  della  Trinità  di  Montecchio. 
Si  trova  in  cristallini  delle  dimensioni  di  1/4  a 3 mm.,  bianchicci  o rosei,  subtras- 
parenti, ma  semiopachi  se  alterati.  L’autore  ne  descrive  i caratteri  cristallogra- 
fici e le  proprietà  ottiche  : con  l’analisi  qualitativa,  vi  ha  constatata  la  presenza 
di  SÌO2,  AI2O3,  CaO  e la  mancanza  assoluta  di  BaO.  Al  cannello  fonde  con 
qualche  difficoltà  in  un  vetro  incoloro. 

Cabasite;  la  sua  presenza  nel  basalto  amigdaloide  di  Montecchio  Maggiore, 
é solo  ricordata  da  Zepharovich,  ma  non  se  ne  era  potuto  finora  fare  uno  studio 
cristallografico.  Essa  venne  riconosciuta  dall’autore  in  cristallini  brillanti  che  si 
scorgono  raramente  nelle  piccole  geodi  di  esemplari  ricchi  di  heulandite  e anal- 
cime;  ne  vengono  qui  descritti  i caratteri  cristallografici.  Sono  cristalli  limpidi, 
trasparenti,  per  lo  più  incolori,  0 di  un  rosa  pallidissimo,  di  dimensioni,  in  gene- 
rale di  2 a 3 mm. 

Baltzer  a.  und  Fischer  Ed.  — Fossile  Pflanzen  vom  Corner  See. 
(Mittheil.  d.  Naturi.  Gesell.  inBern,  Jahr.  1890,  h.  1244-1264).  — Bern. 

Presso  Cadenabbia  sul  lago  di  Como,  in  una  piccola  trincea  praticata  per  la 
costruzione  di  una  strada,  dentro  un  banco  di  argilla  di  circa  50  cm.  di  potenza 
coperto  da  un  debole  letto  di  ghiaia,  e riposante  sopra  terreno  morenico,  il  Baltzer 
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trovò  molte  foglie  ed  avanzi  vegetali,  che  studiati  dal  dott.  Ed.  Fischer  risul- 
tarono appartenere  alle  seguenti  specie: 

1.  Abies  pectinata,  D.  C.  (semi). 

2.  Picea  excelsa,  Link.  (semi). 

3.  Laurus  nobilis,  L.  (foglie). 

4.  Smilaas  aspera,  L.  f (id.). 

5.  Quercus  pedunculata,  Ehrh.  (id.). 

6.  Corylus  Acellana,  L.  (id.). 

7.  Carpinus  Betula,  L.  (id.). 

8.  Frammenti  legnosi  di  una  conifera,  forse  Juniperus  o Cupressus, 
Siccome  le  prime  due  specie  mancano  ora  sulle  rive  del  lago  di  Como,  o vi 

sono  solo  perchè  artificialmente  diffuse,  il  Laurus  nobilis  è pure  da  considerarsi 
come  importato  nella  regione,  e lo  Smilao),  proprio  delle  rive  mediterranee,  vi  è 
soltanto  coltivato,  il  Baltzer  sospetta  essere  dovute  le  argille  a fìlliti  ad  un  de- 
posito lacustre  interglaciale,  periodo  in  cui  nella  regione  prosperavano  piante 
proprie  di  un  clima  più  dolce.  A risolvere  però  il  dubbio  bisognerebbe  che  lo 
strato  a fìlliti  si  ritrovasse  in  altri  punti,  e si  potesse  ancora  vederlo  sottoposto 
a strati  sicuramente  morenici. 

NeU’argilla  a fìlliti  il  Baltzer  ha  pure  trovato  numerose  Diatomacee  (Cyclo- 
tellaf)  e frammenti  di  spicule  di  spOngiari  di  acqua  dolce. 

Bassani  P.  — Contributo  alla  paleontologia  della  Sardegna:  ittioUti  mio- 
cenici. (Atti  Acc.  Se.  Napoli,  S.  Il,  Voi.  lY,  3).  — Napoli. 

Questo  lavoro,  assai  esteso  e di  grande  importanza,  porge  il  risultato  dello 
studio  di  numerosi  resti  di  ittioliti  sardi  (parecchie  centinaia),  comunicati  all’au- 
tore dal  prof.  Lovisato  che  ne  raccolse  la  maggior  parte.  Quei  resti  provengono 
da  Isili;  S.  Pantaleo;  dall’ argilla  di  Fangario;  dal  calcare  argilloso  (pietra  can- 
tone) del  Monreale  di  Bonaria,  di  M.  Urpino,  di  S.  Guglielmo,  di  S.  Michele  e di 
Sassari;  dal  calcare  di  Fontanazzo  e del  Capo  della  Frasca,  e dal  calcare  com- 
patto (pietra  forte)  di  Piazza  d’Armi  di  Cagliari,  del  Monreale  di  Bonaria,  di 
M.  Urpino,  di  S.  Michele  e di  S.  Bartolomeo.  Appartengono  agli  Elasmobranch. 
ed  ai  Teleostei  e comprendono  le  specie  seguenti: 

ELASMOBRANCHI. 

SELACHII 

1.  Asterospondyli  — Famiglia  Lamnidae.  {Carcharodon  megalodon  Agass., 
C.  auriculatus  Blainv.  sp.,  Lamna  salentina  O.  G.  Costa  sp., 
L.  sp.,  Odontaspis  cuspidata  Agass.  sp.,  0.  contortidens  Agass., 
Occyrhina  hastalis  Agass.), 
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Famiglia  Carchariidab  (Galeocerdo  Agass.,  G.  mi- 

nor Agass.,  Hemipristis  serra  Agass.,  Sphyrna  prisca  Agass.). 

Famiglia  Notidanidab  (Notidanus  primigenius  Agass.). 

2.  Tectospondyli  — Famiglia  Squatinidae  aff.  d'Anconai  Lawl). 

Famiglia  Myliobatidae  (Myliobatis  sp.), 

TELEOSTEI. 

ARTHROPTERI 

1.  Physostomi . . — Famiglia  Clupeidab  {Clupea  sp.,  Grupp.  Glupeina  f). 

ACANTHOPTERI 

Famiglia  SPARIDAE  (Chrysophrys  cincta  Agass.  sp.,  Den- 
tex  sp.). 

Famiglia  SCOMBRIDAE  (T/iynwMS  (?)  sp.). 

Famiglia  Trichiuridae  (Thyrsiter  Lomsatoi  Bass.  n.  sp., 
Thyrsite  0)  sp.). 

Risulta  esclusa  la  presenza  del  Pliocene  negli  strati  ad  ittioliti  della  Sar- 
degna, strati  che  sono  invece  tutti  miocenici:  ed  alcuni  di  essi  (argille  di  Fangario: 
calcare  di  Capo  della  Frasca:  pietra  cantone  del  Monreale  di  Bonaria,  di  Monte 
Urpino,  di  S,  Guglielmo,  di  S.  Michele  e di  Sassari:  pietra  forte  di  Piazza  d’Armi 
di  Cagliari,  del  Monreale  di  Bonaria,  di  M.  Urpino,  di  S.  Michele  e di  S.  Barto- 
lomeo) spettano  certo  all’Elveziano. 

Premesso  un  elenco  delle  pubblicazioni  citate  nel  suo  lavoro,  un  quadro 
sinottico  delle  specie  osservate  con  l’indicazione  dei  vari  orizzonti  e località  in 
cui  si  trovarono  altrove  in  riscontro  delle  località  sarde,  e un  riassunto  delle 
conclusioni  che  intorno  all’età  dei  giacimenti  si  possono  trarre  dallo  studio  della 
fauna  ittiolitica,  l’autore  passa  in  rassegna  le  specie,  indicando  per  ognuna  i ca- 
ratteri essenziali,  la  sinonimia,  i giacimenti  italiani  e stranieri. 

Chiudono  il  lavoro,  cui  fan  corredo  due  tavole,  due  indici  alfabetici,  uno  dei 
generi  e delle  specie,  l’altro  delle  località  citate. 

Bechi  E.  — Intorno  alla  diffusione  delV acido  borico.  (Atti  B.  Aoo. 
Georgofìli  di  Firenze,  S.  lY,  Yol.  XIY,  3).  — Firenze. 

A proposito  di  recenti  ricerche  chimiche  che  rivelano  la  presenza  del  boro 
ih  varie  piante,  l’autore  ricorda  alcuni  suoi  studi  che  rimontano  a più  anni,  enu- 
merando i lavori  in  cui  se  ne  è occupato  e riportandone  le  conclusioni.  Egli 
riscontrò  l’acido  borico  e il  borato  di  calcio  nella  miniera  di  Montecatini;  segnalò 
resistenza  del  boro  in  quantità  rilevante  nelle  roccie  ofiolitiche,  lo  trovò  pure  in 
varie  altre  roccie,  cioè  nell’alberese  di  Montecatini,  nel  marmo  di  Carrara,  nella 
lava  di  Capo  di  Bove,  nelle  lave  dell’Etna,  ecc.;  e così  pure  nei  pozzi  di  Firenze,  ecc. 
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Bellucci  G.  — Acqua  acidula  della  Villa  {Massa  Mariana^  Umbria), 
Analisi  ed  osservazioni,  — Perugia,  1891. 

La  sorgente  di  cui  si  occupa  questo  lavoro  è quella  detta  della  Villa  di  San 
Faustino  in  Valdinaja  nel  territorio  di  Massa  Martana  (Umbria):  l’acqua,  di  cui 
è data  l’analisi,  è molto  ricca  in  acido  carbonico;  poco  lungi  dalla  sorgente  si 
ha  un’emanazione  abbondante  di  questo  gas,  accompagnato,  ad  intervalli  irrego- 
lari, da  acido  solfidrico. 

Bolla  A.  — Il  gneiss  centrale  della  Valtellina,  (Bend.  Acc.  Lincei, 
Voi.  VII,  3,  2®  sem.).  — Eoma. 

Osservazwni  fatte  durante  alcune  sue  escursioni  nella  Valtellina  e nei  din- 
torni di  Chiavenna  indussero  il  dott.  Bolla  ad  intraprendere  lo  studio  petrografico 
del  Seriszo  ghiandone  della  valle  del  Masino  e dei  cosidetti  graniti  di  Novate 
e S.  Fedelino;  e la  nota  che  ora  esaminiamo  presenta  i risultati  di  tali  studi. 

Il  Serizzo  ghiandone  è un  gneiss  porfiroide,  che  solo  localmente  assume 
struttura  granitica:  se  ne  hanno  tre  varietà,  cioè: 

1”  Gneiss  a grana  fina  o media,  nettamente  scistoso,  povero  di  granuli 
quarzosi,  ricco  di  feldispato  ; 2°  gneiss  a struttura  lenticolare,  la  cui  scistosità  è 
visibile  anche  in  piccoli  campioni,  e 3"  ghiandone  vero  ad  elementi  grossolani  e 
struttura  porfirica  per  grossi  cristalli  di  feldispato  disseminati  nella  massa,  con 
orientazione  approssimativa. 

Il  paragone  di  questa  roccia  con  campioni  di  gneiss  centrale  del  Gran  Pa- 
radiso mostrò  all’autore  perfetta  analogia  fra  le  due  località,  tanto  all’esame 
macroscopico,  quanto  a quello  microscopico. 

Anche  i cosidetti  graniti  di  Novate  e S.  Fedelino  furono  riconosciuti  dall’au- 
tore essere  veri  gneiss. 

Bombicci  L.  — Nuove  ricerche  sulla  melanojlogite  della  miniera  Giona 
jgresso  Racalmuto  in  Sicilia.  (Mem.  Acc.  Istituto  Boi.,  S.  Y,  T.  I). 
— Bologna. 

La  natura  del  lavoro  del  prof.  Bombicci  e l’indole  della  presente  bibliografia 
non  consentono  che  un  cenno  affatto  sommario  di  quello.  Diremo  perciò  solo  che 
in  esso  l’autore,  dopo  esposte  brevemente  le  conclusioni  di  quelli  che  si  occupa- 
rono in  precedenza  della  melanoflogite,  dice  quale  sia  la  sua  opinione  sulla 
natura  chimica  e molecolare  di  tale  sostanza,  espone  come  questa  si  com- 
porti al  riscaldamento,  come  abbia  strette  analogie  col  quarzo  e la  silice 


idrata  delle  solfare  di  Romagna,  quale  ne  sia  la  struttura  cristallina  e quale  11 
l’ordine  di  costituzione  in  rapporto  con  i minerali  che  le  sono  associati.  In  t 
ultimo  descrive  gli  esemplari  di  melanoflogite  esistenti  nel  Museo  dell’Univeisità  \ 
di  Bologna.  j 

Secondo  il  prof.  Bombice!  la  melanoflogite  sarebbe  « Silice  romboedrica  i 
(tipo  quarzo),  in  forme  pseudo-cubiche  per  mimesia,  ed  abitualmente  esaedro-sfe- 
roedriche,  con  5 q/®  d’acido  solforico,  suo  elemento  di  cristallizzazione  ». 

Bombicci  L.  — Le  gradazioni  della  sferoedria  nei  cristalli:  sue  coesi-  i i 
stenze  nelle  forme  normalmente  reticolari,  (Mem.  Aco.  Istituto  Boi.,  ! , 

S.  y,  T.  I.).  — Bologna. 

In  questa  nota  il  prof.  Bombicci  presenta  i risultati  di  sue  ricerche,  con  i i 

I 

quali  intende  confermare  che:  « fra  le  forme  cristalline  monopoliedriche  aventi  i 
il  tipo  normale  e regolare  dei  cristalli  propriamente  detti,  corrispondenti  perciò,  , 
idealmente,  alla  individualità  e uniformità  strutturale  del  reticolo  omogeneo  ; limi- 
tate solo  da  piani  obbedienti  alla  legge  di  razionalità  colle  rispettive  costanti  fi-  i 
siche  e goniometriche:  e le  forme  globo Bo-sferoedriche  a struttura  fìbroso-rag-  : 
giata,  e superficie  data  da  numero  indeterminabile  di  apici  angolari,  esistono 
graduati  passaggi  ». 

Il  materiale  italiano  esaminato  dall’autore  è il  seguente:  hauerite  di  Mineo  i 
(Val  di  Noto),  melanoflogite  di  Racalmuto  (Sicilia),  pirite  di  Cà  della  Fiora  nei  monti  i 
della  Riva  (Valle  di  Dardagna,  alto  Appennino  bolognese),  miemite  di  Miemo  i 
(Volterra),  calcite  della  formazione  solfifera  di  Romagna,  analcime  delle  Isole  de  . 
Ciclopi  (Catania). 

Bombicci  L.  — Altri  esempi  di  contorsioni  elicoidi  nelle  faccie  e negli  ) 
aggregati  simmetrici  dei  cristalli.  (Mem.  Acc.  Istituto  Boi.,  S.  Y, 

T.  I.).  — Bologna. 

L’autore  si  occupa,  insieme  ad  altri  minerali,  di  esemplari  di  diopside  della 
Valle  d’Aia,  di  quarzo  antimonifero  del  Vallese  e di  quarzo  jalino  del  granito  i 
elbano. 

Bonaeelli  G.  — Il  territorio  di  Guhhio.  Notizie  geologiche.  — Roma,  1891. 

Premessi  alcuni  cenni  intorno  alla  orografia  ed  idrografia  del  territorio  di 
Gubbio,  l’autore  ne  espone  la  geologia,  prendendo  a base  quanto  ne  fu  scritto 
precedentemente  ed  aggiungendo  sue  osservazioni  personali. 
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In  quel  territorio  si  hanno  terreni  mesozoici,  cenozoici  e neozoici,  ch’egli 
prende  successivamente  in  esame,  indicando  i loro  caratteri  e le  località  dove  si 
osservano:  si  diffonde  alquanto  maggiormente  sui  terreni  terziari,  riportando 
frammenti  di  lavori  di  De  Stefani,  Taramelli,  Verri  ed  Uzielli,  per  poi  esporre  le 
conclusioni  cui  pervenne  per  Tesarne  dei  luoghi.  Dice  anche  che,  per  ricerche  di- 
ligenti e lunghe  del  signor  V.  Pagliari,  si  conoscono  avanzi  dell’uomo  preistorico 
sparsi  per  tutto  il  territorio.  Ed  occupandosi  in  ultimo  delle  sostanze  minerali 
utili,  ricorda  un  giacimento  di  lignite  fra  Galvano  e Colmollaro,  di  qualità  invero 
assai  scadente  : la  miniera  di  ferro  di  Monte  Cucco,  ora  abbandonata  ; e scisti 
bituminosi  e petroleiferi,  non  utilizzati. 

Borbeea  (j.  — 'Relazione  ed  analisi  delVacqua  della  sorgente  termale 
« Acetosa  » presso  Mineo.  (Boll.  mens.  Osservatorio  centr.  C.  A.  in 
Moncalieri,  S.  II,  Voi  XI,  8).  — Torino. 

La  sorgente  di  cui  si  occupa  l’autore  sgorga,  insieme  a parecchie  altre  mi- 
nora a circa  20  chilometri  dalle  falde  dell’Etna,  presso  Mineo. 

L’acqua  è incolora,  con  odore  leggermente  bituminoso  (dovuto  probabilmente 
a petrolio  quasi  puro)  ed  ha  sapore  fresco  ed  acidulo.  In  100  grammi  si  trova- 
rono grammi  0.3863  di  anidride  carbonica,  e grammi  0.0172  di  sostanze  solide,  le 
quali  sono  : 

Carbonato  ferroso grammi  0,001 

» di  calcio y>  0,011 

Silicato  d’allumina » 0,005 

Nitrato  potassico traccio 

grammi  0,017 

L’autore  accenna  pure  ad  un  infossamento  posto  a poca  distanza  e detto 
Lago  Palici  o Naftea  ; l’acqua  piovana  che  vi  si  raccoglie  è coperta  da  uno 
strato  petroleifero  e gorgoglia  per  acido  carbonico. 

Bornemann  J.  Gt.  — Die  Versteinerungen  des  Camhrischen  Schichten- 
Systems  der  Insel  Sardinien.  2.  Abtii.  (Xova  Acta  der  Ksl.  Leop. 
Carol.  Deutsoh.  Ak.  der  Naturforscher,  Bd.  LYI,  n.  3).  — Halle. 

Alla  prima  parte  di  questo  lavoro  comparsa  nel  1886,  in  cui  erano  state  trattate 
le  Algae^  Spongiae^  e le  Arcliaeocyathinae  tiene  ora  dietro  la  presente  ove  si 
descrivono  gli  Echinodermata,  Brachiopoda,  Gasteropoda,  Pteropoda  e Trito - 
bitae;  inoltre  in  un’appendice  si  torna  sopra  taluni  fossili  trattati  nella  prima  parte. 
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La  forme  descritte  appartengono  tutte  a specie  nuove  e solo  taluna  è ecce- 
zionalmente riferita  in  modo  dubitati\o  a qualche  specie  cambriana  americana. 
La  fauna  del  cambriano  sardo  è completamente  diversa  da  quella  coeva  della 
Boemia;  presenta  invece  qualche  analogia  con  quelle  nordiche  ed  americane. 

La  parte  maggiore  del  lavoro  è consacrata  ai  trilobiti,  dove  l’autore  è giunto 
a risultati  notevolmente  diversi  da  quelli  del  Meneghini.  Il  Bornemann  ha  creato 
vari  generi  nuovi  : Olenopsis,  Metadowides,  Meneghinella  e Giordanella,  per  forme 
attribuiti  dal  Meneghini  a generi  già  noti. 

Al  genere  Olenopsis  distinto  àolVOlenus  all’infuori  di  qualche  altra  partico- 
larità di  minor  conto,  per  il  pigidio  più  piccolo,  arrotondato,  e con  asse  non  arti- 
colato, oltre  VOlenus  micrurus  Salter  forma  americana,  l’autore  assegna  il  Co- 
nocephalites  Bornemanni,  Menegh.  VOlenus  Zoppii,  Menegh.,  e VAnomooare  pa- 
sillum  ? Menegh.,  ecc.  che  sarebbero  tanto  specie  diverse  quanto  le  forme  embrio- 
nali della  stessa  specie,  ed  apparterrebbero  a due  specie,  l’O.  Bornemanniij  e 
ro.  Zoppii  (sp.  em.  Men.)  assai  vicine  fra  loro. 

Il  Metadoxides  è prossimo  al  Faradoxides,  che  il  Bormemann  ha  pure 
riconosciuto  esistere  in  Sardegna,  e cosi  pure  la  Meneghinella.  La  Giordanella 
vicina  2\VIllaenu§  sarebbe  X'Asaphus  (JPlatypeltis)  Meneghina  (Bornemann  species) 
dell’opera  del  Meneghini. 

Nell’appendice  oltre  al  combattere  alcune  obbiezioni  fatte  alla  prima  parte 
del  lavoro,  si  aggiungono  nuove  osservazioni,  fra  cui  è interessante  la  scoperta 
fatta  dal  Bornemann  nel  calcare  cambriano,  di  filamenti  vegetali  elastici,  ora  più 
ora  meno  carbonizzati  che  egli  inclina  a ritenere  per  avanzi  fossili  di  alghe. 

Il  lavoro  si  chiude  con  una  serie  di  considerazioni  geologiche  intorno  alla 
distribuzione  dei  fossili  nei  vari  strati  del  cambriano  sardo.  Le  arenarie,  quarziti, 
calcari  e scisti  che  lo  formano  ci  dimostrano  essersi  l’intiero  complesso  formato 
presso  un  littorale  od  in  mare  poco  profondo  a non  grande  distanza  della  costa. 

Botti  U.  — La  grotta  ossifera  di  Co,rdamone.^  in  Terra  Otranto* 
(Boi.  Soc.  geoL,  IX,  3).  — Roma. 

Argomento  della  presente  nota  è una  grotta  ossifera  messa  in  luce  nel  1872 
da  lavori  di  scavo  per  materiale  edilizio  in  un  fondo  detto  di  Cardamone,  ad  un 
chilometro  da  Novoli  e a circa  11  da  Lecce.  L’autore  che  allora  la  esplorò  rac- 
cogliendo abbondante  materiale,  ora  esistente  nel  Museo  provinciale  di  Lecce, 
ne  dà  quella  illustruzione  che  gli  è possibile,  solo  valendosi  delle  sue  note  di 
parecchi  anni  addietro,  non  avendo  potuto  ristudiare  quel  materiale. 

Trattavasi  di  una  spaccatura  entro  il  tufo,  avente  forma  di  pozzo  verticale, 
irregolarmente  cilindrico,  che  verso  la  superficie  si  divideva  in  tre  cavità  imbuti- 
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formi,  ed  in  basso,  a profondità  di  circa  15^1,  immetteva  entro  una  caverna  di 
pianta  ellittica,  i cui  assi  erano  9J",40  e 8*".  Questa  caverna  si  trovava  fra  il  tufo 
ed  un  calcare,  probabilmente  l’ippuritico,  e dovette  formarsi,  crede  l’autore,  per 
l’azione  meccanica  dell’acqua  sopra  il  tufo  che  occupava  le  depressicni  del  cal- 
care nelle  quali  riunendosi  l’acqua  esso  peteva  inzupparsi  e rammollirsi,  mentre 
il  superiore  era  abbastanza  indurito  per  fare  da  tetto. 

La  fenditura  verticale  era  riempita  di  resti  abbondanti  di  animali,  impastati 
nella  parte  superiore  da  terra  vegetale,  ed  inferiormente  da  terriccio  sabbioso  e 
argilloso,  insieme  a frammenti  del  tufo,  non  ridotto  a ciottoli:  il  tutto  formando 
una  breccia  ossifera  incoerente.  Di  questa,  alcun  poco  trovavasi  entro  la  cavità 
inferiore,  specialmente  nel  cono  di  deiezione  che  si  formò  in  basso  del  pozzo  e 
fu  quello  che  poi  chiudendo  l’ingresso  impedì  l’ulteriore  riempimento  della  cavità 
stessa,  trovata  vuota  - su  circa  di  altezza.  Le  ossa  provennero  da  animali 

che  caddero  nella  fessura,  o vi  furono  portati  dalle  acque  dopo  breve  fluitazione. 

L’autore  riconobbe:  Elephas  primigenius  Blum.,  Rhinoceros  megarhinus 
Crhistol.,  Equus,  Bison^  Bos,  Cerous,  Felis  catas  (o  Lynx)  L.,  Hyaena,  C.  lupus 
L.,  C.  Dulpes  L.,  C.  familiaris  L.,  Lepus^  Mus,  Armcolaj  Erinaceus  fossilis 
Schm.,  Qrus  cinerea  Bechst.,  Strix, 

L’autore  si  diffonde  alquanto  a parlare  dell’elefante  e del  cavallo.  Del  primo 
ha  potuto  studiare  due  molari  da  lui  donati  al  Museo  di  Bologna:  egli  ritiene 
fossero  rappresentate  due  specie  o varietà,  una  grande  e l’altra  piccola.  A questa 
appartengono  quei  due  molari,  che,  confrontati  con  quelli  esistenti  in  Musei  ita- 
liani e stranieri,  trovò  di  dimensioni  notevolmente  inferiori  di  quasi  tutti,  per  cui 
proporrebbe  di  fare  dell’elefante  di  Cardamone  una  varietà  dell’j^.  primigenius 
Blum.,  varietà  cui  potrebbesi  dare  il  nome  di  hydruntinus. 

Il  cavallo,  che  è l’animale  più  largamente  rappresentato,  fu  studiato  dal 
Forsyth-Major,  il  quale  riconobbe  in  esso  e in  quello  di  Solutré  una  forma  inter- 
media fra  il  pliocenico  e l’attuale. 


Bozzi  L.  — 1 molluschi  pliocenici  del  Vallo  Cosentino,  — Pa- 
via, 1891. 

% 

È l’elenco  dei  molluschi  fossili  raccolti  dal  prof.  Taramelli  nei  colli  pliocenici 
del  Vallo  Cosentino,  preceduto  da  alcuni  cenni  sommari  sulla  geologia  del  bacino 
del  Crati,  comunicati  dal  professore  stesso  all’autore  della  nota. 

L’elenco  comprende  64  specie  : delle  quali  24  si  trovano  anche  nel  Miocene 
superiore  o Tortoniano,  36  nel  Pliocene  inferiore,  50  nel  Pliocene  superiore  del 
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Bolognese,  36  nel  bacino  di  Vienna,  38  nel  Pliocene  inferiore  deirOltrepò  pavese, 
e 36  nel  Pliccene  superiore  di  S.  Colombano;  46  sono  viventi. 

La  determinazione  del  piano  del  Pliocene  cui  appartengono  tali  molluschi 
riesce  incerta,  limitandosi  a considerarne  la  lista:  conviene  perciò  fondarsi  sui 
dati  strati  grafici,  quali  furono  rilevati  dal  prof.  Tarameli!,  e inducono  a ritenere 
si  tratti  della  base  delFAstiano.  Quei  fossili  escludono  però  interamente  che  * 
depositi  da  cui  provengono  spettino  al  Sarmatiano. 

Brugnatelli  L.  — Studio  petrograjico  di  due  porjlriti  dioriticTie  dei 
dintorni  di  Ràbhi  {Trentino).  (Giorn.  di  min.,  crist.  e petrogr., 
Voi.  n,  3).  — Milano. 

Le  due  roccie  alle  quali  si  riferisce  la  presente  nota,  raccolte  dal  prof.  Ta- 
ramelli,  furono  da  esso  affidate  all’autore  per  lo  studio  petrografico.  Uno  dei 
porfidi  proviene  da  un  filone  che  affiora  fra  gli  scisti  argilloso-micacei  sulla  sini- 
stra del  torrente  Rabbies  sopra  la  più  alta  frazione  di  Piazzola,  presso  un  fienile 
a 300  metri  circa  sopra  lo  stabilimento  balneario.  L’altro  a grana  più  grossolana 
fu  raccolto  fra  numerosi  frammenti  nei  torrenti  vicini  dove  il  filone  principale 
certamente  non  continua. 

L’autore  espone  il  risultato  dell’esame,  tanto  ma-^roscopico  che  microscopico, 
descrivendo  i minerali  principali  ed  accessori  in  essi  osservati  e ne  deduce  che, 
per  la  loro  struttura  e composizione  mineralogica,  devono  ascriversi  al  tipo  filo- 
niano delle  dioriti  e classificarsi  come  porfiriti  dioritiche. 

Bruno  G.  B.  — Le  frane  di  Lauria^  con  alcune  osservazioni  generali  su 
quelle  dei  terreni  eocenici  del  Lagonegrese,  (L’ ingegneria  civile  e le 
arti  industriali).  — Torino,  1891. 

L’autore,  ingegnere  del  Genio  Civile  a Lagonegro,  espone  in  questo  lavoro 
la  natura  delle  frane  che  minacciano  il  paese  di  Lauria  ed  in  generale  gran 
parte  del  Lagonegrese,  e le  misure  che  converrebbe  adottare  per  porvi  riparo* 
. Egli  si  estende  in  considerazioni  sulla  formazione  degli  scisti  argillosi  eoce- 
nici, sede  di  franamenti  in  quelle  località,  nello  scopo  di  dare  un  più  giusto  con- 
cetto delle  circostanze  in  cui  i medesimi  si  verificano.  Detta  formazione  scistosa 
e permeabile  si  appoggia  ai  terreni  più  antichi  e meno  permeabili  della  catena 
appenninica,  da  cui  sgorgano  voluminose  sorgenti  che,  insieme  alle  acque  di 
pioggia,  vengono  assorbite  in  vaste  proporzioni  dal  terreno,  ed  attraversando  la 
massa  superficiale  più  o meno  decomposta  degli  scisti  argillosi,  si  arrestano 
quasi  intieramente  alla  superficie  degli  strati  inferiori  e sono  la  causa  prima  dei 
lamentati  inconvenienti. 
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La  memoria  è corredata  da  una  Carta  geologica  dei  dintorni  di  Lauda  nella 
scala  di  1 a lo  000  e da  alcune  sezioni  tracciate  attraverso  di  essa. 

Bucca  L.  — Vetà  del  granito  del  Monte  Capanne  {Isola  d^Elha).  (Rend. 
Aco.  Lincei,  S,  IV,  Voi.  VII,  8,  2“  semestre).  — Roma. 

Il  Monte  Capanne  che  forma  la  parte  occidentale  deirisola  d’Elba,  è costi- 
tuito quasi  interamente  da  una  grande  massa  di  granito,  che  secondo  l’autore 
difficilmente  si  distingue  da  quello  delle  Alpi,  della  Calabria,  della  Corsica  e della 
Sardegna,  ma  che  da  vari  geologi,  fra  i quali  primo  il  Savi,  fu  ritenuto  di  età 
eocenica.  In  questa  nota  l’autore  espone  i fatti  sui  quali  si  sono  basati  questi 
geologi  per  dimostrare  l’eocenicità  di  questo  granito  e prende  a discuterli,  cercando 
di  opporre  le  proprie  osservazioni  agli  argomenti  dei  geologi  predetti.  Da  tali 
osservazioni  gli  risulterebbe  : 

Che  non  ha  potuto  constatare  che  i filoni  di  granito,  i quali  secondo  il  Cocchi, 
attraversano  i calcari  alberesi  e gli  scisti  alterandoli,  sieno  apofisi  del  granito 
del  Monte  Capanne,  nè  che  le  roccie  metamorfosate  di  questo  monte  sieno  eoce- 
niche ; 

Non  potersi  ritenere  che  le  roccie  appoggiantisi  sui  fianchi  del  Monte  Capanne 
sieno  roccie  metamorfosate  della  formazione  appenninica,  essendo  sempre  netta- 
mente distinte  le  roccie  a tipo  antico  di  quello  prettamente  eocenico  ; 

Il  granito,  il  porfido  e l’eurite  non  sono  facies  differenti  di  una  stessa  roccia, 
perchè  in  nessun  punto  le  roccie  si  confondono  l’una  nell’altra  e tanto  meno  si 
può  sostenere  la  loro  contemporaneità,  essendo  inconfutabili  gli  esempi  di  infezione 
di  porfido  attraverso  al  granito  e all’eurite,  e la  loro  età  indipendente  da  quella 
del  porfido  ; 

Che  oltre  al  porfido  granitico  evvi  pure  un  porfido  rigenerato  o pseudopor- 
fido che  riposa  sulle  roccie  eoceniche  e ne  circonda  gli  scogli  emergenti  a guisa 
di  isola,  e che  per  il  suo  modo  di  formazione  (cioè  prodotto  della  disgregazione 
del  vero  porfido)  non  ha  prodotto  alterazione  di  sorta  nelle  roccie  eoceniche  a 
contatto  e dubita  che  la  roccia  descritta  come  porfido  a massa  litoide  sia  porfido 
granitico  alterato  o semplicemente  del  pseudoporfido  ; tali  sarebbero  quelli  rac- 
chiudenti frammenti  di  serpentini  e di  roccie  eoceniche  ; 

Da  ultimo  a spiegare  la  nessuna  azione  di  metamorfismo  del  porfido  sulle 
roccie  eoceniche  a contatto,  mentre  vi  hanno  ingenti  masse  di  scisti  metamorfici 
a contatto  del  granito,  riterrebbe  che  l’eurite  la  quale  accompagna  sempre  il 
porfido  ma  è nettamente  distinta  da  esso  non  sia  altro  che  il  prodotto  di  metamor- 
fismo degli  scisti  cristallini  antichi  a contatto  coi  porfidi  stessi. 
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Busatti  L.  — Appunti  stratigrafici  e paleontologici  sopra  Vallehhiaja^ 
comune  di  Fauglia,  prov.  di  Pisa.  (Atti  Soc.  toscana,  Mem.,  Voi. 
XII).  - Pisa. 

L’autore  espone  le  osservazioni  fatte  in  questa  valle  percorsa  specialmente 
nello  scopo  di  studiarne  i giacimenti  sabbiosi  silicei.  Vallebbiaia  è una  piccola  valle 
a N.N.O  di  Fauglia  chiusa  da  bassi  colli  che  si  protendono  fino  alle  colline  pi- 
sane. Il  terreno  ne  è prevalentemente  sabbioso,  giallo  ocraceo.  Vi  distingue  i se- 
guenti piani  dall’alto  al  basso:  1°  sabbie  gialle  prive  di  fossili;  2®  Sabbie  di ’poco 
spessore  con  banchi  di  Cladocora-coespitosa  con  Ostrea  e Chama  associate  ; 
3*  sabbie  un  po’  argillose  ricchissime  di  fossili  ben  conservati  ; 4°  terreno  preva- 
lentemente argilloso  emergente  tra  le  sabbie  ove  l’erosione  ha  raggiunto  questo 
piano.  La  serie  è ricoperta  in  alcuni  punti  da  ciottoli  del  Verrucano,  avanzi  della 
denudazione  post-quaternaria.  Dall’esame  stratigrafico  di  questa  località  in  con- 
fronto delle  limitrofe  di  Tremoleto,  Lorenzana,  Luciana,  S.  Regolo,  Qastel  Anseimo 
emerge  l’intima  connessione  del  deposito  di  Vallebbiaja  con  le  argille  turchine  di 
Orciano:  tale  deposito  occupa  certamente  la  parte  superiore  della  serie,  ma  non 
può  staccarsi  dal  Pliocene.  Cita  su  questo  proposito  il  Manzoni,  il  De  Stefani  ed 
il  Neumayer,  il  quale]considera  tale  deposito  contemporaneo  e corrispondente  alla 
parte  superiore  del  Pliocene  e più  particolarmente  al  Crag  di  Norwich. 

In  un  quadro  l’autore  da  l’elenco  di  100  specie  di  Vallebbiaja,  messe  a confronto 
con  specie  inglesi  e trova  che  77  sono  comuni  al  Coralline  Crag,  56  al  Red  Crag 
e 21  al  Norwich  Crag. 

Osserva  da  ultimo  che  se  si  tiene  conto  che  a Vallebbiaja  mancano  le  specie 
nordiche  Cyprina  islandica,  Buccinum  undatum,  Panopaea  norcegica  ecc.,  che 
secondo  Seguenza  caratterizzano  in  Sicilia  ed  in  Calabria  i depositi  superiori  al- 
l’Astiano,  si  conferma  maggiormente  la  pliocenicità  del  deposito  di  Vallebbiaja. 


Busatti  L.  — Sopra  un  aspetto  nuovo  del  Berillo  elbano  (comunicazione 
preventiva).  (Atti  Soc.  toscana,  Proc.  verb.,  Voi.  VII.  — Pisa;  e 
(Giorn.  di  min.,  cristall.  e petrog.,  Voi.  Il,  4o).  — Milano. 

L’autore  dà  alcuni  cenni  preliminari  sopra  cristalli  di  berillo  di  aspetto  nuovo, 
di  recente  acquistati  dal  Museo  di  Pisa. 

Si  trovano  in  un  granito  fortemente  alterato,  proveniente  da  Sant’Ilario  nel- 
l’Isola d’Elba.  Oltre  al  quarzo,  ortose  e lepidolite,  quel  granito  contiene  della 
tormalina,  e,  dove  questa  abbonda,  manca  quasi  sempre  il  berillo.  I cristalli  di 
berillo,  anziché  impiantati  per  una  delle  estremità  come  ha  luogo  sempre  all’Elba, 
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aderiscono  per  una  delle  faccie  del  prisma;  anziché  allungati  e sottili,  sono 
prismi  tozzi,  tanto  da  ridursi  talora  a veri  dischetti  esagonali.  Il  colore  è verde 
sbiadito  o verde  azzurrastro  ; talora  anche  ceruleo,  più  o meno  leggero  : queste 
colorazioni  sfumano  Tuna  nell’altra,  e talora  si  dispongono  in  zone  parallele  alla 
base.  I cristalli  sono  ora  trasparenti,  ed  ora  torbidi  ; raramente  opachi,  per  inclu- 
sioni e sostanze  estranee. 

La  durezza  è 8,  il  peso  specifico  va  da  2,73  a 2,77.  L’analisi  qualitativa 
indica  silice,  glucina,  allumina,  ferro,  calce,  magnesia  ed  alcali,  e non  svela  nem- 
meno traccia  di  rame  né  di  cromo. 

L’autore  dà  pure  alcuni  cenni  su  particolarità  interessanti  della  faccie  e sul 
contegno  ottico  dei  cristalli. 

Busatti  L.  — Studio  chimico  e mineralogico  di  una  roccia  calcarea  del- 
V isola  di  Giannutri  {arci]pelago  toscano).  (Atti  Soc.  toscana,  Proc. 
verb , Voi.  VII  — Pisa;  e (Griorn.  di  min  ,oris tali,  e petrografìa, 
Voi.  n,  4).  — Milano. 

L’autore  espone  i risultati  dello  studio  chimico  e mineralogico  di  una  roccia 
calcarea  proveniente  da  Cala  Maestra  nell’isola  di  Giannutri  e che  fa  parte  di 
quella  formazione  che  Pareto  e recentemente  il  Simonelli  osservarono  molto  estesa 
riempire  le  spaccature  del  calcare  retico  dell’isola  e definirono  come  breccia.  È 
roccia  assai  compatta,  dura,  bianco-grigiastra  o giallognola,  con  piccoli  vacui,  e 
con  punti  lucenti  dovuti  ai  mimrali  inclusi:  ha  aspetto  omogeneo,  non  assimila- 
bile a quello  della  breccia,  ma  piuttosto  la  si  direbbe  un  travertino. 

Dall’analisi  chimica  ci  limiteremo  a rilevare  la  presenza  di  2,302  per  cento 
di  anidride  fosforica,  corrispondente  a 5,25  di  fosfato  tricalcico.  I minerali  inclusi 
sono  : biotite,  augite,  sanidina,  noseana,  e magnetite.  L’autore  inclina  a credere 
che  essi  provengano  da  ceneri  vulcaniche  portate  dai  venti  dalle  coste  tirrene,  e 
raccolti  da  acque  calcarifere  che  formarono  il  carbonato. 

Cacciamali  G.  B.  — Il  terremoto  sorano  del  9 maggio  1891.  (Annali 
Uff.  Centr.  meteorol.  e geodin.,  S.  II,  Voi.  il,  Parte  III).  — 
Eoma. 

Il  9 maggio  1891  fu  sentito  un  terremoto  il  cui  epicentro  pare  sia  stato  nella 
regione  compresa  fra  Sora  ed  Isola  Liri  ed  i due  gruppi  del  Monte  S.  Giovanni 
e Monte  Cairo,  e che  si  estese  attorno  all’epicentro  per  un  raggio  di  circa  35 
chilometri,  estinguendosi  però  assai  prima  contro  la  catena  appennina  e la  lepina. 
L’autore,  date  alcune  indicazioni  intorno  a questo  terremoto,  si  occupa  del  rapporto 


— 88  — 


f 


intimo  che  egli  crede  esistere  fra  i frequenti  terremoti  della  regione  e la  cosiitu 
zione  orografico-tectonica  di  questa  : espone  perciò  sommariamente  tale  costitu- 
zione. Delle  tre  catene  parallele  che  attraversano  la  regione  da  Nord  Ovest  a 
Sud-Est  (Appennini,  Monti  Eroici  e Monte  Cairo,  Monti  Lepini)  la  mediana  è in- 
terrotta da  grandi  fratture  che  danno  passaggio  ai  fiumi  Liri,  Melfa  e Rapido. 
Nella  frattura  che  dà  passaggio  al  Liri  l’autore  trova  la  causa  dei  terremoti 
locali:  non  ha  però  elementi  per  dire,  se  l’ultimo  di  essi  sia  dovuto  a dislocazione, 
o a un  focolare  vulcanico  locale,  o a focolari  vulcanici  vicini. 

Oacciamali  (jt.  B.  — Le  a Bambole  di  Creta  » a Castelliri.  (Riv.  it.  di 
So.  nat.,  Anno  XI,  n.  12).  — Siena. 

Il  travertino  che  forma  quasi  tutto  il  territorio  di  Castelliri  (Valle  del  Liri) 
riposa  sopra  un’arena  marnosa  micacea,  entro  la  quale  si  hanno  nuclei  calcarei 
aventi  da  5 a 10  cent,  di  diametro,  di  forme  svariate,  e lastrelle  arabescate  e 
mammellonate. 

A questi  nuclei,  che  gli  paiono  corrispondere  alle  poupées  du  loess  dei  Fran- 
cesi, il  prof.  Oacciamali  dà  il  nome  di  bambole  di  creta. 

Oanavaki  M.  — Due  nuove  località  nel  Monte  Pisano  con  resti  di  piante 
carbonifere.  (Atti  Soc.  toscana.  Proc.  verb..  Voi.  VII).  — Pisa 

Le  due  nuove  località  del  Monte  Pisano  con  resti  di  piante  carbonifere  si 
trovano  nel  versante  lucchese,  non  lungi  da  quella  scoperta  dal  De  Stefani  e dal 
Ristori.  In  una,  ad  oriente  della  rotabile  S.  Lorenzo-Lucca  nel  poggio  sopra  la 
villa  Massagli,  gli  scisti  del  verrucano  sono  compatti  e compressi  e quindi  i resti 
vegetali  non  sono  troppo  ben  conservati.  Oltre  ad  alcune  felci  {Pecopteris  n.  sp.) 
vi  è frequente  la  Trizygia  speciosa  R.  : vi  si  è trovato  un  esemplare  di  Astero- 
phyllites  sp.  ed  uno  di  Annularia  longifolia  Brgt. ; ed  anche  copiosi  fram- 
menti di  molluschi  {^Anthracosia  f)  non  determinabili  per  lo  stato  di  conservazione. 

L’altra  località  è ad  occidente  del  Borgo  S.  Lorenzo,  quasi  sulla  cima  di 
Monte  Vignale,  e gli  scisti  vi  presentano  le  migliori  condizioni  per  la  conserva- 
zione dei  residui  vegetali;  oltre  alle  felci  {Pecopteris  sp.,  Odontopteris  sp.,  Vcw- 
ropteris  sp.)  vi  si  raccolsero  esemplari  di  Cordaites  sp.,  Calamites  sp.,  Astero- 
phyllites  sp.,  ed  uno  di  Annularia  radiata  Brgt. 

Oanavari  M.  — Notizie  paleontologiche  (Atti  Soc.  toscana.  Proc.  verb., 
Voi.  YJl).  - Pisa. 

Il  prof.  Canavari  sistemando  la  collezione  paleontologica  dell’Appennino  cen- 
rale,  esistente  nel  Museo  di  Pisa,  trovò  fra  i fossili  del  Lias  medio  del  Furio 


un  esemplare  di  Amphiceras  aegoceroides  Gemm.,  specie  che  finora  non  era  nòta 
che  in  Sicilia. 

Un’altra  specie  sino  ad  ora  peculiare  della  Sicilia  è VHarpoceras  {Tropi- 
doceras)  Zancleanum  Gemm.,  trovata  dal  prof.  Gemmellaro  insieme  alla  prece- 
dente negli  strati  a Terebratula  Aspasia.  Il  prof.  Canavari  raccolse  nel  Lias 
medio  che  affiora  vicino  alle  Pietre  rosse  presso  Bolognola  (Catena  della  Sibilla), 
un  esemplare  che  determinò  come  var.  (appenninica)  dell’/f.  Zancleanum  Gemm. 

Canavari  M.  — Nuove  corrispondenze  paleontologiche  tra  il  Lias  infe^ 
riore  di  Sicilia  e guello  delV Appennino  centrale.  (Atti  Soc.  toscana, 
Proc.  verb,  Yol.  VII).  — Pisa. 

Lo  studio  di  alcuni  fossili  esistenti  nel  Museo  di  Pisa  e provenienti  dal  Lias, 
inferiore  del  Gran  Sasso  d’Italia  e del  Monte  di  Cesi  presso  Terni,  permette  al 
prof.  Canavari  di  aggiungere  alle  già  note  le  seguenti  specie  comuni  tra  il  Lias 
inferiore  dell’Appennino  centrale  e quello  della  Sicilia:  Neritina  thalassica  Gemm. 
Solarium  Mellonii  Gemm.,  Calcar  Waageni  Gemm.,  Climacina  Josephinia  Gemm., 
Chemnitzia  Stoliczkai  Gemm.,  Pseadomelania  Marii  Gemm.,  P.  Hersilia  Gemmi., 
Conia  euspiroides  Gemm.,  0.  Gregorii  Gemm.,  Teinostoma  Neumayri  Gemm., 
Trochus  Y oliai  Gemm.,  Cerithium  Todaròi  Gemm.,  Cerithinella  italica  Gemm. 

Queste,  insieme  a quelle  precedentemente  conosciute,  portano  a 27  le  specie 
comuni  bene  accertate  oltre  a due  dubbie  citate  dal  Parona,  due  confrontate  alle 
siciliane  dal  prof.  Canavari,  e cinque  non  determinate,  ma  affini  a specie  di 
Sicilia. 

Canavari  M.  — Il  Lias  superiore  nella  valle  di  Bolognola  in  quel  di 
Camerino.  (Atti  Soc.  toscana,  Pr.  verb.,  Voi.  VIII^.  — Pisa. 

L’autore  si  occupa  del  Lias  superiore  che  affiora  nella  valle  di  Bolognola, 
a settentrione  dei  Monti  Sibillini,  ed  è rappresentato  da  un  gruppo  di  strati,  di 
natura  diversa,  il  cui  spessore  variabilissimo  è talora  molto  tenue  mentre  giunge 
in  qualche  puato  a circa  40  metri. 

Alla  base  predominano  strabi  di  calcare  marnoso  biancastro  a frattura  con- 
coide con  rari  noduli  di  selci,  alternanti  con  strati  argillosi  grigio-scuri,  ed  inti- 
mamente connessi  con  i calcari  del  Lias  medio:  si  fanno  gradatamente  più 
marnosi  e grigio-cerulei  o giallognoli,  con  intercalate  marne  scistose  e calcare 
compatto,  facilmente  sfaldabile,  e con  la  superficie  presentante  talora  numerose 
ondulazioni  e scabrosità,  che  ricordano  le  ripple-marks.  Nella  parte  superiore 
della  serie  i calcari  sono  più  rari,  e predominano  gli  scisti  argillosi  grigi,  mac- 


chiati  di  rossastro;  questi  ultimi  però  in  due  località  (presso  Fosso  degli  Ornelli, 
e nella  regione  dei  Fossi  tra  la  Villa  da  piedi  e il  Castello)  sono  sostituiti  dalle 
caratteristiche  marne  rosse  ammonitifere. 

Esposte  le  condizioni  stratigrafiche  della  formazione,  l’autore  ne  fa  conoscere 
alcune  interessanti  particolarità  paleontologiche. 

Tutta  la  serie  presenta  dei  fossili.  Le  ammoniti,  piuttosto  rare  nella  parte 
inferiore,  sono  alquanto  più  frequenti  nella  superiore:  vi  ha  raccolto:  Harpoceras 
discoides  Ziet.,  Hildoceras  comense  De  Bruch,  Hild,  Mercati  Hauer,  Hild.  bi- 
frons  Brug.,  Coeloceras  Desplacei  D’Orb.,  Phylloceras  Nilsoni  Héb.;  nei  calcari 
marnosi  inferiori  ha  raccolto  un  esemplare  di  Ehacophyllites  lariensis  Mgh.  e 
parecchie  Aoiculidae  molto  prossime  alla  Diotis  Janus  Mhg.  del  Lias  medio  ed 
inferiore.  I calcari  grigi  compatti  contengono  articoli  di  crinoidi,  radioli  di  echi- 
nidi,  e piccole  conchiglie  appartenenti  forse  al  genere  Koninckina . Negli  scisti 
macchiati  di  rosso  predominano  le  Posidonomyae  associate  a qualche  rara  im- 
pronta di  Hild.  bi/rons  Brug.,  Coeloceras  Desplacei  D’Orb.  e Phylloceras  Nil- 
soni Héb. 

I fossili  più  diffusi  sono  vegetali,  e particolarmente,  fucoidi.  Queste  appar- 
tengono ai  generi  Chondrites  e Caulerpa,  ed  alcune  specie  hanno  grande  somi- 
glianza con  quelle  degli  scisti  lionati  a Posidonomyae  di  Toscana  e con  quelle 
rinvenute  dal  Taramelli  nei  calcari  marnosi  grigi  basici  di  Val  Marianna  a N.O 
di  Varese. 

Sulla  superficie  dei  calcari  a ripple  marks,  i quali  si  trovano  dov’è  maggiore 

10  spessore  della  formazione,  si  hanno  rilievi  di  1 millimetro  o poco  più  di- 
s posti  a maglie  esagonali  alquanto  irregolari,  e di  dimensioni  variabili;  cosifatte 
reti  sono  simili  a quelle  osservate  sulla  superficie  di  strati  arenacei  di  terreni 
compresi  fra  la  Creta  superiore  ed  il  Miocene  superiore  di  varie  parti  d’Italia. 

11  prof.  Meneghini  chiamò  tali  oggetti  enigmatici  Paleodictyon^  sotto  il  qual 
nome  furono  poi  descritti  dal  Peruzzi  e dal  Sacco.  Il  Ganavari  ragiona  alquanto 
di  questi  di  Bolognola. 

Ganavari  M.  — Gli  scisti  varicolori  con  fucoidi  della  parte  N.E  dei 
Monti  Sihillinù  (Atti  Soc.  toscana,  Pr.  verb.,  Voi.  VIE).  — Pisa. 

L’autore  indica  l’estensione  degli  scisti  varicolori  con  fucoidi  della  parte  N.E 
dei  Monti  Sibillini  sovrapposti  al  calcare  rupestre  neocomiaro  e ricoperti  gene- 
ralmente dal  calcare  rosato  generalmente  ritenuto  senoniano.  Oltre  a numerose 
fucoidi  non  ben  conservate,  egli  vi  ha  raccolto  un  grande  esemplare  di  Tao- 
nurus  sp. 
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IJanavari  M.  — Un  nuovo  esempio  di  discordanza  tra  il  Titoniano  ed 
il  Lias  osservato  nelV  Appennino  centrale,  (Atti  Soc.  toscana,  Pr«c. 
verb.,  Voi.  Vili).  — Pisa. 

L’autore  ha  osservato  un  nuovo  esempio  di  discordanza  sulle  pendici  orien- 
;ali  del  Monte  Primo  presso  il  paese  di  Agolla  (circondario  di  Camerino)  dove 
jn  deposito  titoniano  già  noto  per  i numerosi  suoi  fossili,  in  parte  descritti  dal 
Meneghini  e dal  D’Achiarii,  riposa  sul  Lias  inferiore  con  manifesta  discordanza. 

Janavaei  M.  — Conglomerati,  arenarie  e quarziti  liasiche  di  Puntadura 
in  provincia  di  Cosenza.  (Atti  Soc.  toscana,  Proc.  verb..  Voi.  Vili). 
— Pisa. 

Le  roccie  liasiche  di  cui  brevemente  si  occupa  l’autore,  sono  presso  Punta- 
iura  lungo  la  carrozzabile  Cropalati-Longobucco:  formano  un  gruppo  di  strati  di 
circa  20  metri  ; nella  parte  inferiore  si  incontrano  straterelli  di  arenaria  con  qual- 
che ciottolo  di  quarzo,  contenente  rari  frammenti  di  vegetali  carbonizzati,  quindi 
conglomerati  quarzitici  e strati  sottili  di  quarzite  ad  elementi  minuti:  superior- 
mente si  hanno  quarziti  alquanto  più  grossolane  ed  infine  arenarie  marnose  e 
scistose  che  passano  a calcari  neri  con  resti  indeterminabili  di  vegetali  carbo- 
nizzati insieme  con  rare  Ammoniti  e numerosi  Brachiopodi.  Questa  serie  riposa 
sulle  filladi  (che  Tautore  propende  a credere  del  Paleozoico  superiore)  e fa  gra- 
duale passaggio  al  deposito  basico  di  Puntadura;  essa  mostra  che,  almeno  du- 
rante il  Trias,  questo  lembo  di  Calabria  era  emerso. 

Canavari  M.  — Note  di  malacologia  fossile  : P Dicosmos  pulcher  n.  subg. 
et  n.  sp.  (Bull.  Soo.  mal.  it.,  Voi.  XV).  — Pisa. 

È questa  la  prima  di  una  serie  di  note  con  le  quali  II  prof.  Canavari  si  pro- 
pone di  illustrare  numerose  conchiglie  esistenti  nelle  collezioni  paleontologiche 
dell’Università  di  Pisa:  in  essa  l’autore  si  occupa  di  una  specie  rappresentata  da 
due  esemplari  raccolti  nei  calcari  cristallini  triasici  dello  Spitz  presso  Recoaro. 
E la  Dicosmos  pulcher  n.  subg.  e n.  sp.  della  famiglia  delle  Naticidae  Forbes. 

Cantamkssa  P.  — U Mastodonte  di  Cinaglio  di  Asti  ed  il  Mastodon 
Arvernensis  (Oroiz.  et  Job.);  Osteografia  ed  osservazióni,  (Mem.  B. 
Ago.  Se.  Torino,  S.  Il,  T.  XLI).  — • Torino. 

L’autore,  del  quale  segnalammo  lo  scorso  anno  una  nota  preliminare  sopra 
un  mastodonte  scoperto  nelle  sabbie  del  Pliocene  superiore  marino  a Cinaglio 
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presso  Asti,  ne  dà  ora  lo  studio  completo,  descrivendone  minutamente  le  singoli 
parti,  e discutendone  l’attribuzione  specifics.  Esaminato  il  valore  della  specie  A/a- 
stodon  Aroernensis  e fissatine  i caratteri  colla  scorta  delle  descrizioni  datene 
dai  vari  autori,  conclude  che  l’esemplare  di  Cinaglio  appartiene  a quella  specie 
ed  è il  maggiore  di  quelli  finora  conosciuti:  esso  è molto  bene  conservato.  Alla 
memoria  sono  unite  due  tavole  in  fototipia  rappresentanti  la  mandibola. 

Capellini  G.  — Zifioidi  fossili  e il  rostro  di  diojplodonte  della  Farne- 
sina presso  Roma.  (Mem.  Aco.  Istituto  Boi.,  S.  Y,  T.  1).  — Bologna. 

Premesse  importanti  considerazioni  sopra  i resti  di  zifioidi  finora  rinvenuti 
in  Italia  e sui  loro  rapporti  con  le  specie  viventi,  studiate  in  particolar  modo 
dal  Van  Beneden,  l’autore  entra  a parlare  in  modo  speciale  di  un  bellissimo  ro- 
stro di  Dioplodon  rinvenuto  nel  dicembre  1887  nelle  cave  di  argilla  del  Monte 
della  Farnesina  presso  Roma  e quindi  depositato  nel  Museo  di  Bologna.  Il  fossile 
veniva  trovato  in  un  piano  superiore  alle  argille  turchine  colà  cavate  per  laterizi, 
entro  sabbie  marnose  grigie  analoghe  al  Crag  di  Anversa,  le  quali  passavano 
superiormente  a poco  a poco  alle  sabbie  marnose  giallastre  caratteristiche  di 
Monte  Mario.  Siffatte  sabbie  marnose  grigie,  tenuto  conto  dei  molluschi  fossili 
che  contengono  in  quantità,  apparterrebbero,  secondo  1’  autore,  alla  base  del 
Pliocene  superiore  od  alla  sommità  deH’inferiore,  quando  del  Pliocene  si  facciano 
due  sole  divisioni,  al  Pliocene  medio  se  le  divisioni  sono  tre. 

In  quanto  alla  specie  cui  riferire  il  rostro  di  Dioplodon  l’autore  osserva  che 
mentre  per  taluni  caratteri  ricorda  il  D.  gibbus  Ovven,  per  la  forma  generale  con- 
viene forse  meglio  con  il  D.  tenuirostris,  col  quale  per  altro  non  è possibile  di 
identificarlo:  fatta  quindi  una  minuta  analisi  delle  caratteristiche  del  nuovo  fossile 
confrontandole  con  quelle  dei  due  qui  indicati,  egli  fa  dal  medesimo  una  specie 
nuova  col  nome  di  Dioplodon  Farnesinae  Gap.  Parla  quindi  incidentalmente  di 
un  frammento  di  rostro  raccolto  presso  le  Case  Bianche  in  Val  di  Cecina  (To- 
scana) e nel  quale  egli  riconobbe  alcune  delle  caratteristiche  per  le  quali  si  di- 
stingue il  Dioplodon  longirostris  Owen. 

‘ In  una  tavola  annessa  alla  memoria  il  D.  Fa r/iesmae  è rappresentato  a metà 
della  grandezza  naturale,  con  tre  sezioni  trasverse  per  farne  apprezzare  la  forma: 
vi  figura  pure  il  frammento  di  longirostris  trovato  alle  Case  Bianche. 

Capellini  G.  — A short  history  of  thè  studi/  of  thè  foraminifera  in 
Italy.  (The  Mediterranean  naturalist,  Yol  I,  n.  1).  — Malta. 

* È la  riproduzione  in  inglese  di  un  lavoro  pubblicato  nei  rendiconti  dell’ Acca- 


demia  dell’Istituto  di  Bologna,  sotto  il  titolo:  < Cenno  storico  intorno  allo  studio 
dei  foramini/eri  microscopici  in  Italia.  > e del  quale  si  è reso  conto  nella 
Bibliografia  del  1889. 

Casobia  e.  — Le  acque  della  regione  vesuviana,  (Annuario  della  R. 
Scuola  sup.  d’Agr.  in  Portici,  Voi.  VI,  fase.  3).  — Portici. 

Questa  memoria  è divisa  in  due  parti,  della  seconda  delle  quali  non  è qui 
luogo  a parlare,  riferendosi  essa  alle  condizioni  igieniche  delle  acque  della  regione 
vesuviana. 

Nella  prima  parte  l’autore  si  occupa  anzitutto  dell’acqua  della  fontana  pub- 
blica di  Torre  del  Greco,  la  quale  trovasi  a pochi  metri  dal  mare  ed  ha  70  getti 
che  danno  circa  4000  metri  cubi  in  24  ore.  Espone  minutamente  le  ricerche  chi- 
miche qualitative  e quantitative  eseguite  su  quest’  acqua:  essa,  priva  quasi  al 
tutto  di  materie  organiche,  dà  per  contro  un  residuo  salino  molto  elevato  (gr.  0.883 
per  litro)  composto  di  carbonati  alcalino-terrosi  associati  ai  cloruri  e solfati  al- 
calini, ed  i singoli  elementi  sono  in  proporzione  di  gran-^  lunga  superiore  a quella 
ammessa  per  le  acque  potabili.  L’autore  mette  anche  in  rilievo  il  predominio  della 
potassa  sulla  soda,  già  da  lui  indicato  in  lavori  precedenti,  e che  conferma  di 
nuovo  tanto  per  l’acqua  di  quella  fontana,  quanto  per  quella  di  parecchi  pozzi  e 
per  acque  minerali  e termo-minerali  della  regione  vesuviana , per  cui  è portato  a 
concludere  cKe  la  potassa  caratterizza  le  acque  vesuviane,  e ne  è l’elemento  pre- 
ponderante. Ciò  non  ha  luogo  per  le  altre  regioni;  cosi  ad  esempio  per  le  acque 
della  regione  flegrea. 

L’autore  si  occupa  in  seguito  delle  sostanze  che  concorrono  alla  mineraliz- 
zazione delle  acque  vesuviane,  esaminando  successivamente  le  sostanze  saline  ed 
i calcari  magnesiferi,  per  poi  passare  ai  processi  di  mineralizzazione  delle  acque 
stesse. 

Numerose  analisi,  eseguite  dall’autore  e riportate  in  questa  memoria,  la  ren- 
dono singolarmente  interessante. 

Ceemenati  M.  ’ — La  Valtellina  ed  i naturalisti.  (Fase.  lY,  Geologia; 
Fase  V,  Mineralogia  e Litologia).  — Sondrio,  1891. 

Il  dottor  Cermenati  pubblica  sotto  il  titolo  « La  Yaltellina  ed  i Naturalisti  » 
un  esame  bibliografico  della  storia  naturale  della  provincia  di  Sondrio.  I tre  primi 
fascicoli  escono  dal  nostro  campo  (Generalità,  Zoologia,  Botanica)  ; il  quarto  è 
consacrato  alla  Geologia,  ed  il  quinto: alla  Mineralogia  e Litologia. 

Nel  fascicolò  della  Geologia,  egli  passa  dapprima  in  rivista  i lavori  dei  vari 
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autori  che  si  occuparono  della  regione,  esponendone  le  idee  principali  e talvoltà-ì 
aggiungendo  osservazioni  critiche* Quindi  riassume  e discute  le  opinioni  di  Théobald,  - 
Curioni,  Rolle  e Taramelli,  che  son  quelli  che  portarono  maggior  contributo  allo 
studio  della  geologia  della  Valtellina,  studio  che,  egli  conclude,  offre  tuttora  va- 
stissimo campo  al  geologo. 

In  modo  analogo  Tautore  esamina  nel  quinto  fascicolo,  in  ordine  cronologico, 
gli  studi  mineralogici  e litologici. 

Ghaix  e.  — La  Vallèe  del  Bove  et  la  végétation  de  la  région  supérieuré 
de  VEtna.  (Globe,  Journal  géographique,  Tome  XXX,  Mémoires.). . 
— Genève. 

Una  visita  di  più  settimane  all’Etna  porge  all’autore  l’argomento  di  questa 
nota,  nella  quale  dà  la  descrizione  del  vulcano,  ricordando  alcune  delle  idee  de- 
gli autori  precedenti,  particolarmente  di  Waltershausen,  e registrando  sue  osser- 
vazioni personali  fatte  sopratutto  nella  Valle  del  Bove,  nella  quale  rimase  atten- 
dato per  oltre  una  settimana  nell’estate  del  1890. 

CheLussi  I.  — Studio  petrograjico  sopra  alcune  roccie  della  Valle  di 
Chialamberto  in  Piemonte,  (Giornale  di  min.,  crist.  e petrogr., . 
Yol.  II,  3-4.).  — MHano. 

Queste  roccie,  raccolte  dal  dott.  Gianotti  di  Torino  nel  rilevamento  geolo- 
gico da  esso  fatto  della  Valle  di  Chialamberto,  furono,  a mezzo  del  prof.  Parona, 
trasmesse  per  lo  studio  petrografìco  all’autore,  che  in  questa  memoria  ne  dà  il 
risultato. 

La  Valle  di  Chialamberto  ha  origine  alla  base  della  Levanna  e sbocca 
presso  Ceres,  nella  Valle  di  Lanzo  propriamente  detta.  Questa  valle  è scavata 
in  due  zone  di  terreni  diversi,  una  a monte  di  Chialamberto,  nella  zona  del  gneiss 
centrale,  che  costituisce  la  massa  del  Gran  Paradiso  e della  Levanna,  l’altra  a 
valle  del  paese,  nella  zona  detta  delle  pietre  verdi  da  Gastaldi  o degli  scisti  cri- 
stallini. 

Questa  seconda  zona  viene  suddivisa  in  due:  la  prima  delle  roccie  serpenti- 
nose,  anfiboliche,  cloritiche,  ecc.;  la  seconda  dei  gneiss  recenti,  dei  calcescisti  e 
micascisti  con  lenti  di  calcare  cristallino. 

Nella  prima  parte  di  questo  studio  si  occupa  della  serie  di  roccie  compresa 
nella  prima  parte  della  seconda  zona,  che  descrive  dettagliatamente. 

I campioni  esaminati  sono  i seguenti  : 

1.  Serpentino.  — 2.  Calcare  cristallino.  — 3.  Micascisto  a calcite.  — 


4.  Talcoscisto  granatifero  a cloritoide  (Sismondina).  — 5.  Cloritoscisto  g'^a- 
natifero  a cloritoide.  — 6.  Talcoscisto  anfibolico  a magnetite.  — 7.  Eclogite 
a gl aucofane.  — 8.  Scisto  cloritico  anfibolico.  — 9.  Anfibolite  a grafite.  — 
10.  Talcoscisto  anfibolico.  — 11.  Anfbolite  a zoisite  ed  omfacite.  — 12.  Anf- 
bolite  ricca  di  pirite  e calcopirite.  — 13.  Anfbolite  con  minerali  diversi. 

La  seconda  parte  dello  studio  si  riferisce  alla  zona  dei  gneiss  recenti,  e vi 
comprende:  quattro  tipi  di  gneiss  (due  a biotite  e due  a pirosseno),  concrezioni 
granitoidi  nel  medesimo,  accentramenti  di  tormalina,  di  ferro  spatico  e di  pietra 
oliare  ; inoltre  due  tipi  di  quarzite  interstratificati  con  esso  gneiss. 

Dal  paragone  delle  roccie  studiate  dall’autore  con  quelle  prese  a Grosca- 
vallo  ed  in  altre  località  poco  distanti  da  Chialamberto  e studiate  dal  Bucca> 
l’autore  riscontra  molti  caratteri  di  rassomiglianza  fra  il  gneiss  granitoide  di 
Groscavallo  col  gneiss  porfiroide  da  lui  descritto , trova  pure  molta  analo- 
gia fra  le  eclogiti  a gastaldite  del  Bucca  con  la  eclogite  a glaucofane. 

Nota  da  ultimo  che  nè  il  Bucca,  nè  il  Bolla,  il  quale  studiò  lo  gneiss  del 
Gran  Paradiso,  parlano  degli  gneiss  scistosi  indicati  dall’autore  come  gneiss  a 
pirosseno. 

Cleeici  e.  — Il  Chirografo  di  Pio  VI  e la  'pietra  di  Suhiaco.  (Eass. 
Se.  geol.  in  Italia,  Anno  I,  1-2).  — Eoma. 

La  pietra  di  Subiaco  di  cui  è discorso  in  questa  nota  è quella  di  cui  lo 
stesso  ingegnere  Clerici  si  occupò  lo  scorso  anno  in  uno  scritto  pubblicato  nel 
Bollettino  del  Comitato  geologico.  La  pietra  di  Subiaco  in  provincia  di  Roma 
e suo  confronto  col  travertino:  l’autore  vuole  ora  stabilire  se,  per  gli  effetti  di 
un  Chirografo  di  Pio  VI,  quella  pietra  sia  da  classificarsi  fra  i marmi  ; e conchiude 
negativamente,  dichiarandola  pietra  da  taglio  e da  calce  assimilabile  al  travertino. 

Cleeici  E.  — I legni  fossili  quaternari  rinvenuti  alle  sorgenti  del  tor- 
rente Torre  {Prealpi  Giulie).  («  In  Alto,  » Cronaca  della  Società 
alpina  friulana,  anno  II,  2).  — Udine. 

Il  dottor  Teliini  raccolse  entro  un  deposito  di  argille  giallastre  presso  le 
sorgenti  del  torrente  Torre  (Prealpi  Giulie)  alcuni  resti  vegetali,  stròbili  e fram- 
menti di  rami  di  conifere,  che  furono  esaminate  dall’ingegnere  Clerici.  La  fossi- 
lizzazione è appena  iniziata;  l’autore  ha  riconosciuto:  Abies  excelsa  De  Gand., 
Larisc  europaea  De  Cand.,  Piaus  silvestrius  Lin.  e Pinus  montana  Mill.,  rappre- 
sentanti una  flora  tuttora  vivente,  la  quale  durante  il  periodo  dei  terrazzi  doveva 
essere  molto  sviluppata  in  quella  valle,  dove  ora  è in  massima  parte  sostituita 
dal  faggio  che  manca  nel  deposito  considerato.  (Continua). 


CENNO  NECROLOGICO 


ACHILLE  DE-ZIGNO 


A un  anno  appena  di  distanza  dalla  perdita  del  compianto  Stop- 
pani,  spegnevasi  il  15  gennaio  1892  in  Padova,  sua  patria,  il  distinto 
paleontologo  barone  Achille  De-Zigno,  la  cui  morte  reca  un  nuovo  e 
gra'  e lutto  alla  scienza',  venendo  con  lui  a mancare  uno  dei  più  il- 
lustri cultori  degli  studi  naturali  in  Italia. 

Nato  il  14  gennaio  1813  da  ricca  famiglia  patrizia,  cominciò  fin  da 
giovinetto  a dedicarsi  con  molto  amore  allo  studio  delle  scienze  natu- 
rali, e specialmente  della  paleontologia.  Egli  si  fece  conoscere  dapprima 
con  un  lavoro  sulla  giacitura  dei  terreni  di  sedimento  del  Trevigiano, 
pubblicato  nel  1841,  ed  in  più  di  50  anni  di  vita  scientifica  diede  alla 
luce  un  gran  numero  di  memorie  assai  pregievoli,  che  lo  resero  noto 
in  Italia  e fuori,  e mostrano  la  sua  profonda  dottrina,  la  sua  atti- 
vità ed  il  versatile  suo  ingegno.  Non  solo  contribuì  grandemente  alla 
conoscenza  della  stratigrafia  alpina,  ma  scoperse  ed  illustrò  una  gran 
copia  di  vertebrati,  ai  quali  specialmente  dedicò  i suoi  studi. 

A lui  si  debbono  interessanti  pubblicazioni  sull’ittiologia  dei  monti 
Dolca  e Postale,  colle  quali  fece  conoscere  nuove  forme  di  pesci,  ed  un 
catalogo  ragionato  di  tutte  le  specie  ivi  scoperte.  Anche  nel  campo 
della  paleofitologia  si  rese  chiaro,  e ne  sono  prova,  oltre  varie  altre 
monografie,  la  splendida  opera  sulla  Flora  fossilis  formationis  ooli- 
ticae,  pubblicata  in  due  volumi  dal  1856  al  1885. 

Con  grande  cura  e dispendio  formò  inoltre  una  ricca  e preziosa 
collezione  del  materiale  scientifico  da  esso  illustrato  e che  si  con- 
serva nel  palazzo  De-Zigno  in  Padova. 

Il  suo  valore  scientifico  fu  riconosciuto  ed  altamente  apprezzato 
tanto  dagli  italiani  che  dagli  stranieri,  e lo  dimostrano  le  molte  onori- 
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fìcenze  delle  quali  fu  insignito.  A ventidue  anni  fu  eletto  socio  della 
Reale  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova:  fu  quindi  membro 
di  molti  Istituti  scientifici  deirEuropa,  e dal  1885  faceva  parte  del  Co- 
mitato geologico  d’Italia. 

Il  dare  un  elenco  completo  delle  sue  pubblicazioni,  che  ammon- 
tano a più  di  70,  sarebbe  cosa  lunga  e difficile;  onde  ci  limitiamo  a in- 
dicarne alcune  fra  le  principali  in  ordine  di  data: 

1841.  — Sulla  giacitura  dei  terreni  di  sedimento  nel  Trevigiano.  — Padova. 

1844.  — Alcune  osservazioni  geologiche  fatte  nel  Cadore  (Atti  del  R.  Istituto  Ve- 

neto, Serie  I,  T.  IV).  — Venezia. 

1 845.  — Sopra  due  nuovi  fossili  rinvenuti  nella  calcarea  dei  monti  padovani,  Pa- 

dova. — Idem  nel  (Giornale  dell’  Istituto  Lomb.,  Voi.  II).  — Milano. 

1846.  — Osservazioni  sul  terreno  cretaceo  delV  Italia  settentrionale  Saggi  del- 

r Acc.  di  Padova,  Voi.  VI).  Padova  — In  tedesco  : (Jahrb.  Leònh. 
und  Bronn).  — Stuttgart,  1847. 

1849.  — Nouvelles  ohservations  sur  le  terrain  cretacee  de  V Italie  séptentrionale, 

(Bull.  Soc.  Geob,  S.  II,  Voi.  VII).  Paris.  — Idem.  Padoue,  1850. 

1850.  — Coup  d’oeil  sur  les  terrains  stratifiés  des  Alpes  venitiennes  (Naturw. 

Abhandl.  v.  Haindinger,  Bd.  IV).  Wien.  — In  Inglese  : (Quart.  Journ. 

. of  thè  Geol.  Soc.  of  London,  Voi.  VI).  London.  — In  tedesco  :(Jahrb. 

d.  K.  K.  Geol.  Reichsanst.,  Bd.  I).  — Wien,  1851. 

1853.  — Dei  terreni  giurassici  delle  Alpi  venete  e sulla  flora  fossile  che  li  distingue 

(Riv.  periodica  dell’  Acc.  di  Padova  per  1’  anno  1852-53).  — Padova. 

1854.  — Entdechung  fossiler  Pflanzen  in  den  Jura  Gehilden  der  Venetianer  Alpen 

(Leonh.  u.  Bronn,  Neues  Jahrb.,  Bd.  XXII).  — Stuttgart. 

1855.  — Sulle  ossa  fossili  di  rinoceronte  trovate  in  Italia.  — Padova. 

1856.  — Flora  fossilis  formationis  ooliticae  (Voi.  I e II,  2 volumi  in-4®  con  42 

tavole).  — Padova,  1856-85. 

1861.  — Memoria  sulla  costituzione  geologica  dei  Monti  Euganei.  — Padova. 

1861.  — Sopra  un  nuovo  genere  di  felce  fossile  (Atti  Ist.  Ven.,  S.  3%  T.  VI).  — 
Venezia. 
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1862.  — Osservazioni  sulle  piante  fossili  del  Trias  di  Eecoaro  raccolte  dal  prof, 
Massalongo  (Mem.  Ist.  Veneto,  Voi.  XI).  — Venezia. 

1865.  — Osservazioni  sulle  felci  fossili  dell*  oolite  {Enumeratio  filicum  fossilium 
formationis  ooliticae),  — Padova,. 

1865.  — Dicopteris  novum  genus  jilicum  fossilium.  Monografìa  del  genere  Dico- 
pteris  (Mem.  Ist.  Veneto,  Voi.  XII).  — Venezia. 

1868.  — Descrizione  di  alcune  Cicadeacee  fossili  rinvenute  nella  oolite  dell* Alpi 
venete  (Atti  Ist.  Veneto,  Serie  3^,  T.  XIII).  — Venezia. 

1870.  — Annotazioni  paleontologiche  della  « GervilUa  Buchii>  e dell*  « Aptychus 
Meneghina  » Zign.  (Mem.  Ist.  Veneto,  Voi.  XV).  — Venezia. 

1870.  — Annotazioni  paleontologiche.  Intorno  ai  resti  di  Mastodonte  trovati  nel 
Veneto.  — Padova. 

1874.  — Annotazioni  paleontologiche.  Pesci  fossili  nuovi  del  calcare  eocene  dèi 
monti  Dolca  e Postale  (Mem.  Ist.  Veneto,  Voi.  XVIII).  — Venezia. 

1 874.  — Catologo  ragionato  dei  pesci  fossili  del  calcare  eocene  di  monte  Dolca  e 

monte  Postale  (Atti  Ist.  Veneto,  Serie  4®,  T.  III).  — Venezia, 

1 875.  — Annotazioni  paleontologiche.  Sirenii  fossili  trovati  nel  Veneto  (Mem.  Ist. 

Veneto,  Voi.  XVIII).  — Venezia. 

1876.  — Annotazioni  paleontologiche.  Sopra  i resti  di  uno  Squalodonte  scoperti 

nell*  arenaria  miocenica  del  bellunese  (Mem.  Ist.  Veneto,  Voi.  XX).  — 
Venezia. 

1 877.  — Sopra  un  primo  cranio  di  « Maliterium  » trovato  nei  terreni  eocenici 

d*  Italia  (Atti  Ist.  Veneto,  Serie  5%  Tomo  III).  — Venezia. 

1 878.  — Annotazioni  paleontologiche.  Aggiunta  alla  ittiologia  nell*  epoca  eocena 

(Mem.  Ist.  Veneto,  Voi.  XX).  — Venezia. 

1878.  — Sopra  un  nuovo  sirenio  fossile  scoperto  nelle  colline  di  Dr  à in  Piemonte. 

(Mem.  R.  Acc.  Lincei,  Serie  3®,  Voi.  li).  — Roma. 

1879.  — Annotazioni  paleontologiche.  Sulla  « Lithiothis  problematica  » di  Gumbel, 

(Mem.  Ist.  Veneto,  Voi.  XXI).  — Venezia. 

1880.  — Annotazioni  paleontologiche.  Nuove  osservazioni  sull*  « Haliterium  » 

veronese  (Mem,  Ist.  Veneto,  Voi,  XXI).  — Venezia. 


1880.  — Sopra  un  cranio  di  coccodrillo  scoperto  nel  terreno  eocenico  del  veronese 

(Mem  R.  Acc.  Lincei,  Serie  3*,  Voi.  V).  — Roma. 

1881.  — Annotazioni  paleontologiche.  Nuove  aggiunte  alla  fauna  del  Veneto  (Mem. 

Ist.  Veneto,  Voi.  XXI). — Venezia. 

1 883.  — Sui  vertebrati  fossili  dei  terreni  mesozoici  delle  Alpi  venete,  — Padova. 

1884.  — Due  nuovi  pesci  fossili  della  famiglia  dei  Balistini^  sooperti  nel  terreno 

eocene  del  Veronese  (Mem.  Soc.  Ital.  Se.,  detta  dei  XL,  Serie  3% 
Tomo  VI).  — Napoli. 

1885.  — Sopra  uno  scheletro  fossile  di  a Myliohaies  y>  esistente  nel  Museo  Gazala 

in  Verona  (Mem.  Ist.  Veneto,  Voi.  XXII).  — Venezia. 

1888.  — Nuove  aggiunte  alla  ittiofauna  deW*  epoca  eocena  (Mem.  Ist.  Veneto. 
Voi.  XXIII).  — Venezia. 

1888.  — Antracoterio  di  Monteviale  (Mem.  Ist.  Veneto,  Voi.  XXIII).  — Venezia. 

1888.  — Cenni  sulle  condizioni  geologiche  ed  idrografiche  del  bacino  acquifero  di 

Due  Ville.  — Padova. 

1889.  — Chelonii  scoperti  nei  terreni  cenozoici  delle  prealpi  venete  (Mem.  Ist. 

Veneto,  Voi.  XXIII).  — Venezia. 

1890.  — Ofidiani  trovati  allo  stato  fossile  e descrizione  di  due  colubri  scoperti  nei 

terreni  ter  ziarii  del  Veneto  (Atti  e Mem.  Acc.  di  Se.,  Lettere  ed  Arti 
in  Padova,  Voi.  VI,  disp.  2^).  — Padova. 

1890.  — Chelonn  terziari  del  Veneto:  Memoria  seconda.  Cheionio  scoperto  nel 

calcare  nummulitico  di  Avesa  presso  Verona  (Mem.  Ist.  Veneto,  Voi. 
XXIII).  — Venezia. 

1891.  — Fesci  fossili  di  Lumezzane  in  Val  Trompia  (Mem.  R.  Acc.  dei  Lincei 

Serie  3%  Voi.  VII).  — Roma. 


NOTIZIE  DIVERSE 


Sesta  sessione  del  Congresso  Geologico  internazionale.  — Nel 

quinto  Congresso  Geologico  internazionale,  che  ebbe  luogo  l’anno  scorso 
a Washington,  si  decise  dMnvitare  la  Svizzera  ad  organizzare  e a 
ricevere  nel  1894  la  sesta  sessione  internazionale.  In  conseguenza  l’as- 
semblea di  Washington  designava  un  Comitato  d'iniziativa  composto 
dei  geologi  svizzeri  signori  Renevier,  Heim,  Baltzer,  Lang,  Golliez  e 
Schmidt,  i quali,  di  accordo  col  Gomitato  della  Società  geologica  sviz- 
zera, costituirono  un  Comitato  generale  d' organizzazione  composto 
come  segue:  Presidente,  E.  Renevier,  professore  airUniversità  di  Lo- 
sanna; Vice-presidente,  A.  Heim,  professore  all’Università  ed  al  Poli- 
tecnico di  Zurigo  ; Segretario,  H.  Golliez  professore  all’Università  di 
Losanna;  Cassiere,  C.  Escher-Hess  a Zurigo;  oltre  a 20  altri  professori 
nelle  Università  ed  altre  scuole  della  Svizzera. 

Questo  Comitato,  riunitosi  a Berna  il  28  dicembre  1891,  ha  sta- 
bilito le  basi  seguenti  per  la  organizzazione  del  Congresso  geologico 
internazionale  nel  1894. 

Sessione.  — 1®  Le  sedute  del  Congresso  avranno  luogo  a Zurigo 
verso  la  fine  di  agosto  o in  principio  di  settembre;  2°  La  durata  della 
sessione  potrà  essere  ridotta  a quattro  giorni.  Uno  di  questi  almeno 
sarà  destinato  a delle  sedute  di  sezioni,  simultanee,  nelle  quali  saranno 
trattate  le  questioni  d’un  interesse  più  speciale;  3®  Queste  sezioni 
saranno  in  numero  di  tre  e cioè  : Mineralogia  e petrografia]  stratigrafia 
e paleontologia  ; Geologia  generale  e tettonica;  4®  dei  locali  saranno 
posti  a disposizione  dei  membri  del  Congresso  per  esporvi  gli  oggetti 
che  essi  vorranno  presentare. 

Escursioni.  — Il  Gomitato  d’organizzazione  considera  come  uno 
dei  suoi  principali  doveri  di  mostrare  sul  terreno  la  costituzione  geo- 
logica delle  varie  regioni  della  Svizzera.  Ha  perciò  nominato  una  Com- 
missione speciale,  incaricata  di  organizzare  delle  escursioni  nel  Giura 
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prima  della  sessione  e nelle  Alpi  dopo  la  medesima.  Queste  escursioni 
saranno  di  due  specie  : 

1®  Escursioni  pedestri^  aventi  per  scopo  di  studiare  delle  sezioni 
geologiche  attraverso  il  Giura  e le  Alpi. 

2®  Viaggi  circolari  in  ferrovia,  piroscafi,  ecc.,  destinati  a far  ve- 
dere le  principali  regioni  classiche  della  geologia  svizzera. 

Le  escursioni  precedenti  la  sessione  avranno  per  punto  di  partenza 
diverse  città  delPovest  e del  nord  della  Svizzera  e convergeranno 
verso  Zurigo.  Le  altre  dopo  la  sessione  partiranno  da  quest’ultima  città 
e convergeranno  a Lugano,  ove  avrà  luogo  la  chiusura  del  Congresso. 
I piani  delle  diverse  escursioni  saranno  comunicati  in  tempo  onde  cia- 
scuno dei  membri  possa  farne  la  scelta.  Sarà  pure  preparata  in  tempo 
una  piccola  guida  con  illustrazioni  (Carte,  profili,  ecc.,  ecc.)  per  essere 
posta  a disposizione  degli  escursionisti. 

Terremo  al  corrente  i nostri  lettori  delle  ulteriori  disposizioni 
che  il  Comitato  generale  d’organizzazione  vorrà  prendere. 

I giaoimenti  calaminari  dei  dintorni  di  Massa  Marittima  in 
Toscana.  — Fu  data  già  altra  volta  (Boll.  Comit.  geoL,  n.  1 e 2 del  1890) 
notizia  della  scoperta  di  calamine  fatta  nel  corso  del  rilevamento  geo- 
logico delle  tavolette  di  Massa  Marittima  e Roccastrada  e fu  notato 
come  esse  si  trovassero  di  solito  presso  il  contatto  fra  il  calcare  ca- 
vernoso retico  e le  roccie  calcareo-argillose  deirEocene  ed  in  asso- 
ciazione con  vari  solfuri  metallici  e con  masse  ferrifere.  Oggi  in  seguito 
ad  esplorazioni  già  da  qualche  tempo  avviate  in  vari  punti  dell’ampio 
territorio  metallifero  di  Massa  Marittima,  sia  riescavando  antichi  pozzi 
od  approfittando  di  quelli  non  rari  rimasti  aperti,  sia  aprendo  delle 
trincee  attraverso  gli  affioramenti  si  è potuto  riconoscere  la  vera  na- 
tura di  questi  depositi  calaminari  e la  loro  notevole  importanza  in- 
dustriale. 

Alla  superficie  tali  giacimenti  manifestansi  quasi  costantemente, 
come  quelli  del  Laurion  in  Grecia,  con  affioramenti  di  ossido  di  ferro 
0 di  quarzo  ferruginoso,  alla  base  dei  quali  si  osservano  quasi  sempre 
solfuri  metallici  spesso  associati  a solfati  e carbonati  specialmente 
di  piombo.  Sotto  a questa  compariscono  le  calamine  le  quali  penetrano 
nel  calcare  cavernoso  in  masse  irregolari  e tasche  di  svariate  forme 
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e dimensioni,  come  se  il  calcare  fosse  stato  corroso  e disciolto  ed  al 
suo  posto  si  fosse  depositato  il  carbonato  di  zinco. 

Benché  le  esplorazioni  siano  state  per  ora  limitate  alla  semplice 
riapertura  delle  antiche  escavazioni  allo  scopo  di  rendersi  conto  della 
natura  di  tali  depositi  metalliferi,  pure  si  è già  potuto  constatare  in  vari 
punti  la  presenza  della  calamina  in  masse  di  non  dubbia  importanza 
industriale  ed  ora  si  sta  procedendo  ad  una  esplorazione  regolare  di 
questi  giacimenti  secondo  un  piano  già  stabilito  dairing.  De  Pian  di- 
rettore dei  lavori. 


È stato  pubblicato  il  Volume  VII  delle 

nwiiiE  isceinivE  delu  n gmlogica  d'itaiia 

contenente  la 

DESCRIZIONE  GEOLOGIGO-PETROGRAFICA 

delle 

ISOLE  EOLIE 

degli  Ingegneri 

E3.  Oortese  e V*  S slIo  t i n ì 

Un  Volume  di  pagine  144  con  incisioni  intercalate  nel  testo,  nove  ta- 
vole in  fototipia  e otto  carte  geologiche. 


Prezzo  L.  8. 


PUBBLICAZIONI  DEL  R.  UFFICIO  GEOLOGICO 

(^31  marzo  1893) 


LIBRI 

Bollettino  del  R.  Comitato  geologico;  Voi.  I a XXII,  dal  1870  al  1891. 

Prezzo  di  ciascun  volume L. 

Idem  di  una  serie  di  dieci  volumi  (sconto  20  p.  Vo)  • • • 

Idem  delFabbonamento  annuale  neH’interno » 

Idem  idem  all’estero » 

Memorie  per  servire  alla  descrizione  della  Carta  geologica  d'Italia: 

Voi.  I.  Firenze  1872.  — Introduzione.  — B.  GASTALDI  : geo- 

logici sulle  Alpi  Occidentali,  con  appendice  mineralogica  di 
G.  Struever.  — S.  Mottura:  Sulla  formazione  terziaria  nella 
zona  soljìfera  della  Sicilia,  — 1.  COCCHI  : Descrizione  geologica 
delV Isola  d' Elba.  — C.  D’ANCONA  : Malacologia  pliocenica  ita- 
liana. — Un  volume  in-4'’  di  pag.  364  con  tavole  e carte  geologiche  . » 
Voi.  Il,  Parte  I.  Firenze  1873.  — Introduzione.  — C.  W.  C.  FUCHS: 
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NOTE  ORIGINALI 


I. 

C.  Viola.  — Nota  preliminare  sulla  regione  dei  gabbri  e 
delle  serpentine  nell'  alta  valle  del  Sinni  in  Basi- 
licata. ^ 

(Con  una  tavola  di  sezioni). 

Introduzione.  — Questa  Nota  e le  altre  che  la  seguiranno  hanno 
lo  scopo  di  far  conoscere  i giacimenti  dei  gabbri  e delle  serpentine, 
che  emergono  nell’alta  valle  del  Sinni.  Essi  sono  i soli  che  si  pre- 
sentano nella  Basilicata,  gli  unici  che  completano  i caratteri  di  quel- 


' La  regione  di  cui  si  parla  in  questa  Nota,  riguarda  precisamente  e sopra- 
tutto i giacimenti  dei  gabbri  e delle  serpentine.  Ho  desiderato  sopprimere  la  solita 
denominazione  di  roccie  ofìolitiche  od  ofitiche,  perchè  non  mi  sembra  che  essa 
precisi  bene  nella  moderna  petrografìa  il  vero  tipo  delle  roccie,  che  si  vuole  ca- 
ratterizzare ; ed  ho  preferito  la  denominazione  di  gabbro  a quella  di  eufotide. 
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TEocene,  assimilandolo  pienamente  al  terreno  eocenico  delle  altre 
parti  d’Italia,  sia  dal  punto  di  vista  litologico  che  da  quello  stratigra- 
fìco.  La  scoperta  di  nuovi  giacimenti  di  serpentine  e lo  studio  dili- 
gente di  essi,  colmeranno  le  molte  lacune  che  ci  sono  ancora  nella  co- 
noscenza di  queste  roccie. 

Descriviamo  dapprima  le  località,  e diamo  uno  sguardo  sommario 
sulle  loro  condizioni  geologiche. 

Il  Sinni  è uno  dei  principali  fiumi  della  Basilicata,  e per  quantità 
d’acqua  e per  le  amene  regioni  che  attraversa,  supera  per  importanza 
l’Agri  ed  il  Rasento.  A causa  delle  poche  vie  di  comunicazione,  alcune 
delle  quali  incompiute,  Balta  valle  del  Sinni  è stata  fino  ad  ora  poco 
studiata,  epperò  è quasi  ignota  dal  punto  di  vista  geologico.  Le  poche 
Memorie  * che  si  conoscono  in  proposito,  provano  che  non  si  è data 
sufficiente  importanza  a queste  roccie  gabbriche  e serpentinose. 

Topog^rafia  e condizioni  ideologiche  dell’alta  valle  del  Sinni.  — 
Il  Sinni  nasce  da  diverse  sorgenti,  che  scaturiscono  da  vari  picchi  del 
Monte  Serino,  fra  i quali  il  Monte  Papa  e la  Serra  della  Giumenta  ; 
la  sorgente  principale  esce  all’altezza  di  1380  metri  a levante  di  La- 
gonegro  ; il  suo  corso  ha  all’incirca  la  direzione  da  Ovest  da  Est  seguendo 
quasi  parallelamente  la  cresta  dell’Appennino,  alla  distanza  di  circa  15 
chilometri  nel  meridiano  di  Latronico.  Il  Sinni  ha  per  confluenti  molti  tor- 
rentelli e due  fiumi  di  una  certa  importanza,  cioè  il  Serrapotamo  ed  il  Ser- 
mento : il  primo  riceve  le  acque  dall’Alpe  di  Latronico  e dal  Raparo,  l’altro 
più  abbondante  viene  alimentato  da  alcune  sorgenti  di  una  Serra  del 
Pollino.  Dal  Serino  fino  a Chiaromonte  il  Sinni  attraversa  terreni 
eocenici,  argillo-silicei,  scistosi  e calcari;  solo  sotto  Latronico  lambisce 
qualche  resto  di  conglomerato  pliocenico,  e per  un  tratto  di  3 chilo- 
metri fino  al  Fosso  di  Mezzo  delle  argille  azzurre;  taglia  presso  Epi- 
scopìa  un  affioramento  di  gabbri  e di  serpentine,  rientra  nel  terreno 


‘ M.  Lacava,  Idro-orografii  della  provincia  di  Basilicata.  — ■ Potenza,  1880. 
I,  pag.  206-257. 

C.  De  Giorgi,  Bote  geologiche  sulla  Basilicata.  — Lecce,  1879. 

M.  Lacava,  I Bagni  di  Latronico.  — Potenza,  1891;  con  un  Cenno  geologico 
sulV  alta  valle  del  -fiume  Sinni,  deU’ing.  G.  B.  Bruno. 
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eocenico  dopo  d’avere  ricevuto  la  Fiumarella  di  S.  Arcangelo,  e vi  si 
mantiene  quasi  fin  sotto  Rotondella,  ove  attraversa  dello  argille  plio- 
ceniche, e sotto  Tursi  delle  sabbie  coeve  alle  argille.  Dipoi  al  bosco 
Pantano  scava  il  suo  letto  nelle  argille  e nel  conglomerato  quater- 
nario, ed  allargandosi  notevolmente  divaga  per  le  pianure  di  Policoro 
e si  getta  in  mare. 

11  terreno  eocenico  dal  Monte  Serino  in  poi,  lungo  la  valle  del 
Sinni,  presenta  diversi  piani  o meglio  diverse  facies  di  epoche  poco 
differenti  fra  loro,  che  si  ripetono  in  varie  località  della  Basilicata. 
Citeremo  in  seguito  queste  località  per  richiamarvi  l’attenzione  di  co- 
loro che  le  conoscono,  affinchè  possano  servire  di  termine  di  con- 
fronto con  quelle  del  Sinni.  11  terreno  eocenico  più  antico  è certamente 
quello  delle  falde  del  Serino  stesso,  quello  al  piede  meridionale  del- 
l’Alpe di  Latronico  e quello  al  lato  occidentale  del  Monte  Raparo.  Esso 
è costituito  di  calcari  compattissimi  bianchi  e cerulei  o variegati,  in 
istrati  potenti,  alternati  raramente  in  basso  da  scisti  silicei  o calcari 
silicizzati;  i quali  passano  ad  un’alternanza  di  calcari  scistosi  e di  scisti 
silicei  0 diaspri  variegati,  per  modo  che  infine  il  carattere  di  questi 
ultimi  prevale  sul  calcareo. 

La  tettonica  di  questo  terreno  non  è molto  complicata,  quantunque 
qua  e là  gli  strati  siano  oltremodo  rialzati  e schiacciati.  E un  terreno 
che  litologicamente  ha  molta  simiglianza  con  la  scaglia^  in  ispecie 
negli  strati  di  mezzo  e superiori,  e da  qualcuno  ^ venne  classificato  nel 
cretaceo  superiore  di  faccia  appenninica.  La  mancanza  di  fossili  potrà 
forse  sollevare  delle  polemiche  prima  che  sia  definita  tale  questione; 
ma  la  relazione  intima  di  questo  terreno  coll’eocenico  ih  generale,  mi 
fa  ritenere  che  si  tratti  di  una  facies  dell’Eocene  medio.  Il  medesimo 
terreno  si  ripete  in  vari  punti  della  valle  deU’Agri  e in  quella  del  Ba- 
sente. Lo  vediamo  a Marsiconovo,  ove  effettivamente  si  sono  rinvenuti 
alcuni  nummuliti,  al  gruppo  del  Monte  Volturino,  ove  è molto  ripiegato 
e molto  contorto,  a Moliterno,  ove  appoggia  direttamente,  ma  con  di- 
scordanza, su  quell’affioramento  cretaceo.  Il  suo  carattere  è in  ispecie 
calcareo,  e per  individuarlo  si  potrebbe  assumere  come  tipo  il  terreno 


^ C.  De  Giorgi,  Note  geologiche  sulla  Basilicata.  — Lecce,  1879. 
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delle  falde  del  Monte  Serino:  sopra  di  esso,  nella  valle  del  Sinni  si 
appoggia  direttamente  ed  in  concordanza  il  terreno  delle  argille  sca- 
gliose, se  si  vogliono  associare  a queste  gli  scisti  argillosi  variegati 
e per  lo  più  rosati,  che  servono  loro  di  base. 

Questi  terreni  rappresentano  nella  massima  parte  l’epoca  eocenica 
per  l’alta  valle  del  Sinni.  I calcari  bianchi  a nummuìiti  intercalati  nelle 
argille  scagliose  sono  rarissimi  ; i conglomerati  ad  elementi  di  roccia 
cristalline,  così  ricchi  altrove,  non  vi  sono,  ad  eccezione  del  Nord  di 
Latronico  presso  la  Guardiola;  le  arenarie  compatte  vi  sono  appena 
qua  e là.  La  gran  massa  dell’Eocene  è omogenea,  e si  ripete  sempre 
sotto  le  stesse  condizioni.  In  mezzo  a questo  terreno  eocenico  sorge  a 
guisa  di  massa  sollevata  e isolata  il  calcare  cretaceo  a nerinee  dell’Alpe 
di  Latronico  (vedi  Tav.  Ili,  fig.  1),  la  cui  base  è una  dolomia  scura 
e piritica,  ed  il  cui  cappello  è costituito  da  un  conglomerato,  che  si 
alterna  coll’arenaria  e cogli  scisti  eocenici.  La  dolomia  affiora  dal 
lato  occidentale  e dal  lato  S.E  dell’Alpe,  ed  è in  discordanza  col  cal- 
care a nerinee.  Alle  falde  del  Monte  Alpe  si  notano  varie  sorgenti, 
fra  le  quali  quelle  a levante  sono  le  piu  importanti.  Al  lato  Sud-Est 
dell’Alpe  scaturiscono  delle  sorgenti  saline  e solfuree  ^ a poche  diecine 
di  metri  da  un  banco  di  travertino  d’epoca  recente,  che  molto  probabil- 
mente hanno  stretta  relazione  colla  dolomia  piritica  ricordata  del- 
l’Alpe. 

Sorgono  dal  medesimo  Eocene  i vari  gruppi  di  roccie  gabbroi- 
diche,  di  Serrapollo,  San  Severino  Lucano,  Magnano  ed  Episcopìa.  Questi 
gruppi  di  roccie  cristalline  verdi  sono  limitati  dallo  spartiacqua  dell’ Ap- 
pennino, dal  territorio  di  San  Severino,  da  quello  di  Chiaromonte,  dal 
letto  del  Sinni  e dalla  Manca  di  Latronico,  vale  a dire  da  un  recinto  quasi 
ellittico  di  circa  150  km^  di  area.  Questa  regione  eocenica  con  affiora- 
menti serpentinosi  è ancora  coperta  in  parte  dal  conglomerato  plioce- 
nico colle  sottostanti  arenarie  bluastre  e coeve  alle  argille  plioceniche, 
nel  mezzo  delle  quali  scava  il  suo  letto  il  torrente  Peschiera,  che  col 
Frida  confluisce  nel  Sinni  al  piede  della  frazione  di  Chiaromonte.  I 
vari  gruppi  gabbrici  e serpentinosi  che  fanno  parte  di  un  unico  solle- 


* A^edi  l’opuscolo  citato  di  M.  Lacava. 
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'vamento  complessivo,  mettono  a giorno  nelle  argille  scagliose,  il  sot- 
tostante terreno  eocenico-calcareo  del  Serino. 

La  questione  più  essenziale  per  noi  è appunto  di  provare  innanzi 
tutto  l’età  del  terreno  da  cui  affiorano  le  roccie  cristalline,  di  poi  ac- 
certarci se  queste  vi  sono  incluse,  e quindi  coeve  ad  esso  o più  re- 
centi, ed  in  ultimo  esaminare  e studiare  le  singole  masse  gabbriche 
e serpentinose  stesse,  e tutte  le  variazioni  che  le  accompagnano. 

Le  serpentine  non  si  trovano  solamente  interstratificate  coi  calcari 
del  Serino,  ma  con  esse  sono  interstratificati  degli  scisti  argillosi,  i 
quali  hanno  perfetta  analogia  con  quelli,  che  si  trovano  ad  ogni  passo 
sotto  le  argille  scagliose.  A questo  proposito  cito  le  serpentine  della 
Guardiola  a 4 chilometri  circa  a Nord  di  Latronico;  queste  appariscono 
a guisa  di  lente  inclusa  nelle  argille  scagliose  e negli  scisti;  circa 
nel  mezzo  della  lente  serpentinosa,  un  letto  di  calcare  magnesiaco 
analogo  alla  dolomia  del  Monte  Alpe  in  parte  cristallino  e silicizzato  con 
^scorie  ferruginose  contratte  nella  massa,  ed  uno  di  scisto argillo-arenaceo 
sono  paralleli  agli  strati,  secondo  i quali  pare  suddivisa  la  serpentina. 
Allo  stesso  scopo  cito  le  serpentine  di  S.  ISeverino  Lucano,  ove  esse 
sono  in  alternanza  cogli  scisti  variegati  stessi,  e quelle  del  bosco  di 
Magnano.  A Serrapollo  sopra  Castelluccio,  a S.  Severino  Lucano  (e 
cioè  a Nord  dell’abitato,  verso  il  piano  della  Difesa),  alla  Timpa  della 
Guardia,  nel  letto  del  torrente  Peschiera,  al  Monte  Brancata  e ad  Epi- 
-scopìa,  le  roccie  cristalline  sono  interstratificate  con  quei  calcari  bianchi 
e grigi,  i quali  per  contatto  e per  l’azione  dinamica  esercitata  dalle 
dette  roccie,  si  sono  metamorfizzati  in  calcari  cristallini  miarolitici,  in 
scisti  calcari  con  iniezione  di  serpentino  e di  clorito. 

Roccie  cristalline.  — Per  mostrare  l’interesse  dal  punto  di  vista 
geologico,  che  presentano  gli  affioramenti  delle  roccie  in  discorso,  pas- 
siamo minutamente  in  rivista  ogni  singola  località,  e per  procedere 
con  ordine  incominciamo  dal  piede  deU’Alpe  di  Latronico  proseguendo 
lungo  il  Sinni.  Vi  si  notano  tre  affioramenti  di  serpentine  : uno  alla 
Timpa  della  Guardiola,  un  secondo  di  poca  entità  a Sud-Ovest  della 
detta  Timpa,  e finalmente  una  terza  alla  Timpa  del  Tasso  nella  re- 
gione del  Buongiorno. 

Serpentine  della  Guardiola.  — Come  si  è già  detto,  alla  Guar- 
diola le  serpentine  affiorano  a guisa  di  lente  inclusa  negli  scisti  ar- 
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gillosi  eocenici,  e sono  separate  in  istrati  abbastanza  distinti;  nel 
mezzo  della  lente  \ì  è un  banco  di  calcare  magnesiaco  ed  alcuni  fogli 
di  scisti  argillo-silicei,  che  sono  interstratificati  colle  serpentine.  Sopra 
e sotto  di  questi  strati  intercalati  la  serpentina  è uguale,  sia  per  l’a- 
spetto esterno,  sia  per  la  struttura,  sia  per  la  composizione  minera- 
logica. A Latronico  la  si  conosce  col  nome  di  marmo  nero;  ma  essa 
in  realtà  tende  al  verde.  La  serpentina  della  Guardiola  è costituita 
di  serpentino  come  minerale  essenziale,  di  clorite  in  poca  quantità,  di 
ossido  di  ferro,  di  magnetite  e d’ilmenite;  e la  roccia  apparisce  nera 
là  dove  questi  ultimi  tre  si  trovano  in  maggiore  abbondanza.  Dalle 
due  strutture  che  presenta  il  serpentino  si  deduce  che  esso  ha  origine 
dall’olivino  e da  un  pirosseno  monoclino  che  certamente  è diallagio,. 
del  quale  ultimo  si  osserva  ancora  bene  nelle  sezioni  sottili  qualche 
traccia  conservata.  L’ossido  di  ferro  nella  maggior  parte  è concen- 
trato fra  le  maglie  serpentinose  che  provengono  dalla  decomposizione 
peridotica,  mentre  la  sostanza  nera  opaca,  sparsa  come  polviscolo  nel 
serpentino  a struttura  filamentosa  non  attaccabile  dall’acido  cloridrico 
è Telemento  di  prima  separazione  nel  magma;  e dai  caratteri  si  può 
inferire  che  sia  ilmenite.  Il  serpentino  proveniente  dal  peridoto  è in 
trasparenza  giallo  verdastro,  non  ha  alcuna  traccia  di  dicroismo,  ri- 
frange la  luce  quanto  il  balsamo  del  Canadà  ed  è poco  birifrangente. 
Quello  proveniente  dal  pirosseno  pende  in  trasparenza  al  verde  chiaro 
ed  al  celeste,  ha  un  debole  dicroismo  ed  è ancora  meno  birifrangente 
del  primo.  Va  notata  l’importanza  di  questo  giacimento  serpentinoso 
della  Guardiola  solo  perchè  in  esso  vi  sono  intercalati  dei  calcari  e delle 
arenarie  scistose  (galestrine)  di  carattere  eocenico,  come  si  è già  detto. 
La  serpentina  della  Guardiola  è magnetica.  L’ago  calamitato  devia 
ora  più  ora  meno  dal  meridiano  magnetico,  e fa  vedere  l’esistenza  di 
un  polo  press’a  poco  nel  centro  del  nucleo  serpentinoso. 

La  sua  formula  può  essere  scritta  così  : 

Tw.  — {Fi.  2. 3)  (40,  ^Ps.)  ‘ 


^ Per  il  quadro  proposto  da  Michel-Lévy  ricordo  il  suo  oj^uscolo  : Structures 
et  classifications  clts  roclies  érui^tìves  ; pag.  37.  — Paris,  1889. 

I gabbri  e le  serpentine  mostrano  un  solo  tempo  di  consolidamento  ; adot- 
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Boccie  cristalline  alla  Timpa  del  Tasso.  (Tav.  JH,  fig.  1).  — Al  lato 
N.E  deirAlpe,  sul  terreno  delle  argille  scagliose,  riposa  un  conglomerato 
eocenico,  che  consiste  in  elementi  di  arenarie,  di  calcari  antichi,  di  diaspri, 
di  roccie  cristalline,  nonché  di  calcari  a nummuliti,  e si  noti  che  questi 
ultimi  calcari,  sì  nel  Lagonegrese,  che  nella  valle  del  Sinni,  in  generale 
mancano  affatto.  Il  detto  conglomerato  si  addossa  al  calcare  a nerinee 
dell'Alpe,  si  estende  in  giù  verso  il  fosso  della  Guardiola,  con  incli- 
nazione leggera  verso  N.E,  e rimane  sulle  alture  della  regione  il  Buon- 
giorno, ove  si  mette  a contatto  con  un  piccolo  scoglio  acuminato,  detto 
la  Timpa  del  Tasso.  Questo  è costituito  di  calcari  cerulei  eocenici, 
con  qualche  strato  di  arenarie  compatte  aventi  la  pendenza  di  circa 
70®  verso  N.E;  pare  che  essi  sorgano  dalle  argille  scagliose  a valle, 
ed  a monte  sono  a ridosso  dei  conglomerati  anzidetti.  Fra  i calcari  e 
le  arenarie  si  osservano  delle  intrusioni  di  serpentina,  di  silice  amorfa 
verdastra  e di  roccie  granitoidi,  che  si  possono  riferire  a due  tipi  es- 
senziali: la  granitile  e l’aplite. 

La  graniate  propriamente  di  contatto  ha  la  struttura  perfetta 
della  granitile  normale  di  profondità;  essa  è composta  nella  maggior 
parte  di  quarzo  e di  feldispato  nella  proporzione  di  1:2.  Il  feldispato 
è parte  ortoclasio  e parte  albite,  sicché,  trascurando  la  poca  mica 
rispetto  agli  altri  due  elementi,  il  tenore  della  silice  totale  della  roccia 


tando  quindi  le  formule  sintetiche  di  Michel-Lévy,  le  lettere  che  esprimono  i vari 
elementi  di  separazione,  verranno  barrate  di  sopra;  e quelle  non  barrate 
esprimeranno  dei  minerali  di  formazione  secondaria,  hia  le  formule  di  Michel" 
Lévy  mi  sembrano  insufficienti  a dare  la  diagnosi  delle  roccie,  e ritengo  perciò 
che  debbano  essere  modificate.  Là  dove  mi  fu  possibile,  ho  cercato  di  determinare 
da  molte  sezioni  sottili  il  quantitativo  in  decimi  del  minerale.  Le  lettere  greche 
poste  davanti  alla  formula  danno  la  struttura  della  roccia.  Così  : 

lào.  — {Fi, 2.3)  6'0,  4P3.)  (s,c) 

dice  che  la  roccia  è di  struttura  granitoide-ofìtica,  contiene  quali  elementi  acces- 
sori del  ferro  ossidulato,  dell’ ilmeniie  e della  magnetite;  deH’olivino  e del  dial- 
lagio  quali  elementi  essenziali  nella  proporzione  approssimativa  di  6 : 4 ; e della 
serpentina  e della  calcite  quali  elementi  di  provenienza  secondaria. 

Ho  seguito  in  tutto  la  classificazione  di  Rosenbusch.  Vedi  il  suo  manuale: 
Mihroskopische  Physiographie  der  wassigen  Gesteine.  Stuttgart,  1887;  (Voi.  II). 
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si  può  valutare  grossolanamente  da  molte  sezioni  sottili  al  72  per 
cento. 

Tutti  gli  elementi  sono  sviluppati  in  modo  uniforme,  ad  eccezione 
della  mica. 

Il  quarzo  ha  carattere  allotriomorfo  ; ogni  suo  cristallo,  anziché 
essere  un  aggregato  di  più  individui,  ne  rappresenta  uno  ; esso  con- 
tiene poca  mica  bianca,  probabilmente  di  secondaria  provenienza, 
qualche  cristallino  di  biotite  e cristalli  di  feldispato  alterato  in  un  ag- 
gregato di  pagliette  micacee. 

Il  quarzo  ha  un  ammasso  di  inclusioni  liquide  allungate  e quasi 
circolari,  disposte  ora  irregolarmente,  ora  e più  spesso,  lungo  linee 
rette  o poco  incurvate,  e fra  loro  quasi  parallele.  Le  bollicine  di  li- 
quido ed  il  quarzo  sono  limpidi  e trasparenti;  di  più  questo  è frattu- 
rato, e nelle  fenditure  si  internano  delle  pagliette  di  mica. 

Si  osservano  dei  cristalli  di  quarzo  bipiramidale,  ma  sono  ra- 
rissimi. 

L’ortoclasio  è assolutamente  idiomorfo,  tanto  rispetto  al  quarzo, 
quanto  rispetto  alla  biotite;  si  notano  nelbortoclasio  frequenti  gemi- 
nazioni di  Baveno  ed  altre  associazioni  irregolari  fra  gli  ortosi  e gli 
albiti,  non  chè  fra  gli  ortosi  stessi. 

Anche  l’albite  è idiomorfo,  ed  anzi  più  dell’ortoclasio;  inoltre  esso 
ha  nella  roccia  la  stessa  importanza  di  quest’ultimo. 

Ogni  cristallo  del  plagioclasio  acido  presenta  la  poligeminazione 
albitica,  rarissime  ne  sono  le  strie  pericline.  Il  feldispato  presenta  quasi 
dovunque  un  principio  di  metamorfosi  catogenica,  che  incomincia  dal 
mezzo  e procede  verso  la  periferia,  sicché,  anche  senza  bisogno  del- 
l’acido cloridrico,  si  differenzia  il  nucleo  dall’  involucro  in  ogni  cri- 
stallo. Di  più  l’alterazione  del  feldispato  si  manifesta  sopratutto  nei 
piani  di  sfaldatura,  e le  pagliette  di  mica  che  ne  nascono,  sono  orien- 
tate secondo  questi  tre  piani.  Fra  le  interposizioni  del  feldispato  sono 
da  notarsi  cristallini  di  biotite,  d’ilmenite,  di  magnetite,  raramente  di 
apatite  e di  zircone. 

La  biotite  é allotriomorfa.  Nelle  lamine  sottili,  se  sezionata  paral- 
lelamente ai  piani  di  clivaggio,  é in  trasparenza  giallo-bruna,  se  trasver- 
salmente, é dicroica  in  giallo -bruno,  giallo  o verdastro.  Essa  é per  lo 
più  decomposta,  epperò  la  sua  tinta  naturale  é cambiata  in  verde-chiaro 
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fino  a verde-scuro,  ed  il  suo  dicroismo,  comunemente  intenso,  ò dimi- 
nuito. Anche  la  mica  contiene  molte  inclusioni  d’ilmenite  e di  magne- 
tite disposte  secondo  i suoi  piani  di  clivaggio. 

Fra  gli  elementi  accessori  si  annoverano  Tilmenite,  la  magnetite, 
rara  apatite,  ed  in  associazione  colla  mica  dei  cristalli  di  zircone  iri- 
descenti nella  luce  polarizzata. 

La  formula  della  graniiite  sarebbe,  secondo  Michel-Lévy,  e rite- 
nendo un  solo  tempo  di  consolidamento: 

Ta.  — {F2.3.5.6)  i M;  5 (ai.5  ti  ), 

Il  secondo  tipo  al  quale  abbiamo  riferito  le  roccie  granitoidi  della 
Timpa  del  Tasso  assomiglia  molto  al  precedente,  ma  la  struttura  gra- 
nitoide  ne  è più  minuta,  il  quarzo  è in  gran  parte  granulare  e la  mica 
è tutta  decomposta  in  sostanza  verde,  leggermente  dicroica.  Non  è 
una  vera  e propria  granitite,  ma  piuttosto  wFaplite  per  la  struttura  e 
per  la  mica. 

Geologicamente  poco  si  può  dire  di  questo  insieme  di  roccie,  per- 
chè le  iniezioni  nel  terreno  sedim.entario  sono  di  poca  importanza,  e 
non  è ben  chiara  la  natura  del  loro  giacimento.  La  granitite  e l’aplite 
presentano  un  solo  tempo  di  consolidamento,  e quindi  1’  una  sarebbe 
una  roccia  di  profondità,  Taltra  di  filone,  nel  senso  di  Rosenbusch  ; 
ma  in  realtà  esse  sono  associate  insieme,  e da  quanto  è lecito  dedurre 
dal  loro  giacimento,  non  si  può  arrischiare  di  precisarne  la  loro  età. 

Gabbri  e serpentine  di  Episcopìa.  (Tav.  Ili,  fig.  II).  — Il  piccolo 
e pittoresco  abitato  di  Episcopìa  sorge  a cavaliere  di  un  dirupo  di 
calcare  compattissimo,  cristallino  e semicristallino,  corroso  quasi  a 
perpendicolo  sulla  sponda  sinistra  del  Sinni. 

Il  calcare  è parte  ceruleo,  parte  verdognolo  per  le  iniezioni  di 
materia  cloritica  e serpentinosa,  e parte  bianco  in  istrati  potenti  e di 
un  aspetto  marmoreo,  simile  a quello  di  Carrara.  Gli  strati  pendono 
leggermente  verso  Nord,  e prima  di  essere  ricoperti  dalle  argille  sca- 
gliose e dagli  scisti  variegati  si  estendono  por  un  chilometro  e mezzo 
circa  verso  Nord,  e per  un  chilometro  verso  Sud  alla  destra  del  Sinni. 
Ad  occidente  essi  si  prolungano  poco  oltre  il  Fosso  del  Monaco,  e ad 
oriente  fino  alla  regione  la  Chiantata,  ove  sono  ricoperti  dal  potente 
conglomerato  pliocenico. 
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Nel  Fosso  del  Monaco  ed  in  generale  prima  che  le  argille  scagliose  I 
li  coprano,  essi  vengono  alternati  da  sottili  strati  di  scisti  argillosi,  i 
che  in  alto  aumentano  di  spessore  e di  frequenza.  Da  quei  calcari  sca-  ; 
turiscono  nel  Fosso  del  Monaco  una  piccola  sorgente  d’acqua  sulfurea 
fresca,  ed  un’altra  leggermente  salsa  di  poca  importanza.  In  quel  bre- 
vissimo recinto  si  notano  parecchie  altre  sorgenti  ma  non  abbondanti:  i 
due  fresche  e potabili  poco  a Nord  e ad  Est  dell’abitato,  una  accanto  i 
alla  pila  destra  del  ponte  sul  Sinni,  ed  un’altra  un  po’  più  ricca  alla  ^ 
Manca  di  sopra,  sorgenti  che  probabilmente  sono  alimentate  dai  con- 
glomerati pliocenici  sovrastr^nti.  Nell’abitato  stesso  di  Episcopìa  i cal-  ! 
cari  sono  alternati  da  strati  di  roccie  verdi  a struttura  ofitica  ; alla 
Timpa  sopra  l’abitato  è intercalata  nei  calcari  una  lente  di  serpentina 
verde-scura;  tre  altri  nuclei  schiacciati  ed  intercalati  sono  sotto  l’abi- 
tato, ove  si  escava  per  il  bisogno  locale.  Un  nucleo  serpentinoso  più  i 
potente  è alla  sponda  destra  del  Sinni  di  fronte  ad  Episcopìa,  la  re- 
lazione del  quale  coi  calcari  non  è ben  distinta.  Sono  da  notarsi  due  > 
altre  piccole  lenti  di  serpentina  verde,  alla  destra  del  Sinni  presso  il 
ponte;  una  a monte  e l’altra  a valle  della  Timpa  Dorica.  In  contatto 
con  queste  serpentine  diallagico-pirossenico-peridotiche  e general- 
mente sopra  di  esse,  vi  è una  serie  di  roccie  verdi  con  molte  varia- 
zioni. 

Prima  di  andare  innanzi  è necessario  distribuire  le  diverse  roccie 
di  Episcopìa  in  gruppi,  che  possiamo  distinguere  coi  seguenti  cinque 
tipi  : 

1®  le  vere  serpentine;  2*^  i gabbri;  3°  le  noriti;  4°  le  noriti  clori- 
tìzzate  e 5°  le  plagioclasiti.  In  quegli  affioramenti  in  cui  si  presenta 
tutta  la  serie  delle  roccie  qui  annunciate,  le  vere  serpentine  occupano 
sempre  il  posto  più  basso,  le  roccie  acide  il  più  alto,  ed  i gabbri  e le 
noriti  il  posto  di  mezzo.  Nel  contatto  col  terreno  sedimentario  si 
hanno  da  notare  ancora  le  roccie  di  sponda,  quali  i graniti  e rispetti- 
vamente le  apliti,  gli  scisti  granatiferi  ed  i marmi  bianchi  e grigi  o 
venati  di  clorite  e di  serpentino,  ossia  le  oficalci. 

Il  presentarsi  di  tante  varietà  di  roccie,  dalle  più  basiche  alle  più 
acide,  associate  in  uno  stesso  giacimento,  è un  fenomeno  caratteri- 
stico del  magma  oltremodo  impuro  qual’è  appunto  il  gabbrico:  si  com- 
prende infatti  che  se  durante  il  consolidamento  si  concentra  da  una 


in 
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parte  un  magma  peridotico  e pesante,  dall’altra  dovrà  separarsi  un 
magma  acido  e più  leggero,  che  nel  caso  nostro  è rappresentato  da 
plagioclasiti  e graniti,  e nella  Svezia  * da  dioriti  quarzifere  e non  quar- 
zifere; le  roccie  del  Sinni  vengono  ora  a confermare  un  fatto  già  noto 
ed  osservato  altrove. 

Passiamo  in  rivista  i cinque  tipi  di  roccie  cristalline  di  Episcopia. 

1®  Vere  serpentine,  — Tanto  il  nucleo  di  serpentine  alla  Timpa 
sopra  il  paese,  tanto  i giacimenti  fra  il  paese  ed  il  letto  del  Sinni, 
quanto  altresì  i nuclei  di  serpentine  alla  destra  del  Sinni  sono  visi- 
bilmente stratificati  con  inclinazioni  variabili,  ma  per  lo  più  parallela- 
mente  ai  calcari,  coi  quali  sono  interstratificati.  Esse  seno  untuose  al 
tatto  e nere  all’aspetto,,  benché  tendano  leggermente  al  verde:  hanno 
struttura  eminentemente  ofitica  e sono  composte  di  serpentino  prove- 
niente dal  peridoto,  dal  diallagio  e dall’ipersteno  o con  più  sicurezza 
da  un  pirosseno  rombico.  La  quantità  dell’olivino  che  ha  prodotto  la 
serpentina  è maggiore  di  quella  del  pirosseno,  ed  anche  l’ossido  di 
ferro  separato  nelle  maglie  serpentinose  è più  abbondante  che  nelle 
serpentine  della  Guardiola;  da  ciò  segue  la  differenza  esterna  in  par- 
ticolare di  tinta  fra  quelle  e queste,  essendo  più  verdi  le  une  e le 
altre  più  nere.  Nelle  serpentine  di  Episcopia  sono  ancora  da  notarsi 
dell’uralite  fortemente  dicroica  e parte  decomposta  in  clorito,  della 
magnetite  e della  pirite  di  ferro.  Il  pirosseno  rombico  di  cui  è conser- 
vato qualche  cristallo  nella  roccia,  è leggermente  dicroico  ed  in  tra- 
sparenza giallo  e verdognolo,  ha  delle  inclusioni  d’ilmenite  disposte 
nelle  linee  di  clivaggio,  ed  il  prodotto  della  sua  decomposizione  è più 
accumulato  nel  centro  che  verso  la  periferia.  Il  diallagio  è pure  leg- 
germente dicroico  in  verde  e verde  chiaro,  molto  birifrangente  ed  ol- 
tremodo decomposto.  L’uralite  con  dicroismo  verde  intenso  e bruno  è 
associata  al  diallagio  e proviene  probabilmente  da  questo. 

La  composizione  delle  serpentine  di  Episcopia  potrebbe  essere  rap- 
presentata da 

l’w.  — {Fi. 2. 3)  (6^0, 4H  P5  ) 


‘ A.  E.  Tornebohm,  Veber  die  wìchtigeren  Dicobas-uncl  Gabhro-GesteineSchwedens 
(Neues  Jahrbuch  fiir  Min  , Geo),  und  Petrog.,  1877,  387-391). 
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In  tutti  i nuclei  serpentinosi  nelle  vicinanze  di  Episcopìa  della  zona 
considerata,  le  serpentine  hanno  senza  eccezione  la  stessa  struttura, 
la  stessa  composizione,  presentano  la  stessa  metamorfosi  e sono  ric- 
chissime di  ferro;  esse  sono  collegate  insieme,  provengono  da  un  me- 
desimo magma  e sono  di  una  stessa  epoca,  almeno  non  vi  ha  ragione 
per  ipotesi  più  attendibili. 

2”  Gabbri.^  — I gabbri  di  Episcopìa  sono,  come  già  abbiamo  detto, 
immediatamente  sovrapposti  alle  serpentine:  essi  variano  dal  gabbro 
dioritico  al  gabbro  noritico,  hanno  ora  più  ora  meno  antibolo  rispetto 
al  diallagio  ; talora  retrocede  la  quantità  del  feldispato  a misura  che 
riapparisce  la  preponderanza  deiranfibolo,  talora  sono  peridotici  e final- 
mente granatiferi.  Ove  è sviluppata  questa  graduazione  di  specie  come 
alla  Manca  di  sopra  ed  alla  Timpa  Dorica,  i gabbri  basici  sono  gene- 
ralmente in  basso,  gli  acidi  in  alto;  in  particolare  però  essi  si  alternano 
senza  un  ordine  determinato. 

Notiamo  in  primo  luogo  il  gabbro  dioritico,  che  copre  per  una 
grande  estensione  le  sottostanti  serpentine  nere  della  Manca  di  sopra 
c della  Timpa  Dorica.  E una  roccia  oltremodo  compatta,  apparentemente 
omogenea,  nella  quale  pertanto  sono  ben  distinte  delle  parti  bianche  ten- 
denti al  verde  mare  e delle  parti  verdi  tendenti  al  nero  con  notevoli  con- 
centrazioni di  pirite  di  ferro.  Alla  levigazione  oppone  una  grande  durezza» 
ma  presenta  anche  molta  consistenza  e flessibilità.  Essa  è alquanto  ma- 
gnetica; ad  occhio  nudo  non  vi  si  differenziano  gli  elementi  cristallizzati; 
nelle  lamine  sottili  è pienamente  cristallina  con  elemento  bianco  in 
proporzione  quasi  eguale  al  bisilicato,  quantunque  ci  sieno  diverse  gra- 
duazioni di  questa  roccia  in  cui  predomina  l’elemento  nero. 

Il  gabbro  dioritico  è composto  di  feldispato^  di  antibolo,  di  piccole 
quantità  di  diallagio  e raramente  di  pirosseno  rombico.  Di  prima  sepa- 
razione sono  da  notarsi  l’ilmenite,  la  magnetite,  di  rado  qualche  inclu- 


' Ricordo  che  fra  le  roccie  feldsipatiche  pienamente  cristalline,  gabbri  sono 
quelle  che  contengono  diallagio  ; sono  gabbri  anfibolici  se  oltre  diallagio  vi  è an- 
fibolo  ; gabbri  dioritici  se  Tanfìbolo  vi  predomina;  gabbri  noritici  se  col  diallagio 
vi  è un  pirosseno  rombico;  sono  noriti  se  vi  predomina  il  pirosseno;  noriti  diori- 
diche  se  vi  è pirosseno  ed  antibolo,  e se  il  pirosseno  predomina  sull’ anfibolo  sono 
noriti  anfiboliche. 
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sione  d’apatite.  La  struttura  è ipidiomorfa.  Il  feldispato  è un  plagioclasio 
della  serie  acida;  esso  è oltremodo  decomposto  in  moscovite,  parte  in 
caolino  e parte  in  saussurite;  per  una  seconda  catogenia  i feldispati 
hanno  in  trasparenza  una  tinta  verdognola  non  perfettamente  limpida. 

Le  inclusióni  del  feldispato  sono  magnetite,  minuti  cristalli  d’il- 
menite,  ornoblenda  e raramente  apatite. 

A causa  della  inoltrata  metamorfosi  del  feldispato,  il  suo  idiomor- 
fismo  non  è ben  pronunziato  quantunque  in  alcuni  cristalli  sia  evidente. 

Il  bisilicato  è senza  dubbio  allotriomorfo,  e cioè  il  diallagio  più 
deiranfibolo  : carattere  conforme  al  fatto  che  l’ultimo  predomina  sul 
primo.  L’anfìbolo  è dovunque  polieroico  in  bruno,  giallo  bruno  e giallo, 
ovvero  in  giallo  carico,  giallo  e giallo  chiaro. 

Il  diallagio  è trasparente  od  è in  trasparenza  leggermente  grigio, 
ovvero  verde  ed  allora  sufficientemente  dicroico,  più  birifrangente 
dell’anfibolo.  ^ 

Anche  l’ilmenite  tiene  della  natura  deU’anfibolo  e del  diallagio, 
vale  a dire  aiuta  a legare  a guisa  di  mesostasi  gli  elementi  feldispatici. 
Fra  i minerali  componenti,  l’anfìbolo  è il  meglio  conservato;  il  diallagio 
è decomposto  in  sostanza  verde  serpentinosa  e cloritica;  l’ilmenite  in 
leucosseno,  ossia  in  sostanza  verde  appena  birifrangente,  intersecata 
nelle  sezioni  sottili  da  linee  nere  facenti  fra  loro  60*^  circa. 

Si  notano  nella  roccia  delle  associazioni  di  antibolo  e di  diallagio, 
e neU’anfìbolo  delle  interposizioni  di  diallagio  e d’ilmenite. 

Nelle  roccie  del  tipo  gabbro-dioritico,  l’anfìbolo  può  predominare 
al  punto  da  divenire  una  vera  anfibolite. 

La  formula  del  gabbro-dioritico  sarebbe: 

Vò.  — {F2.3.5)  5A3,  2 (KFs),  3 ti,2 

Come  secondo  tipo  dei  gabbri  notiamo  il  gabbro  anjibolieo  tanto 
alla  Manca  di  sopra,  ove  si  trova  in  contatto  da  una  parte  colle  ser- 
pentine dall’altra  cogli  scisti  granatiferi,  quanto  alla  Timpa  sopra  il 


1 Ho  preferito  di  dire  trasparente  invece  di  incolore,  perchè  incolore  non  è 
taliano  e fisicamente  non  dice  nulla.  O un  corpo  non  assorbe  raggi  luminosi  ed 
diora  è trasparente,  0 ne  aSsorbe  alcuni  ed  allora  è trasparente  in  giallo,  rosso» 
5CC.,  ovvero  li  assorbe  tutti  ed  allora  è opaco. 
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paese,  ove  è in  contatto  da  una  parte  colle  serpentine  dall’  altra  coi 
calcari.  Si  osservi  bene  il  fatto  che  le  roccie  a destra  del  Sinni  com- 
pariscono anche  a sinistra,  sicché  i diversi  giacimenti  paiono  un’unica 
continuazione. 

Il  gabbro  anfibolico  è compattissimo,  tendente  alla  scistosità  con 
strati  di  elemento  bianco  distinti  da  quelli  di  elemento  nero;  presenta 
alla  levigazione  una  grande  durezza  ed  una  grande  fragilità.  Non  è 
magnetico;  ad  occhio  nudo  non  si  differenziano  gli  elementi  bianchi 
cristallizzati,  all’incontro  si  distinguono  bene  i bisilicati;  nelle  lamine 
sottili  è pienamente  cristallino  con  elemento  bianco  in  proporzione  quasi 
eguale  al  bisilicato.  L’elemento  bianco  si  compone  principalmente  di 
ortoclasio  e di  una  minima  parte  di  clinoclasio  acido;  l’uno  e l’altro  sono 
decomposti  tanto  che  nè  piani  di  clivaggio,  nè  poligeminazioni  possono 
essere  ben  distinti,  se  si  eccettuano  alcuni  cristalli.  Essi  sono  caoli- 
nizzati  nel  mezzo,  ovvero  la  pleromorfosi  singenica  si  propaga  da  più 
centri  lasciando  intaniti  degli  involucri  o anche  delle  parti  nel  mezzo. 
Quantunque  la  singenìa  sia  molto  inoltrata,  tuttavia  nella  maggior  parte 
dei  cristalli  si  distingue  il  loro  contorno,  dal  quale  risulta  che  l’idio- 
morfìsmo  del  feldispato  non  è ben  pronunziato. 

La  formula  del  gabbro  anfibolico  potrebbe  essere  rappresentata  nel 
modo  seguente: 

re.  — {F2.3.5),  2 A3 , 3 (HP3  ),  6 {aiti\  <1 

Il  bisilicato  che  è il  secondo  elemento  essenziale  della  roccia,  è 
in  prima  linea  diallagio,  in  seconda  anfibolo  ed  in  terza  pirosseno. 
L’elemento  nero  è decisamente  allotriomorfo  rispetto  all’elemento 
bianco. 

Il  diallagio  è appena  dicroico  in  verde  chiaro  e giallo,  molto  biri- 
frangente;  il  pirosseno  rombico  è in  trasparenza  giallo-bruno,  e poco 
birifrangente  ; tanto  l’uno  quanto  l’altro  hanno  molte  inclusioni  d’ilme- 
nite  disposte  nei  piani  di  clivaggio.  L’anfibolo  è dicroico,  ed  è in  tra- 
sparenza talora  giallo  e bruno  carico,  talora  verde  scuro  e verde 
chiaro;  l’uno  probabilmente  primitivo,  l’altro  singenico  del  diallagio. 
Sono  da  notarsi  della  clorite  come  decomposizione  del  bisilicato  e 
delle  piccole  traccio  di  serpentino  ; di  più  qualche  cristallo  peridotico. 
Questa  roccia  è quasi  priva  d’ilmenite,  se  si  eccettuano  le  inclusioni 
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nel  diallagio  e nel  pirosseno,  di  apatite,  di  magnetite,  e di  pirite  ; al- 
l’opposto contiene  una  certa  quantità  di  oligisto  micaceo  e di  quarzo 
di  provenienza  secondaria. 

Tanto  alla  Timpa  sopra  il  paese  quanto  alla  Manca  di  sopra  ed 
alla  Timpa  Dorica  alla  destra  del  Sinni,  si  passa  dal  gabbro  anfìbolico 
alla  roccia  di  sponda  per  un  gabbro  ad  olivino  e granato^  il  qual’ultimo 
ha  la  stessa  apparenza  esterna  del  gabbro  anfìbolico.  L’elemento  prin- 
cipale di  questa  roccia  granatifera  è innanzi  tutto  il  feldispato,  parte 
ortoclasio  e parte  della  serie  albite-andesitica  ; esso  è ingenerale  ben 
conservato  nella  roccia  e presenta  un  carattere  spiccato  d’idiomor- 
fìsmo  quantunque  in  parte  distrutto  per  la  decomposizione.  Fra  le  in- 
clusioni del  feldispato  avvi  dell’apatite  in  grande  quantità,  dell’olivino 
e del  pirosseno.  Il  secondo  elemento  essenziale  della  roccia  è il  piros- 
seno rombico  dicroico,  ma  esso  è quasi  tutto  decomposto  in  clorito  e 
fors’anco  in  serpentino. 

Come  terzo  elemento  essenziale  notiamo  il  peridoto  metamorfìz- 
zato  quasi  interamente  in  serpentino. 

I pochi  cristalli  di  granato  che  si  osservano  nelle  sezioni  sottili 
tengono  della  natura  dei  cristalli  d’olivino,  e sono  pure  decomposti 
nella  massima  parte  in  serpentino  giallo.  Notiamo  quali  elementi  ac- 
cessori, deirilmenite,  della  magnetite  e dell’apatite  abbondante  ; inoltre 
del  quarzo  e della  calcite  di  provenienza  secondaria. 

La  formula  del  gabbro  olivino-granatifero  sarebbe: 

i>:.  _ (i^5.5.p)  20,2(RV3\6{a\t^)q^ 

3“  Noria.  — La  norite  è associata  al  gabbro  si  alla  Manca  di 
sopra  che  alla  Timpa  Dorica,  e si  giunge  ad  essa  con  continuità  per 
mezzo  del  gabbro  noritico.  Essa  non  è differente  dal  gabbro  propria- 
mente detto  se  non  per  la  sostituzione  del  pirosseno  rombico  nel  posto 
occupato  dal  diallagio;  il  pirosseno  è leggermente  dicroico  o meglio 
assorbe  la  luce  con  diversa  intensità  in  due  direzioni  principali,  in 
modo  da  lasciar  passare  le  varie  tinte  verdastre;  ha  come  il  diallagio 
delle  inclusioni  d’ilmenite  disposte  nella  direzione  di  sfaldatura  pina- 
coidale. 

Lo  roccia  ha  il  feldispato  parte  saussuritizzato  e parte  caolinizzato, 
e presenta  le  variazioni  alla  norite  anfìbolica  come  il  gabbro. 
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La  formula  della  norite  normale  sarebbe  : j 

rò.  — {F2.3.5)  P3,{4-5)^ì,5  {tit2)  j 

I 

L’aspetto  esterno  della  norite  anfiboliea  saussuritizzata  priva  d’o-  |. 
Jivino,  è omogeneo,  di  una  tinta  verde  chiara  senza  elementi  distingui- 
bili  ad  occhio  nudo,  di  minore  durezza  del  gabbro  anfibolico  e disgre-  !■ 
gabile  con  facilità. 

4°  Norite  eloritizzata, — Il  quarto  tipo  delle  roccie  di  Episcopìa 
è rappresentato  dalla  norite  eloritizzata.  Essa  apparisce  tanto  in  con- 
tatto  delle  serpentine  coi  calcari  a destra  ed  a sinistra  del  Sinni,  i 
quanto  inclusa  nei  calcari  stessi  sotto  l’abitato  di  Episcopìa  in  una  ■.{ 
cava  aperta.  È una  roccia  scistosa,  omogenea,  con  pagliette  scintil-  j| 
lanti,  tendente  al  verde  mare;  è tenera  alla  levigazione,  untuosa  al  ì 
tatto,  eminentemente  ofitica  nelle  sezioni  sottili.  I grandi  cristalli  di  i!: 
plagioclasio  più  o meno  decomposti  sono  cementati  da  mesostasi  do-  - 
ritica  con  serpentino  incluso,  la  quale  proviene  da  un  minerale  fila- 
mentoso di  forte  birifrangenza,  di  debole  dicroismo,  in  trasparenza  ; 
grigio-bruno,  che  estingue  la  luce  polarizzata  tangenzialmente  alle  fibre. 

Dopo  lunga  digestione  a caldo  con  acido  cloridrico  concentrato,  la 
mesostasi  cloritica  sparisce,  i cristalli  feldispatici  si  sciolgono  l’uno 
dall’altro  alla  più  piccola  compressione,  e rimane  negli  interstizi  il  j 
minerale  primitivo  da  cui  deriva  la  clorite,  del  quale  si  può  solo  af- 
fermare  con  qualche  probabilità  che  è un  pirosseno  rombico,  poiché 
nessun’ultra  determinazione  è possibile;  esso  è oltremodo  schiacciato 
e ripiegato  per  la  pressione  esercitata  dal  minerale  circostante;  vi  si  , 
notano  delle  traode  di  magnetite,  dell’ilmenite  e dell’oligisto  micaceo- 
La  roccia  che  è inclusa  nei  calcari  ha  inoltre  una  grande  abbondanza 
di  apatite  in  frammenti  ed  è intersecata  da  vene  spatiche  ; essa  fa  ( 
passaggio  alle  oficalci  ed  ai  marmi  bianchi  e venati.  Ho  distinto  questa  ( 
categoria  di  roccie  dalle  noriti  propriamente  dette,  perchè  la  loro  strut- 
tura  ed  anche  il  loro  aspetto  esterno  tengono  molto  delle  diabasi  ; 
potrebbero  forse  rappresentare  delle  diabasi  metamorfizzate,  qualora 
si  potesse  provare  che  il  pirosseno  rombico  non  vi  è primitivo. 

La  formula  della  norite  eloritizzata  sarebbe  : 


Tw.  — {Fi, 2.3)  H ti.2 
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5®  Plagioelasiti.  — Il  quinto  tipo  di  roccie  ho  chiamato  plagio- 
clasite  per  la  sovrabbondanza  di  plagioclasio  rispetto  agli  altri  ele- 
menti. Queste  roccie  si  trovano  solo  in  una  località  sotto  la  Manca, 
fra  le  vere  serpentine  e le  roccie  di  sponda  acide,  quali  i graniti  e le 
apliti.  Essendo  il  feldispato  molto  decomposto  in  caolino,  in  aggregato 
di  moscovite,  e parte  in  saussurite,  non  è determinabile  con  precisione. 

Ma  si  può  dedurre  da  qualche  indizio  che  ci  sia  delTortoclasio,  dalla 
metamorfosi  che  ci  sia  del  plagioclasio  acido  e basico.  La  plagioclasite 
è dalla  parte  delle  serpentine,  bianca  tendente  appena  al  verde,  ove 
inoltre  ha  qualche  analogia  col  4°  tipo,  cioè  norite  cloritizzata;  dalla 
parte  delle  roccie  di  sponda  è bianca  lattea  macchiettata  qua  e là  di 
moscovite  e quivi  passa  gradatamente  ai  graniti  e alle  apliti.  La  sostanza 
verde  è clorito  e serpentina.  La  roccia  è dura,  compatta,  resistente,  e 
riceve  con  facilità  il  pulimento. 

6°  Roccie  di  sponda.  — Fra  le  roccie  principali  di  sponda  abbiamo 
da  noverare  il  granito,  le  apliti  e gli  scisti  granatiferi.  Da  quanto  si 
è detto,  si  comprende  che  fra  queste  roccie  di  sponda  ed  i gabbri  e 
le  serpentine,  vi  sono  delle  roccie  di  passaggio,  che  abbiamo  già  de- 
scritto. Il  granito  ha  una  struttura,  che  assomiglia  molto  a quella 
del  gabbro  ; la  mica  nera  e la  mica  bianca  tengono  il  posto  del 
bisilicato  nei  gabbri.  Visto  ad  occhio  nudo  esso  ha  gli  elementi  ben 
differenziati;  è omogeneo,  duro,  bianco,  macchiettato  di  biotite  e di 
moscovite.  La  struttura  del  granito  tende  airipidiomorfìsmo,  sicché  ha 
qualche  relazione  col  gabbro,  e rappresenta  più  una  faccia  di  gabbro 
che  un  vero  granito.  La  distribuzione  del  quarzo  e del  feldispato  è 
pressoché  uniforme,  mentre  la  mica  è concentrata  ora  più  ora  meno; 
il  quarzo  e la  mica  bianca  sono  allotriomorfì,  modellano  cioè  i cristalli 
feldispatici,  quantunque  nemmeno  questi  non  abbiano  idiomorfìsmo  spic- 
cato; il  quarzo  ed  il  feldispato  essendo  nelle  stesse  proporzioni,  si 
può  dedurre  grossolanamente  da  più  sezioni  sottili  che  l’acidità  della 
roccia  sia  del  75  0[Q. 

Il  feldispato  è ortoclasio  e plagioclasio  acido  in  eguale  proporzione 
nella  roccia.  Il  plagioclasio  è nella  massima  parte  albite,  sono  fre- 
I quentissime  le  geminazioni  albitica  e periclina,  si  osservano  delle  ge- 
1 minazioni  probabilmente  di  Karlsbad  e delle  associazioni  fra  plagio- 
i clasi  ed  ortosi.  L^ortose  presenta  più  opacità  dei  plagioclasi  acidi  e 


1 
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quindi  è più  decomposto  di  questi.  La  decomposizione  in  moscovite  dei 
feidispati  avviene  nelle  direzioni  dei  piani  di  clivaggio,  e quindi  le  pa- 
gliette di  mica  inclusevi  sono  orientate  quasi  ortogonalmente  fra  loro. 
È da  notarsi  la  scarsità  delTapatite,  che  è sparsa  in  piccolissimi  cri- 
stalli quali  inclusioni  nel  feldispato  e nel  quarzo.  Quest’ultimo,  lo  ri- 
petiamOj  è allotriomorfo,  ed  è sviluppato  in  grandi  cristalli.  Le  inclu- 
sioni del  quarzo  sono  moltissime,  accumulate  quà  e là  senza  ordine 
ed  orientazione;  esse  sono  liquide  e probabilmente  anche  gazose;  ag- 
giungansi  dei  cristallini  d’apatite,  di  biotite,  di  moscovite  ed  altri  in- 
numerevoli, aventi  contorni  cristallografici,  ma  di  carattere  indetermi- 
nabile. La  biotite  e la  moscovite  cementano  gli  altri  elementi,  tengono 
cioè  della  natura  dei  pirosseni  nel  gabbro.  La  biotite  è in  trasparenza 
bruna,  leggermente  dicroica;  la  moscovite  è in  trasparenza  senza  co- 
lore o tendente  appena  al  verde.  Fra  gli  elementi  accessori,  oltre  l’a- 
patite già  menzionata,  si  notano  della  magnetite  e della  pirite  di  ferro 
in  quantità  piccolissima. 

La  stessa  roccia  di  sponda  presenta  una  varietà,  in  cui  predomina 
la  moscovite,  ed  un’altra  nella  quale  sparisce  ogni  traccia  di  biotite. 
e che  ho  chiamata  apUte.  I nomi  non  sono  bene  appropriati:  la  prima 
dovrebbe  veramente  chiamarsi  gabbro-granito,  l’ultima  gabbro- aplite, 
perchè  il  giacimento  è gabbrico,  e la  variazione  è granito;  ma  per  la- 
sciare ogni  questione  impregiudicata,  applico  i nomi  più  usati,  riser- 
bandomi di  ritornarvi  sopra  in  seguito. 

Gli  elementi  principali  dell’aplite  sono  l’ortose,  l’albite-andesite,  la 
mica  bianca  e pòchi  granuli  di  quarzo.  Fra  gli  elementi  accessori  si 
osservano  della  sillimanite,  dell’epidoto,  raramente  dell’apatite,  della 
serpentina  in  piccola  quantità  e di  provenienza  dubbia,  della  magnetite 
e traccie  di  pirite  di  ferro.  Tanto  l’ortoclasio  quanto  l’albite-andesite 
sono  oltremodo  fratturati  e contorti  ed  in  parte  metamorfìzzati  ; essi 
si  presentano  in  geminazioni  di  Karlsbad,  albitica  e periclina,  ed 
anche  in  associazione  fra  loro;  il  loro  carattere  non  è decisamente 
idiomorfo,  quantunque  la  mica  bianca,  il  quarzo  e dei  minuti  cristalli 
di  feldispato  modellino  gli  altri. 

Lo  spessore  della  roccia  granitica  e della  roccia  aplitica  che  fanno 
sponda  ai  gabbri,  raggiunge  al  massimo  15  cm.  per  una  lunghezza  di 
5 a 6 metri  a destra  ed  a sinistra  del  Sìnni  sopra  Episcopìa.  Alla 


123  — 


Manca  di  sopra  inoltre  V aplite  passa  in  una  pura  quarzite  macchiet- 
tata di  pagliette  moscovitiche  e di  intrusioni  serpentinose  con  qualche 
raro  cristallo  di  ortoclasio. 

Abbiamo  già  osservato  che  da  un  nucleo  di  serpentina  alla  destra 
del  Sinni,  si  passa  ai  calcari  di  contatto  per  il  gabbro  olivino-grana- 
tifero  e per  uno  scisto  granatifero  ; quest’ultimo  è composto  essenzial- 
mente di  ortoclasio,  di  granato  e d’ilmenite;  in  via  accessoria  di  albite, 
zircone,  rutilo,  apatite,  magnetite,  oligisto  micaceo,  ed  olivino  ; ed  in 
via  secondaria  di  pirite,  calcite,  serpentina,  clorite  e quarzo.  Lo  scisto 
granatifero  è una  roccia  compatta,  con  scistosità  pronunziata  di  ele- 
mento bianco  e nero,  con  granuli  di  granato  più  o meno  conservati 
del  diametro  di  4 mm.  fino  ad  una  grandezza  microlitica.  L’elemento 
bianco  è decomposto  in  un  aggregato  di  mica  e di  caolino  proveniente 
quasi  in  modo  esclusivo  dall’ortoclasio;  esso  è separato  da  pagliette 
d’ilmenite  che  per  cosi  dire  inglobano  i cristalli  di  granato,  e conferi- 
scono alla  roccia  la  scistosità. 

L’ortoclasio  e l’albite  sono  allotriomorfì  ; non  vi  si  osservano  gemina- 
zioni altro  che  della  legge  albitica.  L’albite  viene  riconosciuto  dal  piccolo 
angolo  di  estinzione  sulla  faccia  P (001),  dalle  lamelle  sottilissime  di  poli- 
geminazione  e dalla  indecomposizione  nell’acido  cloridrico  concentrato. 

Le  inclusioni  nei  feldispati  sono  di  rutilo  in  color  rosso-bruno  in 
piccolissimi  cristalli  e di  ferro  oligisto. 

Il  granato  è oltremodo  fessurato  e decomposto;  il  prodotto  della 
metamorfosi  si  trova  nelle  fessurazioni  e ai  perimetri  ; esso  è di  un 
colore  giallo  tendente  ai  verde,  non  dicroico,  solubile  completamente 
nell’acido  cloridrico  a caldo.  I granuli  di  granato  formano  per  tal  modo 
un  insieme  di  parti  quasi  immerse  nella  serpentina,  in  cui  il  granato 
è decomposto.  Digerito  coll’acido  cloridrico  lungamente,  il  granato  si 
isola  dalla  materia  giallo-verde,  ed  acquista  una  tinta  che  in  traspa- 
renza nelle  sezioni  sottili  tende  al  roseo  ; esso  non  è perfettamente 
isotropo,  ma  la  luce  polarizzata  che  lo  attraversa,  interferisce  più  o 
meno  nelle  varie  direzioni,  anzi  i singoli  frammenti  di  un  medesimo 
cristallo  di  granato  sono  orientati  diversamente. 

La  maniera  con  la  quale  i granati  si  metamorfizzano  in  serpentino 
assomiglia  molto  alla  catogenia  dell’olivino,  che  in  piccola  quantità  si 
trova  pure  nella  roccia.  La  roccia  non  è magnetica. 


124  — 


Il  passaggio  dallo  scisto  granatifero  ai  calcari  ed  agli  scisti  di  , 
contatto  ha  luogo  anche  in  qualche  tratto  della  sponda^  mediante'  ; 
calcari  con  granuli  di  granato  decomposti  in  serpentino  ed  in  generale^  i 
con  elementi  tratti  a spese  dei  gabbri. 


Conclusione.  - Da  quanto  precede  e dalle  sezioni  geologiche  che  ho 
annesso  alla  presente  nota,  si  dovrebbe  dedurre  che  io  ritenga  le  serpen^ 
tine  della  stessa  età  o più  giovani  del  terreno  nel  quale  esse  si  trovano 
incassate.  Ho  cercato  di  descrivere  come  mi  fu  possibile  le  condizioni  di 
fatto,  che  risultano  direttamente  dalle  osservazioni,  affinchè  non  si 
creda  che  io  le  abbia  aggiustate  a favore  di  una  mia  idea  preconcetta.- 
Da  molti  fatti  finora  osservati  e da  quelli  che  risulteranno  da  più 
accurate  osservazioni  estese  alla  regione  di  S.  Severino  Lucano,  e che  I 
ho  già  incominciato  a studiare,  ritengo  di  poter  ottenere  delle  prove 
per  dimostrare  che  i gabbri  e le  serpentine  dell’alta  valle  del  Sinni  siano 
più  antiche  di  quanto  risulta  da  questo  primo  esame. 

Circa  la  genesi  delle  serpentine  di  Episcopìa,  credo  non  sia  il  caso 
d’intrattenervisi.  La  serpentina  di  Episcopìa  e della  Guardiola  è il  ri-  ^ 
sultato  della  decomposizione  di  una  roccia  peridotico-pirossenico-dial- 
lagica.  La  trasformazione  sì  dell’olivino  che  del  pirosseno  in  serpentino 
si  può  seguire  passo  passo  in  ogni  nucleo,  in  ogni  frammento  bene 
conservato,  in  ogni  sezione  sottile  di  qualche^  centimetro  quadrato 
d’area. 

Non  si  può  ritenere  con  fondamento  che  la  detta  roccia  sia  stata 
feldispatica,  non  vi  è alcun  indizio  di  una  paramorfosi  del  feldispato 
in  serpentino  od  in  clorito.  La  serpentina  forma  il  nucleo  più  basico 
del  magma  gabbrico,  che  vi  è rappresentato.  Nella  separazione  del 
magma  peridotico  dal  magma  impuro,  nasce  naturalmente  un  magma 
più  acido  di  quanto  fu  in  origine^  per  la  saturazione  del  quale  viene 
a mancare  la  necessaria  quantità  di  elementi  neri;  in  conseguenza  la 
parte  acida  può  bene  separarsi  e depositarsi  qua  e là  secondo  i casi, 
e dar  luogo  alla  formazione  di  roccie  molto  diverse  ed  apparentemente 
poco  concilianti  colle  vere  serpentine.  Se  alle  sponde  dei  gabbri  e delle 
serpentine  di  Episcopìa  abbiamo  avuto  occasione  di  verificare  un  tale 
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fatto,  ciò  è conforme  alla  natura  ste'^sa  del  gabbro;  guidati  ‘ da  questa 
idea  sembrerebbe  strano  di  trovare  dei  giacimenti  di  gabbri  e di  ser- 
pentine, i quali  non  fossero  associati  a roccie  acide  come  graniti, 
dioriti,  ecc. 


II. 

G.  Di-Stefano  e C.  Viola.  — V età  dei  tufi  calcarei  di 
Matera  e di  Gravina  e il  sottopiano  Materino  M,  E, 

(Con  una  tavola  di  sezioni). 

Esponiamo  in  questa  nota  il  risultato  delle  osservazioni  fatte  in- 
sieme nei  dintorni  di  Matera  (Basilicata),  di  Gravina  (Puglia)  e dei 
paesi  circonvicini,  non  già  per  descrivere  dei  depositi  pliocenici  di 
costituzione  piuttosto  semplice  e non  molto  importanti,  ma  per  dimo- 
strare la  impossibilità  di  dare  alla  parte  superiore  del  Messiniano  la 
denominazione  di  « Materino  » Mayer. 

Il  Mayer  nel  1877^  diede  il  nome  di  « Materino  » al  suo  terzo  sotto- 
piano del  Messiniano,  riguardando  il  tufo  calcareo  di  Matera  come  un 
equivalente  marino  degli  strati  fluviali  con  grandi  mammiferi  di  Ep- 
pelsheim  presso  Worms,  perchè  esso  sta  sotto  ad  argille  da  lui  rife- 
rite alla  porzione  più  bassa  del  Pliocene  tipico  Questo  nome  di  piano 
è stato  da  Mayer  mantenuto  fin  ad  oggi;  infatti  ne’  suoi  ultimi  quadri  dei 


* Vedi  a questo  proposito  la  memoria  interessante  di  H,  RosenbuSCH,  JJéber 
die  chemischen  Beziehungen  dtr  Eru2)tivgesteine  (Tschermak’  s,  Minerai,  u.  Petro- 
graph.  Mitili.^  Voi.  1890,  a pag.  167,  169  e 173). 

Ch.  Mayer,  Sur  la  Carte  géologigue  de  la  Ligurie  Centrale  (Bull,  de  la 
Scc.  eréol.  de  France,  3^^^®  S.,  T.  V).  — Paris,  1877. 

^ 11  prof.  Mayer,  come  ci  risulta  da  una  sua  gentile  comunicazione  letterale, 
andando  nel  1874  da  Tricarico  a Bari,  notò  nelle  colline  a Nord  di  Matera  delle 
argille  marnose  fossilifere,  che  egli  riferi  al  Pliocene  inferiore  nel  senso  classico» 
e un  tufo  calcareo  immediatamente  sottoposto.  Non  avendo  trovato  in  questo 
fossili  caratteristici  tortoniani,  egli  lo  credette  un  equivalente  marino  del  Messiniano 
superiore. 
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terreni  di  sedimento *  * troviamo  il  Messiniano  diviso  in  due  sottopiani,  I 
dei  quali  Tinferiore  è il  Billowitzone  (Sarmatiano,  eco.)  e il  superiore 
il  Materino,  che  comprende  i depositi  a grandi  mammiferi  di  Uto  (Zu- 
rigo) e di  Eppelsheim,  la  melassa  superiore  d’acqua  dolce  della  Sviz-  ! 
zera,  gli  strati  a Congerie  deU’Austria-Ungheria,  della  Crimea,  dell’I-  ^ 
talia  e del  Sud  della  Francia,  ecc. 

Tale  determinazione  di  età  fu  accettata  nei  lavori  del  prof.  De  Giorgi,^ 
del  dott.  Sarra  ^ e del  dott.  Di  Poggio,^  e indicata  in  talune  carte  geo- 
logiche, anzi  il  prof.  De  Giorgi  riferì  anche  al  Messiniano  superiore  i 
tufi  calcarei  di  Gravina  di  Puglia  (che  il  prof.  Capellini  aveva  già  giusta" 
mente  riguardati  come  pliocenici  e l’arenaria  di  Tricanco,  segnandoli  j 
in  generale  come  miocenici  nel  sao  « Abbozzo  di  Carta  geologica  della  ' 
Basilicata^  1879  ».  I lavori  pel  rilevamento  della  Carta  geologica  d’Italia,,  ,, 
eseguiti  in  Basilicata  e in  Puglia  sotto  la  direzione  dell’  ing.  L.  Bal- 
dacci,  hanno  reso  necessario  lo  studio  minuto  degli  strati  ritenuti  i 

messiniani  dei  dintorni  di  Matera  e della  prossima  Gravina,  e provato  ( 

che  essi  devono  riferirsi  al  Pliocene  più  tipico.  In  questa  nota  espo- 
niamo le  prove  di  tale  determinazione  cronologica. 

Le  ricerche  dell’  ing.  Baldacci  e le  nostre  si  sono  anche  estese-  > 

subordinatamente  ai  territori  di  Laterza,  Ginosa,  Miglionico  e Altamura,  j 

per  conoscere  più  estesamente  i caratteri  dei  tufi  calcarei  attribuiti  al 
Messiniano  e per  evitare  cause  di  errori.  In  questi  luoghi  abbiamo  tro- 
vato sempre  la  stessa  semplice  successione  di  strati,  con  identici  ca- 
ratteri paleontologici,  sicché  la  descrizione  geologica  delle  regioni 
esaminate  riesce  alquanto  monotona;  nondimeno  è necessario  qui  di 
studiare  talune  sezioni  fossilifere,  che  ci  forniranno  gli  elementi  per 
rischiarare  le  conclusioni  alle  quali  siamo  venuti. 


* Gh.  Mayer,  Tableau  des  térrains  de  sédiment  (xtrait  du  cours  de  strati- 
graphie.  — Agram,  1889. 

^ C.  De  Giorgi,  Note  geologiche  sulla  Basilicata.  — Lecce,  1879. 

^ R.  Sarra,  Topografia  e geologia  degli  strati  materini.  — Matera,  1887. 

* E.  Di  Poggio,  Cenni  di  geologia  sopra  Matera  in  Basilicata  (Atti  della. 
Soc.  tose,  di  Se.  nat..  Voi.  IX).  — Pisa,  1888. 

^ G.  Capellini,  Balenottere  fossili  e « Pachgacanthus  » delVltalia  meridio- 
dionale  (Atti  della  R.  Acc.  dei  Lincei,  S.  Ili  ; Mem.  della  Gl.  di  Se.  fìs.,  ecc..  Voi.  I)^ 
— Roma,  1877. 


I 
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Dintorni  di  Matera. 

Sezione  tra  Matera  e Miglionieo  (Tav.  IV,  fig.  IV),  — Matera, 
posta  ai  confini  tra  la  Basilicata  e la  Puglia,  sorge  sulla  ripa  destra 
della  profonda  gravina  * omonima,  là  dove  le  ultime  ondulazioni  dei 
calcari  cretacei  delle  Murge  baresi  e leccesi  si  perdono  sotto  il 
Pliocene.  Nell’  immediata  vicinanza  ha  ad  oriente  una  serie  di  alture 
calcaree,  aride  e deserte,  costituenti  la  Murgia  di  Matera,  sulla  quale 
la  contrada  Tempa  Rossa  rappresenta  il  luogo  più  elevato  del  Ma- 
terano  (520  metri),  e a N.O  alcune  basse  colline  argillose  e sab* 
biose,  che  dolcemente  scendono  fino  al  corso  del  fiume  Bradano,  per 
innalzarsi  di  nuovo  verso  Pomarico,  Miglionico,  Grottole  e Grassano. 
Due  torrenti  principali  solcano  il  ristretto  territorio,  la  gravina  di 
Picciano  e quella  di  Matera  propriamente  detta,  che  è la  più  impor- 
tante. QuesPultima  ha  scavato  nel  fianco  settentrionale  della  Murgia 
un  corso  tortuoso,  stretto  e assai  profondo,  mettendo  a nudo  una  suc- 
cessione di  strati  molto  semplice,  che  si  osserva  fino  alla  valle  del  Bra- 
dano, ed  è la  seguente: 

1.  Dal  fondo  del  torrente  salgono  circa  80  metri  di  calcari  marnosi 
compatti,  subcristallini  e talora  cristallini,  grigi,  melati,  biancastri, 
macchiati  spesso  di  giallo  o di  rosso,  in  istrati  più  o meno  spessi  non 
di  raro  sottili,  irregolarmente  alternanti  e molto  flessuosi,  i quali,  mentre 
nel  lato  destro  della  gravina  spariscono,  abbassandosi,  sotto  i tufi  calca- 
rei, nel  sinistro  salgono  a formare  l’ossatura  della  Murgia,  rimanendo 
allo  scoperto  per  una  grande  estensione  a S.E  della  città.  Lungo  la 
gravina,  sotto  il  convento  dei  Cappuccini,  si  trova  in  questi  calcari 
qualche  esemplare  di  Radiolites  mal  conservato;  se  ne  raccolgono 
invece  molti  sulla  Murgia,  specialmente  sul  piano  di  Tempa  Rossa, 
ove  abbiamo  trovato  degli  esemplari  molto  simili  alla  R.  Sauoagesi 
d’Orb.,  insieme  con  una  Actaeonella  del  tipo  della  A.  gigantea  d’Orb. 
e con  altre  Radiolites  non  ben  determinabili. 

2.  Sui  calcari  con  Radiolites,  proprio  sotto  le  mura  orientali 


* Gravina  è detto  in  Puglia  e nel  Materano  ogni  burrone  incassato  tra  pa-  * 
reti  alte  e ripide. 
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della  città,  sotto  il  convento  dei  Cappuccini,  in  contrada  Piane  e più 
oltre,  poggia  in  discordanza  un  conglomerato  sciolto  o agglutinato, 
composto  di  ciottoli  calcarei  grandi  e piccoli,  strappati  per  lo  più  al  sot- 
tostante Cretaceo.  Tale  conglomerato  ha  uno  spessore  variabile,  ma  non 
superiore  di  molto  a tre  metri  ; è molto  franoso  e perciò  maschera  talora 
i calcari  cretacei  sulle  scoscese  pareti  della  gravina.  Esso  passa  con 
rimpicciolirsi  de’  suoi  elementi  a una  brecciola  calcarea  o a un  tufo 
calcareo  sabbioso,  bianchiccio  o gialliccio,  sparso  di  minuta  ghiaia  o 
di  ciottoli  calcarei,  ora  tenero,  ora  assai  tenace.  Detto  tufo,  costituito 
essenzialmente  di  granelli  di  sabbia,  ghiaia,  frammenti  di  conchiglie, 
echinidi  e briozoari,  ha  in  certi  punti  lo  spessore  di  circa  60  metri,  e 
poggia  sempre  sui  calcari  con  Radiolites^  sia  per  mezzo  del  conglo- 
merato ora  descritto,  sia  direttamente,  come  suole  avvenire  sul  lato 
sinistro  della  gravina. 

Sul  fianco  settentrionale  della  Murgia  si  presenta  il  tufo  anche 
nelle  contrade  Vallone  del  Prete,  Cozzo  dell’ Annunziata,  Selva  di  Ve- 
nusio.  Monte  S.  Angelo,  spesso  in  lembi  staccati,  e così  oltre  fin  presso 
Ginosa.  Lungo  le  pareti  del  torrente  sono  incavate  nel  tufo  e nei 
sottostanti  calcari  compatti  numerose  grotte,  in  alcune  delle  quali 
sono  stati  scoperti  ossami  di  mammiferi  terrestri  quaternari  e resti 
d’industria  umana  preistorica,  posseduti  dal  dott.  Domenico  Ridola  da 
Matera.  Il  dott.  Di  Poggio,  che  ha  potuto  studiarli  *,  nota  fra  i mam- 
miferi; Bos  primigenias^  Ursus  spelaeus,  Hrjaena  spelava^  Felis  spe- 
lava, ecc.  Dai  tufi  di  Matera  furono  pure  tratti  i frammenti  di  un  cranio 
e di  due  ossa  mascellari  umani,  che  il  Di  Poggio  - crede,  sebbene 
con  dubbio,  si  possano  riguardare  come  resti  di  uomo  vissuto  durante 
il  Mio-pliocene.  Quei  tufi  non  sono  mio-pliocenici,  come  anch’  egli  ri- 
teneva; ma,  prescindendo  da  questo,  è da  notare  che  quei  pochi  ossami 
non  furono  tratti  dalla  roccia  nè  dal  dott.  Di  Poggio,  nè  da  altro  natu- 
ralista, e che  perciò,  non  essendo  ben  note  le  condizioni  in  cui  furono 


* E.  Di  Pogguo,  Fossili  delle  caverne  ossifere  di  Matera  (Basilicata)  (Proc. 
verb.  della  Soc.  tose,  di  Se.  nat.,  Voi.  VI).  — Pisa,  1888. 

^ E.  Di  Poggio,  Di  alcuni  resti  umani  nel  tufo  di  Matera  in  Basilicata  (Prcc. 
verb.  della  Soc.  tose,  di  Se.  nat..  Voi.  VI).  — Pisa,  1888. 
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trovati,  non  offrono  elementi  per  alcuna  conclusione  sicura  rispetto 
alla  loro  età  pliocenica,  che  è quella  dei  tufi  in  esame. 

Il  tufo  abbonda  di  echinidi,  per  lo  più  indeterminabili  anche  gene- 
ricamente, e di  esemplari  di  grosse  Terehratulae  e di  Pecten;  contiene 
anche  resti  di  cetaceo,  alcuni  dei  quali  si  trovano  nella  collezione  del 
dott.  Ridola  di  Matera  e altri,  affatto  indeterminabili  e troppo  frammen- 
tari, furono  raccolti  da  noi  nella  cava  di  Antonio  Salvatore  presso  la 
città.  Vi  si  raccolgono  inoltre  denti  e vertebre  di  squali.  Ecco  pertanto 
i fossili  del  tufo  che  abbiamo  potuto  determinare,  servendoci  principal- 
mente della  raccolta  da  noi  fatta  presso  la  chiesa  di  S.  Pietro,  sotto  i 
Cappuccini,  alla  cava  di  Antonio  Salvatore,  alla  cava  Ridola  e nei  lembi 
di  tufo  che  appaiono  sotto  le  argille  lungo  il  corso  del  Bradano,  e in  parte 
della  collezione  assai  importante  del  dott.  cav.  Ridola,  che  non  abbiamo 
potuto  studiare  compiutamente,  in  particolare  per  quanto  riguarda  i 
Corius  : 


CaryophylUa  claviis  Se. 

Stirechinus  Scillae  D,esor 
Sphaeì'echinus  gramilaris  Lmk.  sp. 
Spatangus  sp. 

» sp. 

Ditrupa  incurva  Ren.  sp. 

Retepora  cellulosa  L.  sp. 
RJiynchonella  hipartita  Br. 
Terebratulina  caput-serpentis  L. 
Terehratula  ampulla  Br.  sp. 

» Re g noia  Mgh.  (?) 

))  minor  Ph. 

Anomia  epliippium  L. 

Ostrea  lannellosco  Br. 

Lima  hians  Gml.  sp. 

Sponclylus  gaederopus  L. 

Hinnites  crispus  Br.  sp. 

Pecten  Jacohaeus  L.  sp. 

» Alessii  Ph. 


Pecten  (Chlamys)  inflexus  Poli 
» » varius  L.  sp. 

» » opercularis  L.  sp. 

Pectunculus  pUosus  L.  sp. 

Astante  fusca  Poli 
Chama  grypliina  Lmk. 

» gryphoides  L. 

Diplodonta  rofundata  Mtg.  sp. 

Cardìum  mucronatmn  Poli  C.  echi- 
natum  auct.  nec  L.) 

))  tuberculatum  L. 

Cardium  papillosum  Poli  sp. 

Isocardìa  cor  L.  sp. 

Venus  verrucosa  L. 

Meretrix  Cìiione  L sp. 

Solecurtus  strigilatus  L.  sp. 

Lutraria  elliptica  Lmk. 

Pholadomya  alpina  Math.  var.  * 
Astralium  (Bolma)  rugosa  L.  sp. 


’ Sono  modelli  interni  di  una  Pholadomya  corrispondenti  alla  varietà  della 
Ph.  alpina  Math.  del  Miocene  superiore  di  Hagenbachtobel  presso  S.  Gallo  (Sviz- 
zera), rappresentata  dal  Moesch  nella  tavola  XXXIX,  fig.  12  della  sua  Mono- 
graphie  der  Pholadomyen  ; se  non  che  mostrano  il  contorno  ventrale  un  po’  meno 
arcuato  e proporzioni  molto  maggiori.  Dalla  Ph.  thyrrena  Gioii  (Terreni  e fossili 
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Gihhula  magus  L.  sp. 

Natica  (Nacca)  millepunctata  Lmk. 

))  (Naticina)  fiisca  De  Bl. 
CeritMum  vulgatimi  Brug. 

Cypraea  sp. 

Triton  nocliferum  Lmk. 
Pseudofusus  rostratus  01.  sp. 
Pagodtda  carinata  Biv.  sp. 

Murex  (Bolinus)  hrandaris  L. 

» (MurichanthaJ  conglohatiis 
Micht. 


Cancellaria  Jiirta  Br.  sp. 

Ranella  (Aspo.)  marginata  Mart. 

Conus  virginalis  Br. 

Balanus  spongicola  Bronn 
» tulipifornis  Ellis 
» concavus  Bronn 
» » sp. 

Carcharodon  Rondeleti  Muli,  et  Henle 
(=  C,  sulcidens  Ag.  sp.). 

Odontasfjis  cuspidata  Ag.  sp. 

Oxyrina  liastalis  Ag. 


In  contrada  le  Piane  (Tav.  IV,  fìg.  I)  il  conglomerato  che  suole  stare 
alla  base  dei  tufi  è ben  cementato,  distintamente  stratificato,  con  una  pen- 
denza verso  N.  30*^  E,  e con  uno  spessore  molto  variabile,  che  non  su- 
pera i 4 metri.  Talora  però  sparisce  e i tufi  posano  direttamente  sul 


Cretaceo.  Essi  contengono  banchi 
calcareo  gialliccio  e molti  esempla 
raccolto  le  seguenti  specie  : 

Caryophyllia  clavus  Se. 
Psammechinus  sp. 

Echinocyamus  minutus  Reeve 
Ditriipa  incurva  Ben.  sp 
Megathyris  decollata  Chemn.  sp. 
Terebratula  ampulla  Br. 

» Regnolii  Mg.  (?) 

Anomia  ephippium  L. 


di  ghiajetta  saldata  da  un  cemento 
ri  di  Terebratula.  Noi  vi  abbiamo 

Ostrea  lamellosa  Br. 

Spondylus  crassicosta  Lmk. 

Pecten  Jacobaeus  L.  sp. 

))  (Chlamys)  variiis  L.  sp 
))  » opercularis  L.  sp. 

» » pusio  L.  sp. 

Cardium  mucronatum  Poli  (=  C.  echi- 
natum  auct.  nec  L.) 


3.  Sui  tufi  descritti,  che  si  presentano  senza  traccia  apparente 
di  stratificazione,  posano  delle  argille  più  o meno  marnose,  turchine  o 
giallastre,  spesso  sabbiose,  talvolta  cavate  per  la  fabbricazione  di 
laterizi,  le  quali  alia  parte  superiore  divengono  molto  sabbiose  e pas- 
sano ad  altre  contenenti  una  fauna  un  po’  differente.  Queste  argille, 
che  formano  le  colline  a N.O  della  città  e si  ritrovano  nelle  contrade 


dell’  Isola  di  Pianosa  nel  mar  Tirreno,  1889),  con  la  quale  ha  assai  strette  re- 
lazioni, si  distingue  pel  lato  posteriore  più  ristretto,  pel  contorno  dorsale  concavo 
e per  quello  ventrale  più  arcuato.  Sarebbero  necessari  individui  migliori  per  de- 
cidere se  questa  Pholadomya  del  tufo  di  Matera  debba  recisamente  separarsi 
dalle  forme  tipiche  della  Ph.  alpina  Math. 
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d’Agno  e Piane,  raggiungono  presso  Matera  circa  100  metri  di  spes- 
sore; però  nella  \alle  del  Bradano  acquistano  un  grande  sviluppo  in 
estensione  e potenza,  specialmente  sotto  Miglionico  e Montescaglioso, 
ove  le  argille  sostituiscono  pienamente  i tufi. 

Nella  parte  media  di  esse,  ma  più  specialmente  nella  inferiore, 
quasi  a contatto  coi  tufi,  si  raccolgono  molti  fossili,  che  sventura- 
tamente sono  spesso  allo  stato  di  modelli  indeterminabili.  Fra  le  specie 
ben  conservate  va  notata  la  Terebratula  Scillae  Seg.,  che  è rappre- 
sentata, talora,  da  magnifici  esemplari. 

I fossili  che  abbiamo  raccolto  lungo  la  base  delle  colline  del  Ca- 
stello e del  Cimitero,  sotto  il  piano  di  S.  Venerdì,  alle  Matinelle  e a 
valle  di  contrada  Piane  sono  i seguenti  : 


Caryopliijllia  clavus  Se. 

Ditrupa  incurva  Ren.  sp. 
Terebratula  Scillae  Seg. 

Anomia  ephippium  L. 

Ostrea  lamellosa  Br. 

» (Gryphaea)  cochlear  Poli 
Pecten  (Chlamys)  opercularis  L.  sp. 
))  » inflexus  Poli  sp. 

» ))  flexuosiis  Poli  sp. 

Arcct  tetragona  Poli 

» (Anadara)  Polii  Mayer 
» » barbata  L. 

Pectuncuhis  pilosus  L.  sp. 

» violacescens  Lmk. 
Cctrdita  aculeata  Poli 
Venericardia  antiquata  Lmk.  sp. 
Cardium  mucronatum  Poli  = (C. 

echincotus  aiict.  nec  L.). 

» tuberculatuni  L. 

» pctpillosum  Poli  sp. 


Cardium  (Laevi cardium)  norvegicu^n 
Spengi. 

Venus  multilamella  Lmk.  sp. 
Plioladomya  sp. 

Mactra  subtruncata  Da  Costa 
Thracia  convexa  Wood. 

Dentalimn  sp. 

Astrali'um  (Bolma)  rugosa  L.  sp. 
Natica  (Nacca)  millepunctata  Lmk. 

))  (Naticina)  fusca  De  Bl. 

» » Tielicina  Br.  sp. 

Cerithium  vulgatum  Brug. 

Chenopus  pes-pelecani  L.  sp. 

Morio  echinopliora  L.  sp. 

Nassa  serrata  Br.  sp. 

))  semi  striata  Br.  sp. 

» limata  Chemn.  sp. 

Surcula  dimidiata  Br.  sp. 

» intermedia  Bronn  sp. 


4.  Le  argille  descritte  passano  superiormente  ad  altre  molto  sab- 
biose, che  associate  a banchi  di  sabbia  gialla  e spesso  alternanti  con  stra- 
terelli  di  arenaria  giallastra,  coronano  tutte  le  colline  e formano  i piccoli 
altipiani  a N.O  della  città.  Le  argille  con  arenarie  hanno  uno  spessore 
che  supera  di  poco  15  metri;  ma  la  potenza  di  tutte  le  argille  sab- 
biose superiori  non  è S'^mpre  ben  valutabile,  perchè  non  può  stabilirsi 
una  linea  netta  di  divisione  tra  esse  e quelle  marnose  sottostanti.  Negli 


strati  alternanti  con  arenarie  abbiamo  raccolto  sinora  un  numero  ri- 
stretto di  specie,  che  sono  le  seguenti: 


Ostrea  lamellosa  Br. 

Spondylus  gaederopus  L. 
Pectuncuhis  violacescens  Lmk. 
Cardimn  mucronatum  Poli  (=  C. 

echinatiim  auct.  nec  L). 
Cardita  ac  ideata  Poli  sp. 

Pecten  Jacohaeus  L.  sp. 

» (Chlamys)  opercidaris 'L. 

» inflexiis  Poli  sp. 


Glycimerìs  Aldrovandi  Mén.  sp. 
(=  Mya  glycimeris  Born.) 

Mactra  subtruncata  Da  Costa 
Corbula  gìbba  01. 

Dentcdium  Delesserti  Chenu 
Gibbuta  magus  L.  sp. 

Turritella  communis  Risso 
Capidus  liungaricus  L.  sp. 

Natica  piillepunctata  Lmk. 

Nassa  limata  Ghemn.  sp. 


Sezione  dalla  Torre  Spagnuola  alle  Piane  e alla  valle  del  Bra- 
dano  (Tav.  IV,  fìg.  V).  — Sul  fianco  orientale  e sul  meridionale  della 
Murgia  di  Matera,  lungo  la  strada  rotabile  di  Laterza,  s’incontrano  i 
tufi  calcarei  ben  sviluppati  e le  superiori  argille,  che  olirono  una  fauna 
discretamente  abbondante;  per  questo  mette  conto  di  rilevare  la  sezione 
che  si  osserva  tra  la  collina  che  sostiene  la  Torre  Spagnuola  e la  Mur- 
gia. I membri  di  questa  sezione  si  ripetono  anche  sul  lato  settentrionale 
della  Murgia  fino  al  Bradano.  Pertanto  eccone  la  successione  sul 
fianco  meridionale  : 

1.  I soliti  calcari  compatti  con  Radiolites,  ondulati  e pendenti 
in  generale  a N.E,  salgono  dalla  strada  rotabile  a formare  la  Murgia 
sino  alla  quota  520  m.,  si  abbassano  rapidamente  sulla  ripa  destra  della 
Gravina  e spariscono  ivi  sotto  i tufi  già  descritti. 

2.  Si  sovrappongono  su  tali  strati  i tufi  calcarei  giallicci  o bian- 
chicci, generalmente  teneri,  talora  tenaci,  associati  a ghiajetta,  che  da 
un  lato  si  spingono  fin  presso  Laterza,  e dall’altro  girano  sui  fianchi 
della  Murgia,  giungendo  presso  la  città.  Essi  mostrano  uno  spessore 
massimo  di  circa  60  metri  e sono  abbondantemente  cavati  per  pietra 
da  costruzione  nelle  pittoresche  tufare  della  Vaglia.  In  queste  cave  e 
sotto  il  piano  di  Trasano  si  raccolgono  molti  fossili,  fra  i quali  pos- 
siamo citare  i seguenti,  che  sono  stati  parte  raccolti  da  noi  e parte 
da  noi  osservati  nella  collezione  del  dott.  Ridola,  conservata  provvi- 
soriamente nel  Liceo  di  Matera  : 
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Carijoplujllia  clavus  Se. 

» sp. 

Echinocìjamus  minutiis  Reeve 
Spatangus  siculus  Ag.  sp. 

DiU'upa  incurva  Ren. 

Eschara  cervicornis  Lmk. 

Retepora  cellulosa  L. 

Hórnera  frondiciilata  Lamour 
Rijnclionella  Mpartita  Br.  sp. 
Megathyris  decollata  Ghemn.  sp. 
Terebratulina  capuUserpentis  L. 
Terehratula  ampulla  Br.  sp. 

» sp. 

Anomia  ephipphium  L. 

Pecten  Jacohaeus  L.  sp. 

» Alessii  Ph. 

» latissimus  Br.  sp.  (frammenti) 
))  (Chlamys)  opercularis  L.  sp. 
» » varius  L.  sp. 

» » pusio  L.  sp. 

» » inflexus  Poli  sp. 

Pectunculus  pilosus  L.  sp. 
Diplodontct  rotundata  Mtg.  sp. 
Cardium  mucronatum  Poli(  = C.  e- 
chinatum  auct.  nec  L.) 

» tuher culai um  L. 


Cardium  edule  L. 

Yenus  verrucosa  L. 

Meretrix  Chione  L.  sp. 

» rudis  Poli  sp. 

Psammobia  Ferroensis  Chemn.  sp. 
Solecurtus  strigilatus  L.  sp. 

Lutrarìa  elUptica  Lmk. 

Pholadomya  alpina  Math.,  var. 
abbuia  magus  L.  sp. 

Natica  (Neverita)  Josephinia  Risso 
Cerithium  vulgatum  Brug. 

Cypraea  physis  Br. 

» sp. 

Ranella  (Aspa)  marginata  Mart. 

Comis  antediluvianus  Brug. 

» Brocchii  Bronn 
Eutria  cornea  L.  sp. 

Murex  (Muricantha)  (onglobatus  Micht. 
Cancellaria  varicosa  Br.  sp. 

Siircula  dimidiata  Br.  sp. 

Scaphander  lignarius  L.  sp. 

Balanus  concavus  Bronn 
Carcharodon  Rondeleti  Miiller  et  Henle 
(=:  C.  sulcidens  Ag.  sp.). 
Odontaspis  cuspidata  Ag.  sp. 

Oxyrina  hastalis  Ag. 


3.  Stanno  sui  tufi  delle  marne  e delle  argille  marnose,  talora  sab- 
biose, turchine  o giallastre,  che  sono  molto  denudate  lungo  la  strada  rota- 
bile e formano  la  massima  parte  della  collina  della  Torre  Spagnuola  e le 
contrade  circonvicine.  Nella  parte  inferiore  di  queste  argille,  sulla 
rotabile  di  Laterza,  al  25°  ponticello,  cioè  sotto  le  contrade  Jazzo  Ve- 
nusio  e .lazzo  Giudice  Pietro  si  raccolgono  molti  fossili,  assai  spesso 
allo  stato  di  modelli.  La  Terebratula  Scillae  vi  predomina,  e vi  è ben 
conservata.  Diamo  qui  sotto  la  lista  dei  fossili  raccolti,  che  potrebbe, 
a dir  vero,  essere  accresciuta  di  molto  con  altre  ricerche  : 


Caryophyllia  clavus  Se. 

» sp. 

Terebratulina  caput-serpentis  Y.  sp. 
Terebratula  Scdlae  Seg. 
Milldfeldtia  truncata  L.  sp. 

Ostrea  lamellosa  Br. 

» (Gryphaea)  coclilear  Poli 


Pecten  (Chlamys)  fleocuosus  Poli  sp. 
» inflexus  Poli  sp. 

» opercularis  L. 

Modiolaria  sericea  Bronn  sp. 

» sp. 

Mytilus  sp. 

Arca  (Anadara)  Polii  Majev 


Arca  (Barbatìa)  barbata  L. 

» tetragona  Poli 
Pectimculus  pilosus  Lmk. 

» violacescens  Lmk. 

Bardita  aculeata  Poli  sp. 
Venericardia  rudista  Lmk.  sp. 

» antiquata  Lmk.  sp. 

Astarte  fusca  Poli 
Diplodonta  rotundata  Mtg.  sp. 
Cardium  mucronatiini  Poli  (=  C. 

ecJiinatum  auct.  nec  L.) 
Cardium  tuberculatum  L. 

» edule  I . 

» (Laemcardium)  norvegicum  Spengi. 
Yeyius  fasciata  Da  Costa 
))  muUilamella  Lmk.  sp. 
Meretrix  riidis  Poli  sp. 

Gastrana  fragilis  L, 


Pholadomya  sp.  * 

Circe  minima  Mtg. 

Mactra  subtruncata  Da  Costa 
Corbula  gihba  01. 

Dentalium  dentalis  L. 

» sp.  (modelli  interni) 
Turritélla  communis  Risso  sp. 

» triplicata  Br.  sp. 

» vermicularis  Br.  sp. 

Natica  (Nacccc)  millepimctata  Lmk. 
» (Naticincc)  fusca  De  Bl. 

» » lielicina  Bl.  sp. 

CJienopus  pes-pelecnini  L.  sp. 

Mario  ecJiinophora  L.  sp. 

Nassa  limata  Chemn.  sp. 

Surcula  dimidiata  Br.  sp. 

Mangilia  gracilis  iMtg. 

Balanus  sp. 


4.  Della  sabbia  argillosa,  alternante  con  sabbioni  agglutinati, 
i quali  assumono  spesso  l’aspetto  di  vere  arenarie,  termina  la  serie 
con  uno  spessore  di  circa  15  metri.  Quest’  ultimo  membro,  che  sostiene 
la  Torre  Spagnuola,  ci  ha  offerto  i seguenti  pochi  fossili: 


Anomia  epliipplum  L. 

Pecten  (Chlamys)  opercularis  L.  sp. 
Ostrea  lamellosa  Br. 

Pectimculus  violacescens  Lmk. 


Cardium  mucronatum  Lmk.  (=  C. 

echinatum  auct.  nec  L.) 

Nassa  limata  Chemn.  sp. 

» semistriata  Br.  sp. 


Dintorni  di  Laterza  e di  Ginosa. 

I tufi  calcarei  di  Matera  si  prolungano,  circondando  la  base  della 
Murgia,  fino  a Laterza  e Ginosa,  sicché  abbiamo  creduto  necessario 
di  studiarli,  tanto  più  che  sono  fossiliferi. 

Nei  dintorni  di  Laterza  i tufi  si  presentano  generalmente  in  lembi 
isolati,  più  o meno  ristretti,  poggianti  con  forte  discordanza  sui  calcari 


* Modelli  interni  che  ci  sembrano  corrispondere  alle  varietà  accorciate  della 
Pholadomya  alpina.  Il  loro  stato  di  conservazione  non  permette  una  determina- 
zione sicura. 
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con  Radiolites.  Essi  si  osservono  neirabitato  stesso  alla  Difesa  Selva 
I S.  Vito,  al  Parco  del  Marchese,  alla  Costa  Giacoja,  alla  Cappella,  ecc.  ; 
raggiungono  lo  spessore  massimo  di  circa  60  metri  e sono  ricoperti, 
anziché  dalle  solite  argille,  che  ivi  sono  denudate,  dal  conglomerato 
alluvionale,  composto  di  ciottoli  silicei  rossastri  e potente  circa  3 metri, 
i Tali  tufi  contengono  esemplari  di  Terehratula  ampuUa  Br.  sp..  Me- 
I gathyris  decollata  Chemn.  sp.,  Pecten  Jaeohaeus  L.  sp.,  P.  opereu- 
i laris  L.  sp.,  Cardium  edule  L.,  ecc. 

I Nel  territorio  limitrofo  di  Ginosa  i tufi  si  presentano  nella  identica 
I posizione  stratigrafica  e offrono  maggior  numero  di  fossili.  La  gravina 
j di  Ginosa  solca  i tufi  e mette  a nudo  nel  suo  alveo  i calcari  cretacei 
I d,  Radiolites:  lungo  di  essa  abbiamo  raccolte  nei  tufi  le  seguenti  specie, 

: oltre  a molti  echinidi  indeterminabili: 


Sphaerecliiniis  granidaris  Lmk.  sp. 
Megathyris  decollata  Chemn.  sp. 
Terehratidina  caput-serpentis  L.  sp, 
Terehratula  ampulla  Br.  sp. 

» Regnolii  Mgh.  (?) 
Anomia  ephippium  L. 

Spondylm  crassicosta  Lmk. 


Pecten  (Clilamijs)  inflexus  Poli  sp. 

» ))  L.  sp. 

» ))  op>ercularis  L,  sp. 

Cardium  mucronatum  Poli  (=  C.  e- 
chinatum  auct.  nec  L.) 
))  edule  L. 

Isocardia  cor  L.  sp. 


Altri  lembi  di  tufo  con  fossili  simili  si  osservano  alla  Difesa  le  Gasine 
(Tav.  IV,  fig.  II),  alla  Facciata  degli  Orti,  al  Fosso  Palombaro,  alla  con- 
trada la  Bruna,  alPAcqua  la  Cererà,  ai  canali  di  S.  Pellegrino,  ecc. 

Ai  tufi  succedono  delle  argille  giallastre  o turchine,  marnose  o 
sabbiose,  talora  plastiche,  che  alla  parte  superiore  passano  a sabbie 
gialle  argillose  associate  ad  arenarie  giallastre  o a sabbia  incoerente. 
Queste  argille  sono  talvolta  ridotte  a pochi  metri,  e tal’  altra  mancano 
del  tutto;  raggiungono  però  in  qualche  luogo,  come  sotto  Ginosa,  lo 
spessore  di  circa  200  metri.  La  parte  inferiore  di  esse  presenta  rari 
esemplari  di  Terehratula  Scillae  Seg.,  associata  ad  Ostrea  lamellosa 
Br.  sp.,  Pectunculus  pilosus  L.  sp.,  Cardium  mucronatum  Poli  e mo- 
delli di  grossi  Dentalium.  Questi  strati  riposano  spesso  direttamente 
sui  calcari  con  Radiolites^  perchè  il  tufo  in  vari  casi  si  assottiglia  in 
potenza  e sparisce,  oppure  è denudato. 

La  porzione  superiore  delle  argille,  dove  esse  divengono  sempre 
molto  sabbiose  o sono  alternanti  con  sabbie  gialle  e arenarie,  contiene 
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molti  fossili.  Sul  Colle  Zampognaro  noi  abbiamo  raccolto  le  seguenti  ii 
specie: 

Ditrupa  incurva  Reo. 

Anomia  ephippium,  L. 

Ostrea  lamellosa  Br.  sp. 

Pecten  Jacobaeus  L.  sp. 

» (Clilamys)  opercularis  L.  sp. 

» » inflexus  Poli  sp. 

Arca  tetragona  Poli 

PecUmculus  pilosus  L. 

))  violacescens  Lmk. 

Nucula  nucleus  L.  sp. 

))  piacentina  Lmk. 

Lemhulus  pella  L.  sp. 

Candita  aculeata  Poli 

Astante  fiisca  Poli  sp. 

» sulcata  Da  Costa  sp. 

Woodia  excentrica  Desh. 

Lucina  (Mijrtea)  spinifera  Mtg.  sp. 

Cardium  aculeatum  L.  sp. 

» mucronatum  Poli  (=  C. 

ecJiinatum  auct.  nec  L.) 

» tuberculatum  L. 

))  edule  L. 

» ( Laevicardium  ) norvegi- 

cum  Spengi. 

Il  conglomerato  sciolto,  composto  di  ciottoli. prevalentemente  silicei, 
termina  la  serie,  ricoprendo  in  generale  le  argille  sabbiose  superiori, 
con  una  potenza  molto  variabile,  che  non  supera  i 10  metri.  Esso  però 
in  certi  casi,  come  in  alcuni  luoghi  della  Facciata  degli  Orti,  sulla 
sponda  sinistra  della  gravina  di  Ginosa,  alla  Madonna  la  Bruna,  ecc., 
è anche  disteso  trasgressivamente  sui  tufi  e sui  calcari  con  Ra- 
diolites. 

Dintorni  di  Gravina  in  Puglia. 

Come  si  è detto  avanti,  sono  stati  indicati  anche  dei  tufi  calcarei 
messiniani  presso  Gravina,  sicché,  per  eliminare  ogni  dubbio,  abbiamo 
voluto  studiarli  insieme  con  le  superiori  argille  e con  le  sabbie  molto 
fossilifere  delle  porzioni  più  alte  di  quelle  colline. 


Venus  gallina  L. 

))  fasciata  Da  Costa  sp. 

Meretrix  rudis 
» Cìiione 

Dosinia  exoleta  L.  sp. 

Mactra  subtruncata  Da  Costa 
Corbula  gihba  01. 

Dentalhim  Delesserti  Chenu 
))  dentalis  L. 

Astralium  (Bolnia)  rugosa  L.  sp. 
Gibbuta  magus  L.  sp. 

Calliostoma  exasperatus  Penn.  sp. 
Turritella  communis  Risso 
Crepidula  unquiformis  Lmk. 

Chenopus  pes-pelecani  L.  sp. 

Morio  echinophora  L.  sp. 

Nassa  semistriata  Br.  sp. 

» gigantula  Bon. 

» limata  Chenn.  sp. 

» musiva  Br.  sp. 

Pseudofusus  rostratus  01.  sp. 
Marginella  (Gibberula)  miliaria  L.  sp. 
Ringicula  auriculaia  Mén.  sp. 
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Il  prof.  A.  Scacchi  pubblicò  nel  1835 *  * la  compiuta  illustrazione 
dei  fossili  che  egli  raccolse  nei  dintorni  di  Gravina,  e il  Philipp! 
diede  anch’egli  nel  1844^  una  lista  delle  specie  che  si  rinvengono  in 
quelle  regioni,  senza  però  distinguerne  la  provenienza  stratigrafìca.  La 
collezione  raccolta  dal  prof.  Scacchi  si  trova  presso  il  Museo  geologico 
dell’Università  di  Napoli,  e abbiamo  potuto  studiarla  di  già  in  parte 
grazie  alla  squisita  gentilezza  del  prof.  F.  Bassani;  però  non  siamo 
in  tempo  di  pubblicarne  la  compiuta  revisione  e ci  proponiamo  di  farlo 
al  più  presto,  come  appendice  al  presente  lavoro.  Quei  fossili,  secondo 
indica  la  roccia  che  li  incrosta,  sembrano  stati  raccolti  per  la  massima 
parte  nelle  argille  sabbiose  con  arenarie,  che  stanno  negli  strati  su- 
periori della  serie,  mentre  pochissimi  provengono  dai  sottostanti  tufi; 
però  non  si  può  escludere  che  parecchie  specie  provengano  dalle  argille 
turchine  o giallastre  inferiori,  sicché  crediamo  più  opportuno  nella  de- 
terminazione cronologica  dei  livelli  argillosi  di  servirci  principalmente 
dei  fossili  raccolti  da  noi.  Del  resto  l’esame  della  bellissima  collezione 
dello  Scacchi  dimostra  che  le  argille  seguenti  ai  tufi  hanno  tutte  un 
carattere  di  maggior  gioventù  rispetto  alla  fauna  di  questi,  come  mo- 
striamo qui  appresso. 

Le  sezioni  fossilifere  che  abbiamo  rilevato  confermano  questo  fatto; 
noi  ne  descriviamo  una,  perchè  essa  è sufficiente  a far  conoscere  la 
struttura  di  tutto  il  territorio  di  Gravina. 

Sezione  ira  S, Girolamo^  Gravina  e Lamia  Pulciai  zi  , fìg.  III). 

1.  La  roccia  fondamentale  del  territorio  di  Gravina  è un  calcare 
compatto  a Radiolites  simile  a quello  descritto  sinora  e all’altro  delle  Murge 
baresi.  Esso  è in  istrati  grandi  e piccoli,  largamente  e leggermente 
flessuosi,  che  spuntano  sotto  i tufi  calcarei  sulla  strada  rotabile  di 
Altamura,  per  innalzarsi  un  po’  a formare  il  sottosuolo  di  questa  città 
e e l’ossatura  della  Murge.  Nei  dintorni  immediati  di  Gravina  il  tufo 
calcareo  maschera  tali  strati;  ma  lungo  il  corso  della  gravina  essi  ap- 
paiono qua  e là  alla  base  del  tufo. 


j * A.  Scacchi,  Notizie  intorno  alle  conchiglie  ed  ai  zoofiti  che  si  trovano  nelle 

j vicinanze  di  Gravina  in  Puglia  (Ann.  civ.  del  Regno  delle  due  Sicilie,  Voi.  VI, 1834, 
' Voi.  VII,  1835).  — Napoli. 

• R.  A.  Philippi,  Enumeratio  molluscorum  Siciliae,  ecc.  — Berolini,  1844. 
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2.  Sugli  strati  cretacei  poggiano  dei  tufi  calcarei  sabbiosi,  gial- 
licci o bianchicci,  per  lo  più  teneri,  talvolta  duri,  potenti  quanto  quelli 
di  Matera  e,  com’  essi,  abbondantemente  cavati  per  pietra  da  co- 
struzione. Essi  salgono  dalla  valle  che  sta  sotto  la  città,  della  quale 
formano  il  sottosuolo,  e continuano  fino  al  confine  del  territorio  di  Al- 
tamura.  Nei  dintorni  di  quest’  ultima  città  i tufi  si  trovano  in  lembi 
staccati  e sempre  sovrapposti  al  Cretaceo,  come  nelle  contrade  Ravi- 
scella,  Cardona  e in  altri  luoghi. 

Negli  strati  che  sostengono  il  cimitero  di  Gravina  furono  trovate  delle 
vertebre  e una  porzione  di  costa  di  Balenottera,  le  quali  furono  ricordate 
nel  1843  dal  prof.  Scacchi  ‘ e nel  1877  vennero  riferite  dal  prof.  Capellini^ 
al  Plesiocetus  Garopìl  V.  B.  Noi  abbiamo  racolto  lungo  la  gravina  e 
nelle  cave  Lombardi,  in  contrada  Capitolo,  le  seguenti  specie: 


Ditrupa  incurva  Ren.  sp. 
Terehrafiila  ampulla  Br.  sp. 

Fecten  Jacobaeus  L.  sp. 

» latissimus  Br.  sp. 

» (Chlamys)  opercularis  L.  sp. 


Fecten  {Chlamys)  pusio  L.  sp. 
Dentalium  riihescens  Desìi. 

Cardium  mucronatum  Poli  (=  C.  e- 
chinatum  auct.  nec  L.) 


3.  Sui  tufi  stanno  delle  marne  o delle  argille  marnose  turchine, 
talora  giallastre,  non  di  raro  sabbiose,  segnatamente  alla  parte  superiore, 
dove  fanno  passaggio  ad  altre  argille  che  più  sotto  descriveremo.  Nella 
parte  più  bassa  di  questo  membro,  a valle  della  città,  abbiamo  raccolto 
due  esemplari  di  Terebratula  Seillae  Seg.,  che  è forse  la  Terebratula 
grandis  citata  dal  Philipp!,  e i seguenti  altri  molluschi  : 


Ostrea  lamellosa  Br. 

Fecten  (Chlamys)  inflexus  Poli 
Fecten  (Chlamys)  flexuosus  Poli  sp. 
Arca  (Anadara)  FoHi  Mayer 
Fectunculus  pilosus  L. 

Nncula  nucleus  L.  sp. 

Venericardia  intermedia  Br.  sp. 

» antiquata  Lmk.  sp. 
Astante  fusca  Poli  sp. 

Cardium  mucronatum  Poli  (=  C. 

echinatum  auct.  nec  L.) 

Meretrix  rudis  Poli  sp. 


Mactra  suhtruncata  Da  Costa 
Corbula  gihha  01. 

Turritella  communis  Risso 

))  vermicularis  Br.  sp. 
Natica  (Nacca)  millejmnctata  Lmk. 
» (Naticina)  fusca  De  Bl. 

» » helicina  Br.  sp. 

Chenopus  pes-pelecani  L.  sp. 

Nassa  limata  Chemn.  sp. 

» semistriata  Br.  sp. 

» giyantula  Bon. 

Surcula  dimidiata  Br.  sp. 


’ A.  Scacchi,  Lezioìii  di  geologia,  — Napoli,  1843. 
* G.  Capellini,  Op.  cit. 


4.  Le  argille  descritte  passano  lentamente  alla  parte  superiore 
ad  altre  molto  sabbiose,  che,  specialmente  nelle  porzioni  più  elevate 
delle  colline,  sono  associate  a strati  di  sabbia  gialla,  spesso  argil- 
losa, e di  arenaria  giallastra.  Questo  membro  è assai  ricco  di  fossili, 
sicché  con  ricerche  non  molto  lunghe  può  fornire  magnifiche  colle- 
zioni. Sventuramente  noi  abbiamo  potuto  dedicare  un  tempo  ristretto 
a tali  ricerche  ; tuttavia  abbiamo  raccolto  un  buon  numero  di  specie 
nella  località  fossilifera  più  abbondante,  cioè  sulla  sommità  della  col- 
lina di  S.  Girolamo,  donde  riteniamo  che  debbano  provenire  la  mas- 
sima parte  dei  fossili  studiati  dal  prof.  Scacchi,  e sulTaltra  collina  ove 
sorge  la  villa  del  sig.  Salvatore  Scacchi.  Diamo  qui  V elenco  delle 
specie  delle  sabbie  e delle  argille  sabbiose,  segnando  con  un  asterisco 
quelle  da  noi  non  raccolte  e certamenti  provenienti  da  tali  strati,  che 
si  trovano  invece  nel  Museo  geologico  dell’Università  di  Napoli  e sono 
state  sinora  studiate  da  noi  col  gentile  aiuto  del  march,  di  Monterosato: 


Ditriipa  incurva  Ren.  sp. 
CaTìjophyllia  clavus  Se. 

Eschara  cervicornh  Gml. 

Retepora  cellulosa  L.  sp. 
Megathyris  decollata  Chemn.  sp. 
Terehratidina  caput-serpentis  L. 
Anomia  ephippium  L. 

Monta  patellì-formis  L.  sp. 

Ostrea  lamellosa  Br. 

» (Gryphaea)  cochlear  Poli 
Lima  squamosa  Lmk. 

» liians  Gml. 

» Loscombii  Sow. 

Spondylus  gaederopus  L. 

Pecten  Jacobaeiis  L.  sp. 

» (Chlamys)  opercularis  L. 

» ))  inflexus  Poli  sp. 

» » flexuosus  Poli  sp. 

» » pusio  L.  sp. 

» ))  varius  L.  sp. 

Mytilus  galloprovincialis  Lmk. 
Arca  tetragona  Poli 

» (Anadara)  Polii  Mayer 
» (Barbatia)  barbata  L. 

» » lactea  )... 

» » Noce  L. 


Pectunculus  pilosus  L.  sp. 

» violacescens  Lmk. 
Limopsis  aurita  Br.  sp. 

Nucula  nucleus  L.  sp. 

» piacentina  Lmk. 

» silicata  Bronn 
Leda  pella  L.  sp. 

» commutata  Ph. 

Candita  aculeata  Poli 
Venericardia  antiquata  Lmk.  sp. 
Astante  fusca  Poli 
Astante  sulcata  Da  Costa 
Woodia  excentrica  Desti,  sp. 

CJiama  grypJiina  Lmk. 

Lucina  (Myrtea)  spinifera  Mtg.  sp. 

» (Dioaricella)  divaricata  L.  sp. 
Cardium  aculeatum  L.  sp. 

» mucronatum  Poli  (—  C.  e- 
chinatum  auct.  nec  L.) 

» Deshayesi  Payr. 

» tuberculatum  L. 

» hians  Br. 

» minimum  Ph. 

« papillosum  Poli  sp. 

» (Laevicardium)  oblongum 

Chemn.  sp. 
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Cardium  (Laev.)  norvegicum  Spengi. 
))  striolatum  Gale.  * (?  = C. 
cyprium  Br.  sp.) 

Isocardia  cor  L sp. 

Venus  multilamella  Lmk. 

» ovata  Penn. 

» verrucosa  L. 
n fasciata  Da  Costa 
Meretrix  rudis  Poli  sp. 

» Chione  L.  sp. 

Dosinia  exoleta  L.  sp. 

« lupìnus  Poli  sp. 

Gastrana  fragilis  L. 

Donax  trunculus  L. 

» politus  Poli  sp. 

Tellina  (EutelUna)  incarnata  L. 

» ))  halaustina  L. 

n ))  distorta  Poli 

» ))  serrata  Ren. 

Psammohia  Ferroensis  Ghemn.  sp. 
Syndesmya  longicallus  Se.  sp. 
Ensis  magnus  Schum. 

Solecurtus  antiquatus  Pultn.  sp. 
Saxicava  arctica  Lin. 

Mactra  suhtruncata  Da  Costa 
Cuspidaria  cuspidata  01.  sp. 
Corhula  gibba  01. 

Dentalium  Delesserti  Ghenu 
» dentale  L. 

» vulgare  Da  Costa 

» rubescens  Desh. 

Cadulus  Olivii  Se. 

Fissurella  graeca  L.  sp. 
Emarginula  adriatica  Costa 
Turbo  peloritanus  Cantr.  * 
Astralium  (Bolma)  rugosa  L.  sp. 
Gibbuta  magus  L.  sp. 

Calliostoma  millegranum  Ph.  sp. 

» zizyphinum  L.  sp. 

» exasperatus  Penn.  sp. 

» Brugnonei  Monts. 


Turritella  communis  Risso 

» mediterranea  Monts. 

Xenophora  Trinacria  Fisch. 

Calyptraea  chinensis  L.  sp. 

Capulus  liungaricus  L.  sp. 

Natica  (Nacca)  millepunctata 
» (Naticina)  fusca  De  Bl. 

» » helicina  Br.  sp. 

» (Neverita)  JosephiniaPiis.scy 

Rissoa  ventricosa  Desm. 

» monodonta  Biv.  p.  * 

» (Alvania)  cimicoides  Forb. 

» » cimex  L.  sp. 

» » Gergonia  Ghierig. 

Niso  eburnea  Risso. 

Eulima(Subularia)subulata  Don.sp. 

» (Acicularia)  intermedia  Cantr. 

Cerithium  vulgatum  Brug. 

Cerithiolum  lacteum  Ph.  sp. 

» reticulatuni  Da  Costa  sp. 

» scabrum  01.  sp. 

» Latreillei  Payr.  sp. 

Triforis  perversa  Lin.  sp. 
Chenopus  pes  pelecani  L.  sp. 

Chenopus  Vttingeri  Risso  sp. 

Trivia  europaea  Mtg. 

Erato  laevis  Don.  sp. 

Moria  ecìiinopJiora  L.  sp. 

Nassa  mutabilis  L.  sp. 

» serrata  Br.  sp. 

» turbinellus  Br.  sp. 

» reticolata  L.  sp. 

» varicosa  Turt. 

» limata  Ghemn.  sp. 

» musiva  Br.  sp. 

» semistriata  Br.  sp. 

» gigantula  Bon. 

» italica  Mayer 

Pseudofusus  rostratus  01.  sp. 

Pagodula  carinata  Biv.  sp.  (=  M.  va- 
ginatus  Crist.  et  Jan) 

Euthria  cornea  L.  sp. 


* P.  Calcaea,  Notizie  sopra  alcune  conchiglie  fossili  rinvenute  nella  contrada 
Altavilla;  Palermo,  1841.  Pag.  28,  tav.  I,  fig.  7. 
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Murex  (Bolinus)  brandaris  L. 

» (Miirichantha)  trunculus  L, 
Trophonopsis  mvricatus  Mtg.  sp, 
Marginella( Gìbberula)  mìliaria  L.sp. 
Mitra  decollata  Bras. 

» ebenus  Lmk. 

Cancellaria  coronata  Se.  * 
Argobuccintim  gìganteum  Lmk  sp- 
Pleurotoma  Maravìgnae  Biv.  * 

» Coluìnnae  Se.* 
Haedrophura  septangiilaris  Mtg.sp.* 
Mangilia  gracilis  Mtg. 

» prismatica  Brug. 


Raphitoma  brachgstomuin  Lh.  * 
nuperrima  'l’ilj. 

Def rancia  anceps  Eiehw. 

» in  fiata  De  Crisi  et  Jan 
Defrauda  reticulata  Ben.  sp. 
Ringicula  buednea  Br.  sp. 

» leptocheila  Brug. 

» conformis  Monts.  * 

Scaphcuider  lignarius  L.  sp. 
Bulla  striata  Brug. 

Cylichna  cylindracea  Penn.  sp. 
Vmbrella  mediterranea  Lmk. 

Se r pula  sp. 


5.  Sulle  argille  sabbiose  con  arenarie  si  distende  un  deposito 
alluvionale  di  ciottoli  prevalentemente  silicei,  talora  spesso  qualche 
metro,  talora  ridotto  ad  uno  strato  sottilissimo. 


Dalle  sezioni  qui  descritte,  come  da  tutte  le  altre  che  si  possono 
rilevare  nei  territori  considerati  si  trae  che  l’ordinamento  cronologico 
degli  strati  nei  dintorni  di  Matera^  Laterza,  Ginosa  e Gravina  è,  dal 
basso  iu  alto,  il  seguente: 

1.  Calcari  compatti,  subcristallini  e cristallini,  grigi,  biancastri 
e melati,  con  Radiolites  e rari  esemplari  di  Actaeonella. 

2.  Tufi  calcarei  sabbiosi,  teneri  o resistenti,  misti  a ghiajetta, 
bianchicci  o giallicci,  passanti  spesso  alla  parte  inferiore  a una  brec- 
ciuola  o ad  un  conglomerato  di  ciottoli  tratti  dai  sottostanti  calcari 
con  Radiolites:  Terehratula  ampalla^Y.  Peeten  Alessii  Ph.,  ecc, 

3.  Marne  ed  argille  marnose,  non  di  raro  sabbiose,  turchine  o 
giallicce,  con  Terehratula  Scillae  Seg.  ecc. 

4.  Argille  sabbiose  e sabbie  argillose  associate  con  banchi  di 
sabbia  gialla  e arenarie  giallastre,  contenenti  tutti  una  fauna  quasi 
identica  a quella  deH’odierno  Mediterraneo. 

5.  Banco  di  ciottoli,  in  prevalenza  silicei,  dello  spessore  massimo 
di  un  metro,  talora  conglomerato. 

I calcari  del  membro  1°  sono  parte  di  quelli  cretacei  che  costitui- 
scono le  Munge  baresi  e leccesi;  essi,  per  la  presenza  di  una 
lites  del  tipo  della  R.  Sauvagesi  d’ Orb,  e di  qualche  esemplare  di 
Aetaeonella,  sembrano  appartenere  alla  parte  superiore  del  Cretaceo 
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pugliese  con  Plagioptychus  Aguilloni  d’Orb.,  Actaeonella  e Hippurites^ 
del  Turoniano.  Una  nota  che  pubblicheremo  prossimamente  ci  darà 
occasione  d’intrattenerci  meglio  del  Cretaceo  delle  Puglie. 

Il  conglomerato  del  membro  5°  è dovuto  alle  alluvioni  quaternarie 
delle  gravine^  sicché  la  discussione  un  po’  estesa  per  la  determinazione 
di  età  si  può  restringere  ai  membri  2»,  3°  e 4°,  che  sono  i più  importanti 
per  lo  scopo  che  ci  siamo  prefissi  nello  scrivere  questo  lavoro, 

I tufi  calcarei  del  membro  sono  precisamente  quelli  che  il  Mayer 
ha  riferito  alla  parte  superiore  del  Messiniano,  e che  gii  hanno  fornito 
il  tipo  del  suo  sottopiano  Materino.  Essi  giacciono  sempre  sui  calcari 
cretacei,  a spese  dei  quali  si  sono  formati  in  buona  parte;  ne  sieguono 
le  ondulazioni  e ne  riempiono  le  lievi  sinclinali.  La  loro  fauna  si  mostra 
a primo  aspetto  appartenente  al  Pliocene  più  tipico  e non  fa  notare 
i caratteri  di  transizione  tra  il  Miocene  e il  Pliocene,  che  furono  posti 
a base  del  Messiniano.  La  proporzione  delle  loro  specie  comuni  col  Mio- 
cene è quella  ordinaria  dei  terreni  pliocenici  tipici,  mentre  la  indicazione 
nei  tufi  di  parecchie  altre  specie  importanti  di  strati  più  antichi  V 
come  del  Careharodon  megalodon  (=  C.  Rondeleti  Muli,  ed  Henle)^. 
àQWdi Pholadomy a Puschi  f=Ph,  alpina  Math.)  e di  altre  riposa,  come  si 
vede,  su  determinazioni  inesatte.  Nessun  elemento  sufficiente  si  presenta 
nei  tufi  dei  luoghi  esaminati  per  poterli  sincronizzare,  come  fa  il  Mayer,. 
con  i depositi  a grandi  mammiferi  di  Eppelsheim,  del  Belvedere  presso 
Vienna,  con  gli  strati  a Congerie  dell’Austria-Ungheria,  della  Crimea,, 
dell’Italia  peninsulare  e insulare  ecc.  Non  è nemmeno  possibile  porre 
quei  tufi  accanto  alle  argille  alle  marne  di  gran  fondo,  che  so- 
gliono riposare  sul  Messiniano  e sono  comunemente  indicate  come 
parte  inferiore  del  Pliocene.  Prima  di  tutto  la  natura  della  roccia, 
composta  dall’agglutinamento  di  granelli  di  sabbia  con  ciottoli,  ghiaia, 
frammenti  di  briozoari,  balani,  echinidi  e conchiglie  di  molluschi,  e 
inoltre  lafaun»,  data  principalmente  dall’associazione  dì  Ostrea^Peeten^ 
JSpondyluSj  Hinnites,  ecc.,  mostrano  chiaramente  che  si  tratta  qui  di  un 
deposito  litorale,  equivalente  a quelli  che  costituiscono  V Andonino- 


’ E.  Di  Poggio,  Cenni  di  geologia  sopra  Matera,  ecc.,  — Sarra,  2'opogrojìa^ 
e geologia  degli  strati  materini. 


del  Mayer.  Non  è inutile  notare  però  che  al  significato  di  deposito 
litorale  va  dato  un  senso  relativamente  largo,  e che  non  bisogna  con- 
siderare come  tali  solo  quelli  che  si  formano  lungo  la  zona  biologica 
litorale  propriamente  detta.  La  fauna  di  molti  depositi  pliocenici  e 
post-pliocenici,  riguardati  giustamente  come  litorali,  indica  che  essi 
cominciarono  a deporsi  a una  profondità  che  raggiunge  almeno  la  parte 
superiore  della  zona  coralligena,  che  il  Fischer  crede  cominci  verso 
72  metri,  e il  fatto  che  l’azione  triturante  del  mare  si  può  esercitare 
fino  a 150  metri  di  profondità  e più  oltre,  assoda  tale  opinione 
per  quanto  riguarda  i tufi  calcarei.  Bisognerebbe  perciò  estendere 
un  po’  i limiti  inferiori  di  profondità  assegnati  dal  Fuchs  ^ ai  de- 
positi litorali,  che  egli  crede  si  formino  a cominciare  dalla  parte 
superiore  della  zona  con  Coralline  e Nullipore  in  su  fino  a quella 
litorale  nel  senso  ristretto.  Del  resto  molti  autori  mettono  fra  i litorali 
i depositi  originatisi  almeno  fino  a 200  m.,  il  che  è più  esatto. 

I tufi  calcarei  di  Matera,  Laterza,  Ginosa  e Gravina  sono  a ogni 
modo  dei  depositi  litorali  nettamente  pliocenici,  come  mostra  la  loro 
fauna,  per  nulla  differente  da  quella  delle  sabbie  gialle  o delle  argille 
sabbiose  dei  dintorni  di  Asti,  del  Parmigiano,  del  Bolognese  ecc.,  che 
sogliono  nei  linguaggio  comune  attribuirsi  al  Pliocene  superiore  e ne 
rappresentano  strati  più  o meno  litorali.  Questi  tufi  si  originarono  attorno 
scogliere  e bassi  isolotti,  formati  dai  calcari  cretacei  che  ora  costitui- 
scono la  massima  parte  della  Puglia  ed  erano  allora  emersi  in  parte. 

Le  marne  e le  argille  argille  marnose  o sabbiose,  turchine  o gial- 
lastre dei  membri  3®  e 4®  furono  dal  Mayer  riguardate  come  appartenenti 
al  Pliocene  inferiore,  e principalmente  per  questa  ragione  egli  credette 
messiniani  i tufi  sottostanti.  La  determinazione  precisa  del  livello  al  quale 
appartengono  le  argille,  offre  delle  leggiere  difficoltà;  ma  i loro  fossili 
e la  loro  posizione  stratigrafica  ne  escludono  l’appartenenza  alla  parte 
più  bassa  del  Pliocene.  La  fauna  di  tutte  le  argille,  cioè  delle  mar- 
nose e sabbiose  inferiori  e delle  sabbiose  associate  con  arenaria,  che 
stanno  alla  parte  superiore,  mostra  rispetto  a quella  dei  tufi  un  mag- 


* Th.  FuchSj  Welche  Ahlagerungen  hahen  wir  als  Tiefsaebildungeii  zu  betra- 
chten  ? (N.  Jahrb.  fùr  Min.,  ecc.,  II  Beilage-Band,  1883). 


gior  carattere  di  gioventù.  Infatti  manca  in  essa  queU’insieme  di  grandi 
Peeteiiy  Spondylus,  Hinnites^Venus^  Ficula,  Terehra^  Pleurotoma^  Conus, 
ecc.,  che  è caratteristica  del  Pliocene  classico,  e invece  vi  è grandissima 
la  proporzione  di  specie  ancora  viventi.  Questi  caratteri  si  riscontrano 
in  quegli  strati  che  costituirono  il  Newer  Pliocene  del  Lyell  e poi 
parte  del  Pleistocene  dello  stesso,  il  Pliocene  recente  del  Seguenza, 
FAstiano  superiore  del  Tournouér,  del  Fuchs,  del  Fischer,  la  seconda 
fauna  pliocenica  del  Neumayr  *,  il  Siciliano  del  Doderlein  pei  livelli 
con  specie  settentrionali  (Frigidiano,  De  Greg.)  e,  a quanto  pare,  TAr- 
nusiano  del  Mayer  in  parte.  Si  è discusso  e si  discute  ancora  se  si- 
mili depositi,  cosi  noti  a Monte  Mario  presso  Roma,  a Vallebiaia  presso 
Pisa,  a Rodi,  Kos,  Cipro,  Kalamaki,  Taranto,  nei  dintorni  di  Reggio- 
Calabria,  a Monasterace,  a Naso,  Rizzolo,  Cefali,  Catira^  Palermo, 
Sciacca,  ecc.,  si  debbano  riguardare  come  post-pliocenici,  come  con 
buoni  argomenti  ha  fatto  il  prof.  C.  De-Stefani,  oppure  come  apparte- 
nenti al  Pliocene  antico,  che  è il  tipico,  o a quello  recente. 

Riesce  diffìcile  certamente  di  poter  dividere  con  una  linea  netta  i 
depositi  pliocenici  dai  quaternari,  come  del  resto  avviene  per  tanti  altri 
terreni,  perchè  dal  vero  Pliocene,  al  Quaternario  e al  Recente  ci  sono 
passaggi  graduali,  e per  questo  si  potrà  disputare  a lungo  se  le  sabbie 
gialle  di  Monte  Mario,  le  argille  sabbiose  di  Vallebiaia  e le  sabbie  di 
Gallina  (Calabria),  si  debbano  ritenere  come  plioceniche  o come  appar- 
tenenti alla  porzione  più  bassa  del  Post-pliocene  marino;  tuttavia  nes- 
suno potrà  negare  a questi  depositi  un  maggior  carattere  di  gioventù 
rispetto  a quello  delle  sabbie  plioceniche  tipiche  (Andonino,  Mayer). 
In  ossi  non  si  riscontra  un  carattere  pliocenico  spiccato,  nè  la  pre- 
senza nelle  ghiaie  del  Monte  Mario  superiori  alle  sabbie  classiche  fos- 
silifere di  una  specie  certo  abbondante  nel  Pliocene  (ElepJias  meridio- 
nalis)^  ma  che  passa  in  istrati  assai  più  elevati  di  quelli  del  Monte  Mario, 
e le  relazioni  di  questi  depositi  anche  con  i più  antichi  Crags  inglesi  sono 


* M.  Neumayr,  TJeher  den  geologiscìien  Bau  der  Insel  Kos,  ecc.  (Denksohr. 
d.  K.  Ak.  d.  Wiss.,  XL,  1880). 

^ I limiti  di  questo  lavoro  non  ci  permettono  una  più  estesa  discussione  di 
questa  importante  questione.  Notiamo  però  che  volendo  stabilire  l’età  di  simili 
strati  per  mezzo  di  paragoni  con  depositi  pliocenici,  bisognerebbe  prima  di  tutto 


— 145  — 


argomenti  sufficienti  a mostrarne  il  netto  carattere  pliocenico. 'Questi 
strati  rappresentano  piuttosto  dei  gradini  elevatissimi  del  Pliocene  e quasi 
di  passaggio  al  Quaternario,  e quindi  non  del  tutto  a torto  potrebbero 
aggregarsi  alla  parte  più  bassa  del  Post-pliocene. 

Per  quanto  riguarda  poi  i depositi  di  Monte  Pellegrino  e di  Fica- 
razzi  presso  Palermo,  di  Cefali,  Catira,  Rizzolo,  Taranto,  Archi  pressò 
Reggio,  Carrubare,  Bovetto,  Pezzo,  della  valle  del  Ramato,  di  Monasterace 
di  Taranto,  di  Rodi,  Kalamaki,  e di  altri  del  bacino  mediterraneo,  nei 
quali  è assai  più  evidente  la  mancanza  dei  caratteri  del  Pliocene  clas- 
sico, si  riscontra  una  fauna  per  la  massima  parte  vivente  e in  alcuni 
anche  un  discreto  numero  di  specie  settentrionali,  riteniamo  che  la  loro 
associazioPxe  al  Pliocene  non  sarebbe  giustificata.  ^ 

Questa  breve  discussione  permetterà  ora  di  stabilire  dei  criteri  per 
la  determinazione  di  età  dei  due  livelli  argilloso-sabbiosi  superiori 
ai  tufi. 

Dalla  parte  descrittiva  di  questo  lavoro  si  rileva  che  tali  argille 
contengono  due  faune,  le  quali  sebbene  intimamente  legate,  presentano 
talune  differenze;  quella  inferiore  ha,  rispetto  alla  superiore,  un  mag- 
gior numero  di  specie  estinte  provenienti  dal  Pliocene,  che  sono:  Di- 
trupa  incuroa  Ren.,  T.  Scillae  Seg.,  Modiolaria  sericea  Bronn,  Ve- 


pigliare  per  termini  di  paragone  il  Pliocene  del  bacino  Mediterraneo,  anzi  dell’I- 
talia, elle  è la  ragione  classica  per  lo  sviluppo  del  Pliocene.  I vari  Crags  inglesi 
sono  depositi  al  certo  importantissimi  ; ma,  appartenendo  ad  altro  bacino,  pre- 
sentano degli  speciali  caratteri,  che  non  li  rendono  molto  adatti  al  paragone  con 
i nostri  depositi,  principalmente  perchè  l’influenza  del  periodo  glaciale  cominciò 
nelle  latitudini  inglesi  assai  prima  e con  maggiore  intensità  che  da  noi.  Del  resto 
non  è escluso  che  alcuni  di  essi  si  siano  formati  con  la  distruzione  di  altri  strati 
più  antichi. 

* Siccome  si  cita  Tautorità  grandissima  del  prof.  M.  Neumayr  per  associare 
al  Pliocene  simili  livelli,  noteremo  che  l’opinione  del  compianto  professore  sull’età 
da  assegnare  ai  depositi  come  quelli  del  Palermitano,  di  Rodi,  di  Taranto,  ecc., 
era  lungi  dall’essersi  fissata.  Bene  è vero  che  nel  suo  lavoro  « Véber  den  geologi - 
scìien  Bau  der  Insel  Kos,  1880.»  egli  li  associò  alla  parte  più  elevata  del  Pliocene, 
e che  cosi  fece  a pag.  539  della  sua  Erdgescliichte,  voi.  II;  ma  a pag.  603  di 
questa  opera  (Diluviale  Meereshildungen),  finì  con  l’assegnare  al  Quaternario 
i depositi  di  Palermo,  della  Toscana,  di  Rodi  e con  l’esprimere  il  dubbio  che  lo 
stesso  si  possa  fare  con  gli  strati  di  Taranto  e di  Corinto  (Kalamaki). 


nericarfìia  rudistahmk.^  T.  vermicularis  Br.  sp.,  Nassa  gigantula  Bon., 
Natica  helicina  Br.,  Surcula  dimidiata  Br.,  S.  intermedia  Br.,  che  su 
56  ispecie  rappresentano  il  16  0|q.  Di  esse,  la  più  gran  parte  sono  state 
anche  rinvenute  in  depositi  certamente  più  recenti  del  tipico  Pliocene  e 
che  non  a torto  sono  stati  riferiti  al  Post-pliocene,  mentre  la  Surcula  in^ 
termedia  Bronn  e la  N.  gigantula  Bon.,  sono  state  sinora  indicate  so- 
lamente nel  Pliocene.  In  quanto  a questa  ultima  specie  è da  notare  però, 
che  essa  da  molti  è riguardata  come  una  varietà  {integrostriata  Sism.) 
della  vivente  N.  semistriata  Br.,  e che  nell’odierno  Mediterraneo  si  rin- 
vengono esemplari  di  Nassa  striati  su  tutti  i giri,  che  le  stanno  assai  vi- 
cino. Come  si  vede  dunque  un  netto  carattere  pliocenico  manca  in  queste 
argille  turchine  o giallastre  inferiori,  e le  difficoltà  di  separarle  bene 
da  quelle  superiori  sarebbero  un  po’  gravi,  se  non  si  trovasse  in  esse  un 
grande  brachiopode  molto  importante,  cioè  la  T.  Scillae  Seg.,  che  a Ma- 
tera  è assai  abbondante.  Questa  specie  fu  dal  profi  Seguenza  ^ riguar- 
data come  caratteristica  della  parte  inferiore  del  suo  Pliocene  recente, 
sinonimo  di  Post-pliocene  inferiore,  e trovata  poi  ^ in  istrati  della  Ca- 
labria creduti  astiarti  (Cosentino,  Valanidi,  Gallina,  ecc.),  ma  che  pos- 
sono appartenere  al  Post-pliocene  inferiore  o a strati  di  passaggio,  e 
in  altri  riferiti  al  Siciliano  (Pantani,  Reggio).  Tale  specie  “ si  raccoglie 


’ G.  Sequenza,  Studi  strati  grafici  sulla  formazione  pliocenica  dell’Italia  Me- 
ridionale (Boll,  del  R.  Coni,  geo!.,  1873-77). 

G.  Sequenza,  Le  formazioni  terziarie  nella  provincia  di  Reggio  Calabria. 
(Atti  della  R.  Acc.  dei  Lincei,  S.  Ili,  Mem.  della  Sez.  di  Scienze  fis.,  ecc.,  Vo- 
lume VI.  1880). 

^ Buon  numero  degli  esemplari  studiati  da  noi  corrispondono,  pei  caratteri 
esterni,  perfettamente  alle  figure  e alle  descrizioni  che  il  prof.  Seguenza  diede  della 
T.  Scillae  (Sequenza,  Paleontologia  malacologicct  dei  terreni  terziari  del  Di- 
stretto di  Messina.  Brachiopodi  (T.  grandis  e in  parte  T.  a.mpulla).  — Studi  pa- 
leontologici sui  brachiopodi  terziari  delV Italia  meridionMe  (Boll.  mal.  it.,  1871-75); 
però  parecchi  individui  mostrano  sulla  regione  frontale  della  valva  imperforata 
due  evidenti  pieghe,  nel  qual  caso  non  possono  differirsi  dalla  T.  ampulLa  Br.  che 
solo  per  la  fine  cestelle  radianti  della  superficie.  Siccome  questo  carattere  non 
è sempre  bene  osservabile  e 1’  apparecchio  brachiale  in  simili  specie  assai  rara- 
mente è conservato,  riuscirà  spesso  difficile  il  separare  la  T.  Scillae  Seg  dalla 
T.  ampulla  Br.,  che  ha  con  essa  sì  intimi  rapporti. 


anche  nella  parte  superiore  del  Pliocene  di  Altavilla  presso  Palermo, 
come  si  trae  dai  belli  esemplari  conservati  nel  Museo  geologico  di  fjuella 
Università;  ma  generalmente  si  presenta  in  Sicilia  e in  Calabria,  e 
anche  in  Puglia  (Castellaneta,  argille  marnose  inf.)  in  depositi  che  sono 
paragonabili  a quelli  di  Monte  Mario  e di  Vallebiaia.  La  sua  presenza 
unita  a quella  della  S.  dimidiata^  della  S.  intermedia  e delle  grandi 
Turritelle  citate  — tipi  quest’  ultimi  che,  sebbene  siano  stati  trovati  in 
istrati  creduti  post-pliocenici,  hanno  un  carattere  pliocenico  — ci  per- 
mette di  poter  dividere  la  parte  inferiore  delle  argille  in  esame  da 
quella  superiore  e di  dimostrarne  la  maggiore  antichità.  Esse  rappre- 
sentano un  livello  più  elevato  di  quello  indubbiamente  pliocenico  (An- 
donino),  sul  quale  poggiano  nei  territori  descritti,  e vanno  probabil- 
mente poste  accanto  agli  strati  di  Gallina,  Monte  Mario  e Vallebiaia. 

Le  controversie  inerenti  alle  questioni  dei  limiti  tra  i piani  non 
possono  trovare  utilmente  la  loro  espressione  sulle  carte  geologiche, 
e siccome  si  è lungi  dall’  essere  d’  accordo  sulla  necessità  di  porre 
simili  livelli  nel  Quaternario,  è bene,  per  ragioni  d’opportunità,  che 
nel  rilevamento  della  Carta  geologica  della  Puglia  e della  Basilicata 
le  argille  marnose  a Terehratula  Scillae  siano  associate  alla  porzione 
più  elevata  del  Pliocene,  come  abbiamo  fatto  nelle  sezioni  che  accompa- 
gnano il  presente  lavoro. 

Non  è questo  il  caso  delle  argille  sabbiose  con  sabbie  gialle  e 
arenarie,  che  in  istrati  orizzontali  o poco  meno,  e perciò  spesso  discor- 
danti col  sottoposto  Pliocene,  coronano  le  colline  di  Ginosa,  Matera, 
Gravina  e si  ritrovano  a Castellaneta,  ad  Altamura,  a Spinazzola  ecc. 
Esse,  su  159  specie,  ne  mostrano  estinte  solo  12  {Ditrupa  incurvaRen., 
Nueula  piacentina  Lmk.,  Cardium  striolatum  Cale.,  Dentalium  Deles- 
serti  Chenu,  X.  TrinacriaeYi^ch.,  C.  Brugnonei  Monts.,  Natica  helicina 
Br.,  Ch,  Uttingeri  Risso,  Nassa  musica  Br.,  N.  gigantula  Bon.,  N.  ita- 
lica Mayer,  N.  turbinellus  Br.,  Pleurotoma  Columnae  Se.),  che  rappre- 
sentano una  proporzione  del  7.50  per  cento.  Di  esse  solo  il  C.  striola- 
tum, la  N.  italica,  la  N,  turbinellus  e,  se  si  vuole,  la  N.  gigantula, 
hanno  carattere  pliocenico,  presentandosi  le  altre  anche  in  istrati  supe- 
riori del  Post-pliocene  marino. 

Ora  l’associazione  di  questi  caratteri,  cioè  la  mancanza  spiccata 
dei  contrassegni  del  Pliocene  tipico,  l’esigua  proporzione  di  specie 
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estinte  \ che  nel  Pliocene  tipico  oscilla  fra  il  50  e il  25  per  cento,  e 
la  presenza  di  una  fauna  quasi  tutta  vivente  nel  Mediterraneo,  ci  pare 
che  possano  facoltare  a porre  le  argille  sabbiose  con  sabbie  gialle  ed 
arenarie,  che  stanno  sulle  sommità  delle  colline  di  Ginosa,  Matera  e 
Gravina,  nel  Post-pliocene  marino,  accanto  agli  strati  superiori  di 
Sciacca,  a quelli  del  Palermitano,  ai  post-pliocenici  superiori  della  Ca- 
labria, a quelli  di  Taranto,  di  Rodi,  ecc.,  che  possono  essere  contem- 
poranei del  principio  del  periodo  glaciale  e taluni  anche  più  recenti. 
I depositi  con  mammiferi  delle  grotte  di  Matera,  se  debbiano  ritenere 
esatte  le  determinazioni  del  dottor  Di  Poggio,  e le  ghiaie  che  terminano 
la  serie,  sono  quaternarie,  ma,  naturalmente,  posteriori. 

E importante  notare  che  in  queste  faune  marine  di  Ginosa,  Matera 
e Gravina  mancano,  o almeno  non  si  conoscono  sinora  con  certezza  -, 
delle  specie  veramente  settentrionali;  però  la  mancanza  o presenza  di 
esse  non  può  fornire  un  criterio  cronologico  assoluto,  perchè  in  molti 
depositi  sicuramente  quaternari,  come  quelli  di  Sciacca,  Rizzolo,  Cefali, 
Taranto,  in  vari  depositi  della  Calabria,  Rodi,  ecc.,  o mancano  del 
tutto,  o vi  sono  rappresentate  da  qualche  rara  specie,  la  cui  determi- 
nazione del  resto  comincia  ad  essere  controversa.  La  presenza  di 
specie  settentrionali  in  taluni  depositi  ha  fornito  sinora  uno  dei 
buoni  argomenti  per  poterli  associare  al  Quaternario  ; ma  il  fatto  che 
molti  molluschi  litorali  artici  si  vanno  ritrovando  nelle  grandi  profon- 
dità dell’Atlantico  intertropicale;  le  affinità  dei  molti  molluschi  di  tali 
profondità  con  quelli  fossili  nel  Post-pliocene  della  Sicilia;  l’associazione 


t II  criterio  della  proporzione  centesimale  di  specie  estinte  può  essere  fallace 
nella  distinzione  dei  piani,  quando  essa  non  è molto  spiccata  e le  faune  non  sono 
sufficientemente  conosciute  ; ma  quando  essa  è fortissima  e le  faune  sono  abba- 
stanza note,  come  è il  caso  di  quella  di  Gravina,  tale  criterio  è certo  esatto. 

^ Il  Philippi  indica  a Gravina  la  Mactra  solida  L.,  specie  che  vive  nell’Atlan- 
tico medio,  senza  giungere  nella  Scandinavia;  però  noi  non  ve  l’abbiamo  trovata 
sinora,  Invece  sappiamo  che  sono  stati  raccolti  nelle  argille  sabbiose  di  Bernalda 
e Pomarico  (Basilicata)  prossime  a Matera  e occultanti  una  posizione  identica  a 
quelle  in  esame,  esemplari  incompleti  di  quella  Cyprina  del  Pliocene  e del  Qua- 
ternario comunemente  riferita  alla  nordica  6'.  islandica,  sebbene  ne  differisca  per 
taluni  caratteri.  È possibile  che  successive  ricerche  facciano  trovare  tale  specie 
anche  a Matera  o a Gravina. 
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idi  molluschi  meridionali  con  molti  altri  nordici  provata  dal  Mac-Andrew 
|e  dal  Jeffreys  presso  le  coste  marocchine  e portoghesi,  e le  intime  rela- 
zioni della  fauna  mediterranea  con  quella  dell’Atlantico,  tanto  che  il 
I Mediterraneo  sembra  popolato  da  colonie  venute  da  quell’Oceano,  ren- 
i dono  un  po’  più  complessa  che  non  paia  la  spiegazione  della  presenza 
i di  parecchie  specie  settentrionali  nei  depositi  post-pliocenici  del  Medi- 
! terraneo.  Noi  non  estenderemo  questo  argomento  perchè  non  faremmo 
I che  ripetere  quanto  fu  esposto  già  da  uno  di  noi  (Di-Stefano,  Sul  Plio- 
cene e sul  Post-pliocene  di  Sciacca;  Roma,  1889);  ci  basta  mostrare 
che  la  presenza  di  specie  dei  mari  freddi  non  può  essere  ritenuta 
come  carattere  distintivo  necessario  ed  assoluto  del  Post-pliocene  su- 
periore. 

Così  crediamo  di  avere  dimostrato  che  le  argille  sovrastanti  ai  tufi 
calcarei  non  rappresentano  il  Pliocene  inferiore.  Questi  tufi  non  differi- 
scono cronologicamente  dagli  altri  di  Altamura,  Spinazzola,  Andria, 
Corato,  Trani,  Ruvo,  Bitetto,  Gioja  del  Colle,  Castellaneta,  Massafra, 
ecc.,  che  si  presentano  in  generale  con  le  stesse  condizioni  stratigra- 
fiche e giustamente  sono  riferiti  al  Pliocene. 

Da  quanto  abbiamo  esposto  finora  si  deduce  che,  non  essendovi  nei 
dintorni  di  Matera,  nè  nelle  regioni  limitrofe  alcun  deposito  mio-plio- 
cenico,  le  denominazione  di  Materino  per  la  parte  superiore  del  Mes- 
siniano  Mayer  (Piano  Pontico,  Fuchs  e Neumayr)  non  può  ritenersi 
giustificata. 


NOTIZIE  BIBLIOGRAFICHE 
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Clerici  E.  — Sulle  argille  plioceniche  alla  sinistra  del  Tevere  nelVinterno 
di  Roma,  (Boll.  Soc.  geoL,  X,  1).  — Roma. 

In  recenti  lavori  eseguiti  in  Roma  alle  falde  del  Pincio  presso  Piazza  di  Spagna 
si  trovarono,  a partire  dal  livello  medio  di  questa,  delle  argille  grigie  regolarmente 
stratificate  ed  inclinate  verso  il  monte;  sono  ricoperte  da  due  metri  di  marne  ar- 
gillose grigiastre  miste  a ghiaia  e quindi  da  ghiaia  un  po’  più  grossa  contenente 
sabbia  silicea  con  qualche  raro  grano  di  augite  e di  sanidino.  L’ing.  Clerici,  che 
ha  comunicato  tale  fatto  alla  riunione  della  Società  geologica  tenuta  in  Napoli 
rs  febbraio  1891,  dice  che  per  l’aspetto  le  argille  sono  identiche  a quelle  del  Va- 
ticano e della  base  di  Monte  Mario;  e tale  analogia  è confermata  dai  fossili  ch’egli 
vi  ha  raccolto  e dei  quali  dà  una  lista  preliminare. 

E la  prima  volta  che  si  citano  sulla  sinistra  del  Tevere,  nell’  interno  della 
città,  marne  marine  plioceniche,  e se  ne  precisano  i fossili  che  sono  di  mare  pro- 
fondo ed  assolutamente  identici  a quelli  del  Vaticano. 

Il  prof.  Meli  ha  aggiunto  a questa  comunicazione  dell’ing.  Clerici  interessanti 
considerazioni  che  saranno  ricordate  a lor  luogo. 

Clerici  E.  — Sul  « Castor  fiber  » , sulV  « Elephas  meridionalis  » e sul 
periodo  glaciale  nei  dintorni  di  Roma.  (Boll.  Soc.  geo!.,  X,  3).  — • 
Roma. 

In  questa  nota  l’autore  intende  rispondere  ad  alcune  osservazioni  critiche  fatte 


1 Vi  sono  comprese  anche  quelle  pubblicazioni,  e ie  pur  trattando  di  località  estere,  inte- 
ressano la  geologia  d'Italia  od  hanno  rapporto  con  essa. 
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a due  suoi  lavori  precedenti  ^ dal  dott.  Tuccimei  nella  memoria:  Alcuni  mam- 
miferifossili delle  proGincie  umbra  e romana.  La  prima  osservazione  si  rife- 
risce ai  resti  di  Castor  jìher  e mette  in  dubbio  l’asserzione  deH’autore  che,  cioè, 
i resti  trovati  da  Fr.  Indes  nella  caverna  del  Monte  delle  Gioie  sulla  destra  del- 
l’Aniene,  citati  da  altri  autori  con  località  errata,  fossero  gli  unici  sino  allora  trovati 
nei  dintorni  di  Roma,  mentre  invece  vari  autori  avevano  già  prima  citati  altri  resti 
di  Castor  jìber  provenienti  da  località  differenti  fra  loro  e da  quella  del  Fr.  Indes. 

L’autore  nota  anzi  tutto  che  i resti  da  lui  descritti  provenivano  dalle  ghiaie 
di  Monte  Sacro  non  dal  Monte  delle  Gioie  come  dice  il  Tuccimei;  a provare  poi 
che  talora  le  località  citate  dal  Ponzi,  Bleicher  e Mantovani  erano  errate,  cita 
quanto  su  questo  proposito  scrissero  questi  autori  e ne  trae  argomento  a sostegno 
della  sua  asserzione. 

Un  altra  osservazione  critica  si  riferisce  alla  contemporaneità  dell’  Elephas 
meridionalis  e della  Corbicula  fluminalis  asserita  dall’autore. 

Questi  fa  notare  che  1’  obbiezione  del  Tuccimei  è basata  sul  concetto  che 
egli  ha  che  VE.  meridionalis  sia  specie  esclusivamente  pliocenica,  mentre  la  Cor- 
hicula  figura  in  terreni  quaternarii  superiori  al  tufo.  Ma  l’autore  cerca  di  dimo- 
strare che  tale  specie  non  è esclusivamente  pliocenica,  e con  argomenti  tratti  dal 
parere  di  vari  autori  e da  osservazioni  di  fatto  che  mostrano  nei  terreni  sincroni 
di  varie  località  presso  Roma  la  presenza  dei  due  citati  fossili,  sostiene  che  la 
Corbicula  fluminalis  e VE.  meridionalis  vissero  contemporaneamente. 

L’ultima  obbiezione  del  Tuccimei  si  riferisce  alla  contradizione  che  egli  riscontra 
fra  la  presenza  della  Corbicula  e dei  mammiferi,  ammessa  dall’autore,  nei  terreni 
superiori  al  tufo  vulcanico  e l’asserzione  del  medesimo  che  i grossi  mammiferi 
dovettero  scomparire  dall’  Europa  insieme  alla  Corbicula  durante  il  periodo 
glaciale. 

Accennato  alle  varie  teorie  sul  periodo  glaciale,  indica  i tempi  in  cui  può 
dividersi  il  Quaternario  rispetto  alla  facies  glaciale  e,  detto  della  posizione  che 
occupano  i tufi  romani  e del  modo  di  considerarli  nelle  loro  varietà  e relativa- 
mente alla  distribuzione  dei  resti  organici  in  essi  contenuti,  mostra  che  le  ghiaie 
del  Monte  Verde  e della  Sedia  del  Diavolo  contenenti  la  Corbicula  fluminalis  si 
possono  ritenere  interglaciali.  Queste  ghiaie  tanto  in  queste  due  località  come  al 
Ponte  Molle,  al  Monte  Sacro  ed  altrove  sono  ricoperte  da  parecchi  altri  strati  di 
marne,  sabbie  e tufi  di  certa  potenza,  ed  in  questi  non  si  trova  più  nè  VElephas 


1 Vedi  Clerici  E.,  Sopra  i resti  di  Castoro  finora  rinvenuti  nei  dintorni  di  Roma  (Boll.  R. 
Com.  Geol.,  1887).  — Id.  Sulla  « Corbicula  fluminalis  » dei  dintorni  di  Roma  e sui  fossili  che  V ac- 
compagnano (Boll.  Soc.  Geol.  it..  Voi.  V,  1888). 


meridionalis  ne  la  Corbicula  fluminalis  : le  due  specie  sono  scomparse  dal— 
l’Europa,  il  primo  estinguendosi,  l’altra  emigrando  al  Sud  ; ritiene  da  ultimo  che 
esse  scomparissero  durante  il  periodo  glaciale. 

Colomba  L.  — SulV epidoto  di  Oulx  e sui  hninerali  che  lo  accompagnano, 
(Atti  Acc.  se.  Torino,  Voi.  XXVI,  15).  — Torino. 

L’autore  si  occupa  in  questa  nota  di  un  giacimento  di  minerali  da  lui  trovato 
presso  Oulx  nella  valle  della  Dora  Riparia  in  Piemonte.  La  roccia  appartiene  alla 
zona  delle  pietre  verdi  del  Gastaldi  ed  ha  larghe  venature  ora  bianche  (albite)  ed 
ora  giallo- verdastre  (epidoto):  in  tali  vene  sono  geodi  con  cristalli.  I minerali  tro-i 
vati  sono  epidoto,  anfibolo,  albite,  calcite,  quarzo,  ematite  e pirite  : 1’  albite  e 
l’epidoto  sono  sparsi  dappertutto,  mentre  l’anfibolo,  la  calcite,  l’ematite  e la  pirite 
trovansi  specialmente  nelle  vene  di  epidoto;  il  quarzo  è disseminato  qua  e là, 
ma  sempre  scarso.  Di  ognuno  di  questi  minerali  l’autore  espone  i caratteri,  dando 
per  parecchi  il  risultato  di  analisi  chimiche  da  lui  eseguite  e discutendone  le  for- 
mule risultanti.  Ha  pure  esaminate  al  microscopio  alcune  lamine  della  roccia  in- 
cassante presa  poco  lontano  dalle  druse  cristallizzate  e da  quell’esame  conclude 
che  tale  roccia  risulta  da  feldispato  plagioclasico  (albite,  assai  calcifera  presso 
le  geodi),  epidoto  ed  anfibolo  : e,  ritenendo  che  nella  massa  della  roccia  a distanza 
dei  giacimenti  minerali  l’albite  sia  sostituita  da  oligoclasio,  egli  conclude  che  essa 
deve  considerarsi  come  diorite  attinolitica  ricca  in  epidoto,  1’  abbondanza  del  fel- 
dispato non  permettendo  di  dirla  anfìbolite  feldispatica  ed  epidotica  sebbene  in 
alcuni  punti  abbia  l’aspetto  di  vera  anfibolite. 

Consiglio  Ponte  S.  — Contribuzione  alla  vulcanologia  delle  isole  Eo- 
lie: fine  del  periodo  eruttivo  di  Vidcano  e stato  attuale  del  cratere.^ 
(Atti  Acc.  Grioenia  se.  nat.,  S.  IV,  Voi.  Ili;  sunto  nel  Bull,  mens., 
X.  Serie,  fase.  XX-XXI).  — Catania. 

In  questa  nota,  letta  airAccademia  Gioenia  il  21  giugno  1891,  l’autore,  dopo 
aver  ricordato  le  comunicazioni  fatte  all’Accademia  stessa  dal  prof.  Silvestri  in* 
torno  al  periodo  eruttivo  di  Vulcano  cominciato  nel  1888,  espone  le  ultime  fasi 
di  quel  periodo. 

Nel  gennaio  1890  continuarono  le  eruzioni  alternativamente  forti  e deboli,  ad 
intervalli  di  mezz’ora  e più,  con  predominio  di  vapor  d’acqua  e sabbia;  verso 
la  fine  del  mese  il  cratere  si  manteneva  quasi  costantemente  pieno  di  vapori 
bianchi. 

L’attività  crebbe  dopo  la  prima  decade  di  febbraio,  sino  alla  grande  eruzione 
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del  15  marzo,  in  cui  parte  del  materiale  proiettato  raggiunse  l’abitato  di  Lipari^ 
a 7 chilometri  circa  di  distanza.  Succedettero  eruzioni  minori,  e quindi  decrebbe 
gradatamente  l’attività  di  Vulcano,  che  nel  giugno  successivo  era  entrato  in  fase 
solfatariana. 

L’autore  descrive  in  seguito  lo  stato  del  cratere  nel  marzo  1891,  quando  si 
recò  a visitarlo.  Senza  entrare  in  particolari,  che  non  si  possono  conveniente- 
mente riassumere,  notiamo  solo  ch’egli  si  occupa,  fra  l’altro,  particolarmente  di 
sublimazioni  bianche  formate  da  gruppi  di  cristalli  aciculari  di  gesso,  limpidi  e 
trasparenti,  compenetrati  di  acido  solforoso:  volle  rendersi  ragione  dell’abito  aci- 
culare di  tali  cristalli,  e sperimentalmente  osservò  ch’esso  predomina  quando  il 
gesso  cristallizza  in  presenza  di  acido  cloridrico  o solforoso. 

CoBTESE  E.  — Le  pegmatiti  dei  dintorni  di  Parghelia  in  Calabria,  (Boll. 
Com.  geoL,  4).  — Roma. 

Il  granito  che  forma  l’ossatura  della  regione  detta  del  Poro  nella  Calabria 
media  è traversato  da  grossi  filoni  e venature  di  pegmatite,  la  quale  fornisce  le 
arene  adoperate  nelle  fabbriche  di  vetri,  porcellane,  maioliche,  ecc. 

La  rena  è distinta  localmente  in  due  qualità,  dura  e tenera,  o fusibile  ed  in- 
fusibile ; quasi  interamente  quarzosa  la  prima,  di  feldispati  e quarzo  la  seconda. 

L’autore,  indicate  le  condizioni  di  giacitura,  trascrive  alcune  sue  analisi  ed 
altre  del  dottore  G.  Giorgis  ; dà  quindi  alcuni  cenni  sulle  cave  e loro  lavora- 
zione. 

Alla  nota  è unita  una  Carta  geologica  (1/50  000)  dei  dintorni  di  Parghelia, 
con  indicazione  delle  cave. 


CoETi  B.  — Sidle  diatomee  del  lago  del  Palil  in  Valle  Malenco.  (Boll, 
scientifico,  Anno  1891,  n.  34).  — Pavia. 

Alla  lista  delle  diatomee  raccolte  nelle  acque  del  lago  del  Palò  (provincia 
di  Sondrio)  l’autore  fa  precedere  alcuni  cenni  intorno  all’origine  del  lago  stesso. 
Questo  si  trova  sulla  sinistra  della  Valle  Malenco,  a 1993  metri  di  altezza;  ha 
lunghezza  e larghezza  massima  rispettivamente  di  600^^  e 250“^  circa;  profondità 
da  2™  a 25^.  E alimentato  da  due  piccoli  corsi  d’acqua  perenni  che  scendono  dai 
monti  Nero  e Motta,  e non  ha  emissario  apparente.  Una  delle  morene  laterali  dei 
monti  del  Muret,  dell’Oro  e del  Pizzo  Tremoggia,  sbarrando  il  cammino  di  quei 
due  corsi  d’acqua,  diede  origine  al  lago. 
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Corti  B.  — Sulle  cTiatomee  del  lago  di  Poschiavo.  (Boll,  scientifico, 
Anno  1891,  n.  3-4).  — Pavia. 

Questa  nota  comprende;  alcuni  cenni  oro-idrografici  e geologici  sul  lago  di 
Poschiavo  (Alpi  Retiche),  la  ricerca  dell’origine  di  questo  lago  ed  infine  la  lista 
delle  diatomee  raccolte  dall’autore  a varia  profondità  delle  sue  acque. 

Quanto  al  secondo  degli  indicati  argomenti,  l’autore,  dopo  ricordate  le  opi- 
nioni di  Ziegler  e Stoppaci,  secondo  cui  il  lago  dovrebbe  la  propria  origine  allo 
sbarramento  della  valle  per  opera  di  una  morena  frontale  del  ghiacciaio  del 
Bernina,  e quella  di  Taramelli  per  cui  lo  sbarramento  fu  prodotto  da  frana, 
espone  le  sue  osservazioni  fatte  sul  terreno  : e conclude  essere  certo  che  nella 
valle  di  Poschiavo  esistono  avanzi  dell’anfiteatro  morenico  dell’anzidetto  ghiacciaio, 
con  frequenti  ed  importanti  scoscendimenti;  e che  lo  sbarramento  per  frana  venne  . 
ad  aggiungersi  a quello  della  morena  per  produrre  il  lago. 

Corti  B.  — Picerche  micropaleontologiche  sidle  argille  del  deposito  la-  i 
custro-glaciale  del  lago  di  Pescarenico  : nota  preventiva.  (Boll,  scien- 
tifico, Anno  1891,  n.  3-4).  — Pavia. 

Il  deposito  lacustro-glaciale  del  lago  di  Pescarenico,  a Pescalina  presso 
Lecco,  incomincia  dopo  la  morena  di  Pescate  e si  estende  per  circa  350“  con  ^ 
potenza  media  di  m.  3,50:  è formato  di  marne  alla  parte  superiore  ed  argille  alla 
inferiore.  L’autore  dà  la  lista  di  47  diatomee,  tutte  viventi,  e 3 spongolithisj  che  ;i 
egli  vi  ha  riscontrato,  istituendo  poi  dei  raffronti  con  gli  organismi  di  altri  depo-  : 
siti  analoghi. 

Il  deposito  di  Pescarenico  è indubbiamente  più  recente  delle  argille  lignitiche  j 
di  Leffe,  da  Bonardi  e Parona  riferito  se  non  decisamente  al  Pliocene,  però  ad  una  ,f 
delle  prime  fasi  del  Quaternario. 

CozzAGLio  A.  — Osservazioni  geologiche  sulla  riviera  bresciana  del  lago  \ 
di  Garda.  (Boll.  Soc.  geoL,  X,  2).  — Poma. 

La  regione  che  l’autore  prende  ad  illustrare  in  questa  memoria  è compresa  - 
fra  il  lago  di  Garda  e la  Valle  Sabbia.  In  un  cenno  preliminare  egli  dà  una  de- 
scrizione dei  terreni  che  si  presentano  in  tale  zona,  avvertendo  che  in  questo  studio 
ha  seguito  in  massima  parte  la  stratigrafia  già  stabilita  dal  Ragazzoni,  il  quale 
fece  importanti  osservazioni  nella  regione.  In  un  primo  capitolo  l’autore^  fa  una 
rassegna  assai  dettagliata  della  serie  mesozoica  post-rabliana  e dei  terreni  ter- 
ziari, indicando  a grandi  tratti  i caratteri  dei  vari  orizzonti.  Passa  quindi  a svol-  ■ 
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■gere  la  tettonica  speciale,  distinguendola  in  vari  tratti  a seconda  del  modo  diverso 
di  presentarsi,  facendo  uno  studio  assai  dettagliato  del  modo  di  comportarsi  delle 
singole  masse  stratificate  e dei  vari  fenomeni  tettonici  che  vi  si  connettono.  In 
base  a tale  studio  viene  successivamente  ad  esporre  la  tettonica  generale  della 
regione,  mostrando  come  la  stratigrafia  della  Riviera  del  Garda,  sia  intimamente 
collegata  con  quella  del  Monte  Baldo,  di  cui  sarebbe  una  continuazione.  Svolgendo 
quindi  le  fasi  orogenetiche  che  derivano  dallo  studio  fatto,  ed  il  modo  col  quale 
si  succedettero,  ne  deduce  che  il  lago  di  Garda  segna  una  linea  tracciata  già, 
sebbene  leggermente,  nelle  fasi  orogeniche  mesozoiche,  ma  che  i più  grandiosi  scon- 
volgimenti della  regione  si  manifestarono  assai  posteriormente  in  tre  periodi 
sismici  principali.  Il  primo  verso  il  principio  del  Miocene,  il  secondo  verso  la  fine 
del  Pliocene,  prima  del  periodo  villafranchiano,  ed  il  terzo  verso  la  fine  dell’epoca 
glaciale.  Nel  primo  si  ha  il  sollevamento  del  Monte  Baldo  e l’abbozzo  generale 
del  lago  di  Garda  e delle  vicine  prealpi.  Nel  secondo  periodo  si  accentuano  le 
precedenti  strutture  tettoniche,  producendosi  tutte  quelle  minute  dislocazioni  e ro- 
vesciamenti, che  rendono  così  complicata  la  tettonica  in  questa  regione.  Conse- 
guenza di  questo  periodo  è l’apertura  di  nuove  valli  longitudinali  e l’accumularsi 
in  esse  di  detriti  paleozoici  che  produssero  poi  nella  pianura  gli  espandimenti  vil- 
lafranchiani.  Intanto  però  colla  manifestazione  dei  ghiacciai  si  ha  una  corrispon- 
dente degradazione  meteorica.  L’ultimo  periodo  post-glaciale  produce  lo  sposta- 
mento del  villafranchiano,  ed  in  generale  della  serie  quaternaria  nella  pianura.  A 
questo  periodo  sono  pure  da  riferirsi  gli  scoscendimenti  indicati  dal  Taramelli  e 
dallo  Stoppani  nel  Trentino  lungo  la  linea  del  Sarca,  e quella  dei  dirupi  tra  Gar- 
gnano  e Limone. 

Coordinando  cosi  i fatti  raccolti  1’  autore  ne  deduce  l’attuale  conformazione 
orografica  della  regione.  Il  lago  di  Garda  è ora  chiuso  in  una  sinclinale  formata 
da  due  grandiosi  fasci  stratigrafici,  l’uno  del  Monte  Baldo  che  segue  la  linea  del- 
l’Adige superiore  e del  lago,  l’altro  della  Riviera  bresciana,  che  si  estende  dai 
dintorni  di  Brescia  a Limone. 

Un  quadro  nel  quale  è rappresentata  la  serie  dei  terreni  con  le  relative  os- 
servazioni geotettoniche,  non  che  varie  tavole  di  sezioni,  corredano  questo  im- 

i 

I portante  lavoro. 

j 

j Damian  J.  — Der  AUegJie  See.  (Mitt.  d.  Sect.  f.  Naturk.  d.  Oesterr. 

: Touristen-Club,  III,  2).  — Wien. 

1 

Del  lago  di  Alleghe  (Valle  del  Cordevole,  in  provincia  di  Belluno),  formato 
dallo  sbarramento  della  valle,  prodotto  da  una  frana  caduta  nella  notte  dell’ll 
gennaio  1771,  l’autore  ha  rilevato  la  Carta  batimetrica,  che  pubblica  in  questo  suo 
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lavoro.  La  profondità  massima  del  lago  è di  metri  22,5,  onde  la  scomparsa  del 
lago  per  interrimento,  che  lo  Stoppani  ed  il  Brentari,  fondandosi  sopra  una  pre-^ 
sunta  profondità  di  80  metri,  avevano  predetto  dover  avvenire  fra  un  secolo,  av- 
verrà probabilmente  assai  prima. 

L’autore  cita  ancora  molti  esempi  di  frane  cadute  nelle  Alpi  Tridentine 
Gamiche,  talune  delle  quali  hanno  dato  esse  pure  origine  a laghetti,  che  segnati 
in  carte  antiche,  sono  ora  scomparsi,  o ridotti  a piani  paludosi. 


Da  Schio  A.  — La  fontana  ardente  di  Casale  (Vicenza).  (Boll,  mensile- 
Osservatorio  centr.  Moncalieri,  S.  II,  Yol.  XI,  N.  3).  — Torino. 

L’autore  dà  alcune  notizie  intorno  ad  un  pozzo  artesiano  eseguito  a Casale 
(Vicenza)  sino  alla  profondità  di  43  metri.  L’acqua  ha  odore  di  zolfo,  e da  essa 
si  svolge  idrogeno  protocarburato,  di  cui  il  proprietario  si  serve  per  alimentare 
6 becchi  nella  prossima  sua  abitazione.  Nel  gazometro  si  raccolgono  115  litri  di 
gas  per  ora.  La  temperatura  dell’acqua,  misurata  il  2 gennaio  1891,  fu  trovata  di 
14®,8  ; l’acqua  appena  attinta,  è limpida,  ma  rapidamente  diventa  giallognola  e si 
copre  di  una  schiuma  ocracea.  L’orifizio  del  tubo  aveva  una  forte  calamitazione, 
con  polarità  Sud. 

De  Bouey  e.  — Etude  critique  des  « Scalidae  » miocènes  et  'pliocènes 
d Italie  décrits  oii  cités  par  les  auteurs  et  description  d’espèces  non- 
velles.  (Bull.  Soc.  Mal.  it.,  Yol.  XY).  — Pisa. 

L’autore  esamina,  in  ordine  cronologico,  le  opere  in  cui  sono  citate  o descritte 
scalarie  mioceniche  e plioceniche  d’Italia,  con  lo  scopo  di  verificare  l’esattezza 
delle  determinazioni  e correggerle  quando  ne  sia  il  caso,  valendosi  a tal  uopo  di 
un  ricco  materiale  avuto  in  comunicazione  e comprendente  alcuno  dei  tipi  che 
servirono  a quelle  determinazioni.  In  una  tavola  son  figurate  parecchie  forme,  al- 
cune delle  quali  non  lo  erano  ancora  state  o lo  erano  imperfettamente,  ed  altre- 
sono  nuove,  stabilite  dal  De  Boury  stesso. 

Deecke  W.  — Zur  Geologie  von  Unteritalien.  (N.  Jalirb.  £ Min.,  Greol. 
und.  Pai.,  Jahrg.  1891,  II  Bd.,  1 e 3 H.).  — Stuttgart. 

Sotto  il  titolo  indicato  l’autore  ha  pubblicato  tre  lavori,  nel  primo  dei  quali 
si  occupa  della  solfara  di  Altavilla  Irpina  (Avellino),  nel  secondo  tratta  dei  con- 
glomerati a ciottoli  granitici  delle  valli  dell’alto  Ofanto,  dell’  Atella,  dell’alto  Ca- 
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lore  e della  regione  fra  la  Capitanata  ed  il  Beneventano;  nel  terzo  infine,  egli  ra- 
giona della  costituzione,  giacitura  ed  origine  del  tufo  della  Campania. 

Il  giacimento  solfifero  di  Altavilla  è alla  base  di  un  conglomerato  pliocenico, 
entro  ad  argille  bituminose  con  lenti  gessifere,  di  cui  l’autore  non  fissa  l’età 
ma  dice  ritenere  che,  salvo  probabili  trasgressioni,  sotto  di  esse  possono  trovarsi 
le  arenarie  mioceniche.  Nella  miniera  di  Altavilla  si  hanno  acque  contenenti  acido 
solfidrico;  e da  questo  fatto  l’autore  deduce  che  le  sorgenti  sulfuree  di  Telese  e 
Amorosi  nella  Valle  del  Volturno  e quella  dei  bagni  di  Villamarina  presso  Frigento» 
traggano  la  loro  natura  da  analoghe  formazioni  gessifere,  anziché  essere  connesse 
ad  una  linea  di  frattura  che  secondo  Abich  e Scrope  attraverserebbe  in  quella 
regione  la  penisola,  e che  egli  ritiene  invece  posta  più  a Sud. 

I conglomerati  a ciottoli  granitici  delle  indicate  località  appartengono  tutti, 
secondo  l’autore,  al  Pliocene;  e ne  espone  le  condizioni  e la  distribuzione:  egli 
dice  che  i conglomerati  pliocenici  sono  diffusi  in  tutta  la  regione  dai  monti  del 
Matese  al  Pollino,  ma  i ciottoli  cristallini  si  trovano  principalmante  in  una 
zona  che  va  da  Lacedonia  e S.  Fele  all’Est,  fino  a Benevento  ed  Avellino  ad 
Ovest, 

Quanto  al  tufo  grigio  della  Campania  costituito  di  materiale  trachitico  l’au- 
tore conclude  sia  il  prodotto  di  una  eruzione  o di  parecchie  eruzioni  violentissime 
succedentisi  a brevi  intervalli,  e probabilmente  semi-sottomarine,  di  un  vulcano 
dei  Campi  Flegrei,  verosimilmente  della  bocca  che  eruttò  il  piperno  e le  breccie 
di  Seccavo.  I calcari  inclusi,  non  provenienti  da  terreni  profondi,  ma  rotolati  nel 
tufo,  si  metamorfosarono  dopo  l’eruzione  per  opera  dei  gas  e degli  acidi  delle 
scorie  e delle  pomici.  Le  geodi  fluorifere  sarebbero,  secondo  l’autore,  in  parte 
lapilli  decomposti.  Questo  studio  è accompagnato  dalle  diagnosi  petrografiche  di 
varie  roccie  incluse  nei  tufi,  da  analisi  chimiche  delle  medesime  e da  profili. 

Deecke  W.  — Der  Monte  Vulture  in  der  Basilicata  (Unter-Italien).  (N. 
Jahrbucli  f.  Min.,  Geol.  und  Pai.,  VII  Beilage-Band,  4 Heft.).  — 
Stuttgart. 


L’autore  dà  in  questa  memoria  la  descrizione  geologica  di  una  parte  della 
Basilicata,  che,  avendo  per  centro  il  Vulture,  misura  50  km.  da  Est  a Ovest  e 
40  km.  da  Nord  a Sud. 

Premesso  un  accenno  sulla  bibliografia  geologica,  e una  breve  descrizione 
topografica  della  regione,  l’autore  passa  all’esame  delle  singole  formazioni  in  essa 
rappresentate,  dando  di  ciascuna  la  distribuzione  topografica,  la  natura  litologica, 
e il  contenuto  in  fossili. 
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Le  formazioni  sono  raggruppate  come  segue: 

1.  Cretaceo 

e calcare  nummulitico  ] Eocene,  probabilmente  medio. 

2.  Strati  a orbitoidi  . . 1 Eocene  superiore  opp.  Oligocene  inferiore, 

3.  Argille  con  lenti  calcari 

(senza  fossili)  . 

4.  Arenarie  .... 


Oligocene  (forse  mioceniciie  le  arenarie). 


5.  Orizzonte  gessifero. 

6.  Marne  azzurre  . 

e conglomerati 


Pliocene. 


7.  Lave  del  Monte  Vulture 

e tufi  .... 

8.  Alluvium  .... 


Post-terziario. 


Il  gruppo  1 consta  in  massima  parte  di  calcare  nummulitico  e solo  in  minima 
paprte  (Castelgrande,  monti  a Sud  di  Muro)  di  Cretaceo.  Invece  nel  gruppo  2 i 
ossono  distinguere  tre  piani:  calcari  inferiori  selciferi  a calcari  medisi 

e argille  scure,  a orbitoidi,  calcari  superiori  ad  alveoline  e briozoi. 

I gruppi  1 a 4 sono  concordanti,  mentre  i gruppi  5 e 6 giacciono  discordanti 
sugli  inferiori.  Le  lenti  di  gesso  (importanti  secondo  l’autore  riguardo  alla  gene» 
dello  zolfo  d’Altavilla,  di  cui  alla  nota  precedente)  dovrebbero  rappresentare  ] 
resto  di  estesi  giacimenti  gessiferi  sprofondatisi  per  faglie  e attraversati  poi  dalle 
lave  del  Vulture,  che  a ciò  dovrebbero  la  loro  ricchezza  in  hauyna. 

II  post-terziario  consta  delle  roccie  vulcaniche  del  Vulture,  terre  argillose  rosse 
dei  declivi  montuosi,  alluvioni  terrazzate  dell’Ofanto,  sabbie  vulcaniche  e travertino. 

Le  roccie  vulcaniche  sono  distinte  in  lave,  bombe  e lapilli,  tufi.  Delle  lave  è' 
data  la  diagnosi  miicroscopica,  da  cui  risulta  la  loro  natura.  Sono  in  massima 
parte  tefriti  (augitofiri  di  Scacchi),  fra  cui  notevole  la  tefrite  ricca  in  hauyna  e 
nefelina  di  Melfi  (hauynofiro  di  Scacchi);  sonvi  anche  basaniti  (Fontana  Piloni) 
e fonoliti  (Le  Braidi  ; trachite  ad  hau^ma  di  Scacchi). 

La  tettonica  della  regione  risulta  da  un  sistema  di  pieghe  prevalentemente 
appenniniche,  cioè  ad  asse  diretto  da  N.O  a S.E;  e di  un  doppio  sistema  di  linee- 
di  frattura,  uno  pressoché  parallelo,  e l’altro  pressoché  normale  alla  direzione 
appenninica  suddetta.  Il  Vulture  si  trova  all’incrocio  dei  due  sistemi.  La  memoria, 
è accompagnata  da  una  cartina  geologica  al  250  000  e da  una  tavola  di  cinque 
profili  al  100  000  per  le  orizzontali  e al  50  000  per  le  altezze. 


De  Gregorio  A.  — Raffronto  di  taluni  fossili  del  Calloviano  di  Francior 
descritti  dal  signor  De  Grossouvre,  e di  altri  dei  sottorizzonti  Ghel~ 
pino  e Grappino  delle  Alpi,  (Il  Naturalista  siciliano,  anno  X,  n.  8, 
9 e 10).  — Palermo. 

L’autore  indica  alcune  importanti  analogie  fra  talune  forme  descritte  da  De 
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Grossotìvre  in  un  recente  lavoro  sul  Calloviano  deH’Ovest  della  Francia  ed  altre 
da  lui  precedentemente  illustrate. 

Così  la  Sphaeroceras  Decauxi  De  Gross.,  ha  molta  aflìnità  con  la  Stepha-- 
noceras  Canocensis  De  Greg.  del  soltorizzonte  ghelpino  (orizzonte  a Posidono- 
mya  alpina  Gras.).  La  Terehratella  Boissellieri  De  Gross.  richiama  da  vicino  la 
T.  pryka  De  Greg.  di  S.  Vigilio,  del  sottorizzonte  Grappino,  ed  anche  ha  molta 
analogia  con  la  T.  mirzega  De  Greg.  di  Monte  Grappa. 

Così  ancora  la  Terehratula  (Glossothiris)  Chartroni  De  Gross,  è molto  somi- 
gliante alla  T.  orba  Zrajn  (S.  Vigilio);  e la  Rhynconella  solitaria  De  Gross. 
somiglia  molto,  in  uno  degli  esemplari  figurati,  alla  R.  cicala  De  Greg.  di  S. 
Vigilio,  ed  alla  R.  ripata  De  Greg.  di  Monte  Grappa. 

De  Gregorio  A.  — Intorno  ad  alcuni  fossili  j)ost~pliocenici  di  Balestrate, 
(Il  Naturalista  siciliano,  Anno  X,  n.  8-10-li).  — Palermo. 

Il  tratto  di  ferrovia  tra  Balestrate  e Castellammare  (Palermo)  ha  messo  in 
luce  uno  strato  potente  di  sabbia  giallastra,  a grana  abbastanza  fine,  talora  un 
po’  marnosa,  talvolta  alquanto  calcarifera,  in  generale  poco  coerente  e piena  di 
fossili.  Questi  appartengono  a piccol  numero  di  specie,  fra  cui  predomina  il  Pecten 
opercalaris  L.,  ed  il  loro  insieme  dimostra  trattarsi  di  deposito  sincrono  a quello 
di  Palermo,  appartenente  cioè  alla  prima  fase  del  Quaternario,  Post-pliocene  di 
taluni,  Frigidiano  dell’autore. 

Nella  presente  nota  sono  enumerati  i fossili  raccolti  in  questo  deposito,  e di- 
scussi i loro  rapporti  e similitudini,  soffermandosi  particolarmente  sopra  VEchi- 
nolampas  {Pygurus)  Hoffmanni  Desh,  che  è descritto  minutamente. 

De  Gregorio  A.  — Nota  sopra  alcuni  fossili  eocenici  estramarini  del 
Veneto,  (Il  Naturalista  siciliano,  Anno  XI,  n.  1).  — Palermo. 

I fossili  di  varie  località  eoceniche  del  Veneto  dei  quali  l’autore  dà  l’elenco, 
con  cenni  descrittivi,  sono  i seguenti  : Helix  vicetina  Schaur.,  H.  Mazzinincola 
De  Greg.,  (e  sottospecie  : declicis  Sandb.,  submazzinincola  De  (jreg.,  e Pugne- 
lensis  De  Greg.),  H.  radula  Sandb.,  H.  damnata  Brongt,  H,  hyperbolica  Ssinàh 
Cyclostoma  (Cyclotus)  exaratum  Sandb.,  C.  antiquum  Desh.,  C.  laevigatum 
Sandb.,  C.  gentile aricosum  De  Greg.,  Bythinia  trochulus  Sandb.,  B,,  supraele- 
gans  De  Greg.,  Bulimulus  (Peronaeus)  pusillus  (Desh)  De  Greg.,  Paludina 
turbosimulans  De  Greg.,  Bulimus  Monteuicclensis  (Schaur.)  De  Greg.,  Pupa 
turcica  Desh.  var.  singularis  De  Greg.,  P.  (Tarsia)  pectinosa  De  Greg.,  P. 
simplex  Sandb.,  Poniatias  (Cardiostoma)  trochulus  Sandb.,  Clausilìa  Valda- 
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gnincola  De  Greg.,  C.  indijferens  Sandb.,  Melanopsis  buccinoidea  (Fer.)  Desh. 
var.  Trissinensis  De  Greg.,  M.  proboscidens  Desh.  var.  angustissimus  De  Greg.  j 
e Planorbis  cornu  Brong.  var.  Lovarensis  De  Greg.  i 

De  Gbegorio  A.  — Iconografia  e conchiologia  mediterranea  vivente  e ter- 
ziaria.  — Studi  sui  generi  Fissurella,  Emarginula,  Rimula.  (Annales  j 
de  Géol.  et  Pai.,  9 livr.).  — Palermo.  1 

La  prima  parte  del  presente  lavoro  fa  pubblicata  nel  1889  e conteneva  le 
Scalarie.  In  questa  seconda  parte  l’autore  si  occupa  dei  genevì  Fissurella,  Emar- 
ginula,  Rimula,  illustrandone  numerose  forme  in  tre  tavole. 

Denti  Y.  — La  regione  metallifera  e le  miniere  del  circondario  di  Va- 
rese. (Industria,  Voi.  Y,  n.  13-18,  21-22).  — Milano. 

Questo  lavoro  è estratto  da  una  memoria  più  estesa  inedita,  sui  giacimenti 
metalliferi  e miniere  della  regione  alpina  compresa  fra  i laghi  Ceresio  e 
Yerbano.  In  esso  l’autore  si  occupa  dei  numerosi  filoni  metalliferi  che  solcano  la 
zona  prealpina  compresa  specialmente  nella  regione  N.E  del  circondario  di  Varese, 
esponendo  successivamente  i caratteri  loro,  i lavori  che  vi  si  fecero  in  addietro 
ed  infine  le  loro  condizioni  industriali  attuali. 

Fra  tali  filoni  egli  distingue  quelli  che  attraversano  i porfidi,  quelli  a con- 
tatto fra  questi  e le  roccie  sedimentarie,  ed  infine  quelli  entro  le  roccie  sedimen- 
tarie cristalline.  I minerali  metallici  predominanti  sono  la  galena  argentifera  ed 
il  fahlers  alquanto  argentifero  ; si  ha  poi  pirite  e calcopirite  aurifere,  e solo  in 
qualche  filone  si  ha,  rara,  la  blenda.  Baritina,  fluorina,  quarzo,  insieme  a poca  siderite 
e calcite  formano  le  matrici. 

Tra  i filoni  entro  i porfidi  1’  autore  si  diffonde  alquanto  maggiormente  su 
quello  di  galena  di  Brusimpiano,  a matrice  specialmente  baritinifera.  Di  contatto  fra 
la  roccia  eruttiva  e le  sedimentarie,  pare  assai  importante  il  filone  di  Piodè 
(Besano)  pure  di  galena  e barite,  il  quale  del  resto,  è di  contatto  solo  in  ap- 
parenza, continuandosi  in  profondità  nella  roccia  eruttiva  e quindi  negli  scisti  cri-  i 
stallini  ad  essa  sottostanti.  Dei  filoni  entro  le  roccie  sedimentarie  cristalline  fa 
due  gruppi,  di  cui  uno  è costituito  dal  filone  di  Lavena  (galena,  pirite,  bari- 
tina, ecc.  ecc.),  e l’altro  d^i  filoni  della  montagna  di  Viconago,  di  uno  dei  quali  i 
(quello  di  Val  Cresta)  l’autore  si  occupa  più  diffusamente  in  un  altro  lavoro.  i 

L’autore  discorre  della  genesi  di  tutti  questi  filoni,  spaccature  riempitesi  per  ] 
sublimazione,  e,  più  generalmente,  per  deposito  idrotermale,  insistendo  particolar-  i 
mente  sulla  loro  continuità  in  profondità,  la  quale,  unita  alle  altre  condizioni 
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intrinseche  e di  situazione  gli  pare  promettere  proficua  coltivazione  di  quei  giaci- 
menti, se  fatta  nel  modo  opportuno. 

Denti  Y.  — U filone  di  Berthierite  nella  Val  Cresta  in  comune  di  Vico^ 
nago,  'provincia  di  Como.  (Giornale  di  min.,  cristall.  e petrogr., 
Yol.  II,  3).  — Milano. 

Dà  alcuni  cenni  intorno  ad  un  filone  di  berthierite  che  affiora  in  Val  Cresta 
sulla  sinistra  del  Tresa,  entro  la  roccia  che  costituisce  in  gran  parte  l’ossatura 
della  montagna  di  Viconago  e che  l’autore  denomina  dubitativamente  scisto  seri- 
citico.  Il  filone,  di  spessore  variabile  da  2 a lO  cm.,  è a matrice  di  quarzo,  con 
lenti  di  berthierite,  traccie  di  antimonite,  rari  cristalli  minuti  di  pirite  di  ferro  e 
alquanta  limonite.  Le  lenti  di  berthierite  occupano  d’ordinario  la  parte  media  del 
filone  : il  minerale  ha  struttura  compatta  ad  aggregati  di  fibre  o pagliuzze,  va- 
riamente intrecciantisi,  raramente  in  fasc^tti. 

Denza  F.  — Etna,  Sicilia  ed  isole  vulcaniche  adiacenti,  dal  dicembre 
1389  alVottobre  1890.  (Annuario  meteor.  it.,  Anno  YI).  — Torino. 

È una  notizia  sommaria  dei  più  importanti  fenomeni  eruttivi  e geodinamici 
prodottisi  dal  dicembre  1889  all’ottobre  1890  all’Etna,  nel  resto  di  Sicilia  e nelle 
isole  Eolie. 

Dervieux  e.  — Le  cristellarie  terziarie  del  Piemonte.  (Boll.  Soc.  geol., 
X,  1).  — Eoma. 

L’autore  si  occupa  delle  cristellarie  terziarie  (sopratutto  elveziane)  del  Pie- 
monte, giovandosi  sopratutto  del  materiale  raccolto  nella  collezione  del  cavaliere 
Luigi  di  Rovasenda. 

Enunera  le  seguenti  forme:  Cristellaria  hauerina  D’Orb.  ; C.  hauerìna  var. 
Rocasendai  Derv.;  C.  cfr.  Schloenbachi  Reuss  ; C.  Josephina  D’Orb.  ; C.  cijm~ 
boides  D’Orb.;  C.  galea  (Ficht.  e Moli)  e {vsìT.  truncata  Devw,  peneroplea  Derv. 
e ocalis  Derv.)  ; C.  elongata  (Mont.)  ; C.  auris  (Soldani)  ; C.  Kubinyìi  Hantken  ; 
C.  Karreri  Rzehak  ; C.  taurinensis  Derv.  ; C.  depressa  Michelotti  ; C.  Partschi 
Michelotti  ; C.  cassis  (Ficht.  e Moli)  e (var.  namcularis  Mont.,  laeuigata  Derv. 
e galeiformis  Derv.);  C.  Sacci  Derv.  ; C.  echinata  (Soldani)  e (var.  subcarinata 
Derv.)  ; C.  calcar  (Lin.)  ; C.  cultrata  (.Vlont.)  ; C.  similis  D’Orb  ; C.  rotulata 
(Lamark)  ; C.  cfr.  clypeiformis  D’Orb.  ; C.  imperatoria  D’Orb. 

Di  quelle  già  sufficientemente  note  l’autore  tralascia  la  descrizione:  restringe 
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la  bibliografìa  a quello  che  riguarda  direttamente  i colli  piemontesi;  e figura  in 
una  'tavola  le  specie  e varietà  nuove,  oltre  ad  alcune  non  ancora  indicate  per  il 
Piemonte. 

De  Stefani  C.  — Gli  antichi  ghiacciai  della  Aljpi  Apuane.  (Boll.  Club 
Alp.  it.,  Voi.  XXIV).  - Torino. 

Premessa  una  bibliografia  dell’argomento  ed  alcuni  cenni  topografici  e geo- 
logici della  regione,  l’autore  descrive  paratamente  gli  avanzi  ed  indizi  vari  lasciati 
dai  ghiacciai  nelle  Alpi  Apuane. 

Risulta  che  almeno  dodici  ghiacciai  si  formarono  nella  regione  più  alta  del 
versante  orientale.  Essi  furono  : il  ghiacciaio  di  Pianizza  proveniente  dalla  Pania  ; 
quelli  di  Mosceta,  di  Puntato  e dei  Paduli,  che  occuparono  tutto  il  versante  orien- 
tale del  Cerchia  ; quello  del  Canal  delle  Gobbie,  che  scese  dall’  Altissimo  ; quello 
di  Val  d’Arni,  proveniente  dal  Sella  e dal  pendìo  occidentale  del  Sumbra;  quello 
che  scese  dalle  Tambure,  cingendo  il  pendìo  settentrionale  del  Sumbra;  quello 
della  costa  orientale  del  Sumbra;  quello  del  pendìo  orientale  di  Roccandagia  ; i 
tre  che  scesero  a Corfigliano  da  Monte  Cavallo  e da  S.E  del  Pizzo  Maggiore,  a 
Gramolazzo  da  N.E  dello  stesso  Pizzo,  e alle  Mandrie  da  Ovest  del  Pizzo  Mag- 
giore e del  Pizzo  d’Uccello.  Questi  ghiacciai,  non  furono  molto  ragguardevoli, 
comparati  a quelli  contemporanei  delle  Alpi:  quello  della  Tambura,  che  è il  più 
lungo,  misurò  poco  più  di  6 chilometri. 

Nella  regione  settentrionale  e nell’occidentale  non  si  trovano  traccio  di  ghiac- 
ciaio, se  non  incerte  e limitate  nel  Frigido  a Casa  Bonotti,  sulle  pendici  del  Monte 
Macina,  ed  al  Biforco  nel  canale  del  Forno. 

Questa  differenza  fra  i versanti  della  catena  trova  perfetto  riscontro  nelle 
differenze  climatologiche  attuali. 

L’epoca  glaciale  nelle  Apuane  fu  indubbiamente  posteriore  alla  pliocenica. 

De  Stefani  C.  — Scoperta  d’una  fiora  carbonifera  nel  Verrucano  del 
Monte  Pisano.  (Rend.  Acc.  Lincei,  Voi.  VII,  1,  1®  sem.).  — Roma. 

Su  questo  argomento  l’autore  pubblicò  già  l’anno  scorso  una  nota  nel  Bol- 
lettino della  Società  geologica  di  Francia  : aggiunge  ora  alcune  nuove  notizie. 

Premesso  un  cenno  delle  opinioni  dei  vari  autori  intorno  all’età  del  Verru- 
cano, narra  l’avvenuta  scoperta  di  una  ricca  flora  presso  S.  Lorenzo  : in  tre  stra- 
terelli  distanti  circa  15  metri  fra  di  loro,  trovaronsi  i seguenti  fossili: 

1®  (Strato  più  alto):  Odontopteris  Schlotheimi  Brong.,  Scoleopteris  oreo~ 
pteridius  Brong,,  S.  polimorpha  Brong,  S.  Candolliana  Brong.,  Diplothinema 
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cfr.  Plucheneti  Brong.,  Pecopteris  dentata  Brogn.,  Taeniopterìs  sp.,  Astero- 
phyllites  sp.,  Trizygia  sp.  n.,  Cordaites  cfr.  borassifoLius  Schlt.  ; 

2®  Scoleopteris  polimorpha  Brong.,  S.  Candolliana  Brong.,  Neuropteris 
tenui/ olia  Brong.,  Cordaites  sp.; 

3*^  Scoleopteris  polimorpha  'Brong.,  Lepidodendron  sp.,  Cordaites  oir.  prin- 
cipalis  Schlt. 

L’autore  conclude,  com’è  noto,  che  si  tratta  della  parte  più  recente  del  Car- 
bonifero superiore. 

De  Stefani  C.  — Alcune  osservazioni  sulla  flora  della  Traina  nel  Monte 
Pisano.  (Atti  Soc.  toscana,  Proc.  verb.,  Yol.  VII).  — Pisa. 

L’autore  corregge  l’opinione,  erroneamente  attribuitagli  dal  dott.  De  Bosniaski, 
che  il  giacimento  di  S.  Lorenzo  sia  della  parte  inferiore  del  Carbonifero  superiore: 
per  lui  è invece  della  parte  superiore.  Aggiunge  nella  presente  nota  le  ragioni  per 
cui  non  può  ascriverlo  al  Permiano,  e ricorda  ch’egli  ritiene  la  flora  di  Jano  ap- 
partenere al  Carbonifero  superiore,  e quella  di  Pietragliata  alla  parte  inferiore  del 
Carbonifero  superiore. 

De  Stefani  C.  — Un  nuovo  deposito  carbonifero  nel  Monte  Pisano,  (Atti 
Soc.  dei  Georgofìli,  S.  IV,  Voi.  XIV,  1).  — Firenze.. 

Tratta  con  maggiore  diffusione  che  non  abbia  fatto  ne  precedenti  lavori,  del 
giacimento  carbonifero  del  Monte  Pisano,  occupandosi,  fra  l’altro,  assai  a lungo 
della  controversa  questione  dell’età  del  Verrucano. 

De  Stefani  C.  — Nouvelles  observations  sur  le  terrain  houiller  du  Monte 
Pisano.  (Bull.  Soc.  géol.  de  France,  S.  Ili,  T.  XIX,  4).  — Paris. 

Sono  alcune  notizie  intorno  aH’argomento  di  cui  si  è occupato  nelle  note  pre- 
cedenti. 

De  Stefani  C.  — Note  sur  le  péristome  dhin  RJiacopJiyllites.  (BuU.  Soc. 
géol.  de  France,  S.  Ili,  T.  XIX,  4),  — Paris. 

A proposito  d’una  nota  di  Haug  intorno  al  peristoma  del  Phylloceras  rnedi- 
terraneum,  l’autore  descrive  quello  quasi  identico,  da  lui  altra  volta  descritto  e 
figurato,  del  Rhacophyllites  lunense  de  St.,  della  zona  a Arietites  del  Lias  infe- 
riore di  Toscana. 
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De  Stefani  0.  — Il  bacino  lignitifero  della  Sieve  in  'provincia  di  Firenze, 
(Boll.  Com.  GeoL,  3).  — Eoma. 

In  questa  sua  relazione  al  Ministero  di  agricoltura,  industria  e commercio, 
l’autore,  dati  alcuni  cenni  intorno  ai  terreni  che  cingono  il  bacino  pliocenico  del 
Mugello,  della  parte  più  alta  cioè  della  valle  della  Sieve,  descrive  la  natura  del 
terreno  pliocenico  per  poi  esaminare  successivamente  i vari  giacimenti  di  lignite. 

Il  Pliocene  costituito  da  ghiaia,  sabbia  ed  argilla,  occupa  una  sinclinale  formata 
dai  terreni  più  antichi  i quali  vanno  dalla  Creta  superiore  al  Miocene,  con  predo- 
minio dell’Eocene.  11  punto  più  alto  cui  giunge  il  Pliocene  è a San  Clemente  (456  m.)j 
il  più  basso  è presso  Vicchio  (circa  170  m.);  le  acque  del  lago  dovettero  avere 
quindi  in  certi  punti  profondità  alquanto  maggiore  di  286  m. 

L’autore  riporta,  con  qualche  aggiunta,  la  lista  di  fossili  del  Pliocene,  data 
dal  Ristori  nella  sua  memoria  pubblicata  1’  anno  scorso  sullo  stesso  bacino  {Il 
bacino  pliocenico  del  Mugello  ; Boll.  Soc.  geoL,  Vili,  3). 

Le  ligniti  occupano  un  livello  quasi  costante  negli  strati  pliocenici  più  pro- 
fondi : stanno  presso  che  esclusivamente  nei  tratti  più  vicini  alla  spiaggia,  entro 
le  argille  e presso  le  ghiaie  ; sembra  ne  diminuisca  lo  spessore  coll’  allontanarsi 
dalla  spiaggia. 

Nella  metà  orientale  del  bacino  non  se  ne  hanno  traccio:  cominciano  nel 
bacino  del  Levisene  ed  aumentano  verso  occidente,  dove  se  ne  hanno  nel  bacino 
di  Lumena,  in  quello  di  Puligiano,  ed  in  quello  di  Barberino,  quest’ultimo  alquanto 
più  ricco,  tutti  però  poco  importanti. 

De  Stefani  C.  — Cenni  preliminari  sui  terreni  cristallini  e paleozoici 
della  Sardegna.  (Eend.  Acc.  Lincei,  Voi.  VII,  7,  V seni.).  — Roma, 

L’autore  avendo  visitato  durante  alcune  settimane  la  Sardegna,  espone  som- 
mariamente in  questa  nota  e in  altre  successive  la  costituzione  geologica  dell’isola 
quale  risulta  dalle  sue  osservazioni  personali  e da  quelle  dei  geologi  che  lo  pre- 
cedettero in  quello  studio,  e con  i quali  non  s’accorda  in  ogni  punto.  Egli  si  oc- 
cupa successivamente  dei  terreni  cristallini  e paleozoici,  dei  mesozoici,  ed  infine 
dei  cenozoici. 

Incominciando  dai  primi  abbiamo  il  granito  ed  il  gneiss  centrale  formanti 
l’ossatura  principale  dell’  isola,  cioè  tutta  la  regione  orientale  e qualche  lembo 
isolato  nella  occidentale;  essi  seguitano  a settentrione  costituendo  tutte  le  più 
alte  montagne  di  Corsica.  È ordinariamente  granito  biotitico  ; ma  spesso,  supe- 
riormente, alla  biotite  si  accompagna  la  moscovite.  La  divisione  in  strati  è meno 
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frequente  che  nel  gneiss  centrale  di  Calabria,  Sicilia  e di  alcune  regioni  delle 
Alpi  : la  roccia  però  è identica  a quella  di  queste  contrade,  della  Maremma  to- 
scana e delle  isole  adiacenti.  I graniti  di  Corsica  e Sardegna  formano  una  serie 
di  pieghe  dirette  da  Nord  a Sud. 

Superiormente  il  granito  è a sola  mica  bianca  {granulite  dei  francesi),  ed 
alterna  con  micascisti  a biotite  abbondantissima  passanti  al  gneiss  micaceo.  Ab- 
bondano dioriti  porfiriche,  e,  come  anche  nella  zona  precedente,  porfidi  quarziferi. 
I micascisti  prevalgono  superiormente,  mancando  però  quasi  sempre  fra  il  granito 
e le  roccie  paleozoiche.  Questa  zona  di  micascisti  appartiene  probabilmente  al- 
r Huroniano. 

Le  più  antiche  roccie  paleozoiche  formano  nell’  Iglesiente  tre  ellissoidi,  a Ca- 
nalgrande, a Nord  d’ Iglesias  ed  a levante  di  S.  Giovanni.  Sono  arenarie  o quar- 
ziti, alternanti  con  pochissime  fìlladi,  con  strati  diasproidi  argillosi  e calcari  ce- 
rulei compatti:  e sono  pochissimo  alterate.  Gli  strati  meno  antichi  fornirono  i 
fossili  del  Cambriano  superiore  studiati  dal  Meneghini  e dal  Bornemann. 

Quanto  alla  controversa  questione  dell’età  del  calcare  metallifero,  1’  autore 
crede  poter  affermare  nel  modo  più  assoluto  eh’ esso  sta  fra  la  formazione  pre- 
cedente ed  il  Siluriano,  pur  riconoscendo  che  pressoché  universalmente,  alla  su- 
perfìcie, gli  scisti  siluriani  paiono  sottostare  al  calcare.  Egli  aggiunge  che  nel 
calcare  metallifero,  fìnora  senza  fossili,  trovò  fossili  abbondanti  ed  in  molti  punti  : 
cosi  nel  calcare  ceruleo  inferiore  a Monteponi  (erratici),  a S.  Giovanni  e a Nord 
d’Iglesias,  come  nel  calcare  ceroide  superiore  a Domusnovas,  Pitzu  puddu,  Mon- 
teponi, Monte  Agruxau,  S.  Giovanni,  Monte  Albo  : quei  fossili  però  sono  poco 
determinabili:  sarebbero  bivalvi,  forse  brachiopodi,  nel  calcare  scuro  di  S.  Gio- 
vanni, Archaeocyathus  sp.  in  quello  di  Monteponi  e d’ Iglesias,  traccie  di  crinoidi 
nel  calcare  ceroide,  Coscinocyathus  sp.  nella  parte  superiore  di  questo  a S.  Gio- 
vanni e presso  Monteponi.  La  presenza  del  genere  Archaeocyathus  conferma 
l’autore  nell’opinione  che  il  calcare  metallifero  sia  della  parte  più  alta  del  Cam- 
briano, o più  probabilmente  della  più  bassa  del  Siluriano  inferiore. 

Nel  Siluriano  l’autore  riconosce  la  serie  seguente  dal  basso  all’alto  : 

1.  Calcescisti  (di  passaggio  al  Cambriano); 

2.  Filladi  verdi,  violacee,  rosse,  comprese  le  considette  fìlladi  di  Malacal- 
zetta:  negli  strati  supeiiori  già  si  hanno  Orthis,  Conularia,  Dietyonema,  ecc. 

3.  Scisti  nodulosi,  quarzosi  [grauwacke),  macchiati,  ricchissimi  di  crinoidi, 
brachiopodi,  briozoi,  trilobiti  ; 

4.  Scisti  e calcari  ampelitici  ad  Orthoceras  e Cardiola  interrupta,  Sow. 

Secondo  gli  studi  del  J^Ienegbini  i terreni  2 e 3 appartengono  alla  parte  più 

sita  del  Siluriano  inferiore;  il  4 alla  parte  inferiore  del  Siluriano. 

Per  il  Devoniano  altro  non  si  ha  che  gli  scisti  gialli  micacei  e calcari  scistosi 
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presso  Ciea  S.  Antonio  nel  Fluminese  in  cui  si  scopersero  Tentaeulites  e Styliola. 
É riferito  al  Carbonifero,  oltre  gli  scisti  e le  anageniti  a fillite  di  Seui  e 
Perdasdefogu,  il  calcare  marmoreo  o saccaroide  bianco  o ceruleo,  ricco  di  cri- 
noidi,  il  quale  sta  sugli  scisti  siluriani  a Mandas  in  provincia  di  Cagliari  e a Si- 
lanus  nel  Nuorese. 

Porfidi  petroselciosi  e porfiriti  sono  frequentissimi  nel  mezzogiorno  dell’isola 
a Sud  del  Gennargentu,  e non  debbono  confondersi  con  queili  quarziferi  della 
zona  dei  graniti  centrali  e micascisti,  dei  quali  son  più  recenti,  appartenendo  forse 
alla  base  del  Carbonifero, 

De  Stefani  C.  — Cenni  preliminari  sui  terreni  mesozoici  della  Sardegna. 
(Rend.  Acc.  Lincei,  Yol.  VII,  9,  sem).  — Roma. 

Le  roccie  azoiche  e paleozoiche  di  Sardegna  stanno  apparentemente  in  stretta 
concordanza;  sono  invece  profondamente  e costantemente  discordanti  dalle  roccie 
delle  età  successive,  la  cui  disposizione  per  lo  più  orizzontale  contrasta  chiara- 
mente coi  profondi  disturbi  delle  formazioni  anteriori. 

Esistono,  pochissimo  polenti,  i tre  piani  del  Trias;  solo  l’inferiore  è litolo- 
gicamente ben  distinto  dagli  altri  due,  i quali  hanno  natura  semplice  ed  uniforme. 
Lo  strato  più  profondo  è costantemente  un  conglomerato  quarzoso  rosso  o 
bianco,  talora  compatto  e tenace,  ma  più  spesso  affatto  disgregato  : è spesso 
accompagnato  da  arenaria  rossa  o bianca,  quarzosa,  e straterelli  argillosi  con 
letti  sottili  di  lignite. 

Questo  conglomerato  era  precedentemente  ritenuto  giurassico,  salvo  presso  Al- 
ghero nella  Nurra,  e aNaroci  e Fontana  mare  nell’Iglesiente,  dove  Bornemann  lo  rite- 
neva equivalente  sì  Bantersandstein  ivìB.%^\c,o,  e Lovisato  permiano.È  frequentemente 
fossilifero  nel  Sarcidano  e nell’Ogliastra;  le  ligniti,  senza  importanza  industriale, 
forniranno  forse  un  giorno,  crede  l’autore,  una  flora  estremamente  importante  ; 
vi  ha  raccolto  presso  Laconi  traccie  di  (forse  l’are/iaceum.)  e di  Voltsia. 

fossili  citati  da  Lamarmora  nel  grès  della  parte  media  del  Sarcidano  di  Laconi 
e in  quello  del  Tessili  di  Gadoni  pajono  all’autore  dover  provenire  in  parte  al- 
meno dalla  dolomia  soprastante  al  grès.  L’autore  considera  sicuro,  per  i fossili 
e per  la  posizione  stratigrafica,  che  arenaria  e conglomerato  si  rapportino  al 
Róth  di  Svevia  e di  Franconia  ed  al  Muschelsandstein  dei  Vosgi,  cioè  alla  parte 
più  alta  del  Trias  inferiore.  Litologicamente  questa  formazione  non  ha  riscontro 
in  Italia,  ed  ha  invece  affinità  con  le  regioni  estralpine. 

La  roccia  secondaria  che  ha  maggiore  estensione  nell’isola  è la  dolomite,  che  ri- 
copre l’arenaria’precedente  : è spesso  friabile,  in  parte  cavernosa  ed  alterna  con  stra- 
terelli di  calcare  compatto;  ha  fossili  abbondantissimi  ed  appartiene  al  Muschelkalk, 
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Ad  Alghero  alla  parte  superiore  di  questa  dolomite  il  De  Stefani  trovò  abbon- 
danti sp.,  Halohia  Lommeli  Wissm.,  //.  simplew  Gemm.,  Daoaella  sdij- 

riaca  Mojs.,  ed  altre  specie,  accennanti  alla  presenza  del  d’rias  superiore. 

Afferma  l’autore,  che  quasi  tutte  le  specie  finora  citate  come  giuresi  nella 
regione  orientale  e parte  della  occidentale  di  Sardegna,  debbono  attribuirsi  al 
Trias  medio  e superiore.  Resta  a vedere  se  fra  i terreni  di  Perdaliana  si  trovi  il 
Retico,  come  vi  si  trova  qualche  terrene  più  recente. 

Il  Canavari  attribuì  al  Lias  medio  alcune  ammoniti  della  Nurra  d’Alghero  ; 
ad  Alghero,  im  mezzo  alle  pieghe  delle  dolomiti  triassiche  si  hanno  calcari  con 
selce,  riferibili  probabilmente  allo  stesso  livello. 

Il  Titonico  superiore  è assai  esteso  nella  parte  settentrionale  della  Nurra,  nei 
monti  di  Dorgali,  Oliena,  Baonei,  Sinicola,  a Tavolara,  Figarotto,  Capo  Figari 
e probabilmente  nel  lato  N.E  del  monte  d’Olmedo  presso  Alghero  ; è calcare 
biancastro  o roseo,  cristallino,  costituito  da  coralli  con  nerineae  ed  altri  molluschi: 
il  Canavari  accennò  ad  una  Ellipsactinia  tyrrhenis  Can.  a Nord  di  Monte  Elva 
nella  Nurra  di  Sassari,  ed  altre  Ellipsactiniae  raccolte  dal  De  Stefani  al  sema- 
foro di  Capo  Figari  ritenne  simili  ad  una  specie  garganica. 

Calcari  cretacei  si  conoscono  in  vari  punti  dell’jsola. 

De  Stefani  C.  — Cenni  preliminari  sui  terreni  cenozoici  della  Sarde- 
gna.  (Rend.  Acc.  Lincei,  Yol  VII,  10,  D sem.).  — Roma. 

Ricordato  il  bacino  lignitifero  di  Gonnesa,  dell’  Eocene  medio  o superiore  ; 
detto  ritenere  assai  recenti  i così  detti  calcari  a milioliti  di  quel  bacino;  ed  affer- 
mato la  spettanza  al  Quaternario  di  quasi  tutta  la  regione  fra  Iglesias,  Domus- 
novas.  Siliqua  e Villamassargia,  ritenuta  eocenica:  l’autore  si  occupa  del  Miocene 
medio.  Questo  costituisce  il  suolo  o il  sottosuolo  di  quasi  tutta  la  metà  occiden- 
tale della  Sardegna,  da  Sassari  a Cagliari:  vi  predominano  il  Langhiano  e l’El- 
veziano. 

Mancano  il  Miocene  inferiore  ed  il  superiore:  e cosi  pure  manca  il  Pliocene, 
come  stabili  il  Lovisato. 

Accennato  poi  alle  panchine  calcaree  od  arenacee  del  Post-pliocene  ed  alle 
breccie  e caverne  ossifere  che  dal  Post-pliocene  si  continuano  fino  all’epoca  at- 
tuale, l’autore  discorre  dei  terreni  vulcanici  recenti,  intorno  ai  quali  egli  dichiara 
non  avere  peranco  fatto  lo  studio  micrografico,  nè  aver  risoluta  ogni  questione 
stratigrafica.  Egli  considera  doversi  ragionevolmente  ritenere  che  l’attività  di  tutti 
i vulcani  sardi  cominciò  alla  fine  del  Pliocene  ed  arrivò  sino  al  Quaternario  re- 
cente. Le  roccie  vulcaniche  sovrastanno  sempre  a tutte  le  altre  formazioni:  i cre- 
duti tufi  vulcanici  del  Miocene  sono  vere  roccie  sedimentarie,  fossilifere,  con  re- 
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sidui  delle  eruzioni  paleozoiche.  Le  roccie  sono  per  lo  più  basiche,  o veri  basalti 

0 trachiti  andesitiche:  mancano  le  trachiti  quarzifere.  Si  hanno  interessanti  indù, 
sioni  di  grossi  frammenti  di  marne  mioceniche  (Bonorva  e Borutta),  di  granito 
biotitico  (Oschirì,  Torralba)  e granito  muscovitico  (Abbasanta,  Paulilatino). 

De  Stefani  C.  — Nouvelles  ohservations  géoLogiques  sur  Vile  de  Sar- 
daigne.  (Comptes  rendus  de  TAcad.  des  Sciences,  T.  CXIII,  18). 
— Paris. 

È un  riassunto  delle  conclusioni  delle  tre  note  precedenti  pubblicate  nei  Ren- 
diconti della  R.  Accademia  dei  Lincei. 

De  Stefani  C.  — 1 terreni  e le  acgue  del  bacino  di  Firenze.  (Atti  P. 
Acc.  dei  Georgofìli,  S.  IV,  Voi.  XIV,  n.  3).  Firenze. 

In  questa  nota  l’autore  si  occupa  della  costituzione  del  bacino  di  Firenze, 
particolarmente  per  quanto  concerne  il  regime  e la  quantità  delle  acque,  giovan- 
dosi sopratutto  dei  dati  forniti  dai  vari  pozzi,  e riportando  anche  numerose  ana- 
lisi di  acque. 

De  Stefani  C.  — Sul  fosfato  di  calce  della  Sardegna.  (Atti  P.  Acc. 
dei  Georgofìli,  S.  IV,  Voi.  XIV,  n.  3),  — Firenze. 

Ricordate  le  ricerche,  finora  riuscite  vane,  di  giacimenti  di  fosfati  utilizzabili 
per  l’agricoltura  in  Italia,  l’autore  si  occupa  dei  depositi  delle  caverne  di  Sardegna, 

1 quali,  egli  crede,  potrebbero  essere  oggetto  di  conveniente  estrazione. 

Tali  caverne  sono  per  la  maggior  parte  ripiene  da  resti  di  piccoli  insettivori 
e di  roditori,  appartenenti  a limitato  numero  di  specie. 

De  Stefani  C.  — Les  terrains  tertiaires  superieurs  du  hassin  de  la  Me- 
diterranée. (Annales  de  la  Soc.  Geol.  de  Belgique,  T.  XVIII,  1). 
— Liege. 

Di  questa  memoria,  la  cui  pubblicazione  incominciata  nel  1891  veniva  pro- 
seguita nel  1892,  parleremo  nella  Bibliografia  del  prossimo  anno. 

De  Zigno  a.  — Pesci  fossili  di  Lumèzzane  in  Val  Trompia.  (Mem. 
Acc.  Lincei,  Voi.  VII).  — Poma. 

Premessi  alcuni  cenni  intorno  all’età  del  deposito  di  pesci  di  Lumezzane  in 
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vai  Trompia  (prov.  di  Brescia),  il  quale  appartiene  al  Trias  superiore  ed  allo  stesso 
orizzonte  degli  scisti  neri  ittiolitiferi  di  Seefeld  in  Tirolo,  l’autore  descrive  le  nuove 
specie  da  lui  determinate.  Queste  sono:  Lepidòtus  Triuwplionorum,  L,  Ragazzoni, 
Pkolidophorus  Knerii,  Ph.  Deekei  e Ph»  Taramellii  : dette  specie  sono  figurate 
in  due  tavole. 

Di  Blasi  a.  — La  Sicilia  geologica  e la  vulcanologia  delV  Etna,  — 
Torino,  1891. 

É una  miscellanea  di  notizie  naturali  in  genere  e specialmente  geologiche 
sulla  Sicilia,  con  teorie  tutte  proprie  dell’autore  e che  dimostrano  in  esso  ben  poca 
conoscenza  dell’argomento  trattato.  Vi  si  accenna  anche  ad  una  scienza  nuova 
che  egli  chiama  Geologia  isolana  e che  promette  svolgere  in  altra  pubblicazione. 

Dienee  C.  — Die  Gebirgsbau  der  Westalpen,  — VVien,  1891. 

L’autore  intende  provare  che  le  Alpi,  anziché  constare  di  un  unico  arco  mon- 
tuoso con  linee  tettoniche  continue,  come  le  considerano  molti  autori,  sono  formate 
da  due  porzioni  tettonicamente  indipendentb  Egli  studia  perciò  la  struttura  delle 
Alpi  occidentali  dividendole  in  più  zone  approssimativamente  concentriche  e distinte 
dalla  direzione  dei  ripiegamenti  e da  caratteri  di  struttura,  per  modo  che  ognuna 
forma,  fino  ad  un  certo  punto,  un  membro  indipendente  della  catena  : e dimostra 
che  tali  zone  non  trovano  la  loro  continuazione  nelle  analoghe  delle  Alpi  orientali. 

Nei  primi  quattro  capitoli  , del  lavoro,  egli  descrive  le  singole  zone,  precisan- 
done i limiti  ed  i caratteri.  Le  due  zone  principali  delle  Alpi  occidentali,  caratte- 
rizzate dal  predominio  degli  scisti  cristallini,  sono  quella  del  Monte  Rosa  e quella 
del  Monte  Bianco;  esse  cingono  di  due  archi  concentrici  la  pianura  piemontese, 
e.  mentre  la  prima  è costituita  da  una  fascia  continua  di  roccie  cristalline  da 
Cuneo  fino  al  Ticino,  nella  seconda  gli  scisti  cristallini  formano  grandi  nuclei 
staccati  circondati  da  formazioni  più  giovani. 

Fra  queste  due  zone  si  ha  quella  del  Br’anzonese  nella  quale  predominano 
il  Carbonifero,  il  Permiano  ed  il  Trias,  e della  quale  1’  autore  stabilisce  la  conti- 
nuità dal  golfo  di  Genova  fino  ai  Grigioni.  All’esterno  dell’arco  formato  da  queste 
tre  zone  ne  compaiono  numerose  altre  meno  continue  e allontanantesi  più  ó meno 
dalla  d^rez'one  di  quelle.  Si  ha  così  la  zona  calcare  del  Delfinato  che  si  estende 
all’incirca  dal  Nizzardo  alla  valle  dell’Arve,  dove  si  confonde  per  un  tratto  con  la 
zona  del  Monte  Bianco,  per  poi  staccarsene  di  fronte  al  massiccio  cristallino  del- 
l’Aar  e dar  luogo  ad  un’  altra  zona,  la  zona  calcare  del  Nord-Est  della  Svizzera. 
Altre  due  zone  hanno  origine  fra  l’Isère  ed  il  lago  di  Ginevra:  la  più  estesa  co- 
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mincia  all’Isere  e scostandosi  subito  da  quella  del  Delfinato,  continua  nel  Giura. 
Una  sesta  zona  ha  origine  nella  Salève,  ed  oltre  il  lago  di  Ginevra  diventa  la 

1 

zona  deH’anticlinale  della  molassa.  Infine  si  ha  la  zona  del  Chiablese,  che  comincia  j 
sulla  destra  dell’Arve  e continua  fino  alla  valle  della  Linth.  1 

Le  zone  delle  Alpi  orientali  finiscono  verso  il  complesso  delle  zone  precedenti  ' 
con  un  ampio  arco:  fra  esse  due  hanno  speciale  importanza  per  il  presente  studio,  ' 
e sono  quella  di  anfibolite  d’Ivrea  e quella  calcarea  settentrionale.  La  prima,  che 
connincia  presso  Cuorgné  (Valle  dell’Orco)  è costituita  da  roccie  stratificate  e da  i 
roccie  massicc'e  ed  è considerata  daH’autore  come  una  sinclinale  molto  stretta  1 
ol  una  striscia  sprofondata  della  crosta  terrestre:  essa  non  finisce  che  oltre  la  1 
valle  dell’Adula.  Contro  di  essa  viene  a finire  la  zona  calcare  settentrionale  nella  |i 
sua  ultima  propaggina,  la  massa  dell’Adula.  Il  cardine  della  dimostrazione  del  |i 
Diener  consiste  nel  provare  che  la  massa  dell’Adula,  con  ripiegamenti  diretti  da  |i 
Nord  a Sud,  e che  era  considerata  dai  più,  per  analogia  di  costituzione  litologica,  ^ 
come  continuazione  della  zona  del  Monte  Rosa,  appartiene  invece  alla  zona  cal-  ì 
care  settentrionale  delle  Alpi  occidentali  da  cui  è separata  dalla  depressione  del  Ì 
Prattigau.  Quest’ultima  zona,  che  nelle  Alpi  di  Lechthal  è diretta  quasi  da  Est  l. 
ad  Ovest,  si  ripiega  nel  Rhàtikon  verso  Sud,  direzione  che  si  ritrova  nell’Adula  t 
contro  cui  vanno  ad  urtare  i ripiegamenti  della  zona  del  Monte  Rosa  diretti  a < 
N.E.  Le  zone  del  Brianzonese  e del  Monte  Bianco,  finiscono  contro  il  Prattigau  * 
ed  il  Rhàtikon:  la  sola  ultima  zona  occidentale,  quella  del  Nord-Est  della  Svizzera,  ’/ 
si  continua  nella  zona  del  Flysch  fin  presso  Vienna. 

11  limite  tettonico  fra  le  due  porzioni  della  catena  è una  linea  molto  tortuosa,  ir 
che  cominciando  al  Nord  della  Svizzera  fra  il  Bregenzer -Wald  ed  il  Rhàtikon,  i 
segue  la  valle  del  Reno  fino  a Reichenau,  attraversa  la  dorsale  per  scendere  nella  y 
valle  di  Blegno  e per  questa  in  quella  del  Ticino  fin  presso  Bellinzona,  dove  ri-  i 
scontra  la  zona  delle  anfiboliti  d’Ivrea,  lungo  il  cui  limite  settentrionale  seguita  ì 
fino  a Cuorgné.  La  zona  comune  del  Nord-Est  della  Svizzera  sarebbe  il  legame  ■ 
tettonico  delle  due  parti  della  catena  alpina,  nello  stesso  modo  che  la  zona  del  • 
Brianzonese,  che  si  contiene  nell’Appennino  ligure,  rappresenta  il  legame  tettonico 
fra  le  Alpi  occidentali  e l’Appennino. 

L’autore  chiude  la  sua  opera  con  un  tentativo  di  ricostituzione  della  storia  s 
dello  sviluppo  geologico  delle  Alpi  occidentali.  Distinguendo  i periodi  di  emersione  ? 
per  ripiegamento  da  quelli  prodotti  da  un  sollevamento  generale  senza  flessione,  : 
egli  crede  di  poter  stabilire  tre  epoche  principali  di  ripiegamento;  e cioè  una  nel  i 
Permiano,  che  avrebbe  interessato  specialmente  la  zona  del  Monte  Bianco  ; una  - 
nel  Cretaceo,  di  cui  non  si  hanno  che  poche  prove,  ed  una  nel  Miocene,  che  . 
avrebbe  dato  al  complesso  una  forma  definitiva. 

Il  lavoro  è corredato  di  due  carte,  di  cui  una  rappresenta  schematicamente 
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le  varie  zone  dei  due  tratti  di  catena,  e l’altra  riproduce  le  principali  lince  tetto- 
niche delle  Alpi  occidentali  e le  masse  centrali  che  vi  compaiono. 

Di  Stefano  G.  e Cortese  E.  — Guida  geologica  dei  dintorni  di  Taor- 
mina. (Boll.  Soc.  geoL,  X,  2).  — Roma. 

Questa  Guida,  scritta  per  l’occasione  della  riunione  della  Società  geologica 
italiana  nell’autunDO  1891,  è l’esposizione  succinta  delle  condizioni  geologiche  di 
quella  parte  di  Sicilia,  così  come  gli  studi  condotti  per  vari  anni  separatamente  dagli 
autori  e poi  coordinati  da  visite  in  comune  li  hanno  condotti  ad  interpretarle.  Il 
quadro  impostosi  vietava  agli  autori  di  entrare  nella  discussione  delle  opinioni 
di  quanti  si  occuparono  deU’argomento  ; essi  perciò,  dopo  ricordatine  i nomi  e 
dato  un  cenno  dell’orografia,  espongono  la  serie  stratigrafica,  indicando  per  cia- 
scun termine  di  essa  la  natura  litologica,  la  distribuzione  ed  i fossili  più  impor- 
tanti. Un  capitolo  è consacrato  alla  tettonica,*”assai  intricata  della  regione  ed  infine 
è dato  un  quadro  riassuntivo  dei  terreni  esaminati. 

Questi  terreni  sono:  l’Arcaico,  il  Lias  (inferiore,  medio  e superiore),  il  Dogger 
(inferiore  e medio),  il  Malm  (inferiore,  medio  e superiore),  il  Cretaceo  (inferiore), 
l’Eocene,  il  Miocene  (superiore),  il  Pliocene  (superiore)  ed  il  Quaternario. 

L’Arcaico  è costituito  àolìe  ^filLadi,  scisti  neri,  plumbei,  talvolta  verdastri, 
giallastri  e rossi,  con  filoncelli  di  quarzo  latteo,  associate  a scisti  sericitici  verde- 
chiari e gneiss. 

Il  Lias  inferiore,  il  quale  sta  in  discordanza  sulla  fillade,  formal’ossat  ura  delle 
principali  rupi  dei  dintorni  di  Taormina:  esso  risulta  di  un  insieme  molto  potente 
0 piuttosto  complesso  di  roccie,  divisibile  in  due  parti  stratigraficamente  connesse 
nel  modo  più  intimo,  e tale  che  in  niun  punto  può  tracciarsi  un  limite,  ma  distinte 
da  due  faune  differenti.  Alla  base  si  ha  un  conglomerato  rosso  di  ciottoli  di  fil- 
ladi, granito,  gneiss  e quarzo  latteo  con  arenarie  e marne  sabbiose  dello  stesso 
colore:  succedono  calcari  marmorei  lionati,  brunicci,  rosei  e giallastri,  compatti, 
cristallini,  colitici  e pisolitici,  passanti  a piccole  e grandi  masse  di  dolomia  bianca, 
grigia  o rosea:  con  Waldheimia  polymorpha  Seg.  sp.,  Rhynchonella  cir.^fissico- 
stata  Suess,  Eunema  mediterranea  Gemm.  sp.,  Nerita  oceanica  Gemm.,  Neritopsis 
frondosa  Gemm.,  Chemnitzia  l^lyrto  Gemm  , ecc.  La  parte  superiore  del  Lias 
inferiore  è costituita  da  calcari  neri,  bruni  lionati,  grigi,  talora  rossastri,  violetti 
e giallastri,  compatti,  cristallini  o concrezionati,  con  parti  dolomitiche,  e fu  riferita^ 
dal  Seguenza  al  retico,  all’hettangiano  ed  al  sinemuriano.  Contiene:  PliCatula 
intusstriata  Emm.,  Pholadomya  Idea  D’Orb.,  Rhynchonella  ch  fissicostata  Suess, 
Rh.  plicatiss>ima  Quenst.,  Rh,  rimosa  v,  Buch,  Waldheimia  polymorpha  Seg., 
Aegoceras  cfr.  Jamesoni  Sow.  sp.,  ecc.  I calcari  neri,  lionati  o grigi,  già  ritenuti 
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retici,  sono  da  porre  in  un  livello  elevatissimo  del  lias  inffriore,  senza  escludere  -f 
che  la  scoperta  di  nuovi  fossili  possa  farli  passare  alla  porzione  più  antica  del 
Lias  medio. 

Il  Lias  medio  è rappresentato  da  poehi  lembi  di  calcari  cristallini  con  crinoidi, 
o compatti,  varicolori,  grigi  e rossi,  marnosi,  con  Spiriferina  rostrata  Schloth^  - 
sp.,  8p.  angulata  Opp.,  Rhynchonella  Briseis  Gemm.,  Terebratula  Aspasia 
Mgh.,  ecc. 

Il  Lias  superiore,  per  estensione,  potenza  e rcchezza  di  fossili  è fra  i depo-^ 
siti  più  importanti  dei  dintorni  di  Taormina:  ha  uno  spessore  di  circa  300  m.  e 
risulta  di  un  insieme  omogeneo  di  calcari  a fucoidi  compatti  o finamente  cristal- 
lini, grigi,  alternanti  con  marne  grigie  o grigio  scure,  tendenti  talora  al  giallastro 
o verdastro,  e talora  rosse:  si  passa  qualche  volta  a lenti  di  marne  grigie  o rosse 
variegate  di  grigio  e verdiccio.  È divisibile  in  due  parti,  connesse  stratigrafìcamente, 
litologicamente  e paleontologicamente:  l’inferiore  a Leptaena,  la  superiore  a Hil~ 
doceras  bifrons  Brug.  sp.,  e Posydonowya  Bronni  Woltz  sp. 

Il  dogger  inferiore  ed  il  medio  si  trovano  in  lembi  ristretti  ed  isolati,  discre- 
tamente fossiliferi:  sono  marne  rosse  con  straterelli  di  calcare  compatto,  rossastro 
o grigio,  con  Harpoceras  opalinum  Rein.  Harp.  opolinoidesM.a.jev  sp.,  ecc.;. 

^ calcari  lionati  rossastri,  rosei  grigi,  biancastri  con  ammassi  di  Rhynchcnella 
Vigila  Lepr.  e Rh.  Clesi  Leps.  per  il  dogger  inferiore:  e calcari  rossastri,  gial-  i 
lastri,  verati,  talora  brecciPormi,  a crinoidi,  marmorei,  con  Posydonomia  alpina 
Gras,  Rhynchonella  Atla  Opp.,  Stephanoceras  Brongniarti  d’ Orb,  ecc.,  per  il 
medio. 

Il  malm  inferiore  ed  il  medio,  pochissimo  estesi,  sono  rappreseutati  dalla  i 
zona  con  Peltoceros  transuersarium  Quenst.  il  primo,  e dalla  zona  ad  Aspide 
acanthicum  Opp.  sp.  il  secondo. 

Il  malm  superiore  (titonico)  è uno  dei  piani  più  estesi  e polenti  (100°^)  dei 
dintorni  di  Taormina:  consta  di  calcari  compatti,  o cristallini,  a crinoidi,  rossastri 
con  Terebratala  triquetra  Park,  e T.  Bouei  Zeuschn.  sp.,  e scisti  marnosi  va- 
ricolori, con  straterelli  calcarei  selciosi,  passanti  a diaspri  varicolori,  ricchi  di 
Aptichus. 

Il  neocomiano  e così  intimamente  legato  al  titonico  tanto  stratigrafìcamente  i 
che  litologicamente,  che  non  è possibile  lo  stabilire  un  limite  netto  fra  di  loro. 
L’Eocene  appartiene  al  parisiano  (D’Orbigny);  il  Miocene  (tortoniano  e pontico)  non  , 
si  mostra  che  a qualche  distanza  da  Taormina:  di  Pliocene  non  s’hanno  che  pic- 
colissimi lembi. 

Alla  memoria  è unita  una  tavola  di  sezioni,  e,  nell’estratto,  anche  una  Carta 
geologica  airi/25  000.  {Continua) 
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PUBBLICAZIONI  DEL  Vx.  UFFICIO  GEOLOGICO 

(30  giugno  1893) 


LIBRI 

Bollettino  del  R.  Comitato  geologico;  Voi.  I a XXII,  dal  1870  al  1891. 

Prezzo  di  ciascun  volume L.  10 

Idem  di  una  serie  di  dieci  volumi  (sconto  20  p.  %)  ...»  80 

Idem  dell’abbonamento  annuale  nell’interno » 8 

Idem  idem  all’estero » lO 

Memorie  per  servire  alla  descrizione  della  Carta  geologica  d'Italia: 

Voi.  I.  Firenze  1872.  — Introduzione.  — B.  Gastaldi  : geo- 

logici sulle  Alpi  Occidentali,  con  appendice  mineralogica  di 
G.  Struever.  — S.  Mottura;  Sulla  formazione  terziaria  nella 
zona  solfifera  della  Sicilia.  — 1.  COCCHI  : Descrizione  geologica 
dell’Isola  d’ Elba.  — C.  D’ANCONA:  Malacologia  pliocenica  ita- 
liana. — Un  volume  in-4'’  di  pag.  364  con  tavole  e carte  geologiche  . » 35 

Voi.  Il,  Parte  I.  Firenze  1873.  — Introduzione.  — C.  W.  C.  FUCHS: 
Monografia  geologica  dell’Isola  d’Ischia.  — F.  GIORDANO  : Esame 
geologico  della  catena  alpina  del  San  Gottardo  che  dece  essere 
attracersnta  dalla  grande  galleria  della  ferrovia  italo-elvetica. 

— S.  Mottura:  Sulla  formazione  terziaria  nella  zona  sol f fera 
della  Sicilia-,  Appendice.  — C.  D’Ancona:  Malacologia  pliocenica 
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NOTE  ORIGINALI 


I. 


D.  Zaccagna.  — Riassunto  di  osservazioni  geologiche  fatte 


sul  versante  occidenlale  delle  Alpi  Graie, 


(Con  una  Carta  geologica  ed  una  Tavola  di  sezioni). 


La  Carta  geologica  generale  d’Italia  alla  scala  di  1/1  000  000,  pub- 
blicatasi or  sono  tre  anni  per  cura  del  R.  Ufficio  geologico,  comprende 
nel  suo  angolo  N.O  buona  parte  del  versante  occidentale  delle  Alpi 
Graie,  per  la  quale  l’Ufficio  dovesa  riferirsi  ai  lavori  fino  allora  pubbli- 
cati sulla  regione  francese. 

Ora,  le  osservazioni  che  da  qualche  tempo  andavano  facendosi, 
specialmente  dallo  scrivente,  sul  nostro  versante  delle  Alpi  Marittime, 
Cozie,  Graie  e Pennine,  discordando  notevolmente  con  quei  lavori, 
mentre  dalle  stesse  osservazioni  appariva  molto  probabile  il  prolungarsi 
delle  formazioni  che  sul  versante  italiano  venivano  rilevate,  come  già 


I 


risultava  anche  dalle  ricognizioni  fatte  nel  1885  nelle  Alpi  Cozie,  ‘ non 
non  si  credette  di  poterli  utilizzare  per  la  compilazione  della  Carta,  e 
si  pensò  a riempire  quella  lacuna  coll’estendore  le  esplorazioni  anche 

al  versante  francese  delle  Alpi  Graie. 

Allo  scopo  perciò  di  abbozzare  a grandi  tratti  la  geologia  gene- 
rale di  questa  zona  di  confine,  basata  sopra  Funiformita  di  vedute  con 
quella  del  versante  italiano,  il  comm.  Giordano  ^ Ispettore-capo  del  R. 
Corpo  delle  miniere,  invitò  lo  scrivente  a visitarla,  valendosi  anche 
dell’opera  del  collega  ing.  Mattirolo,  che  già  avevaio  coadiuvato  nelle 
gite  di  ricognizione  fatte  nelle  Alpi  Occidentali  e particolarmente  in 
quelle  del  1886  nelle  vicinanze  del  Monte  Bianco. 

La  presente  nota  si  riferisce  appunto  agli  studi  fatti  in  quella 
regione  in  una  serie  di  escursioni  praticate  per  la  massima  parte  col 
Mattirolo  in  Moriana  e Tarantasia  fino  dall’autunno  1887.  Poscia,  le 
osservazioni  raccolte  in  queste  prime  rapide  gite,  risultando  insuffi- 
cienti pel  nostro  scopo,  furono  completate  con  alcune  altre  corse,  fa- 
cendovi ritorno  nella  stessa  stagione  del  1889. 

Già  dalla  Carta  generale  d’Italia,  cui  si  accennò,  apparendo  in 
massima  il  risultato  di  queste  osservazioni,  era  nostra  intenzione  di  ac- 


1 Vedi  D.  Zaccagna,  Sulla  geologia  delle  Alpi  occidentali  (Boll.  R.  Com. 
geol.  n.  11-12,  1887). 

2 II  compianto  Giordano,  venne  a mancare  alla  Direzione  dei  lavori  geologici 
quando  Fautore  stava  scrivendo  questa  Nota.  Con  esso  il  personale  dipen- 
dente perde  non  solo  un  superiore  eminente  e giustamente  rispettato  ; ma  un  con- 
sigliere perspicace  che  con  somma  competenza  ed  amore  lo  guidava  nei  rileva- 
menti geologici.  Per  lo  studio  delle  Alpi,  che  prediligeva,  delle  quali  le  tante 
escursioni  e le  ascensioni  spesso  formidabili  e sempre  grandemente  proficue  per 
la  scienza,  da  lui  intraprese,  Favevano  reso  conoscitore  profondo,  serbava  vero 
entusiasmo,  che  nutriva  vivissimo  insieme  al  desiderio  di  vederlo  completato  colle 
Carte  e colla  risoluzione  dei  difficili  problemi  che  vi  si  connettono.  L’amore  della 
geologia  alpina  non  di  rado  lo  traeva  anche  negli  ultimi  anni  ad  intraprendere 
Licose  gite,  più  di  quanto  addicevasi  alla  età  sua,  onde  seguire  da  vicino  i ri- 
sultati delle  nostre  osservazioni  ed  incoraggiarci  nelle  nostre  ricerche.  Eppero 
non  potrei  qui  ricordare  il  suo  nome  venerato,  senza  tributargli  una  parola 
affetto  e gratitudine,  e riconoscere  insieme  di  quanto  gli  vado  debitore,  se  qualche 
frutto  ho  potuto  cogliere  nel  campo  di  queste  ricerche. 
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compagnare  la  pubblicazione  di  essa  con  un  cenno  preliminare  sulle  prin- 
cipali conclusioni  a cui  queste  ci  trassero.  Ma  dubitando  che  potesse 
tale  lavoro  riescire  di  troppo  scarso  interesse  ed  oscuro,  ove  non  fosse 
convenientemente  svolto  e corredato;  mentre  appariva  opportuno  di 
esporre  quelle  osservazioni  in  modo  più  particolareggiato,  diluci- 
dandole con  sezioni  e Carta  geologica,  fummo  distolti  dal  farlo.  Dappoi, 
le  molte  e svariate  occupazioni  a cui  dovetti  attendere  nel  frattempo, 
ritardarono  fino  ad  oggi  la  pubblicazione  di  tale  lavoro. 

Sebbene  assai  tardi,  non  credo  del  tutto  fuori  di  proposito  di  rife- 
rire ora  quanto  fu  da  noi  osservato  sul  versante  francese  delle  Alpi 
Graie,  in  relazione  a quello  che  già  venne  posto  in  rilievo  coi  lavori 
eseguiti  dal  1883  all’  86  sul  versante  italiano  delle  Alpi  Occidentali 
in  genere  h 

Lo  farò  brevemente,  senza  entrare  in  troppi  minuti  particolari, 
non  consentiti  nè  dallo  scopo  prefissoci  colle  nostre  gite,  nè  dai  limiti 
di  questa  nota,  seguendo  gli  itinerari  percorsi  da  me  e dal  Mattirolo, 
parte  insieme,  parte  da  soli,  riferendomi  per  le  gite  da  lui  fatte  sepa- 
ratamente, agli  appunti  avuti  dalla  cortesia  del  collega. 

E tanto  più  m’interessa  di  rendere  ora  di  pubblica  ragione  queste 
nostre  osservazioni,  che  il  prof.  P.  Termier,  il  quale  dopo  di  noi 
visitò,  studiandolo  con  molto  dettaglio,  il  gruppo  della  Vanoise,  colla 
sua  recente  pubblicazione^  apparsa  quando  il  presente  lavoro  era 
pressoché  finito,  accorda,  in  alcuni  dei  tratti  principali,  ragione  alle 
nostre  vedute.  Tali  vedute  del  resto,  oltreché  colla  citata  Carta  d’Italia, 
avevamo  anche  verbalmente  fatte  conoscere  ad  alcuni  dei  membri  del 
servizio  della  Carta  geologica  di  Francia,  quali  i professori  Potier  e 
Bertrand  in  occasione  del  nostro  incontro  nelle  Alpi  nel  luglio  del  1889 
col  quale  ultimo  fummo  anzi  lieti  di  ritrovarci  più  tardi  (settembre  1889) 
in  Savoja  e di  accompagnarci  in  una  visita  alla  classica  località  di 
Petit-Coeur. 


^ D.  ZaccagnA,  loco  citato. 

^ P.  Termier,  Etiide  sur  la  constitution  g'eologique  du  massif  de  la  Vanoise 
(Bull,  cles  Services  de  la  Carte  géologique  de  France,  T.  II,  n.  20,  1891). 

^ Vedi  Boll,  del  R.  Comitato  geologico  d’Italia,  1890,  n.  5 6,  Parte  ufficiale, 
pag.  24. 


Che  fra  noi  e coloro  che  fino  a pochi  anni  addietro  si  occuparona 
della  geologia  savojarda  vi  fossero  grandi  diversità  nel  modo  di  in- 
terpretarla era  prevedibile,  come  dissi,  stante  la  necessaria  continua- 
zione al  versante  francese  dei  vari  terreni  che  già  eransi  constatati 
sul  versante  italiano  e che  non  risultavano  dalle  Carte  pubblicate; 
oltre  che  per  quanto  io  avevo  già  potuto  accertare  nella  Valle  del- 
rUbaye,  nel  Delfinato  ed  in  qualche  punto  della  Savoja  stessa. 

Le  discrepanze  di  vedute  tra  noi  ed  il  compianto  prof.  Lory,  che 
insieme  ai  signori  Pillet  e Vallet  è autore  della  più  completa  e repu- 
tata Carta  geologica  della  regione  mi  erano  note  inoltre  tanto  pei 
suoi  lavori,  che  per  lo  scambio  di  intelligenze  avuto  in  più  occasioni 
con  lui.  Così  nell’agosto  1887,  avendo  egli  mostrato  desiderio  di  visitare 
meco  alcune  parti  delle  Alpi  presso  la  frontiera  ed  avendolo  accompagnato 
col  Mattirolo  in  alcune  rapide  escursioni  da  S.t  Michel,  lungo  la  valle 
dell’Arc,  al  Pont-du-Rcc,  e quindi  da  Modane  per  Bourget,  Bramans 
ed  il  Colle  del  Piccolo  Moncenisio,  a Susa,  ci  trovammo  com’era  pre- 
vedibile, in  pieno  e non  componibile  disaccordo  ^ Tale  disaccordo 
rifletteva  specialmente  il  valore  cronologico  da  attribuirsi  ai  calcescisti, 
colle  roccie  verdi  concomitanti,  che  il  Lory,  come  è noto,  sotto  il  nome 
di  sehistes  lustrés  o sehistes  ealcareo-talqueux,  riferiva  alla  parte  più 
alta  del  Trias;  mentre  per  noi,  come  già  d’altronde  aveva  stabilito  il 
Gastaldi,  appartengono  alla  serie  arcaica  e generalmente  alla  parte 
superiore  di  essa  ^ Si  dà  bensì  il  caso  di  veri  calcescisti  arcaici  ri- 
coprenti le  quarziti,  carniole,  gessi  e dolomie  della  formazione  triasica; 
ma,  come  fu  sempre  facile  accertare,  ciò  avviene  per  intrusione  delle 
roccie  triasiche  nelle  arcaiche.  Tale  è,  fra  i tanti  che  potrebbero  ci- 


^ Tacendo  delle  Carte  di  Elie  de  Beaumont  e del  Sismonda,  assai  imperfette 
per  quanto  concerne  la  geologia  alpina,  esistono  per  la  regione  savoiarda,  oltre 
a questa  del  Lory,  la  Carta  del  Favre  (prò  parte)  e quella  recente  di  Vasseur 
e Carez.  Quest’  ultima  però,  sebbene  contenga  notevoli  cambiamenti  nella  regione 
delle  Alpi  Cozie  e Marittime,  per  la  regione  della  Savoia  conserva  integralmente 
le  divisioni  stabilite  dal  Lory. 

^ Presero  parte  a queste  escursioni,  oltre  al  g'à  citato  ing.  Mattirolo,  i nuovi 
colleghi  Franchi  e Sabatini,  allora  di  ritorno  dagli  studi  a Parigi. 

3 Vedi  D.  ZacCAGNA,  1.  c.  , 
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tarsi,  il  caso  di  Gad  presso  Oulx,  dove  la  inclusione  evidentissima  di 
una  massa  di  quarzite  e calcare  triasico  tra  un  complesso  di  calce- 
scisti, micascisti  ed  altre  roccie  indubbiamente  arcaiche,  è accertata 
dalla  presenza  dei  fossili  che  vi  raccolsi  nel  1887  *;  e tale  è quello  di 
Savoulx,  che  servi  in  appoggio  al  Lory  per  dimostrare  la  sovrapposi- 
zione del  calcescisto  a quarziti,  carniole  e gessi  triasici  ma  come  si 
constatò  nella  visita  fatta  coi  signori  Potier  e Bertrand,  si  ha  qui  un 
completo  ed  ordinato  rovesciamento  della  serie  triasica,  sotto  ai  cal- 
cescisti, prodotto  da  un  sinclinale  inclinato  del  Trias  in  seno  alT  Ar- 
caico, nel  quale  la  intera  piega  resterebbe  impigliata. 

Ringiovaniti  dal  Lory  i calcescisti  sino  al  Trias  superiore,  e non 
essendosi  fino  allora  trovati  in  Savoja  fossili  caratterizzanti  la  serie 
triasica  da  cui  toglier  norma  sul  suo  ordinamento,  ne  avvenne  altresì 
che  tutte  le  roccie  ricoprenti  i calcescisti  e che  egli  credeva  vedere 
in  serie  naturale  ed  ascendente  coi  medesimi,  fossero  cronologicamente 
spostate  e ritenute  più  recenti.  Così  tutti  gli  strati  del  vero  Trias  rico- 
prente il  calcescisto,  furono  dal  Lory  attribuiti  al  Lias  ed  anche  al  Giurese  ; 
terreni  che  ben  raramente  incontrammo  nella  regione  da  noi  percorsa, 
restando  tutti  ad  Est  della  gran  zona  di  Carbonifero  che  l’attraversa 
quasi  nella  direzione  N-S  (vedi  la  Carta  qui  unita)  dal  Colle  del  Pic- 
colo S.  Bernardo  al  Monte  Tabor,  passando  per  Aime,  Bozel,  S.t  Michel 
e Modane.  All’Est  di  questa  zona  ogni  traccia  di  Lias  scompare  e 
tutte  le  masse  calcari  che  vi  s’incontrano,  all’infuori  dei  calcescisti 
arcaici,  sono  indubbiamente  riferibili  al  Trias  medio,  come  l’identità  di 
caratteri  stratigrafici  e litologici  coi  calcari  corrispondenti  delle  Alpi 
Occidentali,  ed  anche  i fossili,  dimostrano  a sufficienza.  Secondo  me 
sono  quindi  da  ritenersi  triasici  tutti  i calcari  che  formano  a loro  volta 
una  zona  quasi  continua  coronando  le  alture  di  Valle  Stretta  a Sud 
di  xModane,  quelli  del  gruppo  della  Vanoise,  della  Grande  Motte,  di 


1 Vedi  PoRTis,  Nuore  località  fossilifere  in  Val  di  Susa  (Boll.  R.  Com.  geol.,  1889, 
n.  5-3,  pag.  172). 

' Ch.  Lory,  Note  sur  la  constit.  stratigr.  de  la  Haute  Maurienne  (Bull.  Soc. 
géol.  de  France,  2©  Serie,  T.  X Vili  pag.  34). — Ideìi,  Ohservations  sur  la  stratigr, 
des  Alpes  Graiis  et  Cottiennes  (Ibidem,  3®  Serie,  T.  I,  pag.  266). 
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Pralognan  e di  Tignes,  segnati  nella  Carta  dal  Lory  come  il  tipo 
alpino  del  Lias  eompacte  o calcare  du  Briangonnais  *. 

Cosi  ne  avvenne  che  calcari  presentanti  fra  loro  identità  di  ca^ 
ratteri  e di  relazioni  stratigrafiche,  come  quelli  dell’Esseillon  con  quelli 
della  Vanoise,  venivano  separati  ed  ascritti  ad  epoche  differenti  ; vale 
a dire  in  parte  al  Trias  in  un  coi  calcescisti  arcaici,  ed  in  pane  al 
Lias  inferiore  insieme  ai  calcari  compatti  a belemniti. 

DaU’esposto  modo  di  apprezzare  Tetà  dei  calcari  triasici  e dei 
calcescisti,  un’altra  discrepanza  doveva  emergere  tra  le  nostre  vedute 
e quelle  del  Lory,  avente  attinenza  colla  tettonica.  Collo  spostamenio 
grandissimo  che  i calcescisti  venivano  a ricevere  nella  scala  crono- 
logica dei  terreni,  dalTArcaico  al  Trias  superiore,  dovevano  risultare 
ad  ogni  tratto  inevitabili  le  difficoltà  d’interpretazione  stratigrafica, 
che  il  Lory  smesso  risolse  ricorrendo  aH’artifìcio  delle  grandi  fratturo 
con  spostamento  {faìlles).  Per  verità,  in  tutta  la  regione  alpina  da  noi 
visitata,  ben  di  rado  ci  accadde  d’injbatterci  in  vere  faglie  e geneìal- 
mente  le  discontinuità  di  stratificazione  incentrate  sono  piuttosto  di- 
pendenti dalle  grandi  differenze  d’età  tra  le  roccie  che  vengono  a con- 
tatto; anzi  tutte  le  osservazioni  di  fatto  durante  i nostri  rilevamenti, 
si  prestarono  spontanee  a spiegare  altrimenti  la  stratigrafia,  senza 
ricorrere  al  sussidio  delle  fratture,  che  in  generale  nella  regione  delle 
Alpi  io  ritengo  assai  più  rare  di  quanto  si  crede. 

Inoltre,  prima  che  io  l’avessi  accennato  nella  nota  citata,  non  si 
ammetteva  in  Savoja  resistenza  d’un  terreno  intermediario  tra  il  Car- 
bonifero ed  il  Trias,  ossia  del  Permiano  che  già  aveva  bene  accertata 
in  molti  luoghi  del  versante  italiano  delle  Alpi  Occidentali,  ed  anche 
in  qualche  punto  del  versante  francese 


’ Feci  già  osservare  fino  dal  1887,  ne’la  mia  Nota  Sulle  Alpi  occidentali, 
come  gli  stessi  calcari  del  Brianzonese,  che  sono  la  continuazione  di  questi  della 
Savoja,  dovevano  essere  egualmente  riferiti  al  piano  del  Musclielkalk  e facciano 
parte  d’una  zona  assai  più  estesa  che  si  prolunga  passando  pel  M.  Chambeyion 
nelle  Alpi  Marittime  ed  è caratterizzata  dalla  costanza  di  forme  litologiche  e dai 
fossili,  che  sebbene  non  frequenti,  bastano  a stabilire  vari  cap'saldi  lungo  il  per- 
corso della  zona  medesima. 

* In  alcune  gite  in  Sicilia  e nell’estrema  Calabria  fatte  coll’  ing  Cortese  in 


— 181  — 


Ed  a questo  riguardo  siami  permesso  incidentalmente  notare,  che 
se  nelTammettere  desistenza  del  Permiano  vidi  con  piacere  accordarsi 
meco  gli  egregi  geologi  che  nel  versante  francese  studiano  attualmente  le 
Alpi  Occidentali,  quali  Potier,  Bertrand,  Kilian,  Lachat,  ed  ora  il  Termier, 
duoimi  però  di  dover  dissentire  dalle  idee  di  quest’ultimo,  il  quale 
nella  regione  della  Vanoise  attribuisce  a detto  terreno  ben  maggiore 
estensione,  e quindi  localmente  maggiore  importanza  di  quella  che  noi 
potemmo  vedervi. 

Non  esito  pertanto  ad  esporre  un  dubbio,  e cioè,  che  il  Termier 
abbia  nel  Permiano  inglobata  buona  parte  dell’Arcaico,  che  tuttavia  come 
è giustamente  indicato  nella  Carta  del  Lory,  vi  ha  estensione  discreta 
e non  mi  meraviglia  quindi  che  egli  trovi  in  esso  tipi  litologici  che 
io  ritengo  propri  deil’Arcaico. 

Principalmente  per  le  suaccennate  discrepanze  intorno  all’epoca  cui 
alcuni  terreni  si  dovevano  riferire,  avvenne  che  quando  nella  forma- 
zione della  nuova  Carta  generale  d’Italia,  si  vollero  ultimamente  per 


occasione  della  riunione  della  Società  geologica  in  Sicilia  (ottobre  1891),  ho  ri- 
trovato le  stesse  roccie  permiane  delle  Alpi  Marittime,  le  hesimauditi,  assai  svi- 
luppate nei  dintorni  di  Taormina  e di  Ali,  che  si  appoggiano  come  nelle  Alpi, 
sugli  scisti  arcaici.  A Taormina  sotto  le  balze  del  Monte  Ziretto,  le  besimauditi 
hanno  la  facies  tipica  gneissica,  porfiroide  o granitica  e contengono  intercalate 
piccole  lenti  di  calcare  grigio,  cristallino,  a superficie  ferruginosa,  identico  a 
quello  ad  Orthoceras  inserito  alle  besimauditi  delle  Alpi  Apuane. 

Ad  Ali  si  ha  una  serie  più  complessa:  alle  besimauditi  succedono  in  ordine 
ascendente  scisti  verdi  duri,  quarzitici  e rossi  rasati,  arenarie  ed  anageniti  rosse, 
3he  completano  il  Permiano.  Vi  fan  seguito  quarziti  bianche  e scisti  talcoidi  ver- 
iicci,  arenarie  micacee  e scisti  grigi,  che  credo  spettanti  al  Trias  inferiore  ; 
quindi  calcari  grigi,  scistosi  e compatti,  stratiformi,  corrispondenti  probabilmente 
alla  parte  inferiore  del  Musciielkalk. 

Questi  calcari  che  si  presentano  sulla  strada  a mare  per  la  Marina  d’ Itala, 
stanno  alla  base  di  tutta  la  formazione  permo-triasica  ; ma  sono,  secondo  me, 
itratìgraficamente  i più  alti  della  serie,  che  credo  rovesciata. 

Tanto  in  un  luogo  che  nell’altro,  sia  le  roccie  che  il  loro  modo  di  associa- 
mone sono  siffattamente  identici  a quello  delle  roccie  alpine  di  quella  formazione 
she  io  ne  rimasi  colpito  e convinto  della  loro  perfetta  corrispondenza.  Epperò  ho 
sreduto  interessante  segnalare  il  manifestarsi  del  Permiano  colla  facies  gneissica 
Ielle  Alpi  anche  in  quella  lontana  regione. 


1 
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le  Alpi  Occidentali  coordinare  i nostri  lavori  di  rilevamento  geologico 
con  quelli  al  di  là  delle  Alpi,  la  costituzione  geologica  apparisse  in  modo 
inverosimile , diversa  sui  due  versanti  e riescisse  per  molti  tratti 
limite  delle  formazioni  geologiche  il  confine  di  Stato  tra  Francia  ed 
Italia. 

Stabilito  pertanto  di  compiere  alcune  gite  di  ricognizione  in  Sa- 
voja,  appena  visitata  in  qualche  punto  la  regione,  le  differenze  che  si 
pensava  incontrare  e che  di  fatto  incontrammo,  si  appalesarono  tali 
da  rendere  necessario  un  rilevamento  relativamente  particolareggiato 
e completo,  in  relazione  di  quanto  già  crasi  fatto  pel  versante  italiano. 

Stretti  però  dal  tempo,  dalla  stagione  avanzata,  ed  anche  dalle  dif- 
ficoltà incontrate  dovendo  percorrere  zone  di  confine,  fummo  spesso 
forzati  a limitare  le  nostre  escursioni  quasi  a traversate  en  touriste] 
onde  non  ci  fu  dato  visitare  completamente  la  regione,  nè  rilevare 
dovunque  cogli  stessi  particolari,  come  Tuniformità  del  lavoro  e l’inte- 
resse grandissimo  che  essa  presenta,  richiedevano. 

L’annessa  Carta  alla  scala  di  1|250000,  comprendente  la  parte 
centrale  delle  Alpi  Graie  e le  sezioni  che  l’accompagnano,  gioveranno 
ad  ogni  modo,  in  confronto  di  quelle  sinora  pubblicate,  a riassumere  i 
risultati  delle  nostre  osservazioni  in  Savoja  e del  nostro  modo  di  in- 
terpretarne la  geologia. 

Al  riguardo  della  suddetta  Carta  devesi  poi  avvertire  che  i rileva- 
menti sono  in  generale  curati  per  quanto  possibile  soltanto  lungo  le  linee 
di  sezione  e nelle  vicinanze;  le  lacune  inevitabilmente  risultanti  dalle 
incomplete  esplorazioni  a cui  si  accennò,  furono  colmate  ricorrendo 
alle  Carte  fin  qui  esistenti  e specialmente  a quella  già  citata  del  Lory, 
Pillet  e Vallet  pel  territorio  francese,  colla  scorta  della  quale  comple- 
tammo il  margine  Ovest  della  Carta  nostra,  ed  a quella  del  Gastaldi  per 
qualche  particolare  per  noi  ancora  incerto  su  quello  italiano.  Per  questo 
versante  però,  gli  elementi  furono  quasi  totalmente  desunti  dai  rileva- 
menti diretti  e particolareggiati  fatti  di  recente  nelle  Alpi  Occidentali, 
ai  quali,  oltre  a me  ed  al  Mattirolo,  da  qualche  tempo  attendono  anche 
gii  ingegneri  Franchi  e Novarese. 

Intendendo  poi  che  questo  lavoro  abbia  ad  esprimere  per  la  Sa- 
voja essenzialmente  il  risultato  delle  osservazioni,  quali  furono  fatte 
da  noi  nelle  escursioni  accennate,  non  ci  siamo  valsi  per  la  regione 


— 183  — 


della  Vanoise  di  quelle  modificazioni  nei  limiti  dei  terreni,  dei  mag- 
giori dettagli  che  per  parecchi  punti  potrebbe  forse  suggerirci  il  la- 
voro e la  Carta  pubblicata  dal  Termier;  che  d’altronde  vennero  a 
nostra  conoscenza  quando  la  nostra  Carta  era  già  stampata. 

L’insufficienza  delle  nostre  osservazioni  non  ci  permise  certo  di 
tracciare  per  la  regione  indicata  una  propria  Carta  geologica  fosse 
anche  in  piccola  scala;  per  la  quale  sarebbero  occorse  altre  traversate 
ed  un  rilievo  più  minuzioso  onde  stabilire  il  più  esattamente  possibile 
i contorni  dei  terreni,  rintracciarne  i lembi  dispersi  e porne  in  rilievo 
i ripiegamenti  importanti,  che  a giudicare  da  quelli  osservati  devono 
essere  frequentissimi.  Per  la  brevità  del  tempo  essendo  costretti  a 
restringere  le  nostre  osservazioni  alla  parte  essenziale,  preferimmo 
seguire  il  contatto  delTArcaico  colle  formazioni  sovrastanti  e special- 
mente  col  Trias;  limite  che  particolarmente  ci  occorreva  conoscere  per 
lo  scopo  della  Carta  stessa,  sulla  quale  era  cosa  indispensabile  segnare 
al  di  là  del  confine  di  Stato  l’andamento  e l’estensione  dell’Arcaico  al 
quale  generalmente  corrisponde  la  zona  su  cui  cade  il  displuvio  alpino. 

L’annessa  Carta  va  quindi,  per  la  Savoja,  considerata  piuttosto 
come  un  abbozzo,  anziché  come  una  vera  Carta  geologica.  L’esame  di 
* essa  e le  ragioni  accennate,  dimostrano  e spiegano  come  essa  manchi 
alquanto  di  uniformità;  oltreché  per  essere  in  qualche  tratto  desunta 
da  altre  Carte  e per  aver  dovuto  spesse  volte  segnar  limiti  quali  ci 
apparivano  da  lontano,  anche  per  ciò  che,  invece  di  sagrificarli  alla 
uniformità  del  disegno,  abbiamo  j^referito,  per  quanto  lo  permise  la 
materiale  esecuzione  e la  scala  della  Carta,  introdurvi  saltuariamente 
quei  particolari  che  incontrammo  sul  nostro  percorso,  e che  soventi 
giovano  a mettere  meglio  in  evidenza  i caratteri  delle  varie  formazioni 
ed  il  complicato  meccanismo  delle  pieghe  da  cui  la  regione  é tormen- 
tata. 

Pertanto,  consultando  gli  appunti  di  campagna,  e fidando  nella 
memoria  ove  questi  riescono  deficienti,  accennerò,  secondo  gli  itinerari 
percorsi  da  me  e dal  Mattirolo,  alle  osservazioni  fatte  sul  versante 
savojardo  delle  Alpi,  non  richiamando,  nè  discutendo  per  brevità  che 
per  quel  tanto  che  crederò  strettamente  necessario,  quanto  fu  da  altri 
esposto  in  precedenza  sulla  costituzione  geologica  della  Savoja.  E ser- 
bando l’ordine  con  cui  le  gite  e le  osservazioni  furono  praticate,  in- 
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comincio  da  quelle  nelle  quali  fummo  onorati  dalla  compagnia  del 
prof.  Lory. 

I.  — M ODANE  — S.T  Michel  — Pont-du-Roc. 

Dai  pressi  dell’imbocco  Nord  della  galleria  del  Fréjus  sulla  destra 
dell’ Are  e da  quelli  di  S.t- André  sulla  sinistra,  fino  al  vallone  di  Vi- 
gny  la  valle  è aperta  nella  nota  potentissima  formazione  di  scisti  neri,^ 
talora  tegulari  ed  antracitiferi,  arenarie  e puddinghe,  appartenenti  al 
terreno  carbonifero,  siccome  fu  già  bene  stabilito  per  i fossili  raccolti 
principalmente  nelle  escavazioni  di  antracite  di  S.t-Michel  e di  recente,, 
dal  Mattirobq  sul  nostro  versante  lungo  la  catena  della  Gran  Tem- 
pesta ^ dove  penetra  per  poco  questa  formazione  ; per  tacere  delle  loca- 
lità fossilifere  della  Tarantasia,  dell’  alta  Val  d’  Aosta  e del  Vallese^ 
ove  si  continua  la  formazione  carbonifera  accennata. 

A proposito  di  essa  mi  limiterò  ad  osservare  che  in  generale,  le 
roccie,  che  presenta  il  Carbonifero  della  valle  dell’ Are,  non  si  mostrano 
cosi  metamorfosate  come  in  altre  località  delle  Alpi,  p.  es.,  sul  pro- 
lungamento della  zona  carbonifera  stessa,  neU’alta  Val  d’Aosta.  Nella 
valle  dell’Arc  non  troviamo  difatti,  come  in  questa,  i conglomerati  ad 
elementi  compressi  e laminati  tanto  che  assumono  talora  aspetto  gneis- 
forme,  nè  gli  scisti  sericitici  a chiazze  bianche  e bigie  che  notammo 
al  M.  Charvet  in  Val  d’  Aosta  dipendenti  forse  dal  metamorfismo 
più  inoltrato;  ma  scisti,  arenarie  e puddinghe  conservano  general- 
mente in  Savoja  il  comune  aspetto  delle  roccie  carbonifere,  che  fa  im- 
mediatamente travedere  l’epoca  a cui  esse  devono  riferirsi. 

I banchi  carboniferi  nella  valle  dell’Arc  appaiono  rovesciati  sulle 
masse  calcari  che  loro  seguono,  formando  speroni  verso  il  fiume;  ciò 
è posto  in  evidenza  dalle  note  sezioni  che  il  Favre  ® ed  il  Lory  ^ 
danno  di  questo  luogo. 


1 Vedi  A.  PORTIS,  ].  c.,  pag.  141. 

D.  Zaccaona,  Sulla  costituzione  geologica  delle  Alpi  occidentali  (Boll.  R. 
Com.  geol.,  n.  11-12,  1887). 

^ A.  Favre,  RécJierches  gcologigues  dans  les  parties  de  la  Savoie,  ecc.,  T.  Ili, 
pag.  252. 

^ Vedi  (Bull.  Soc.  géol.  de  Trance,  2®  S.,  T.  XVIII,  pag.  693). 
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Presso  il  Pont-du-Roc,  sulla  sponda  destra  delTArc,  al  Carbonifero 
succede  apparentemente  concordante,  una  prima  serie  di  banchi  calcari, 
che  vengono  scavati  per  calce.  Il  calcare,  superficialmente  di  colore 
tendente  alFocraceo,  è duro,  magnesiaco,  grigio  nella  frattura,  la  quale 
è facile  e pseudoromboedrica.  Esso  presenta  tutti  i caratteri  di  quel 
calcare  che  ho  chiamato  altra  volta  ’ calcare  di  Yillanova  dalla  loca- 
lità delle  Alpi  Marittime  dove  è molto  sviluppato  e fossilifero.  Ritengo 
che  come  quello  debba  riferirsi  al  Mmchelkalk^  tanto  più  che  esso 
forma  il  prolungamento  delle  masse  del  Brianzonese. 

Anche  il  prof.  Lory  qui  conveniva  di  attribuire  detto  calcare  alla 
formazione  triasica,  senza  però  volere  accordarsi  meco  nell’assegnarne 
il  piano  al  Trias  medio;  egli  tendeva  piuttosto -a  riferirlo  al  Trias  su- 
periore perchè  questo  calcare  trovasi  immediatamente  sotto  alla  zona 
ad  A.  contorta.  Però  i fossili  sinora  raccolti  da  me  e da  altri  in  cal- 
cari simili  a questi,  caratterizzano  piuttosto  il  piano  àA  Muschelkalk^ 
e raramente  accennano  a quello  del  Keuper^  che  generalmente  credo 
poco  o punto  rappresentato  nel  Trias  delle  Alpi  Occidentali. 

Mentre  in  molti  luoghi  della  regione  alpina  e nel  Brianzonese 
stesso,  a Sud  della  valle  dell’Arc,  questo  calcare  presenta  generalmente 
un  grande  sviluppo,  esso  è qui  limitato  a poco  più  di  100  metri  di  potenza 
e succede  immediatamente  al  Carbonifero,  senza  Tintervento  delle  quar- 
ziti, anageniti  e scisti  del  Trias  inferiore  e scisti  feldspatici  del  Permiano, 
i quali  terreni  d’ordinario,  altrove  vi  s’  interpongono;  fatto  del  resto  che 
riscontrasi  in  più  luoghi  della  regione  savojarda,  e che  mi  sembra  indichi 
una  discordanza  tra  il  deposito  carbonifero  ed  il  triasico. 

Le  balze  frastagliate,  che  chiudono  la  valle  nella  stretta  gola  del 
Pas-du-Roc,  sono  costituite  da  un’altra  serie  di  calcari,  di  color  grigio 
cupo,  che  fanno  seguito  alla  piccola  zona  triasica. 

I banchi  raddrizzati  di  questi  calcari,  dapprima  assai  potenti,  sub- 
cristallini, divengono  poscia  a struttura  scistosa  per  letti  marnosi  inter- 
posti; questi  ultimi  sono  attraversati  da  vene  di  calcite  bianca,  e la 
loro  massa,  assai  sfaldabile,  presenta  nel  senso  della  scistosità  grandi 
superficie  di  facile  distacco,  che  danno  luogo  spesso  alla  caduta  di  la- 
stroni sul  fondo  della  valle. 


’ Vedi  Zaccagna,  1.  c. 
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Gli  strati  argillo- calcari  caratterizzati  per  solito  da  copiose  be- 
lemniti,  corrispondono  al  così  detto  Lias  sehisteux  del  Lor}^,  riferibile 
probabilmente  al  Lias  superiore  e fors’  anche  ad  un  piano  alquanto  più 
alto;  i banchi  massicci  invece,  costituenti  il  Xj'as  compaete  dello  stesso 
autore,  sono  quelli  che  formano  la  chiusa  e salgono  fino  alla  cresta 
culminante  del  Perron  des  Encombres,  dove,  come  è noto,  il  Sismonda 
segnalò  sin  dal  1848  ‘ un  copioso  giacimento  di  ammoniti  ed  altri 
fossili  del  Lias  medio  ed  inferiore. 

Presso  rimbocco  della  chiusa  il  prof.  Lory  ci  fece  notare,  tra  il  cal- 
care triasico  ed  il  basico  a grandi  banchi,  uno  spessore  relativamente 
assai  piccolo,  forse  3 a 4 metri,  d’un  calcare  pure  di  color  grigio  scuro, 
qua  e là  presentante  struttura  granosa,  ma  ordinariamente  a pasta 
argillo-calcarea^  attraversato  da  vene  ocracee  cricco  di  traccio  di  fos- 
sili, che  il  Lory  ci  disse  appartenente  all’lnfralias.  Questo  è uno  dei 
tanti  affioramenti  infraliasici  segnalati  dal  Vallet  nella  regione  ; ma  la 
scoperta  degli  strati  infraliasici  del  Pas-du*Roc  ha  speciale  importanza 
per  esser  ricordata,  rannodandosi  essa,  al  pari  di  quella  del  nummuli- 
tico  fatta  poco  prima  dal  Pillet  a Montricher,  alla  storia  delle  idee 
sul  Carbonifero  della  Savoja. 

La  facies  descritta  è quella  stessa  che  presenta  la  zona  fossilifera 
del  Retico  nelle  Alpi  Lombarde  e nelle  Apuane,  dove  esso  è sviluppa- 
tissimo e completato  dal  piano  della  Hauptdolomit  e del  calcare  del 
Dachstein, 

Al  Pas-du-Roc,  invece,  come  in  altri  punti  della  regione  dove  l’In- 
fralias  si  mostra,  è sempre  ridotto  all’esiguo  spessore,  di  pochi  metri; 
ma  esso  bastò,  quale  orizzonte  prezioso,  allo  stesso  Vallet  per  deci- 
frare i complicati  ripiegamenti,  che  secondo  le  sezioni  già  menzionate^ 
hanno  luogo  al  di  là  del  Pont-du-Roc,  dove  noi  non  c’inoltrammo. 

La  direzione  dei  banchi  calcari  accennati  essendo  trasversale  alla 
valle,  attraversato  il  ponte,  s’incontra  sulla  sinistra  dell’  Are  la  loro 
continuazione.  Il  banco  infraliasico,  la  cui  testata  fa  parte  della  balza 


i Vedi  (Bull.  Soc.  géol.  de  France,  2e  S.,  T.  V,  pag.  414). 

^ Vedi  Réunion  extraorclinaire  en  Savoie  de  la  Soci'tì  géologique  de  France 
(Bull.,  ecc.  ecc.,  2®  Serie,  x.  XV^b  pag.  717). 


- 187  — 


sulla  destra,  forma  il  dorso  dello  scoglio  aH’ingresso  della  gola  sulla 
sinistra  del  fiume.  Ivi,  nei  frammenti  che  da  quei  banchi  si  staccane, 
sono  frequenti  i fossili  e fra  essi  notammo  abbondante  la  caratteristica 
A.  contorta. 

Da  questo  lato  si  scorge  nettamente  come  il  calcare  liasico  for- 
mante gli  speroni  di  cui  ahbiam  parlato,  continuando  verso  Nord,  salga  alla 
vetta  del  Perron  des  Encombres,  dove,  stando  alle  notizie  lasciateci 
dagli  autori,  si  continua  anche  l’esigua  zona  del  calcare  infraliasico. 
Al  colle  omonimo,  sui  calcari  triasici  in  parte  cambiati  in  gessi  nei 
quali  è scavata  la  depressione  del  colle,  sembra  succedano  quarziti  ed 
anageniti  sottostanti  al  Carbonifero  fossilifero.  Queste  roccie,  come  di- 
cemmo, non  si  trovano  in  basso,  e tra  Carbonifero  e Lias  non  sono 
che  pochi  calcari  triasici,  forse  in  causa  d’una  denudazione  pretriasica. 

Nel  loro  insieme  gli  strati  suaccennati  pendendo  verso  E.S.E,  sono 
evidentemente  rovesciati  e vanno  ad  appoggiarsi  sul  nummulitico  di 
S.t-Julien,  il  quale  resta,  come  deducesi  dalle  sezioni  più  volte  citate, 
impigliato  in  un  sinclinale  coricato  ed  assai  complesso,  che  formano 
gli  strati  liasici  *. 

IL  M ODANE  — BoURGET  ViLLARODIN  — BraMANS 

Colle  del  Piccolo  Moncenisio  — Susa. 

Le  rupi  fortificate  che  sulla  sinistra  dell’Arc  sovrastano  a Modane, 
di  fronte  all’imbocco  della  galleria  del  Fréjus,  sono  segnate  come  scisti 
cristallini  nella  citata  Carla  della  Savoja  del  Lory,  Pillet  e Vallet 

Per  speciali  condizioni  di  cose  non  potemmo  nella  gita  che  im- 
prendo a descrivere,  avvicinare  ledette  rupi  ; però  nella  traversata  cui 
accennerò  più  tardi,  da  Modane  a Pralognan,  accertammo  essere  queste 
costituite  da  scisti  permiani. 

Attraversato  il  fiume  sul  ponte  tra  Modane  e Loutraz,  in  alto  del 


1 Rammenterò  qui  come  questi  fatti  bene  accertati  nella  memorabile  adu- 
nanza della  Società  geologica  di  Francia  tenuta  nel  settembre  1861  in  Moriana, 
posero  fine  alla  interminabile  discussione  intorno  al  Carbonifero  della  Savoja  e 
fornirono  la  chiave  per  risolvere  definitivamente  il  problema  di  Petit-Goeur. 

Vedi  anche  le  sezioni  sopra  indicate  del  Lory  e del  Favre,  lungo  la  sponda 
destra  dell’Arc. 
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vallone  che  presentasi  di  fronte,  vedemmo  che  alla  massa  di  quelle 
rupi  vengono  a sovrapporsi  i calcari  triasici;  e pertanto  non  seguimmo 
in  allora  il  contatto  di  essi  per  rimontare  invece  la  valle  dell’  Are, 
presso  il  fiume.  Appena  al  di  là  del  rio  che  scende  dalla  Pointe  de 
l’Echelle,  incontrammo  un  affioramento  roccioso,  che  l’Arc  lambisce 
alla  base,  di  scisti  quarzitici  e feldspatici  verdi  chiari,  per  lo  più  a 
struttura  gneissica  e qua  e là  serbanti  ancora  la  forma  anagenitica, 
con  noduli  di  quarzo  bianco  e roseo.  In  questo  punto  riteneva  il  Lory 
che  siffatti  scisti  appartenessero  al  Triis  inferiore,  mentre  noi,  riscon- 
trando in  essi  i più  spiccati  caratteri  che  offre  il  Permiano  delle  Alpi 
Marittime,  non  esitammo  a ritenerli  permiani. 

Supponemmo  allora,  come  ci  appariva  e come  di  fatto  verificammo 
più  tardi,  che  quegli  scisti  formassero  il  seguito  delie  rupi  di  Modane, 
dalle  quali  fossero  soltanti  disgiunti  dal  vallone  di  Loutraz,  e che  anche 
la  massa  di  quelle,  ritenuta  arcaica  dal  Lorjq  dovesse  invece  attri- 
buirsi al  Permiano. 

Poco  oltre,  lungo  la  strada  che  sale  verso  il  Bourget,  vengono  ad 
interporsi  con  regolarità  fra  detti  scisti  ed  il  calcare  del  Musclielkalk 
altri  scisti  verdicci,  quarzitici,  sericitici,  e banchi  di  vera  quarzite 
bianca. 

Pertanto,  secondo  noi,  nei  pressi  di  Modane,  tra  il  Carbonifero  ed 
il  Trias  si  ripete  con  identici  caratteri  la  serie  completa  e caratteri- 
stica delle  roccie  paleozoiche  e triasiche  delle  Alpi  Occidentali,  in 
ispecie  delle  Marittime;  e cioè: 

1.  Puddinghe,  arenarie  e scisti  antraciferi  . . Carbonifero. 

2.  Scisti  gneisformi  ed  anageniti Permiano. 

3.  Scisti  verdastri,  quarzitici,  sericitici  e quarziti  . Trias  inferiore. 

4.  Calcari  grigi  dolomitici  a struttura  frammentaria  Trias  medio. 

Il  calcare  sovrastante  alle  quarziti  scende  sino  in  fondo  alla  valle, 
dove  forma  il  Roc  Tourné,  scoglio  isolato  tra  la  strada  ed  il  torrente, 
noto  ai  mineralogisti  per  l’abbondanza  dei  grossi  cristalli  geminati 
d’albite,  limpidi  ed  incolori,  sparsi  porfiroidicamente  nel  calcare.  A 
poca  distanza,  sulla  sinistra  del  torrente,  presso  Villarodin,  detto  cal- 
care prosegue  formando  un  altro  scoglio  quasi  dirimpetto  al  Roc  Tourné, 
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che  visitammo  più  tardi,  ed  in  cui  notansi  invece  cristallini  d’  albite 
affatto  neri  e di  dimensioni  minori. *  * 

Tra  il  Roc  Tourné  e Bourget  la  strada  passa  sopra  gessi  e car- 
niole,  che  sebbene  frequentissimi  nel  Trias,  non  crediamo  tuttavia  di 
considerare,  siccome  ritenne  il  Lory  e con  esso  altri  geologi  ^ quali 
roccie  esclusive  e caratteristiche  del  piano  superiore  di  questo  terreno. 

È con  piacere  che  vedo  questa  idea,  già  sostenuta  da  me  nella 
Nota  più  volte  citata,  abbracciata  ora  dal  prof.  Termier  ^ Altri  autori 
del  resto,  che  studiarono  i giacimenti  gessosi  delle  Alpi,  li  attribui- 
scono pure  ad  azioni  secondarie  b Per  me  i gessi  sarebbero  posteriori 
non  solo  d’assai  al  deposito  dei  calcari,  ma  anche,  ciò  che  non  am- 
mette il  Termier,  ai  movimenti  orogenici  subiti  dal  giacimento;  essen- 
doché si  hanno  troppi  esempi  in  cui  la  trasformazione  dei  calcari,  se- 
gnatamente triasici,  continua  ancora  oggidì  ; come  avviene  presso  le 
sorgenti  della  Vittoria  e della  Margherita  a Courmayeur,  e nella 
massa  triasica  compresa  in  una  conca  di  calcescisti  presso  Melezet  in 
Valle  Stretta  ed  altrove. 

Ma  il  fatto  non  è esclusivo  delle  sole  masse  triasiche  ; nelle  adia- 
cenze della  Pania  di  Corfino,  ad  Est  delle  Alpi  Apuane,  trovansi  indif- 
ferentemente cambiati  in  gesso  ed  in  carniole  tanto  gli  alberesi  del- 
TEocene  che  i calcari  liasici  sottostanti,  senza  accennare  ad  alcuna 
regolarità  di  stratificazione;  e tanto  le  carniole  che  i gessi  che  ne  ri- 
sultano sono  perfettamente  identici  a quelli  che  incontransi  nel  Retico 
e nel  Trias 

È ovvio  immaginare  il  processo  pel  quale  i calcari  possono  esser 
convertiti  in  gessi  ed  in  carniole.  Le  acque,  attraversando  la  massa 
dei  calcari  contenenti  spesso  solfuri  metallici,  e segnatamente  pirite 


^ Vedi  r illustrazione  di  questi  cristalli  nelle  Note  di  DriaN"  e Descloizeaux 
(Boll.  Soc.  géol.  de  France,  S.  II,  T.  XVIII,  pag.  80  4-805). 

^ Vedi  A.  Favre,  1.  c.,  T.  UT,  pag.  432. 

^ Termier,  1.  c.,  pag.  71. 

* Vedi  G.  Spezia,  Sulla  origine  del  gesso  micaceo  ed  anfiholico  di  Val  Che- 
rasca  nelVOssola  (Atti  Accad.  delle  Scienze  di  Torino,  Voi.  XXIII,  nov.  1877). 

® D.  Zaccagna,  Lembi  titonici  a Soraggio  e Gasala  in  Lunigiana  (Proc.  verb. 
Soc.  tose.  Se.  nat.,  14  gennaio  1883). 
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di  ferro,  lisciviano  i prodotti  della  alterazione  di  questi  minerali,  che 
forse  le  acque  stesse  provocarono.  Tenendo  poi  in  soluzione  acido  car- 
bonico, solfato  ferroso  ed  acido  solforico  libero,  le  acque  stesse  dovet- 
tero dapprima  portare  specialmente  la  loro  azione,  trasformandoli  sia 
in  anidrite,  sia  in  gesso,  sugli  strati  più  bassi  del  calcare,  sotto  i quali 
trovarono  uno  strato  meno  permeabile,  formato  dagli  scisti  e dalle  quar- 
ziti del  Trias  inferiore,  che  arrestava  o rallentava  il  corso  delle  acque» 
prolungando  così  la  loro  azione  sopra  di  essi. 

Cosi  si  spiegherebbe  la  posizione  e la  parvenza  di  stratificazione 
che  affettano  i gessi  nella  formazione  triasica,  sebbene  spesso  la 
forma  delle  masse  gessose  riesca  irregolare  per  l’ineguale  procedere 
della  gessificazione  da  punto  a punto  negli  strati.  D’altra  parte,  come 
i calcari  del  Trias  medio  il  più  sovente  sono  dolomitici  ed  a struttura 
frammentaria,  quantunque  non  sempre  la  loro  apparenza  lo  lasci  intra- 
vedere, non  offrirono  nei  frammenti  e nel  cemento  che  li  lega  lo  stesso 
grado  di  solubilità  alle  acque  acide  ; onde  ne  risulta  la  struttura  cel- 
lulare delle  camicie.  L’ossidazione  poi,  facile  ad  avvenire,  del  solfato 
ferroso  contenuto  nelle  acque  e la  successiva  reazione  del  sale  ferrico 
formatosi,  darebbero  luogo  all’idrato  di  ferro,  che  impartisce  alle  car- 
niole  il  colore  ocraceo.  Inoltre  pel  deposito  di  calcare  disciolto  pro- 
babilmente allo  stato  di  bicarbonato,  le  stesse  acque,  dopo  aver  pro- 
dotto gesso  e camicie,  dettero  luogo  ai  cosidetti  tufi  carniolici,  che 
di  frequente  si  accompagnano  ai  gessi  ed  alle  camicie,  poste  princi- 
palmente, come  si  disse,  in  un  coi  gessi,  alla  base  dei  calcari. 

E,  poiché  siamo  su  questo  argomento,  non  sarà  fuor  di  luogo  ac- 
cennare ad  alcuni  fatti  che  osservansi  nelle  masse  gessose  e carnio- 
liche,  tanto  più  che  alcuni  di  essi  vengono  in  appoggio  all’indicato  loro 
modo  di  formazione. 

Dipendenti  dalla  solubilità  dei  gessi  e dei  calcari  carniolici,  ed 
anche  da  posteriori  erosioni,  sono  le  forme  ad  imbuto  che  incontransi 
nelle  regioni  gessose,  come  in  vari  punti  del  Moncenisio  e specialmente 
nella  regione  a tal  riguardo  caratteristica  della  Grande  Forclaz  sopra 
Macot;  e così  le  forme  bizzarre  ad  aguglie  che  presentano  spesso  le 
camicie,  come  a Nord  di  Thermignon  e ad  Ovest  della  Dent  du  Villard, 
Ad  analoga  causa  è dovuto  il  pulviscolo  dolomitico  che  sovente  trovasi 
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nelle  carniole  e non  di  rado  ricopre  i calcari  magnesiaci  stati  a lungo 
esposti  alle  azioni  meteoriche. 

In  molti  punti,  come  al  Moncenisio  e nella  piccola  massa  di  cal- 
care triasico  in  parte  gessificato,  cui  più  tardi  accenneremo,  sulla 
sinistra  dell’ Are  tra  Thermignon  e Lanslebourg,  la  gessificazione  del 
calcare  è incompleta  e diremmo  che  si  può  ivi  sorprendere  il  processo 
di  essa  attraverso  la  massa  dei  calcari  magnesiaci.  Vi  si  osservano  anche 
frammenti  di  calcare  del  Musehelkalk^  impegnati  nel  gesso  e talora  di- 
sposti con  una  certa  regolarità,  lasciando  vedere  come  nei  calcari  non 
brecciformi  la  gessificazione  proceda  dalle  linee  di  frattura  pseudo- 
romboedrica che  attraversano  i calcari  medesimi. 

Nei  gessi,  nelle  carniole  e specialmente  nei  tufi  carniolici  trovansi 
poi  frequentemente  le  roccie  loro  vicine,  trasportatevi  per  l’erosione, 
come  quarziti,  scisti  filladici,  calcescisti  ecc.,  in  frammenti,  più  o meno 
intaccati  ed  arrotondati  dall’azione  delle  acque  a seconda  della  natura 
di  essi. 

Cosi  ancora  nei  gessi,  oltre  ai  minerali  che  possono  essere  di  for- 
mazione posteriore,  si  rinvengono  quei  minerali  che  resistendo  alle  azioni 
chimiche  accennate,  esistevano  nei  calcari  anche  prima  di  esser  trasfor- 
mati in  gesso.  In  questi  e più  specialmente  nelle  anidriti  delle  vicinanze 
dei  Chalets  du  Saut  in  alto  della  Valle  des  Allues,  il  dott.  A.  Sella 
rinvenne  la  sellaite  b che  egli  descrive  in  un  pregevole  lavoro  insieme 
agli  altri  minerali  che  l’accompagnano,  e cioè  dolomite,  magnesite,  albite, 
fluorite,  zolfo,  quarzo  e celestina. 

Tornando  alla  nostra  escursione,  a Bourget,  dai  lembi  di  terreno 
morenico  sparsi  sulla  falda  del  monte,  spuntano  nuovamente  le  quar- 
ziti verdiccie  che  incontrammo  poca  prima  di  giungere  al  Roc  Tournè, 
e le  seguimmo  fino  ad  Avrieux;  quivi  una  parete  verticale  tagliata  nelle 
quarziti  sovrasta  al  paese  formando  lo  scaglione  della  bella  cascata 
di  S.t  Benoit,  dalla  quale  precipitasi  il  torrente  che  scende  dalla  Roche 
Chevrière. 

I calcari  del  Muschelkalk,  colla  loro  facies  caratteristica,  formanti 


1 Alfonso  Sella,  Sulla  Sellaite  e i minerali  che  V accomj^agnano  (Memorie 
R.  Accad.  dei  Lincei,  Serie  IV,  Voi.  IV,  13  novembre  1887). 
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le  rupi  su  cui  sono  costruiti  i forti  delTEsseillon,  vengono  a posare 
sopra  le  quarziti  della  cascata;  appunto  come  è indicato  in  una  se- 
zione data  dal  Lory  *. 

Queste  rupi,  come  quelle  del  Roc  Tourné  ed  altre  molte,  si  conservano 
arrotondate,  levigate  e striate  per  Fazione  di  antichi  ghiacciai  ; ed  ap- 
punto presso  ai  forti,  una  se  ne  ammira,  che  in  modo  affatto  caratte- 
ristico mostra  l’arrotondamento  e le  striature 

In  queste  vicinanze  però  il  calcare  triasico  non  presenta  masse 
di  grande  entità.  Sulla  sinistra  della  valle  si  può  dire  che  la  rota- 
bile divida  la  massa  triasica  cui  già  si  accennò  presso  Villarodin, 
dai  calcescisti  per  contro  sviluppatissimi,  che  dal  Gol  de  la  Roue  al 
vallone  d’Ambin  formano  tutta  la  massa  della  catena,  nella  quale  è 
aperta  la  galleria  del  Fréjus,  attraversandoli  per  oltre  nove  chilometri. 

Sono  note  le  discrepanze  di  opinioni  fra  i vari  geologi  che  si  oc- 
cuparono della  interpretazione  geologica  dei  terreni  attraversati  da 
questa  galleria  e fra  esse  ricorderemo  quelle  del  Gastaldi  * e del 
Lory  che  maggiormente  coi  loro  studi  hanno  influito  sull’ordinamento 
della  geologia  alpina. 

Quest’ultimo,  come  già  sì  disse,  considerava  i calcescisti  {schistes 
lustrés)  come  appartenenti  al  Trias  superiore  e separati  da  una  faglia 
dai  gessi  e dalle  quarziti  della  galleria;  mentre  il  Gastaldi  li  riferisce 
giustamente  all’Arcaico  (zona  delle  pietre  verdi).  Sebbene  egli  abbia 
errato  nel  riferire  al  paleozoico  antico  quei  gessi  e quelle  quarziti. 


1 Vedi  1.  c.,  T.  XVII,  PI.  XV. 

^ Con  lodevole  intendimento  su  di  essa  fu  scritta  la  preghiera  di  non  recare 
danno  a quelle  testimonianze  dei  ghiacciai  che  una  volta  discendevano  da  quel 
luogo. 

Una  serie  di  note  geologiche  apparse  fra  il  1870  ed  il  1873  riguardano 
questa  interpretazione,  dovute  ai  signori  Conte,  Lachat,  Elie  de  Beaumont,  Sis- 
monda,  Gastaldi,  Mortillet  e Lor}^ 

^ B.  Gastaldi,  Brevi  cenni  intorno  ai  terreni  attraversati  dalla  Galleria 
delle  Min  Cozie  (Boll.  R.  Com.  geol.  d’Italia,  1871,  pag.  193).  — Deux  mots  sur 
la  geologie  des  Alpes  Cottiennes  (Atti  K.  Accad.  delle  Scienze,  Torino,  T.  VII, 
pag.  662,  1872). 

“ Lory,  Ohservations  sur  la  stratig yapliie  des  Alpzs  Graies  et  Cottiennes  {^wW. 
Soc.  géol.  de  France,  S.  Ili,  T.  I,  pag.  267,  1873). 
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credendo  la  serie  daH’Arcaico  al  Carbonifero  regolare  e discendente, 
pure  le  conseguenze  di  questo  errore  dal  punto  di  vista  generale  fu- 
rono assai  più  ristrette  di  quelle  cui  dette  luogo  la  interpretazione 
data  dal  Lory  e da  altri  * alTetà  dei  calcescisti. 

Nella  mia  breve  Nota  del  1889  sulle  Alpi  Occidentali  ho  cercato  di  di- 
mostrare come  queste  idee  del  Lory  sui  Trias  alpino  fossero  ormai 
insostenibili  e come  i calcescisti  dovevano  veramente  essere  ricono- 
sciuti come  parte  integrante  ed  importantissima  della  serie  arcaica. 

Sarebbe  superfluo  lo  insistere  qui  ancora  sopra  una  tale  que- 
stione, se  non  si  trattasse  d’un  fatto  della  più  alta  importanza  per 
la  geologia  alpina;  tanto  più  che  le  opinioni  dei  geologi  esteri  non 
sono  anche  oggidì  pienamente  in  accordo  cogli  studi  fatti  sul  nostro 
versante.  Per  noi,  P Arcaico,  formando  quasi  esclusivamente  tutte 
Tenorme  distesa  delle  Alpi  Occidentali,  offri  il  modo  di  farne  uno  studio 
completo,  colle  numerose  escursioni  praticatevi,  nelle  quali  sempre  più 
avemmo  a persuaderci  delle  verità  che  seppe  quivi  dimostrare  il  com- 
pianto Gastaldi.  Laonde  più  non  potrebbe  esser  menomamente  revocata 
in  dubbio  l’inseparabilità  dei  calcescisti  dagli  gneiss,  micascisti,  anfìboliti, 
eclogiti  ed  altre  roccie  di  carattere  eminentemente  arcaico,  con  cui 
vengono  a contatto,  non  per  jiista-posizioney  ma  con  passaggio  gra- 
duale, per  alternanze,  per  inserzioni  amigclalari^  tanto  dei  calcescisti 
nelle  roccie  suddette,  in  seno  alle  quali  le  lenti  si  vedono  incorniciare 
e finire,  come  reciprocamente  di  queste  roccie  rispetto  ai  calcescisti  me- 
desimi. Ciò  a noi  risulta  dalle  esservazioni  di  fatto  e dai  rilevamenti 
accurati  e dettagliati  ormai  estesi  a quasi  tutto  il  versante  italiano 
delle  Alpi  Occidentali,  che  posero  una  tale  associazione  nella  mag- 
giore evidenza  Da  ciò  rilevasi  la  perfetta  equivalenza  dei  calcescisti 


' Favre  e Mortillet. 

^ È noto  che  il  prof.  Parona  ha  recentemente  trovato  negli  scisti  ftanitici  che 
accompagnano  la  massa  serpentinosa  del  Monte  Cruzéau  presso  Cesana,  degli 
avanzi  di  radiolarie.  Questa  massa  serpentinosa  è indubbiamente  arcaica,  come 
arcaici  sono  i calcescisti  che  la  comprendoao  : onde  tanto  maggiormente  interes- 
sante è l’osservazione  fatta  dal  prof.  Parona.  Essa  è una  analogia  di  j)iù  che  si 
aggiunge  alle  tante  che  già  rilevai  tra  le  serpentine  a,ic,?àch.e  della  zona  superiore 
e quelle  eoceniche. 
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a tutte  le  altre  . roccie  che  compongono  la  zona  arcaica  superiore 
pietre  verdi  del  Gastaldi),  potendo  i calcescisti  sostituire  micascisti, 
gneiss  minuti,  anfibolitoscisti  ecc.,  oppure  essere  da  queste  roccie  so- 
stituiti. 

Però  la  posizione  più  frequente  dei  calcescisti  rispetto  alle  altre 


Sebbene  il  Parona  non  possa  pronunziarsi  definitivamente  sull’età  delle  radio- 
larie  e quindi  degli  scisti  che  le  contengono,  pure  egli  tende  a dimostrare  cho 
quella  massa  di  scisti  e serpentine  del  Monte  Cruzeau,  non  sia  più  antica  del 
Trias. 

Non  è qui  il  luogo  di  esaminare  dettagliatamente  la  Nota  del  prof.  Parona.  Osservo 
tuttavia  che  non  mi  sembra  ammissibile  la  corrispondenza  che  egli  stabilisce  tra  gli 
scisti  silicei  accompagnanti  le  serpentine  del  Monte  Cruzeau  e gli  scisti  che  salendo  da 
Cesana  a Clavières  si  trovano  sulla  rotabile  alle  base  del  calcare  del  Monte  Chaberton. 
Vi  si  oppone  anzitutto  la  stratigrafia,  poiché  è grande  il  dislivello  stratigraf,co  tra  le 
due  zone  scistose,  situate  sui  lati  opposti  della  valle  e separate  da  una  massa  non  in- 
differente di  calcescisto,  che  è diretto  secondo  la  valle  e pende  costantemente  ad 
Ovest,  come  tutto  TArcaico  della  regione.  Inoltre  è troppo  palese  la  corrispon- 
denza di  questi  scisti  del  lato  Est  del  Chaberton  con  quelli  affioranti  nel  Rio 
Secco  dal  lato  Ovest,  dove  gli  stessi  scisti  unendosi  a besimsuditi  ed  anageniti, 
sono  indubbiamente  permiani.  Quivi  essi  sono  foggiati  in  acuto  anticlinale  ribal- 
tato ad  Est,  che  ha  addossati  da  una  parte  i calcari  di  Téte  Noire  sul  confine 
di  Stato,  e dall’altra  quelli  del  Chaberton,  piegati  a lor  volta  in  stretto  sinclinale,, 
che  raddoppia  la  potenza  apparente  di  questa  massa  di  calcari,  appartenenti  in- 
teramente al  Muschelkalk  come  tutti  quelli  della  zona  più  volte  da  me  citata 
coronante  i calcescisti  dalle  Alpi  Marittime  alla  Valle  d’Aosta  Essi  sono  imba- 
sati sugli  scisti  in  questione,  pure  piegati  in  sinclinale  e poggianh  comunque  sui 
calcecisti. 

Scisti  grigi,  rossi  e verdi,  clorito-talcoidi,  talora  anche  serpentinizzati,  sono 
propri  tanto  del  Permiano  che  del  Trias.  Qui  al  Chaberton  per  le  ragioni  addotte  li 
giudico  permiani  ; nelle  Alpi  Marittime,  presso  Pianfei,  dove  contengono  piccole 
masse  di  serpentina,  triasici,  perchè  trovansi  nel  livello  delle  quarziti.  Ma  la  ser- 
pentina del  Monte  Cruzeau,  quella  della  massa  diabasica  che  va  dal  Monginevro 
al  Lac  Noire  e tante  altre  che  potrei  indicare  nelle  vicinanze,  tutte  presentanti 
più  o meno  oflcalci,  scisti  verdi  e ftaniti  rosse  al  contatto  coi  calcescisti,  nulla 
hanno  di  comune  cogli  scisti  sopra  citati_del  Monte  Chaberton,  facendo  parte  del 
terreno  arcaico.  Lo  stesso  dicasi  delle  masse  serpentinose  del  Colle  d’Ollen,  di 
quelle  della  Liguria  sottostanti  ai  calcari  triasici  del  Monte  S.  Carlo,  Monte  Torb', 
e Madonna  del  Gazo,  ed  anche  della  massa  Iherzolitica  di  Baldissero,  citati  nelle  sue 
argomentazioni  dallo  stesso  prof.  Parona.  La  sovrapposizione  o l’adiacenza  di 
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roccie  della  zona  suddetta,  come  già  feci  notare  è la  più  alta  della 
serie.  Dallo  gneiss  centrale,  si  passa  ordinariamente  alla  zona  dei  mi- 
cascisti  e gneiss  tabulari,  che  occupano  il  basso  della  serie;  essi  vanno 
poi  perdendosi  per  inserzioni  amigdalari  man  mano  meno  importanti 
nella  massa  dei  calcescisti  che  vi  succedono,  mentre  questi,  poco  svi- 
luppati nelle  masse  inferiori  divengono  preponderanti  in  alto  della  serie 
medesima. 

I calcescisti  tuttavia  possono  anche  discendere  colle  loro  in- 
tercalazioni molto  in  basso  nella  serie  della  zona  delle  pietre  verdi. 
Ad  esempio,  nelle  nostre  valli  di  Lanzo  e specialmente  sopra  Balme, 
questi  calcescisti,  accompagnati  da  roccie  anfiboliche  si  intercalano  fra  lo 
gneiss  cei^trale  che  direttamente  ricoprono  ed  i micascisti  e gneiss  a 
minuti  elementi,  coi  quali  poi  alternano  più  volte  risalendo  la  serie. 
Sono  questi  stessi  calcescisti  attornianti  a più  livelli  il  nucleo  dello 
gneiss  centrale  nel  gruppo  del  Gran  Paradiso,  che  spesso  anche 
in  lenti  staccate  vanno  ad  alternare  con  micascisti,  anfiboliti  e serpen- 
tine alhUja  della  Ciamarella,  alTUja  di  Bessans,  al  Rocciamelone,  e 
penetrando  nel  versante  francese,  si  estendono  alle  alture  del  Méan 
Martin  e del  M.  Iséran,  che  appartengono  allo  stesso  ellissoide,  con 
tutta  la  grande  massa  dei  calcescisti  dell’alta  valle  dell’Arc.  Solo  si 
osserva  che  nel  versante  italiano,  in  questa  zona  arcaica  superiore  sono 
enormemente  sviluppate  le  roccie  verdi  (anfiboliti,  serpentine,  ecc.)  e 
domina  invece  nella  parte  occidentale  il  calcescisto,  che  viene  ad  asso" 
ciarsi  con  intercalazioni  ripetute  alle  stesse  roccie  verdi  del  versante 


scisti  paleozoici,  quarziti  o calcari  triasici  a queste  roccie  arcaiche  è affatto  ca- 
suale, come  è casuale  al  Chaberton  il  contatto  fra  calcescisti  e scisti  permiani; 
e nulla  può  trarsi  da  ciò  per  stabilire  confronti  cronologici,  altro  che  il  distacco 
enorme,  di  età  che  le  separa. 

Cosi  nella  scopetta  del  prof.  Parona,  che  desta  certamente  molto  interesse, 
perché  dimostra  come  quelle  roccie  silicee  accompagnanti  le  serpentine  arcaiche, 
per  quanto  antiche,  conservano  le  traccie  di  organismi,  si  può  ravvisare  tutt’  al 
più  un  fatto  che  afferma  l’origine  sedimentaria  dei  calcescisti  e di  molte  altre 
roccie  arcaiche  concomitanti,  della  qual  cosa  del  resto  io  sono  pienamente  con- 
vinto. 

1 Vedi  D.  Zaccagjta,  Sulla  geologia  delle  Alpi  Occidentali,  1.  c.,  pag.  394  e 415. 
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orientale,  come  farebbero  formazioni  eteropiche  di  uno  stesso  deposito 
(vedi  la  Carta  geologica  unita). 

Adunque  i calcescisti  possono  discendere  tanto  in  basso,  essere 
tanto  antichi,  da  divenire  quasi  gli  equivalenti  della  più  antica  delle 
roccie  che  possa  incontrarsi  neH’Arcaico,  qual’  è lo  gneiss  centrale. 

Queste  considerazioni  stabiliscono,  parmi,  in  modo  così  preciso  la 
posizione  e la  parte  importantissima  che  hanno  i calcescisti  nella  serie 
arcaica,  che  ogni  altra  deduzione  che  possa  trarsi  da  osservazioni  lo- 
cali, limitate,  e quelle  altre  che  possono  risultare  dallo  studio  dei  calce- 
scisti nel  solo  versante  francese,  non  ponno  avere  che  un  valore  affatto 
secondario.  Si  comprende  infatti  come  su  questo  versante,  dove  non 
penetra  che  pel  suo  orlo  occidentale  la  formazione  arcaica,  costituita 
quasi  esclusivamente  da  quella  roccia,  dagli  schistes  lustrés,  con  cut 
vengono  a contatto  gli  scisti  calcari  della  formazione  triasica,  in 
posizione  non  sempre  facilmente  decifrabile  perchè  impigliati  o sotto- 
stanti per  rovesciamento  all’Arcaico, possano  essere  stali  indotti  in  errore 
i primi  osservatori.  Valga  il  caso  di  Savoulx  già  citato,  che  servi  di 
base  al  Lory  per  l’ordinamento  del  suo  Trias  alpino,  al  quale  dovevano 
necessariamente  far  contrapposto  le  risultanze  dei  fatti  osservati  dalla 
Società  geologica  di  Francia  nella  sua  escursione  al  Col  de  la  Roue  \ 
dove  fu  constatato  che  i calcari  del  Brianzonese  e « les  cargneules..^ 
réposent  sur  des  schistes  lustrés  calcar eo-talqueux , parfaitement 
semblables  a ceux  entre  Modane  et  Bramans  »;  mentre  a Savoulx 
questi  scisti  sarebbero  sovrastanti  alle  roccie  triasiche.  Inoltre  si 
vidde  che  « dans  la  créte  à l’Est  du  col  les  calcaires  compactes  soni 
redressés  verticalement  et  appuyés  irregulierement  contre  les  méme& 

schistes  calcareo-talqueux » E più  oltre  : « Au  Nord  la  mème  masse 

de  calcaire  compacte  s’appuie  sur  des  cargneules  très  developpées,  re- 
posant  elles  mémes  sur  des  quartzites  » Con  queste  osservazioni  venne 
posto  in  evidenza  il  fatto  irrefutabile  « qu’on  trouve  partout  dans  les 
Hautes  Alpes,  la  superposition  indifferente  des  calcaires  du  Briangon- 
nais  aux  quartzites  ed  aux  schistes  calcareo-talqueux  »;  fatto  naturalis- 
simo per  rocce,  quali  le  arcaiche  e le  triasiche,  separate  da  enorme 


1 Vedi  Bull.  Soc.  géol.  de  France,  2*^  S.,T.  XVIII,  pag.  760,  PI.  XV  bis,  fìg.  6 e 7- 
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distanza  d’età  e quindi  le  une  già  sollevate  ed  erose,  quando  le  altre 
si  depositavano;  poi  insieme  nuovamente  sollevate  e compresse  nei 
movimenti  successivi. 

I calcecisti  si  presentano  sul  versante  savojardo  collo  stesso 
aspetto,  colle  stesse  particolarità  che  sul  versante  italiano,  special- 
mente  nella  regione  del  Monviso;  quelli  del  Fréjus  e della  valle 
delFArc  ne  sono  la  continuazione.  Sono  per  lo  più  scisti  nerastri,  che 
per  l’azione  degli  agenti  esterni  divengono  generalmente  un  po’  ferru- 
ginosi e si  sfasciano  facilmente  quando  in  essi  la  proporzione  delle 
sostanze  filladiche  argillose  e dei  minerali  vari  che  vi  si  associano 
è grande  in  confronto  di  quella  del  calcare. 

La  proporzione  del  calcare  nei  calcescisti  varia  assai  da  luogo  a 
luogo.  Talora  non  ve  n’ha  quasi  affatto,  ed  allora  gli  scisti  ricordano  le 
filladi  del  Carbonifero,  colle  quali  venendo  a contatto  potrebbero  con- 
fondersi h Altra  volta  il  calcare  è predominante  e si  hanno  veri  banchi 
di  calcare  bardigliaceo,  cristallino,  per  lo  più  zonato,  che  può  servire 
a ricavarne  pezzi  da  costruzione.  I conci  che  servirono  a rivestire 
gran  parte  della  galleria  del  Fréjus  furono  tolti  da  cave  aperte  presso 
Bardonnecchia  nel  vallone  di  Rochemolles. 

I calcescisti  fìlladici  presentano  i caratteri  proprii  degli  scisti  argil- 
losi. Oltre  ai  minerali  filladici,  fra  cui  domina  la  sericite  ed  è frequente  la 
dorile,  olire  alla  calcite,  al  quarzo,  alle  sostanze  argillose  e carboniose  che 
li  compongono,  trovansi  inclusi  nei  calcescisti  vari  altri  minerali,  come 
carbonati  di  magnesia  e ferro,  piriti,  e talvolta  vi  si  osservano  cristallini 
di  granato  di  color  scuro.  Non  mancano  quasi  mai  gli  aghetti  di  rutilo. 

Le  vene  ad  andamento  bizzarro  che  spesso  li  attraversano  si  com- 
pongono di  calcite  bianca,  quarzo  latteo,  dolomite  e siderite.  In  queste 
vene  non  dirado,  insieme  ad  altri  minerali,  quali  dorile  terrosa,  ossidi  di 
ferro  ecc.,  s’incontra  l’onkosite  e la  cossaite. 

Come  altre  roccie  calcaree,  i calcescisti  talora  vengono,  seb- 
bene meno  intensamente,  disciolti  dalle  acque,  dando  luogo  a tufi  che 
ricordano  le  carniole  triasiche,  come  in  qualche  punto  della  valle  di 
Rochemolles,  nella  valle  della  Dora  tra  Oulx  e Cesana,  ecc. 


''  Queata  varietà  è affatto  simile  agli  scisti  filladici  della  Calabria  e dei  Monti 
Peloritani  in  Sicilia,  pure  arcaici  ed  accompagnati  da  roccie  verdi. 
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Generalmente  i calcescisti  mostransi  molto  tormentati  da  anda- 
menti flessuosi  e bruschi  ripiegamenti,  testimoni  di  movimenti  dovuti 
alle  pressioni  che  in  vari  tempi  agirono  su  di  essi. 

Come  dappertutto  nel  nostro  versante  alpino,  a livelli  diversi, 
trovansi  nei  calcescisti  banchi,  lenti  e masse  più  o meno  sviluppate  di 
altre  roccie  della  zona  arcaica  superiore;  così  ne  trovammo,  sebbene 
con  minor  frequenza,  nei  calcescisti  del  versante  francese  da  noi  visi- 
tato. Sono  tipi  svariati  di  calcefiri,  anfiboliti,  eufotidi,  pirosseniti,  ser- 
pentine scistose  e massiccio,  cloritoscisti,  scisti  a glaucofane  e gra- 
natiferi, roccÌ3  varie  micascistose  e gneissiche.  Nella  ripida  pendice, 
che  scende  a Villarodin,  troviamo  sopra  la  rotabile  una  prima  in- 
gente massa  eufotidica,  simile  a quelle  che  in  questa  zona  superiore 
dell’Arcaico  incontransi  nei  monti  che  sovrastano  la  valle  fra  Cesana 
e Bousson  ed  in  più  punti  ad  Ovest  del  M.  Viso,  specialmente  nel  ver- 
sante francese  h 

I calcescisti,  sulla  sinistra  del  torrente  seguitano  sino  a Bramans. 
Sulla  destra  invece  i calcari  ed  i gessi  del  Trias  costeggiano  l’Arcaico, 
formando,  come  si  disse,  le  rupi  deirEsseillon;  ed  i calcescisti  non  vi 
appaiono  che  per  breve  tratto  oltre  queste  rupi,  tra  il  rio  di  Aussois 
ed  il  Pont-de-la-Scie,  in  uno  scoglio  che  scompare  tosto  sotto  i gessi 
ed  i calcari  triasici  ^ Masse  di  gesso  e di  calcare  carniolico  s'' incon- 
trano però  a lembi  anche  lungo  il  percorso  sulla  sinistra  e fra  queste 
masse  gessose  è notevole  quella  scavata  nelle  vicinanze  del  paese. 
Risalendo  di  qui  il  vallone  d’ Ambin,  che  s’interna  nei  calcescisti,  si 
rimonta  una  massa  morenica  al  poggio  sul  quale  sta  la  chiesetta 
di  N.  D.  de  la  Délivrance,  I gessi  si  mostrano  lungo  la  strada  in  qualche 
punto  scoperto  dal  glaciale;  ma  la  massa  gessosa  più  importante  si 
osserva  di  contro,  sulla  destra  del  torrente,  dove  i banchi  del  calcare 
trasformati  in  gessosi  mostrano  irregolarmente  intersecati  dalla  linea 
segnante  il  procedere  della  gessificazione. 

Alla  Fesse,  la  nuda  e ripida  parete  che  fa  seguito  a questi  gessi 


1 Vedi  Nota  citata,  pag.  387. 

- Non  già  nella  opposta  maniera  indicata  dal  seguito  della  fig.  4 già  citata, 
nel  Voi.  XVIII,  PI.  XV,  del  Bull.  Soc.  géol.  de  France,  S.  II. 
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è formata  di  una  massa  di  quarzite  sfaldantesi  in  lastre,  la  quale  sop- 
porta dei  calcari  del  tipo  Villanova.  Questi  formano  la  punta  di  Belle- 
combe  soprastante  al  colle  del  Piccolo  Moncenisio,  situata  a destra 
di  chi  sale,  e sono  in  gran  parte  trasformati  in  gesso  od  in  carniole 
specialmente,  come  vedemmo,  verso  il  vallone  d’Ambin  e verso  il  piano 
del  Moncenisio. 

I banchi  della  quarzite  triasica,  regolarmente  inclinati  verso  Ovest 
come  i calcari  soprastanti,  vengono  addossandosi  con  apparente  con- 
cordanza alle  roccie  arcaiche,  che  qui  in  luogo  di  calcescisti,  constano 
di  micascisti  a splendore  argentino.  Essi  presentano  frequenti  interca- 
lazioni gneissiche  con  anfibolo  gastaldite  e clorito,  varietà  di  roccia 
verde  assai  frequente  nelle  nostre  Alpi,  come  io  si  osserva,  per 
esempio,  nelle  Graie  a Valgrisanche  e nelle  Gozie  al  Colle  della 
Gianna,  ecc. 

Le  intercalazioni,  che  si  possono  osservare  ripetutamente  salendo 
la  strada  tortuosa  che  porta  al  colle,  formano  le  solite  zone  serpeg- 
gianti con  una  certa  regolarità  in  seno  ai  micascisti. 

Questi  micascisti,  come  risulta  ora  dai  rilevamenti  di  dettaglio 
fatti  dal  Mattirolo  sul  versante  italiano,  formano  il  gruppo  del  Monte 
Ambin  e dipendenze.  In  essi  sembra  scavata  tutta  la  parte  superiore 
della  valle  omonima  sul  versante  francese,  mentre  nel  vallone  d’Etache 
cadrebbe  il  passaggio  dai  micascisti  ai  calcescisti  soprastanti  della 
valle  delTArc.  Il  contatto  però  deve  essere  occultato  da  una  massa  di 
quarzite  triasica  corrispondente  a quella  del  Monte  Bellecombe,  che 
dal  fondo  della  valle  sale  al  Col  d’  Etache  e forma  la  cresta  di  confine 
sino  al  Col  d’Ambin  (vedi  la  Carta  annessa). 

Dal  Colle  del  Piccolo  Moncenisio  all’Ospizio,  si  percorre  una  re- 
gione pianeggiante  in  cui  s’ incontrano  e gessi  e carniole  e calcari 
compatti,  come  lembi  residui  di  masse  di  calcare  triasico  poggiantisi 
in  qualche  punto,  come  all’estremità  Nord  dei  lago,  ancora  quasi  oriz- 
zontalmente sulle  testate  dei  calcescisti. 

Abbiamo  già  accennato  più  sopra  al  processo  di  gessificazione  degli 
strati  di  calcare  triasico,  che  può  chiaramente  osservarsi  in  questo 
luogo. 

L’anfiteatro  di  monti  scoscesi  che  attorniano  questa  località  pitto- 
resca, è invece  formato  dai  calcescisti  costantemente  inclinanti  verso 
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N.O,  nei  quali  si  trovano  alcune  piccole  intercalazioni  amigdalari  di 
roccie  verdi,  già  notate  dal  Gastaldi *  *. 

Una  prima  massa  serpentinosa  osservasi  sul  rio  tra  il  lago  ed  il 
colle;  una  seconda  affiora  sul  pendìo  Nord  del  Lamet  tra  gessi  e car- 
niole  di  un  lembo  triasico  che  si  stende  dietro  TOspizio,  presso  al  forte 
Ronda;  altre  se  ne  trovano  andando  verso  il  Rocciamelone,  che  descri- 
veremo a suo  luogo,  esaminando  la  Sezione  generale  n.  1 (vedi  la 
Tavola  di  sezioni  annessa). 

I calcescisti  daH’Ospizio  seguitano  scendendo  verso  Susa  sino  al 
fondo  della  balza  della  Grande  Croix,  e presentano  varia  inclinazione  ed 
aspetto.  Nel  basso  della  balza  sono  più  compatti  e calcariferi,  e lungo 
l’ansa  formata  dalla  vecchia  ferrovia  Fell , contengono  intercalati 
alcuni  banchi  di  calcari  bianchi,  cristallini,  con  zonature  di  mica  ver- 
dastra, accompagnati  da  uno  straterello  di  quarzite;  roccie  che  il  Mat- 
tirolo  dubita  possano  anche  appartenere  ad  un  lembo  triasico  rima- 
sto impigliato  nell’  Arcaico  ; cosa  che  di  frequente  s’ incontra  in 
questa  regione,  sebbene  tali  roccie  non  manchino  fra  le  cristalline. 

Questa  zona  calcare  segna  il  limite  tra  i calcescisti  ed  i micasci- 
sti  sottostanti,  i quali  dalla  massa  dell’Ambin  scendono  in  questo 
punto  serbando  la  loro  perfetta  concordanza  coi  calcescisti  anche  nei 
ripetuti  contorcimenti  che  si  disegnano  sulla  falda  del  monte.  Sulla 
strada  rotabile  questo  contatto  fra  calcescisti  e micascisti  ha  luogo 
presso  la  cantoniera  n.  6,  ed  è visibilissimo  anche  al  di  là  della  Ce- 
nischia  nelle  balze  soprastanti  all’abitato  di  Ferrera. 

Non  istarò  a descrivere  qui  i vari  tipi  delle  roccie  arcaiche  che 
incontrammo  nella  nostra  discesa  lungo  la  rotabile  a Susa,  chè  troppo 
mi  trascinerebbero  lungi  dallo  scop:)  di  questo  scritto;  sebbene  ciò  sia 
tanto  più  facile  fare  ora  che  esiste  il  rilevamento  dettagliato  di  questa 
regione  Aggiungerò  solo  che  sulla  costola  su  cui  si  risvolta  la 
strada  poco  prima  di  Bard  i micascisti  si  cambiano  in  gneiss  minuti; 
che  lungo  il  percorso  si  osservarono  varie  intercalazioni  di  anfiboliti 
nei  micascisti,  e che  dopo  varie  ondulazioni,  talora  anche  abbastanza 


’ Vedi  Cenni  sulla  geologia  delle  Alpi  Cozie  (Boll.  R.  Gom.  geol.,  1873,  pag.  49) 

* Fogli  54  e 55  della  Carta  geologica  d’Italia. 
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notevoli,  r inclinazione  dei  banchi  volta  decisamente  a S.E  ; vale  a dire 
in  senso  opposto  a quella  sul  piano  del  Moncenisio.  Sopra  Alberea, 
dove  hanno  luogo  altre  intercalazioni  anfiboliche  piuttosto  importanti, 
si  ritorna  infine  sui  calcescisti,  che  ricoprendo  i micascisti,  più  non  si 
lasciano  fino  a Susa. 

È quasi  superfluo  ripetere  che  il  Lory  riteneva  triasici  questi,  come 
i calcescisti  del  piano  del  Moncenisio,  considerando  i micascisti  della 
massa  delFAmbin  colle  loro  intercalazioni,  come  le  sole  roccie  arcai- 
che; e queste  sollevate  a guisa  di  cupola  e ricoperte  regolarmente  dai 
calcescisti  triasici;  come  del  resto  egli  fa  risultare  da  una  sua  sezione 
generale  attraverso  le  Alpi  per  Allevard  e Susa  \ 

III.  — Bramaxs  — Thermignon  — Lanslebourg  — Bessans 
Vallone  di  Ribon. 

Ritornati  nella  valle  dell’Arc  per  continuare  le  nostre  ricognizioni 
in  Savoja,  ripiglieremo  da  Bramans  la  descrizione  delle  nostre  gite. 

Il  calcare  triasico  acquista  sopra  Bramans  un  grande  sviluppo;  e, 
sebbene  esso  sia  tagliato  dal  torrente,  le  masse  restanti  sui  due  fianchi 
della  valle  sono,  specialmente  sulla  destra,  assai  considerevoli.  Sulla  sini- 
stra, attorniato  dai  gessi  sviluppatissimi,  ve  ne  ha  dapprima  un  lembo 
formante  lo  sperone  del  Chàtel,  che  si  avanza  sul  torrente;  i gessi 
sottostanti  poggiano  sui  calcescisti  che  salgono  a formare  la  Punta 
Clary,  dominante  il  piano  del  Moncenisio.  Un  piccolo  scoglio  dello 
stesso  calcare  si  erge  nel  mezzo  dell’alluvione  all’abitato  di  Envers, 
residuo  dell’erosione  della  massa  che  di  contro  a Sollières  piglia  poi 
sviluppo  considerevole,  adagiandosi  del  pari  sui  calcescisti  anzidetti. 

La  massa  principale  dei  calcari  triasici  però  trovasi  sulla  destra, 
dove  forma  le  considerevoli  alture  che  si  elevano  fino  alla  Dent  Par- 
rachée,  svelta  aguglia  che  forma  sfondo  pittoresco  al  paesaggio  bel- 
lissimo che  si  ammira  verso  Est  dall’alta  valle  deU’Arc,  e che,  per 
quanlopuò  giudicarsi  dal  basso,  sembra  pure  formata  dallo  stesso  calcare. 


’ V.  Note  sur  la  constitution  géologique  de  la  Haute  Maurienne  (Bull.  Soc. 
géoL  de  Trance,  2®  S.,  T.  XVIII,  Pi.  I,  pag.  34). 


Thermignon,  posto  allo  sbocco  del  Doron  che  scende  dal  versante 
Sud  della  Vanoise,  è airestremità  d’  uno  sperone  su  cui  si  svolge  la 
rotabile,  posto  tra  il  Doron  stesso  e l’Arc,  In  questo  sperone  e sul 
fondo  della  valle  riappariscono  i calcescisti  spogli  del  deposito  triasico, 
e da  questo  punto  sviluppandosi  enormemente  incassano  fino  presso 
Bonneval  la  valle  deU’Arc.  Sono  però  a notarsi  su  questi  calcescisti 
alcuni  lembi  limitati  di  calcari  triasici,  sparsi  qua  e là  a diverse  al- 
tezze neir  interno  della  valle,  ad  attestarvi  V esistenza  d’  un  deposito 
assai  più  vasto  ed  ora  quasi  totalmente  denudato  e scomparso. 

Un  primo  lembo  assai  interessante  incontrasi  a circa  mezza  strada 
per  Lanslebourg.  Il  corso  deU’Arc  lo  taglia  lasciandone  un  piccolissimo 
lembo  sulla  destra;  nella  porzione  maggiore  che  è sulla  sinistra,  il 
calcare  grigio,  friabile,  viene  scavato  per  1’  inghiaiatura.  Parte  di  esso 
però  è gessificato  ed  accompagnato  da  carniole,  e non  è raro  avere 
qui  campioni  in  cui  la  gessificazione  non  avvenne  che  parzialmente, 
come  accennammo  più  sopra. 

Poco  oltre  Lanslebourg,  sovra  gli  abitati  di  Champs,  un  altro  lembo 
più  importante,  che  si  prolunga  verso  N.E  a mezza  costa  della  falda 
montuosa,  vedesi  curiosamente  accollato  contro  le  testate  del  calce- 
scisto, come  mostra  la  Fig.  U qui  sotto,  del  pari  accompagnato,  come 

Fig. 


Coen 


m)  Morena  — cg)  Carniola  — et)  Calcare  triasico  — cs)  Calcescisti  arcaici 
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generalmente,  da  alquanta  carniola  alla  base.  La  discordanza  e la 
posteriorità  del  deposito  triasico  rispetto  ai  calcescisti  risulta  qui  pa- 
tente, poiché  la  pendenza  a Sud  dei  banchi  calcari  contrasta  con 
quella  dei  calcescisti  sottostanti,  che  spuntano  anche  attraverso  le  car- 
niole  in  scogli  informi;  sebbene  inclinati  variabilmente  per  i frequenti 
contorcimenti,  essi  s’immergono  generalmente  a N.O,  cioè  in  direzione 
contraria  a quella  del  lembo  triasico. 

Un’altra  massa  minore  forma  l’altura  dove  sta  il  segnale  della 
Fesse,  che  evidentemente  è il  seguito  della  prima,  e che  ne  fu  stac- 
cata per  r incisione  prodottavi  dal  rio  scendente  dal  ghiacciaio  del 
Vallonet,  e forse  anche  dal  ghiacciaio  stesso,  che  lasciò  la  sua  morena 
frontale  fra  le  due  masse  del  calcare.  Nelle  adiacenze  di  Lanslebourg, 
un  altro  residuo  di  calcare  triasico  con  carniole  appare  fra  la  foresta 
sulla  sinistra  della  valle,  alle  Granges  S.t-Pierre,  sopra  Lans-le-Vil- 
lard. 

Per  terminare  dei  lembi  residui  di  calcare  triasico  da  noi  osser- 
vati lungo  la  valle  dell’Arc,  citerò  quello  che  trovasi  oltrepassato  Bes- 
sans  alle  Granges  du  Cueigne  sopra  l’abitato  di  Villaron,  di  dimen- 
sioni veramente  assai  ridotte,  ma  tanto  più  interessante  perchè  vicino 
ad  un  un  lembo  d’altro  calcare  cristallino,  bianco,  fìssile,  appartenente 
indubbiamente  all’Arcaico,  e di  cui  diremo  in  seguito. 

Sopra  Bonneval,  nella  strada  del  Colle  Iséran  pel  vallone  di  Lenta, 
poggiante  direttamente  sullo  gneiss  ghian  'one,  incontrasi  una  massa  di 
calcare  triasico  cristallino  a strati  contorti,  biancastro,  mineralizzato 
al  contatto  collo  gneiss  da  sostanze  ferruginose,  con  ferro  spatico  pro- 
babilmente manganesifero,  del  quale  fu  tentata  l’escavazione,  come 
fanno  fede  le  gallerie  abbandonate. 

Infìne,  sopra  l’Ecot,  ci  sembrò  che  in  un  ripiano  formato  da  sca- 
glioni dello  gneiss  centrale,  sia  un  altro  piccolo  lembo  di  forma  allun- 
gata, di  calcare  triasico,  posto  ad  altezza  corrispondente  a quella  della 
massa  suddetta,  il  quale  peVò  non  vedemmo  che  da  lontano.  È a no- 
tarsi che  anche  gli  altri  banchi  triasici  di  cui  si  disse,  ad  eccezione 
di  quello  tagliato  dall’Arc,  ad  Ovest  di  Lanslebourg,  serbansi  tutti  al- 
l’ incirca  alla  stessa  elevazione,  cioè  circa  intorno  ai  2300“^;  imma- 
ginandoli riuniti  in  una  massa  continua,  si  può,  in  certo  modo,  avere 
idea  della  elevazione  ed  estensione  che  per  lo  meno  occupava  il  de- 
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posito  triasico  nella  parte  alta  della  valle  delPArc,  prima  della  sua 
erosione . 

L’estremità  Ovest  della  massa Ariasica  di  Lanslebourg  scende  però 
molto  in  basso,  verso  quella  dell’ Are  sopra  Thermignon,  alla  quale 
doveva  riunirsi;  così  come  questa  doveva  congiungersi  colle  altre  ora 
descritte  a quelle  di  Sollières,  deli’Esseillon  e di  Modane,  prima  che 
la  generale  denudazione  avesse  scavata  questa  valle  dell’ Are,  che  almeno 
in  questo  suo  tratto  superiore  doveva  corrispondere  ad  una  antica  ero- 
sione, occupata  dal  deposito  triasico. 

Tornando  ai  calcescisti  di  Thermignon,  essi  sono  perfettamente 
identici  a certe  varietà  del  versante  italiano.  Sono  grigi  non  molto 
cupi,  poco  micacei,  assai  calcariferi,  a noduli  allungati  e vene  di 
quarzo  bianco  e calcite;  essi  corrispondono  per  tipo  litologico  ai  cal- 
cescisti che  più  frequentemente  s’incontrano  nella  parte  media  di  que- 
sta zona  calcare  arcaica.  Simili  a questi  sono  i calcescisti  dell’  im- 
bocco Sud  della  galleria  del  Fréjus  e quelli  delTalta  valle  della  Varaita. 
Però,  nella  massa  dei  calcescisti  della  valle  che  qui  ci  occupa,  non 
mancano  i vari  tipi  litologici  presentati  da  questa  formazione;  tipi  che 
ci  porterebbe  in  lungo  il  descrivere  e che  d’altronde  sono  ben  noti  a 
chi  abbia  percorso  le  regioni  in  cui  domina  questa  roccia. 

In  questo  tratto  della  valle  dell’Arc,  generalmente  i calcescisti  in- 
clinano a N.3,  sebbene  in  più  punti  osservinsi  ondulazioni  e pendenze 
che  notevolmente  differiscono  da  quella  indicata.  Essi  perciò  presen- 
tano sulla  sinistra  il  piano  dei  banchi  e vanno  ad  addossarsi  ai  calce- 
scisti ed  alle  altre  roccie  arcaiche  del  versante  italiano,  come  avver- 
timmo (vedi  la  Carta);  sulla  destra,  mostrando  le  loro  testate  sopra 
l’Arc,  formano  le  coste  irte  e ripidissime,  sormontate  da  elevazioni  im- 
portanti e frastagliate,  quali  il  Grand  Roc  Noir  (3537  m.),  la  Punta  del 
Chatelard  (3434  m.),  la  Pointe  de  Méan  Martin  (3337  m.)  e più  lontano 
verso  N.O  il  M.  Iséran  (3244  m.). 

Quantunque  non  potessimo  pel  nostro  scopo  indugiare  in  minuziose 
ricerche,  pure  possiamo  ritenere  che  i dintorni  di  Lanslebourg  non  offrano 
le  solite  intercalazioni  di  roccie  verdi,  che  ordinariamente  accompagnano 
i calcescisti  ; tali  roccie,  per  quanto  mi  risulta,  sarebbero  meno  frequenti 
nella  parte  media  della  zona  dei  calcescisti,  appunto  come  avviene 
anche  nella  valle  della  Varaita  sopra  citata. 
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La  prima  di  queste  intercalazioni  da  noi  incontrata  è alla  Magde- 
leine,  sulla  destra  della  valle,  poco  prima  di  Bessans.  E un  banco  len- 
ticolare  d’uno  scisto  anfibolico  cloritoso,  talora  anche  micaceo,  il  quale 
dopo  essersi  assottigliato  fino  a svanire  fra  i calcescisti,  ripiglia  pres- 
sapcco  allo  stesso  livello  sotto  ai  dirupi  del  Chatelard  e si  prolunga 
sino  di  contro  a Bessans.  Anche  sulla  sinistra  mostransi  tali  piccole 
masse  lenticolari  di  anfiboloscisto  e micascisto  ; e percorrendo  il  val- 
lone di  Ribon  trovansene  parecchie,  talora  di  dimensioni  assai  piccole, 
ora  in  forme  molto  allungate,  ora,  come  sotto  alla  P.^®  de  Charbonel  ed 
al  Col  du  Gran  Fond,  con  forme  ovoidali,  poste  a livelli  diversi.  Cosi 
ve  ne  sono  pure  di  contro  a Bessans  sulla  testata  dello  sperone  che 
separa  i due  valloni  di  Ribon  e d’Averole.  Non  volendo  troppo  arre- 
starci sopra  dettagli  di  rilevamento  di  roccie  a noi  note,  non  esplo- 
rammo la  valle  d’Averole,  la  quale  penetra  a Sud  discendendo  nella 
serie  dei  calcescisti;  però  dai  ciottoli  portati  dal  torrente  si  presume 
che  altre  masse  di  roccie  verdi,  siano  pure  intercalate  nel  calcescisto 
lungo  questo  vallone. 

I calcescisti,  la  cui  potenza  sul  lato  destro  dove  mostrano  le  testate 
è veramente  sorprendente  e sorpassa  certamente  i 1500  m.,  terminano 
a Villaron,  dove  s’avanza  lo  sperone  delle  Granges  du  Cueigne,  for- 
mato di  micascisti,  serpentine  ed  altre  roccie  che  descriveremo.  Allo 
scopo  di  seguire  il  limite  dei  calcescisti  e di  esaminare  la  serie  sotto- 
stante, che  a mezza  costa  si  mostra  più  nettamente  che  nel  basso 
della  valle,  andai  a Bonneval  per  la  strada  alta  che  da  Villaron  sale 
alle  Granges  du  Cueigne;  nel  mentre  che  il  Mattirolo  esplorava  la  valle 
di  Ribon.  Salendo  alle  Granges  suddette,  si  passa  sul  dorso  degli  ultimi 
banchi  di  calcescisto,  nei  quali  la  pendenza,  dall’accennato  senso  di  N.O 
volta  a S.Oper  la  vicinanza  delnucleo  gneissico  di  Bonneval  assecondando 
la  conformazione  a cupola  che  i banchi  assumono  intorno  ad  esso. 
Alle  Granges,  dopo  la  piccola  massa  triasica  già  citata,  trovansi  i mi- 
cascisti immediatamente  sottostanti  ai  calcescisti.  Più  oltre  altre  roccie 
vengono  ad  aggiungersi  a queste,  inserendosi  fra  i micascisti  e formando 
coi  loro  banchi  troncati  vari  piccoli  scaglioni  verso  l’Arc.  La  serie  varia 
alquanto  da  punto  a punto  per  la  conformazione  amigdalare  di  queste 
roccie;  esaminandola  sullo  sperone  tra  le  Granges  e le  Vallon  è for- 
mata come  segue  : 
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1.  Calcescisti  ; 

2.  Micascisti  molto  quarzosi,  a mica  verdognola; 

3.  Poco  calcescisto,  racchiudente  alla  base  un  banco  di 

4.  Calcare  marmoreo  bianco,  fìssile  a sottili  strati; 

5.  Pochi  micascisti  quarzosi,  passanti  a 

6.  Scisto  anfìbolico  e cloritoso,  con  grossi  aghi  di  attinoto  e 


nodi  di  quarzo,  in  cui  quà  e là  osservansi  mosche  di  pirite  cuprifera. 
Vi  hanno  traccie  di  ricerche. 


7.  Micascisti  come  al  n.  2 in  massa  più  notevole  ; 

8.  Scisto  anfìbolico,  cloritoso,  passante  a 

9.  Serpentina  e serpentinoscisto  con  ofìcalce. 


Questa  massa,  assai  potente,  forma  tutto  il  rimanente  della  balza, 
sino  all’Aro,  che  in  questo  punto  ha  il  suo  fondo  in  essa  scavato. 


Fig.  2.^ 


Jrc.T. 


Dall’altra  parte  della  valle  vedesi  ripetere  la  zona  dei  micascisti 
tra  i calcescisti  e la  serpentina,  con  inclinazione  opposta,  per  la  con- 
formazione a cupola  a cui  si  è accennato  (vedi  la  fìgura  qui  sopra). 

Seguitando  la  strada  alta  fìno  a Bonneval,  la  serie  indicata  vedesi 
continuare  sino  ai  Chalets  de  Buffete,  ove  viene  a terminare  la  lente 
anfìbolica.  Al  contrario  il  piccolo  banco  di  calcescisto  3 si  sviluppa 
maggiormente,  sostituendo  in  certo  modo  la  roccia  anfìbolica  ed  il  cal- 
care cristallino.  Nel  precipitoso  dirupo  del  torrente  che  scende  dai  Chalets 
des  Roches,  sotto  il  banco  di  calcescisto,  havvi  una  piccola  massa  di  ser- 
pentina pressapoco  al  livello  in  cui  dovrebbe  seguitare  lo  scisto  anfì- 
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bolico  cloritoso  6;  sotto  di  essa  nuovo  calcescisto  al  livello  del  mica- 
scisto  7,  cui  segue  poca  anfibolite  passante  alla  gran  massa  serpen- 
tinosa  8,  che  qui  è dura  e scistosa  e ricorda  pel  modo  di  presentarsi 
la  struttura  delbanfibolite,  dalla  quale  pare  provenire. 

Scendendo  verso  Bonneval,  sotto  la  serpentina  8,  appare  una  nuova 
e sottile  zona  di  calcescisto,  che  precede  un  banco  di  calcare  bianco 
saccaroide.  Sopra  al  paese  la  serie  delle  roccie  arcaiche  superiori  si 
completa  con  una  zona  di  micascisto  gneissico,  che  può  avere  un  100  m. 
di  potenza.  Questo  riposa  immediatamente  sullo  gneiss  centrale. 

Lo  gneiss  di  Bonneval  ha  struttura  ben  marcata  di  gneiss  ghiandone 
spesso  anche  porfìroide,  con  grossi  cristalli  di  feldispato  disseminati 
e mica  grigio-verde  o bruno-nerastra,  ed  è identico  a quello  di  Forno 
sul  versante  italiano.  E diviso  in  banchi  da  letti  di  micascisto  formanti 
una  specie  di  vòlta,  che  s’ immerge  in  corrispondenza  del  paese  sotto 
la  serie  suddetta,  venendo  a chiudersi  in  questo  luogo  il  nucleo  ellis- 
soidale del  Gran  Paradiso. 

La  successione  delle  roccie  superiori  allo  gneiss  centrale,  or  ora 
esaminata,  dà  idea  del  loro  modo  di  associazione  sul  quale  già  ho 
insistito,  che  è quello  che  generalmente  ha  iuogo  nella  zona  delle 
pietra  verdi  del  Gastaldi.  Essa  fa  vedere  la  variabilità  delle  roccie  ed 
il  loro  modo  di  sostituirsi  per  inserzioni  lentiformi,  non  chè  la  loro 
equivalenza  di  posizione. 

Sulla  sinistra  della  valle  si  osserva  pressapoco  la  stessa  succes- 
sione di  roccie;  e cioè,  sotto  ai  calcescisti  della  Pointe  d’Albaron  si 
hanno  micascisti,  scisti  anfibolici,  serpentine  ed  oficalci  e nuovi  calce- 
scisti e micascisti.  L’osservazione  di  dettaglio  però  è qui  più  difficile 
a farsi  rapidamente  per  le  condizioni  meno  favorevoli  della  località. 
Così  dicasi  della  stessa  zona  che  visitammo  immediatamente  sotto  la 
Ouille  du  Midi.  Nella  detta  serie,  generalmente  l’andamento  dei  banchi 
è meno  regolare  per  le  masse  serpentinose  intercalate  che  non  per  le  altre 
roccie  ; poiché  la  serpentina  presenta  per  lo  più  dei  notevoli  rigonfia- 
menti, costringendo  soventi  gli  altri  banchi  ad  assottigliarsi  e contor- 
cersi. Qui  però  si  osserva  che  laddove  la  serpentina  presenta  questi 
rigonfiamenti  l’anfibolite  che  l’accompagna  perde  del  suo  spessore  ; 
cosicché  considerando  insieme  le  due  roccie  v’ha  in  certo  modo  com- 
penso e quindi  regolarità  nella  potenza  del  banco  da  esse  formato. 
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(Questo  fatto  verrebbe  in  appoggio  aU’idea  che  la  serpentina  possa  qui 
provenire  dalla  trasformazione  della  roccia  anfìbolica. 

È a notarsi  l’esiguità  relativa  di  questa  parte  inferiore  della  zona 
delle  pietre  verdi  o dei  micascisti,  come  io  preferisco  chiamarla,  cioè 
quella  che  sta  tra  lo  gneiss  centrale  e la  massa  dei  calcescisti;  che 
qui  per  eccezione  presenta  solo  circa  500  m.  di  potenza,  mentre  in 
tutte  le  altre  località  dove  abbiamo  potuto  esaminarla  è ben  più  con- 
siderevolmente sviluppata.  Cosi,  a cagione  d’esempio,  le  masse  dei 
gneiss  minuti  di  Luserna,  i micascisti  di  Bobbio  nella  valle  del  Pellice, 
le  anfiboliti  e le  serpentine  del  Monviso  e delle  valli  di  Giaveno  e di 
Lanzo,  i calcari  saccaroidi  di  Crissolo  e di  Chianoc,  eco.,  roccie  che 
vanno  pure  collocate  in  questa  zona,  hanno  sviluppi  enormi  in  confronto 
di  quelle  corrispondenti  della  valle  dell’Arc,  le  quali  quivi  pure  sono 
tutte  rappresentate,  ma  sotto  deboli  spessori.  Per  contro  i calcescisti 
vi  acquistano,  come  vediamo,  potenza  straordinaria,  quasi  a compen- 
sare la  scarsità  delle  roccie  che  per  solito  tengono  il  basso  di  questa 
zona. 

Il  manto  di  queste  roccie  inferiori,  dal  sommo  della  valle  dell’Arc 
vedesi  seguitare  sulla  destra,  e ricoprire  lo  gneiss  centrale  fino  al  Colle 
di  Carro,  dove  penetra  in  Italia  per  la  valle  deU’Orco.  Sulla  sinistra, 
poco  oltre  l’Ouille  du  Midi,  ricoperto  per  un  tratto  dal  ghiacciaio  des 
Evettes,  riappare  al  colle  di  Sea,  penetrando  in  Italia  per  la  cresta 
che  divide  la  Vaigrande  dalla  valle  d’Aia.  L’ardita  piramide  della  Cia- 
marella,  che  sovrasta  il  Colle  di  Sea,  è formata  da  alternanze  ripetute 
delle  roccie  predette,  con  predominio  dei  calcescisti  ed  anfiboliti.  A 
partire  di  qui,  le  roccie  che  sottostanno  ed  in  parte  corrispondono  alla 
massa  dei  calcescisti,  come  già  accennammo,  acquistano  grandissimo 
sviluppo  e comprendono  le  note  masse  anfiboliche,  Iherzolitiche  e ser- 
pentinose  del  versante  piemontese  delle  Alpi  Graie. 

IV.  — Bonneval  — Col  d’  Iséran  — Val  de  Tignes. 

Salendo  da  Bonneval  al  Col  d’Iséran  pel  vallone  di  Lenta,  si  ri- 
montano i banchi  dello  gneiss  centrale,  che  scendono  incurvandosi  a 
cupola  sotto  la  serie  delle  roccie  ora  esaminate  tanto  verso  Bonneval, 
cioè  ad  Ovest,  che  verso  il  Col  d’Iséran,  cioè  a Nord.  Sul  dorso  dello 
sperone  di  Bonneval,  oltrepassatala  massa  di  calcare  triasico,  sovrap- 


posta  allo  gneiss,  della  quale  già  abbiamo  parlato,  lungo  la  strada 
pianeggiante  e fino  ai  Chalets  Garinot,  non  incontrasi  altra  roccia  vi- 
sibile che  un  tufo  recente,  simile  alla  carniola,  prodotto  probabilmente 
dallo  spoglio  dei  calcescisti;  come  se  ne  possono  incontrare  non  di 
rado  su  questa  roccia  laddove  sgorgano  piccole  sorgenti.  Oltre  i Cha- 
lets, vengono  a giorno  le  testate  di  un  micascisto  gneissico  della  zona 
sopra  citata  ricoprente  lo  gneiss  centrale.  È uno  gneiss  minuto,  a strut- 
tura tabulare,  a mica  verdiccia,  molto  simile  a quello  di  Pessinetto  in 
Val  d’Aia,  che  corrisponde  alla  stessa  zona.  Tale  gneiss  ha  debole 
inclinazione  a Nord,  talché  acquista  sul  ripiano  sovrastante  ai  Chalets 
una  estensione  notevole  (vedi  nella  tavola  la  Sezione  5*'*)  relativamente 
al  suo  moderato  spessore. 

A destra  salendo,  si  vede  un  grosso  banco  marmoreo  soprastante 
a questo  gneiss  e sottostante  ai  calcescisti  e forse  corrispondente  alla 
piccola  massa  notata  presso  Bonneval;  mentre  sulla  sinistra,  la  falda 
ricoperta  di  pascolo,  non  lascia  apparire  nè  il  calcare  ma.rmoreo,  nè 
i micascisti,  nè  la  continuazione  dello  gneiss  minuto  che  deve  riattac- 
carsi a quello  osservato  presso  Bonneval,  probabilmente  occultati  anche 
dai  tufi  e dal  detrito  scendente  dalla  soprastante  Punta  de  la  Mèt. 

Ai  Chalets  de  Pedemontet,  sullo  gneiss  tabulare  viene  ad  appog- 
giarsi direttamente  il  calcescisto,  che  è fissile  e talora  così  calcarifero 
da  averne  un  calcare  stratiforme.  Lo  scisto  anfibolico  e cloritico  vi 
iforma  le  solite  intercalazioni,  di  cui  una  s’incontra  sulla  strada,  ed  altre 
appariscono  lungo  la  cresta  tra  il  Col  des  Fours  e l’Iséran,  al  cosidetto 
Pays  Désert  ed  al  Col  Pers,  tutte  però  di  piccolo  spessore. 

Sul  fondo  del  vallone  presso  al  Col  d’iséran  altre  masse  del  solito 
tufo  si  appoggiano  sui  calcescisti,  una  delle  quali  è incisa  a pareti 
verticali  dal  torrentello  che  scende  dai  ghiacciai  ad  Est  del  Grand 
Pissaillas  e della  Ouille  Noire. 

Scendendo  dal  colle,  che  è nel  calcescisto,  osservansi  sulla  sinistra 
nserite  fra  i banchi  di  questa  roccia  tre  piccole  masse  di  serpentina 
di  forma  irregolarmente  ovoidale  e di  natura  meno  compatta  che  per 
solito,  come  accade  generalmente  nelle  serpentine  ^ della  parte  alta  della 


^ Veii  D.  Zaccagna,  Sulla  geologia  delle  Alpi  occidentali,  pag.  415. 
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zona  dei  calcescisti  . Nella  vicinanza,  i calcescisti  offrono  ripiegamenti 
fortissimi,  che  però  non  hanno  che  un’  importanza  locale. 

In  fondo  al  tratto  pianeggiante  che  incontrasi  sotto  al  colle  dal  lato 
Nord,  si  notano  vari  banchi  d’un  calcare  marmoreo  bianco  e bardi- 
gliaceo;  indi  una  massa  di  quarzite  con  scisto  verdiccio,  che  senza 
esitare  riferiamo  al  Trias  perchè  sottoposta  ad  alcuni  lembi  di  calcare 
del  tipo  di  Villanova,  dei  quali  uno  si  attraversa  scendendo  a Val  de 
Tignes. 

I banchi  del  calcare  cristallino,  concordanti  coi  calcescisti,  ricor- 
dano il  tipo  dei  calcari  marmorei  che  si  associano  a queste  roccie,  per 
cui  saremmo  portati  a riattaccarli  alle  serie  arcaica.  D’altra  parte,  come 
casualmente  qui  il  Trias  è pure  concordante  coi  banchi  di  calcescisto 
e che  al  livello  delle  quarziti  non  sono  infrequenti  le  associazioni  di 
calcare  cristallino,  nasce  pure  il  dubbio  che  detti  banchi  marmorei 
possano  appartenere  al  Trias  inferiore,  dubbio  che  si  sarebbe  forse 
eliminato  con  uno  studio  più  accurato  di  quello  che  ci  fu  dato  di  com- 
piere nella  nostra  corsa. 

Al  di  là  deirisère,  che  ha  qui  presso,  nei  ghiacciai  de  la  Galise  le 
le  sue  scaturigini  e scorre  sotto  a questo  luogo,  si  svolge  una  pitto- 
resca veduta  sulla  cresta  dentellata  della  Grande  Sassière  e della  ri- 
manente giogaja  su  cui  corre  il  confine  di  Stato  sino  al  Col  de  la 
Galise.  La  tinta  grigio-cupa,  nonché  la  forma  acuminata  di  quella  mon- 
tagna, già  ci  avverte  che  la  sua  parete  Sud  è costituita  da  calcescisto  * 
mentre  nella  massa  a noi  più  vicina  del  Dòme,  che  sta  fra  la  Grande 
Sassière  ed  il  corso  dellTsère  e contrasta  per  le  tinte  e per  le  forme 
coll’altra  che  la  domina,  scorgiamo  i calcari  e le  quarziti  triasiche  che 
vediamo  prolungarsi  fino  al  Col  de  Rhémes  sulla  frontiera*.  Nelle  zone 
ripetute  di  diversa  tinta  che  attraversano  quella  falda  montuosa  noi 
sospettammo  complicazioni  stratigrafiche  che  furono  poi  constatate  dal 
collega  Mattirolo,  con  una  gita  sopra  luogo. 


1 Nei  rilevamenti  eseguiti  nel  settembre  1891,  nelle  valli  di  Rhémes  e Sava- 
ranche  dai  colleglli  Mattirolo  e Novarese,  introdotti  nella  Carta  qui  unita,  fu 
ritrovato  nell’  alta  Valle  di  Rhémes  in  lembi  sparsi  sui  micascisti  il  seguito  dei 
calcari  triasici  e delle  quarziti,  che  vi  penetrano  dalla  valle  dell’Isère  pel  colle 
di  Rhémes  come  indica  l'abbozzo  del  Baretti. 


Scesi  a Val  de  Tignes,  nel  mentre  il  Mattirolo  praticò  Tescursione 
indicata  nella  montagna  del  Dòme,  io  esplorai  la  valle  di  Charvet  che 
s’apre  a Sud  onde  osservarvi  l’estensione  del  Trias  sui  calcescisti,  che 
fan  seguito  a quelli  dell’Iséran  lungo  il  versante  Nord  del  M.  Méan 
Martin.  Dirò  più  tardi  di  queste  mie  osservazioni,  incominciando  da 
quelle  comunicatemi  dal  collega  a complemento  di  quanto  già  si  vidde 
pel  gruppo  del  Dòme.  A Val  de  Tignes,  constatasi  la  presenza  del  cal- 
care triasico  e delle  quarziti  subito  a Nord  del  paese  sullo  sperone 
che  forma  il  Dòme  terminante  ai  casolari  dell’lle,  dove  gli  strati  di 
quelle  l'occie  s’immergono  nella  montagna.  Le  quarziti,  a partire  dallTle, 
formano  una  zona  rimontante  che  taglia  trasversalmente  il  monte  da 
Est  ad  Ovest.  Seguitandole  alla  base,  lungo  l’Isère,  dove  in  parte  sono 
occultate  dal  detrito,  sopra  al  Fornet  vedesi  spuntare  per  breve  tratto 
nuovamente  il  calcare  triasico,  il  quale  resta  cosi  compreso  tra  la 
zona  di  quarziti  suddetta  e quelle  che  scendono  al  Fornet  dalla  strada 
pel  Col  d’Iséran.  Rimontando  per  la  strada  che  sale  al  Col  della  Bailletta 
trovasi  che  non  lungi,  sulla  sinistra,  tanto  il  calcare  che  la  quarzite 
vanno  a terminare  contro  la  massa  dei  calcescisti  formanti  la  piramide 
della  Grande  Farei,  nei  quali  anche  qui  appare  intercalato  un  banco 
di  roccia  verde.  Una  seconda  zona  di  calcari  triasici,  accompagnati 
da  carniole,  che  è la  continuazione  di  quelli  dell’Ile,  succede  alle  quar- 
ziti, occupando  tutta  l’altezza  rimanente  fino  al  colle,  dove  si  espande 
per  gran  tratto  sul  versante  Nord  scendendo  fino  al  lago  e lungo  il 
rio  della  Sassière.  Su  queste  alture  il  calcare  forma  le  punte  dirupate 
che  vi  si  ergono,  fra  le  quali  la  Pointe  de  Picheru,  la  Pointe  du  Front 
ed  i Rochers  de  Franche!. 

Lo  stesso  calcare,  passando  poi  al  dilà  dell’Isère,  sembra  costituire 
le  ragguardevoli  masse  montuose  della  Thouvière,  dei  Rochers  Rouges, 
dei  Rochers  de  Bellevarde  ed  altre,  che  vanno  a raggiungere  il  gruppo 
della  Vanoise. 

L’altura  del  Dòme,  che  è la  più  elevata  del  luogo  che  ora  ci  oc- 
cupa, corrisponde  ad  un  terzo  affioramento  di  quarzite  che  spunta  in 
massa  isolata  attraverso  gli  strati  del  calcare.  Le  quarziti  riaffiorano 
poscia  lungo  il  corso  del  rio  della  Sassière,  modellandosi  contro  il  cal- 
cescisto del  monte  omonimo,  e scendono  a loro  volta  a Tignes  sotto  le 
masse  calcari  prima  considerate  (vedi  la  Carta). 
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Dal  rilievo  fatto,  dai  valori  delle  inclinazioni  constatati  e dalla  po- 
sizione stratigrafica  del  calcare  e delle  quarziti  può  inferirsi  che  in 
queste  roccie  triasiche,  che  restano  comprese  tra  i calcescisti  dell’Isèran 
e quelli  della  Sassière,  ha  luogo  una  doppia  piega  ribaltata  a Sud,, 
composta  di  tre  sinclinali  e due  anticlinali,  nel  modo  risultante  dalla 
Sezione  5®  della  tavola. 

Gli  anticlinali,  corrispondenti  agli  affioramenti  di  quarzite,  furono 
spogliati  della  copertura  calcare  ed  in  parte  erosi,  ed  il  sinclinale  che 
cade  nella  valle  deU’lsère  è pure  in  gran  parte  spogliato  del  calcare,, 
poiché  al  disopra  del  Fornet,  verso  Tlsèran,  non  troviamo  più  che  le 
quarziti  sulle  quali  rimasero  accollati  piccoli  residui  del  calcare  triasico^ 
Passando  al  vallone  di  Charvet,  ad  Est  di  Val  de  Tignes,  appena 
fuori  deH’abitato,  riaffiorano  per  breve  tratto  fra  i calcari,  le  quarziti 
tiùasiche  in  lastre  bianco-verdiccie  fortemente  inclinate  e contorte, 
alla  base  dei  Rochers  de  Bellevarde.  Gli  strati  quarzitici,  che  oscillano 
intorno  alla  verticale,  sono  evidentemente  il  prolungamento  di  quelli 
formanti  la  zona  di  quarziti  che  dicemmo  risalire  trasversalmente  da 
bile  nella  valle  dell’lsère  lungo  il  fianco  Sud  della  montagna  del  Dòme 
e che  sarebbe  conformata  in  anticlinale  ribaltato.  Del  fatto  di  questa 
piega  abbiamo  qui  completa  conferma,  perchè  i calcari  ripiegandosi 
sopra  la  quarzite,  ^avviluppano  ricoprendola  tutto  attorno  a modo  di 
cupola.  La  piega  però,  come  nella  figura  3‘'*  qui  unita,  è conformata  a 

Fig.  3b 
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et)  Calcare  triasico  — qe)  Quarziti  e scisti. 
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ventaglio  rovescio,  pigliando  Tinsieme  degli  strati  maggior  larghezza 
verso  la  volta  deiranticlinale  (vedi  anche  la  Sezione  4“  nella  tavola). 

Questa  conformazione  può  essere  causata  dal  fatto  che  Tanticlinale 
in  discorso  dovrebbe  comprendere  non  solo  Tinticlinale  della  2®  zona 
di  quarzite  sopra  rammentata,  ma  anche  il  sinclinale  di  Fernet;  pieghe 
che  si  troverebbero  compendiate  in  questa  unica  posta  alTestremità 
Ovest  di  esse. 

Rimontando  la  valle  di  Charvet,  presso  il  villaggio  di  Jozerai  ri- 
comincia il  calcare,  il  quale  dicontro  all’abitato  forma  un  monticelo 
isolato  dove  si  osservano  promiscue  la  varietà  marmorea  ed  il  tipo  di 
Villanova. 

In  alto  forma,  come  accennai,  i Rochers  de  Bellevarde  e seguita 
sulla  sinistra  della  valle  fino  alle  capanne  del  Manchet  con  carniole 
alla  base.  Sulla  destra  invece  non  si  hanno  che  calcescisti,  ad  ecce- 
zione di  poche  quarziti,  che  mostransi  all’imbocco,  forse  sormontate  da 
un  residuo  di  calcare  triasico  alla  Tòte  de  Solaise. 

Al  Manchet  la  valle  si  b'forca.  Il  vallone  di  Charvet  è tagliato 
dapprima  nel  calcare  triasico,  poscia  nelle  quarziti,  che  formano  una 
stretta  nel  vallone  coi  banchi  stagliati  in  forme  prismatiche.  Le  quar- 
ziti sono  ribaltate  sui  calcari  e formano  una  piega  su  sè  stesse,  poiché 
rimontando  il  vallone  si  ritrovano  carniole  e calcari  triasici  poggianti 
direttamente  sui  calcescisti  e formanti  la  vetta  quotata  2745”^  nella 
Carta  francese  all’l/SOOOO  (vedi  la  fig.  3^).  A sinistra  del  vallone  invece 
è la  quarzite  che  va  contro  ai  calcescisti,  i quali  al  contatto  si  mo- 
strano rotti  e sconvolti  per  le  subite  pressioni. 

Nel  vallone  dell’Arsella  il  Trias  rimane  tutto  sulla  falda  a sini- 
stra, come  nella  valle  principale,  ma  qui  la  base  è formata  dalle  quar- 
ziti, che  vengono  a finire  in  cuneo  tra  l’Arcaico  ed  il  calcare  triasico. 
Questo  sulla  testata  dello  sperone  separante  i due  valloni  è poi  diviso 
in  due  zone  dalla  inserzione  di  altra  quarzite,  che  penetra  orizzontal- 
mente per  un  certo  tratto  fra  i calcari  nelle  balze  sottostanti  alla 
cima;  le  quali  quarziti  formano  il  seguito  dell’anticlinale  ribaltato  del  vi- 
cino vallone  di  Charvet.  Questo  incompleto  accenno  sul  modo  di  as- 
sociarsi della  quarzite  e del  calcare  triasico  nello  sperone  di  Charvet 
corrisponde  ad  una  complicata  conformazione  stratigrafica,  difficile  a 
descriversi  quanto  a rappresentarsi;  poiché  l’anticlinale  delle  quarziti. 
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oltre  alla  curvatura  trasversale  ne  offre  una  anche  in  senso  orizzon- 
tale, dipendente  dai  movimenti  complessi  che  ha  dovuto  subire  il  Trias 
preso  in  mezzo  alle  massa  dell’ Arcaico. 

Aggiungo  tuttavia,  nelle  figure  4^  e 5®,  due  sezioni  prese  in  questo 

Fig  4'. 

Sulla  sinistra  del  vallone  di  Cliarvet. 


2745  R.  Oliar vet  le  Manchet 


Fig.  5\ 

Lungo  lo  sperone  tra  il  Fio  Cliarvet  e i’Arsella. 
2959  2789  l’Arsella 


et)  Calcare  triasico  — cg)  Carniola  ìé..  — qz)  Quarzite  id.  — cs)  Calcescisti  arcaici  — sa)  Scisto  anfiboli  co„ 

luogo;  una  sulla  destra  del  vallone,  e l’altra  lungo  lo  sperone  di 
Charvet,  le  quali,  colla  Sez.  4^  descritta  più  oltre,  che  ha  tutt’ altro  orien- 
tamento, e colla  Carta,  potranno  fornire  un’idea  meno  inesatta  della 
stratigrafia  in  questo  interessante  lembo  triasico. 

Sulla  destra  del  vallone  dell’  Arsella  seguitano  i calcescisti,  nei 
quali  rilevasi  una  lunga  intercalazione  di  scisto  anfibolico  micaceo,  che 
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è rappresentato  anche  nelle  sezioni  suddette  e per  gran  tratto  forma  il 
contatto  fra  V Arcaico  e le  quarziti  triasiche.  In  alto  del  vallone  e 
presso  il  ghiacciaio  di  Bezin,  scorgesi  una  massa  di  serpentina,  forse 
corrispondente  a quelle  vedute  sotto  al  Col  d’Iséran,  tanto  più  che  tro- 
vasi sulla  stessa  direzione,  che  è quella  dei  calcescisti  e della  massa 
anfibolica  accennata. 

È notevole  per  altro  che  FArcaico,  pur  comprendendo  qui  e nei 
dintorni  di  Val  de  Tignes  delle  pieghe  fortissime  nei  terreni  triasici 
che  si  deposero  nelle  depressioni  in  esso  esistenti,  appaia  invece 
poco  ripiegato.  Ciò  non  deve  far  meraviglia  quando  si  pensi  alle  con- 
dizioni relative  di  forma  e di  posizione  delle  due  formazioni  nell’epoca 
del  deposito  triasico  ed  a quelle  che  acquistarono  dietro  l’impulso  delle 
pressioni  che  produssero  il  sollevamento  e le  pieghe  del  Trias. 

Gli  strati  arcaici  infatti  dovevano  già  essere  stati  sollevati^  erosi, 
troncati  nei  loro  generali  ripiegamenti,  e quindi  per  lo  più  trovarsi  già 
notevolmente  inclinati,  quando  ricevettero,  nuovamente  sommersi,  il 
deposito  degli  strati  triasici.  La  pressione  laterale,  a cui  è dovuto  il 
sollevamento  perciò  non  poteva,  in  generale,  produrre  sugli  strati  ar- 
caici che  un’azione  di  costipamento,  di  laminaggio,  che  ne  accentuò 
l’inclinazione,  mentre  corrugava  quelli  del  Trias  sovrastante,  costretti 
a raccogliersi  sopra  una  estensione  minore. 

Questa  idea  può  essere  più  chiaramente  espressa  dalle  qui  unite 
sezioni  teoriche.  In  quelle  della  fig.  6®,  contemplato  dapprima  il  caso 

Fig.  6\ 


di  un  deposito  sopra  un  fondo  più  antico  leggiermente  irregolare,  si  volle 
poscia  rappresentare  come  una  certa  lunghezza  a di  strati  del  nuovo  de- 
posito, salvo  il  caso  di  ingrossamenti,  si  mantenga  pressoché  eguale,  se 
pur  non  aumenti  per  laminazione  dopo  aver  acquistata  una  forma  sinuosa; 
mentre  l’antico,  sotto  l’influenza  delle  pressioni  non  potè  altro  che  as- 


— 216  — m 

sottigliare  i suoi  strati,  laminandosi,  per  esser  compreso  sopra  una  ? 
minor  lunghezza  a',  senza  subire  notevoli  contorsioni. 

Fig.  7^ 


Nelle  sezioni  della  figura  7"^  si  ha  il  caso,  molto  frequente  nelle 
Alpi,  d’un  deposito  triasico  in  una  spiccata  depressione  delle  roccie 
pretriasiche  e si  capisce  agevolmente  come  possa  in  tali  condizioni 
prodursi  anche  il  fatto  del  rovesciamento  dell’ Arcaico  sopra  il  Trias, 
senza  che  sia  necessario  un  ripiegamento  sinclinale  dell’  Arcaico,  e 
come  possa  avvenire  anche  l’apparenza  di  concordanza  al  contatto  fra 
gli  strati  triasici  e quelli  arcaici;  della  quale  apparenza  di  concordanza 
si  ha  esempio  nei  dintorni  del  Monte  Bianco  tra  Arcaico,  Giurassico 
e Permiano  *,  ed  a Petit-Coeur  tra  Arcaico,  Giurassico  e Carbonifero, 
come  dirò  a suo  luogo. 

Molto  sarebbe  a dirsi  su  questo  argomento,  essendo  numerosi  ed 
assai  più  complicati  di  quelli  ora  accennati  i casi  che  si  presentano 
in  natura;  ma  non  mi  arresterò  oltre  su  tali  considerazioni.  Ho  fatto 
di  ciò  un  semplice  accenno  per  esporre  il  principio  su  cui  è fondata 
l’interpretazione  di  quei  casi  che  incontreremo  in  questo  lavoro,  che 
non  ha  scopo  teorico.  Aggiungerò  peraltro  come  sia  assai  frequente 
nella  regione  considerata  quello  testé  esaminato,  laddove  la  formazione 
triasica  si  presenta  ridotta  in  lembi  dispersi  sull’Arcaico.  Ciò  avviene 


’ Vedi  D.  Zaccagna,  Nota  citata,  pag.  367. 


— 217  — 


specialmente  nella  zona  più  orientale  del  versante  extra-alpino,  dove 
questa  formazione,  restando  imbasata  sopra  il  fondo  arcaico  relativa- 
mente elevato,  fu  più  facilmente  denudata  e si  resero  quindi  visibili  i 
rapporti  di  contatto  fra  i due  terreni;  mentre  più  ad  Ovest  il  Trias  forma 
una  zona  quasi  continua,  lungo  la  quale  l’Arcaico  più  non  apparisce 
Le  stesse  circostanze  spiegano  il  perchè  spesso  l’erosione  possa 
mettere  a nudo  in  una  massa  triasica  verso  uno  dei  contatti  coll’Ar- 
caico il  calcare  triasico  direttamente,  senza  l’ intervento  del  piano  in- 
feriore, cioè  le  quarziti;  mentre  queste  possono  mostrarsi  anche  svilup- 
patissime sopra  un  altro  punto  del  contatto  ; e ciò  a non  grande 
distanza,  nella  stessa  massa.  A questo  modo  si  spiegano  le  pieghe  in 
discorso  del  Charvet,  che  abbiamo  rappresentate  nelle  figure  e 5^,  e 
la  posizione  relativa  deile  varie  roccie.  Sulle  testate  dell’  Arcaico  si 
depose  dapprima  la  formazione  di  spiaggia,  che  dette  luogo  alle  quar- 
ziti, livellando  le  depressioni  fino  ad  una  certa  altezza;  poscia  la  for- 
mazione fi  facies  pelagica  dei  calcari.  Il  tutto  fu  poi  sollevato  e costi- 
pato, in  modo  che  mentre  l’Arcaico  subì  un’azione  di  laminaggio,  il 
Trias  assunse  le  pieghe  che  abbiamo  rappresentate.  Ho  già  accennato 
alla  circostanza  che,  al  contatto  delle  quarziti  coi  calcescisti,  questi 
nel  Vallone  Charvet  si  osservano  piegati  e rotti  sulle  testate  per  la 
spinta  ricevuta. 

Prima  di  lasciare  i dintorni  di  Val  de  Tignes  noterò  ancora  come 
quivi  la  formazione  triasica  sia  perfettamente  identica  a quella  delle 
Alpi  Marittime,  colle  quali  anche  le  forme  orografiche  del  luogo  presentano 
molta  analogia.  Nelle  masse  calcari  della  valle  di  Charvet  è sorprendente 
l’identità  di  caratteri  del  calcare  grigio,  tipo  Villanova,  delle  breccie 
grigie  a sottili  venature  bianche,  e dei  calcari  grigi  bardigliacei,  con 
quelli  della  località  suindicata.  Nell’altura  del  Dòme  calcari  neri  a la- 
stre, calcari  marmorei  rosei,  portori  neri  a vene  gialle  * e breccie  grigie. 


1 A Voltaggio,  sul  versante  Nord  deH’Appennino  ligure,  si  ha  uno  stupendo 
esempio  del  fatto  stratigrafìco  rappresentato  dalla  figura  7%  dove  una  massa  iso- 
lata di  calcara  triasico  è presa  nel  calcescisto  arcaico. 

^ In  una  escursione  dell’agosto  1890,  in  valle  del  Tanaro,  coll’ing.  Franchi, 
ebbi  la  ventura  di  raccogliere  nei  portori  trias’ci  del  vallone  della  Rocca,  che 
mette  sul  Tanaro  di  fronte  a Cantarana,  presso  il  ponte,  parecchi  esemplari  di 
Retzia  trigonella,  del  MuschelJcalk  inferiore. 
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ricordano  perfettamente  quelli  che  nella  valle  del  Tanaro,  come  qui, 
occupano  la  parte  più  prossima  alle  quarziti,  cioè  la  più  profonda  dei 
calcari  del  Masnhelkalk. 

V.  — Tignes  — Bourg-Saint-Maurice  — Aime  — Villette  — Moutiers. 

Ripigliando  il  nostro  itinerario  e discendendo  la  valle  dell’ Isère* 
sotto  Val  de  Tignes,  aH’Ile  i calcari  succedono,  come  abbiamo  visto 
alle  quarziti  formanti  il  nucleo  dell’anticlinale  indicato  nella  figura  3.® 
Le  pendenze  dei  banchi,  sebbene  molto  ondul  ati,  sono,  sulla  destra 
generalmente  rivolte  a N.O,  mentre  gli  strati  della  sinistra  pendono  a 
S.E;  bisogna  adunque  immaginare  una  superficie  sghembi,  che  riuniva 
le  masse  sui  due  lati  della  valle.  Scendendo  a Daille,  dove  dovrebbe 
trovarsi  tagliata  dalla  valle,  più  non  s’  incontra  la  massa  di  quarzite 
che  forma  la  piega  al  sommo  del  Dòme,  onde  devesi  conchiudere  che 
la  piega  delle  quarziti  ha  curvatura  complessa.  Esse,  cioè,  oltre  alla 
piegatura  normale  da  Nord  a Sud,  che  già  abbiamo  rappresentato  in 
sezione,  presentano  pure  una  inflessione  trasver  sale  da  Est  ad  Ovest 
che  le  costringe  a rientrare  da  ogni  lato  sotto  ai  calcari,  prendendo 
la  forma  d’una  cupola  ribaltata,  come,  con  casuale  coincidenza,  signi- 
fica il  nome  di  questa  altura. 

Tutta  la  formazione  triasica  di  questa  valle  è del  resto  assai  tor- 
mentata; sugli  strati  calcari  della  sponda  sinistra  si  notano  forti  e ri- 
petuti ripiegamenti,  dai  quali  risultano  le  pieghe  complesse  rappresen- 
tate dalla  Sezione  4^  della  tavola. 

Laddove  la  valle  si  stringe  in  una  gola,  il  calcare  è compatto  e 
del  tipo  più  frequente  nel  Muschelkalk  delle  nostre  Alpi,  che  è quello 
del  calcare  di  Villanova;  e passa  qui  gradualmente  ad,  un  tipo  mar- 
moreo bianco,  a grana  fina,  talora  vagamente  screziato  di  venature 
violacee,  che  dan  luogo  ad  un  bel  marmo  persichino.  La  massa  termina 
verso  Tignes  con  calcare  grigio,  bardigliaceo,  cristallino,  venato  dibianco. 

Allo  sbocco  della  gola  nel  bacino  di  Tignes,  al  calcare  subentra 
la  quarzite,  preceduta  da  pochi  scisti  grigi  e grigio-verdicci,  lucenti, 
simili  a quelli  che  stanno  alla  base  dei  calcari  nei  monti  della  Saxe  e 
Chétif,  presso  Courmayeur,  e che  occupano  lo  stesso  livello  geologico. 

A Tignes  le  quarziti  prendono  estensione  assai  grande,  massime  sulla 
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sinistra  della  valle,  e ciò  anche  per  la  circostanza  deiressere  i banchi  quasi 
orizzontali.  Tuttavia  anche  la  loro  potenza  è notevolissima,  come  ò dato 
osservare  scendendo  dalla  valle  della  Sassière  nelle  balze  profonde  tra 
les  Sales  e Tignes.  Osservando  da  lungi,  nella  alpestre  regione  dei 
laghetti  di  Tignes  e di  Chardonnet,  sulla  sinistra  della  valle,  vedesi 
il  calcare  che  viene  nuovamente  a ricoprire  le  quarziti  nelle  creste 
dirupatissime  dei  Rochers  de  Chardonnet,  dei  Rochers  Rouges  e della 
Aiguille  Percée,  che  dàn  luogo,  col  contrasto  di  tinte  e di  forme,  ad 
uno  dei  più  pittoreschi  paesaggi  di  questa  parte  bellissima  della  Savoia. 

Questi  stessi  banchi  di  quarzite,  subito  a valle  di  Tignes,  chiu- 
dono il  torrente  e la  strada  in  un  orrido,  dal  quale  si  riesce  all’abitato 
di  Brévières.  A questo  punto  si  vede  la  quarzite  addossarsi,  frasta- 
gliata, ai  calcescisti,  dei  quali  ' due  lembi  appaiono  sul  fondo  della 
valle,  prima  e dopo  la  gola:  veri  scogli  dell’Arcaico  rimasti  impigliati 
nelle  quarziti  daU’epoca  che  il  deposito  triasico,  circondandoli,  colmava 
le  ineguaglianze  che  quel  terreno  presentava.  Qui  torna  a mostrarsi 
Tossatura  arcaica,  sulla  quale  le  rcccie  triasiche  si  appoggiano  e svol- 
gono i loro  ripiegamenti. 

Dalle  Brévières  alla  Thuille  la  valle  è angusta  e profondamente 
incassata  fra  le  alte  pareti  della  giogaia  italo-francese,  sulla  destra, 
e del  Monte  Thuria  sulla  sinistra,  pure  in  parte  formato  di  calcescisti. 
Anche  qui,  poco  oltre  le  Villaret,  si  presentano  le  solite  associazioni 
di  scisto  anfìbolico  e cloritico  nella  massa  dei  calcescisti,  che,  come 
mostra  la  direzione  dei  banchi,  vanno  a riunirsi  a quelli  della  Sas- 
sière. 

Presso  Bioley,  sotto  ai  calcescisti  appare  la  zona  dei  micascisti, 
che  a loro  volta,  tra  il  Pont  de  la  G ratte  e la  Thuille  *,  contengono 
frequenti  e potenti  banchi  di  roccie  anfiboliche.  I micascisti  sono  dap- 
prima grigio-scuri,  poco  o punto  quarziferi,  fogliettati  e lucenti,  sì  che 
ricordano  certe  varietà  di  scisti  carboniferi;  poscia  alla  Thuille  pigliano 
il  solito  carattere  dei  micascisti  grigio-argentini  arcaici,  serbandosi  però 
poco  quarzosi.  Questi  micascisti  devono  esser  gli  stessi  che  verso 


1 Località  da  non  confondersi  con  quella  della  Thuile  nel  versante  della  Dora 
Baltea,  che  giace  sul  Carbonifero. 
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Nord  vanno  a formare  il  gruppo  del  Ruitor,  e al  di  là  della  frontiera 
scendono  in  Val  d’Aosta  per  la  Val  Grisanche;  mentre  a S.O  si  diri- 
gono alla  costa  scabra  ed  aguzza  del  Monte  Thuria.  La  direzione  dei 
banchi,  alquanto  oscillante,  è in  generale  a N.N.O,  cioè  quella  della 
valle,  con  pendenza  ad  Ovest:  circostanze  che  rendono  questa  valle 
tanto  alpestre  e profonda  e tagliata  in  iscaglioni  sul  suo  fianco  sinistro. 

Al  di  là  dell’abitato  della  Thuille  subentrano  ai  micascisti  scisti 
grigi-scuri,  lucenti,  a superficie  ruvida  e spesso  a larghe  chiazze  ar- 
gentine, che  ricordano  perfettamente  quelli  al  disopra  di  Morgex,  in 
Val  d’Aosta.  Sono  gli  scisti  del  Carbonifero,  formanti  parte  della  gran 
massa  che  dalla  Tarantasia,  con  ampiezza  molto  più  ristretta,  per  il 
Piccolo  San  Bernardo  penetra  in  Val  d’Aosta.  Fra  la  Thuille  e Sainte 
Foy  la  direzione  di  questi  scisti  è E.N.E,  con  pendenza  verso  Sud; 
cosicché  gli  strati  carboniferi  vengono  a puntare  contro  il  fianco  dei 
banchi  del  micascisto,  che,  come  dicemmo,  sono  diversamente  orientati. 
La  linea  di  contatto  del  resto  si  scorge  benissimo  anche  dalla  strada, 
perchè  vi  corrisponde  una  depressione  sulla  quale  il  micascisto  si 
rileva  in  speroni  salienti  tanto  sulla  parte  destra  che  sulla  sinistra 
della  valle. 

Oltre  Sainte  Foy,  scendendo  al  piano  della  valle,  gli  scisti  diven- 
gono più  schiettamente  arenacei  e tratto  tratto  si  cambiano  in  vere  are- 
narie grigie  micacee,  generalmente  a grana  fina.  Il  torrente  Reclus,  che 
sbocca  presso  Séez,  dove  si  spicca  la  strada  tortuosa  pel  Piccolo  San 
Bernardo,  segna  presso  a poco  il  limite  N.O  del  Carbonifero  col  Trias 
della  zona  che  dalla  Tarantasia,  per  la  montagna  della  Seigne,  attra- 
versa r alta  Valle  d’Aosta  parallelamente  alla  catena  del  Monte  Bianco 
e della  quale  fa  parte  il  Crammont  h 

Lungo  la  strada  pel  Bourg-Saint-Maurice  trovansi  scisti  grigiastri 
simili  a quelli  di  Tignes,  cui  già  si  accennò  e che  trovansi  al  livello 
delle  quarziti  sotto  al  calcare  del  Musehelkalk.  Questi  scisti  hanno 
poca  potenza  e si  vedono  applicarsi  sopra  i banchi  d’un  calcare  grigio 
cristallino,  che  forma  il  monticolo  conoide  detto  il  Chatelard,  allo 
sbocco  della  valle  dei  Chapieux.  A questo  punto  deve  incominciare  la 


1 Vedi  D.  Zaccagna,  nota  citata. 
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serie  dei  calcari  scistosi  e compatti  del  Trias,  che  fanno  seguito  a 
quelli  del  Orammont,  come  già  si  disse;  essi  dovrebbero,  come  quelli, 
esser  compresi  in  un  gran  sinclinale  nel  modo  che  è espresso  nella 
Sezione  della  Nota  più  volte  citata  *.  Noto  intanto  che  Finclinazione 
verso  Sud  e la  direzione  E.N.E  sono  le  stesse  che  si  osservano  negli 
strati  del  Orammont  e lungo  tutta  la  parte  sinistra  della  Dora  della 
Thuile  in  Val  d’Aosta,  dove  passa  il  prolungamento  di  questa  zona 
triasica.  La  cresta  tra  il  Piccolo  San  Bernardo  e il  Col  de  la  Seigne,  di 
cui  la  Punta  Lechaud  segna  il  punto  più  elevato  (3127  m.),  è tagliata 
in  scogli  dirupati,  come  il  Crammont,  ed  è notevole  fra  questi  la  vetta 
acuminata  del  Monte  Lancebranlette  (2983  m.),  che  si  erge  arditissima 
poco  a Nord  del  Colle  del  Piccolo  San  Bernardo. 

Su  questa  cresta,  le  Carte  del  Lory  e del  Favre,  e quella  più  re- 
cente di  Masseur  e Carez,  segnano  varie  masse  di  roccie  serpentinose, 
citate  anche  dal  Baretti  nel  vicino  vallone  di  Breuil  sul  versante 
italiano.  Non  credemmo  fare  un’apposita  escursione  per  constatare  la 
presenza  di  queste  roccie,  per  quanto  potesse  essere  interessante  di 
esaminare  le  relazioni  di  esse  cogli  strati  triasici,  da  cui  sono  attor- 
niate. Però  rimontando  un  tratto  della  valle  dei  Chapieux,  sulla  strada 
per  Bonneval,  laddove  si  passa  il  torrente,  nel  detrito  glaciale  sono 
numerosi  i blocchi  arrotondati  di  serpentine  ed  altre  roccie  verdi,  che 
scesero  probabilmente  da  quelle  alture,  ove  è possibile  venga  a giorno 
qualche  scoglio  delle  sottostanti  roccie  arcaiche. 

Le  stesse  Carte  segnano,  all’  imbocco  del  vallone  di  Bonneval, 
altre  due  masse  di  serpentina,  che  noi,  nella  breve  esplorazione  fat- 
tavi, non  abbiamo  riscontrate;  sulla  strada  di  Bonneval,  però,  sotto 
Les  Echines  e più  in  alto  sotto  Tignes,  negli  scisti  triasici  trovammo 
intercalate  due  piccole  masse  di  roccia  verdastra  cloritosa,  assai  com- 
patta, che  corrisponderebbero  per  posizione  a quelle  indicate  nelle 
Carte  citate.  Esse  fanno  certamente  parte  del  Trias,  perchè  gli  scisti 
in  cui  shntercalano  si  appoggiano  ed  alternano  con  calcari  scuri  are- 
nacei a lastre,  calcari  massicci  cristallini  bianchi  e calcari  bardiglia- 


’ D.  Zaccagna,  Sitila  geologia,  ecc. 

^ Studi  geologici  sulle  Alpi  Graie  settentrionali  (Mem.  R.  Accad.  dei  Lincei, 
V.  Ili,  1879). 


cei  ; tipi  che  ricordano  perfettamente  quelli  della  massa  del  Crammont 
e che,  come  dissi,  era  prorobabile  dovessimo  incontrare  sul  prolunga- 
mento di  questa  zona  triasica. 

I calcari  massicci,  cristallini,  che  tengono,  come  a Prè-Saint-Di- 
dier,  il  basso  della  serie,  appoggiandosi  agli  altri  per  rovesciamento, 
sono  i primi  a presentarsi  sulla  destra  della  valle,  incominciando  da 
quelli  del  Chatelard  e seguitando  nelle  rupi  e nelle  balze  che  si  diri- 
gono verso  la  cresta  del  Roignais.  Alla  Rosière,  appena  sopra  a Bourg- 
Saint-Maurice,  passa  nella  detta  direzione  il  contatto  fra  il  Trias  ed 
il  Carbonifero,  che  anche  qui  ha  luogo  direttamente  tra  calcare  tria- 
sico  e scisti  carboniferi,  senza  le  roccie  arenacee  del  Trias  inferiore 
e del  Permiano. 

Da  Bourg,  scendendo  ITsère,  la  strada  percorre  ancora  per  gran 
tratto  il  Carbonifero,  nel  quale  scisti  ed  arenarie  si  alternano  ripetu- 
tamente, cambiando  spesso  direzione  e pendenza. 

A Landry,  sulla  sinistra,  si  apre  nel  Carbonifero  la  Valle  di  Pei- 
sey,  nella  quale  il  Mattirolo  fece  una  esplorazione  spingendosi  sino  al 
Lac  de  la  Piagne  e passando  nella  Valle  di  Bozel  per  il  Colle  del 
Mont  Jouvet;  della  quale  esplorazione  dirò  nell’itinerario  seguente. 
Seguitando  intanto  il  percorso  lungo  l’Isère,  poco  dopo  Aime,  i calcari 
triasici  si  mostrano  nuovamente  nel  fondo  della  valle  profondamente 
incisi  dal  torrente,  che  si  sprigiona  dalle  rupi  che  esso  calcare  vi 
forma,  in  ripetuti  meandri.  Il  Nant  de  Tessein  segna  per  poco  sulla 
destra  il  contatto  fra  Carbonifero  e calcare  triasico,  che  qui  pure  vi 
succede  bruscamente  e che  si  dirige,  rimontando,  alla  punta  di  Com- 
bavent.  Invece  dei  calcari  massicci,  cristallini,  che  si  avevano  presso 
Bourg  - Saint  - Maurice  al  contatto  col  Carbonifero,  al  ponte  del  Nant 
il  calcare  è grigio -cupo,  scistoso,  e colla  stessa  jaeies  si  presenta 
negli  scogli  che  forma  scendendo  sull’  Isère  ed  al  di  là  del  torrente 
nel  monticelo  del  Chatelard,  che  esso  lambisce  tortuosamente  sotto  Lon- 
gefoy.  Chi  poi  rimonti  ai  casolari  des  Essert  per  la  strada  della  selva, 
cammina  per  un  tratto  sopra  questi  calcari  scistosi;  poscia  sopra  sci- 
sti neri,  lucenti,  ed  arenàrie  scistose  e massicce  del  Carbonifero,  il  qua- 
le viene  in  contratto  diretto  ed  in  concordanza  apparente,  per  le  subi- 
te pressioni,  coi  calcari  scistosi  del  Trias.  La  strada  conduce  anzi  so- 
pra il  torrente  ad  una  cava  di  lastre,  aperta  appunto  al  contatto,  dove 
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vengono  scavate  promiscuamente  lastre  di  scisti  carboniferi  e lastre  di 
calcare  argilloso  scistoso  del  Trias;  e non  è facile  a prima  vista  di- 
stinguere le  une  dalle  altre. 

Lungo  questo  contatto  gli  scisti  del  Carbonifero  poggiano  rove- 
sciati sugli  strati  triasici,  che  pendono  contro  il  monte  di  40°  S.E,  Di 
questi  ultimi  solo  una  esigua  zona  resta  sulla  sponda  sinistra  del  tor- 
rente; talché  dicontro  alla  rupe  di  Villette  il  Trias  viene  a mancare, 
ed  il  Carbonifero  per  breve  tratto  scende  sino  allTsère. 

Dagli  Esserts,  scendendo  al  ponte  per  Gentron,  i calcari  scistosi 
triasici  ripigliano  tosto  e vi  si  nota  Tintercalazione  d’un  banco  di  cal- 
care cristallino,  bianco,  fìssile  e di  due  strati  di  quarzite  grigio-scura, 
durissima;  ripetendosi  qui  la  serie  di  Testa  d’Arpi  in  Val  d’Aosta  q 
che  sta  alla  base  del  calcare  triasico  e corrisponde  alla  zona  delle  quar- 
ziti. Queste  roccie,  sul  Nant  de  Thionet  profondamente  solcate  dal  tor- 
rente, formano  balze  allo  sbocco  nell’  Isère,  e si  mostrano  fortemente 
ripiegate  anche  presso  al  ponte  di  Centron. 

Dal  ponte  alla  rotabile  di  Villette  sulla  destra,  si  stende  un  gran 
cono  di  deiezione  assai  regolare,  proveniente  dai  detriti  portati  dal 
Nant  d’Agot  sopra  Villette,  limitato  a Nord  dalle  rupi  su  cui,  in  sito 
reso  pianeggiante  da  un  lembo  glaciale,  è situato  il  paese.  Queste  rupi 
sono  formate  di  calcare  marmoreo  massiccio  biancastro  e calcare  grigio 
chiaro  a vene  rossiccie  in  grandi  banchi,  che  formano  esclusivamente 
la  prima  eminenza  a valle;  in  quella  a monte,  oltre  a queste  roccie, 
esistono,  come  è noto,  alcuni  banchi  d’una  breccia  calcare  bianca  e 
bruno-violacea,  conosciuta  col  nome  di  hrèche  de  Tarantaìse^  stata 
a più  riprese  scavata  come  marmo  ornamentale.  Questi  banchi  brec- 
ciati  sono  considerati  da  tutti  gli  autori  come  appartenenti  al  Lias  a 
causa  dei  nuclei  di  belemniti  che  sembrano  contenervisi. 

Ho  esaminato  accuratamente  la  roccia  e la  sua  posizione  rispetto 
ai  calcari  biancastri,  cristallini,  identici  a quelli  del  Bourg,  a cui  si 
associa  e nacque  in  me  il  dubbio  che  quel  calcare  brecciato  siasi 
formato  in  posto  a spese  dei  banchi  stessi  del  calcare,  che  io  credo 
triasico,  coi  quali  pare  alternare  ed  essere  intimamente  legato. 


1 L.  c. , pag.  361. 
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I fossili  che  sembrerebbero  nuclei  di  helemniti  ‘ sono  bianchi, 
spatizzati,  a faccette,  non  raggiati,  presi  nel  cemento  violaceo,  come 
i frammenti  di  calcare,  bianco.  Se  però  tale  breccia  fosse  veramente 
basica,  della  qual  cosa  non  esito  ad  esporre  il  mio  dubbio  anche  per 
la  sua  posizione  dissimetrica  poco  spiegabile  rispetto  agli  strati  tria- 
sici,  è sempre  interessante  il  notare  la  forte  differenza  di  forma  litologica 
fra  questo  piccolo  lembo  calcare  e la  zona  dei  calcari  grigi  marnosi 
scistosi,  piuttosto  estesa,  di  cui  è generalmente  costituito  il  Lias  di 
tutta  la  regione. 

Anche  questi  banchi  delle  rupi  di  Villette  pendono  di  40“  a S.E  ed 
appaiono  perfettamente  concordanti  e continui  con  quelli  scistosi  esa- 
minati al  di  là  dell’Isère. 

Sopra  Villette,  nel  Nant  d'Agot,  osservasi  una  massa  gessosa  che 
risulta  dalla  gessificazione  d’una  breccia  scistosa  facente  parte  dei  calcari 
triasici  e che  ricorda  quella  del  Col  de  la  Seigne,  della  quale  conserva 
evidentemente  la  struttura.  I gessi  ritrovansi  a Centron,  dove  invadono 
anche  i calcari  scistosi,  che  poi,  alquanto  più  a valle,  sotto  Villaret, 
si  mostrano  non  gessificati.  Poscia  la  strada  attraversa  due  volte  in 
galleria  banchi  di  calcare  massiccio  cristallino  per  evitare  le  balze 
che  esso  forma  suirisère,  i quali  banchi  sono  il  prolungamento  di  quelli 
dì  Bourg  e di  Villette,  essendo  la  valle  tagliata  in  direzione.  La  sezione 
generale  2^  (vedi  la  tavola  qui  unita)  viene  ad  attraversare  la  valle  in 
corrispondenza  della  seconda  galleria  verso  Moutiers,  e mostra  come 
i banchi  siano  ivi  quasi  verticali,  ondulati  e profondamente  incisi  dal- 
l’Isère  che  vi  forma  la  stretta  du  Ciex.  All’imbocco  Nord  vengono 
scavati  come  pietra  da  taglio  per  gli  usi  di  tutta  la  vallata.  Se  ne 
possono  ricavare  belle  saldezze  per  pezzi  architettonici,  e lavorata  a 
martellina  acquista  un  aspetto  monumentale,  come  può  vedersi  in  molte 
costruzioni  a Moutiers,  dove  è largamente  impiegata. 

Oltre  la  galleria,  la  strada  passa  tra  il  monte  ed  una  serie  di 
piccoli  rilievi  rocciosi,  di  cui  quello  più  prossimo  a S.t-Marcel  è for- 
mata da  calcari  grigi  scistosi  a straterelli  ondulati,  verticali,  che  sono 


1 Oltre  alle  sezioni  di  helemniti  assai  frequenti,  Brochant  de  Villiers  sembra 
abbia  osservato  in  questo  marmo  una  sezione  ,,di  Nautilus  ed  il  prof.  Borson  un 
Pecten.  Tali  fossili  però  non  erano  specificamente  determinabili. 
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ancora  quelli  di  Centron  e che  si  mostrano  anche  fra  le  due  gallerie; 
gli  altri  rilievi  a valle  constano  del  solito  calcare  cristallino  massiccio, 
bianco-grigiastro  in  banchi  inclinati  ad  E.S.E,  cioè  rovesciati  sotto  gli 
strati  più  antichi  che  trovansi  sulla  sponda  sinistra. 

Dalla  Pomblière  a Moutiers  riappaiono  e pigliano  notevole  impor- 
tanza i calcari  scistosi,  gli  scisti  ardesiaci  grigi  e le  breccie,  che 
trovammo  gessificate  sopra  Vill  ùte  e che  occupano  come  al  Col  de  la 
Seigne  il  basso  della  serie  triasica.  Nel  promontorio  di  N.  D.  de  la  Croix 
che  s’incontra  tra  il  Doron  e Plsère,  presso  Moutiers,  ricompaiono 
difatti  le  quarziti  subito  sotto  questi  scisti  ed  ai  calcari  compatti  ; 
come  ricompaiono  gli  scisti  carboniferi  tra  questo  luogo  e Montfort 
sulla  sinistra  dell’Isère  in  causa  di  varie  pieghe  anticlinali  rappresen- 
tate nelle  Sezioni  P e 2®  della  tavola  qui  unita. 

Riservando  a più  tardi  l’esame  di  queste  pieghe  interessantissime, 
non  mi  soffermerò  ora  a descrivere  i dintorni  di  Montiers  che  sono 
meritevoli  di  studio  particolare,  che  d’altronde  in  queste  prime  gite  non 
vedemmo  che  di  passaggio,  essendo  stati  costretti  pel  nostro  obbiettivo 
a seguitare  le  nostre  esplorazioni  preferibilmente  verso  Est,  nelle  re- 
gioni prossime  alla  frontiera;  e fra  esse  specialmente  ci  attirava,  anche 
per  gli  affioramenti  arcaici  segnati  nella  Carta  del  Lory,  il  gruppo 
della  Vanoise,  posto  tra  il  versante  dell’lsère  e quello  dell’Arc,  che 
visitammo  assai  incompletamente  nella  traversata  da  Bozel  a Thermi- 
gnon,  descritta  nell’itinerario  VII. 

VI.  — Valle  di  Peisey  — Lag  de  la  Plagne  — M.  St,  Jacques 
M.  JouvET  — Bozel  — Champagny  — Lag  de  la  Glière. 

Torniamo  ora  per  poco  alla  valle  dell’Isère,  per  ripigliarvi  l’escur- 
sione fatta  dal  Mattirolo  nella  Valle  di  Peisey  e la  traversata  da  questa 
valle  a quella  del  Doron,  che  esporrò  brevemente,  servendomi  delle 
note  e delle  Carte  da  lui  fornitemi,  ed  in  parte  di  ciò  che  ho  potuto 
vedere  e ricordare  per  quanto  riguarda  il  versante  del  Doron. 

Da  Landry  il  Carbonifero  rimonta  per  gran  tratto  la  Valle  di  Peisey, 
spesso  celato  da  masse  di  detriti,  caduti  talora  dai  dirupi  soprastanti 
e talora  di  provenienza  glaciale.  Qua  e là,  sulla  sinistra,  notansi  pa- 
recchie escavazioni  di  antracite. 

Anche  il  paese  di  Peisey  è situato  sopra  un  gran  cono  detritico 
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alluvio'glaciale,  costituito  da  roccie  carbonifere  per  la  massima  parte, 
da  roccie  verdi  arcaiche,  calcari  e quarziti  triasiche.  Le  roccie  carbo- 
nifere riappaiono  però  spoglie  dal  detrito  a monte  di  Peisey,  dove  oltre 
ai  soliti  tipi  del  Carbonifero  alpino,  scisti  antraciferi,  scisti  tegulari, 
arenarie  e conglomerati,  si  hanno  roccie  a struttura  gneissica  e con- 
glomerati scistosi  a chiazze  argentine  e bigie  simili  a quelle  che  s’in- 
contrano nella  parte  più  profonda  della  massa  di  Val  d’Aosta.  Si  uni- 
scono a queste  roccie  carbonifere  certi  scisti  di  color  verdognolo 
talco-cloritosi,  soventi  zonati  e pieghettati,  che  ricordano  le  roccie 
dell’Arcaico.  Essi  però  fanno  veramente  parte  del  Carbonifero,  come 
può  vedersi  andando  da  Plan-Peisey  a N.  D.  des  Vernettes.  La  direzione 
è generalmente  N-S,  con  pendenza  ad  Est. 

Sopra  questo  luogo  il  Carbonifero,  che  presenta  come  al  solito  forme 
tondeggianti,  è sormontato  dalla  Aiguille  Grive  che  chiude  il  val- 
lone des  Vernettes  con  una  parete  dirupata,  costituita  da  quarzite  triasica 
in  banchi  quasi  verticali,  ma  ondulati.  La  quarzite  seguita  a Nord  co- 
ronando il  Carbonifero  d’una  lunga  cresta  seghettata,  sul  crinale 
quasi  rettilineo  che  termina  alla  Pointe  du  Four.  A Sud  invece,  restando 
in  contatto  col  Carbonifero,  essa  vedesi  penetrare  con  forti  contorsioni 
ed  assottigliandosi  sotto  alla  massa  dei  calcari  e carniole  triasiche  dei 
Rochers  Rouges,  per  riapparire  alle  Granges  des  Rossets,  compren- 
dendo con  molta  evidenza  il  calcare  in  un  sinclinale.  Il  Carbonifero, 
su  cui  poggia,  riappare  ad  Est  al  di  la  del  Trias  con  banchi  che  se- 
guitano per  un  certo  tratto  quelli  della  quarzite  e presentano  gli  stessi 
caratteri  di  quelli  che  precedono  la  massa  triasica.  Anche  i banchi 
di  quarzite  che  trovansi  da  una  parte  e dall’altra  del  calcare,  presen- 
tano gli  stessi  tipi  litologici  e fra  essi  notasi  la  ripetizione  d’uno  scisto 
verdastro  pieghettato,  che  s’inserisce  nella  quarzite.  Nel  basso,  presso 
les  Bettières,  alcune  piccole  masse  di  gesso  e carniola  si  vedono  sparse 
sugli  scisti  della  zona  delle  quarziti,  residui  della  denudazione  del  calcare. 

La  massa  triasica,  conservando  la  sua  conformazione  in  sinclinale 
passa  dall’altra  parte  della  valle  e poggia  in  parte  sul  Carbonifero 
ridotto  a piccolo  spessore,  in  parte  sugli  scisti  arcaici  che  formano  in 
alto  l’Aiguille  du  Midi.  La  già  famosa  miniera  di  Peisey,  di  piombo  ar- 
gentifero, che  fu  attivamente  scavata  durante  oltre  un  secolo,  è aperta 
appunto  sulla  sinistra  della  valle  nella  quarzite,  presso  al  contatto 
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■coi  calcari  triasicì,  che  in  parte  gessificati  e carniolici,  formano  il 
prolungamento  della  massa  dei  Roohers  Rouges.  Dove  sono  queste 
miniere  sembra  che  la  piega  anticlinale  anzicennata,  la  quale  ha  qui 
il  ramo  verso  la  miniera  verticale,  subisca  una  distorsione  piegando 
da  N-S  ad  E-0;  e che  appunto  nel  fondo  del  gomito  così  formato  sia 
-avvenuta  la  mineralizzazione,  al  contatto  fra  quarzite  e scisti  del  Trias 
con  il  calcare.  La  miniera  essendo  ora  abbandonata,  la  constatazione 
di  questo  fatto  non  potrebbe  farsi  che  coll’aiuto  di  antichi  scritti  *. 

I terreni  arcaici  sottostanti  al  Carbonifero  appariscono  sviluppa- 
tissimi nel  fondo  della  valle,  poco  oltre  la  Gura;  quivi  formano  il  ci- 
glione dal  quale  si  precipitano  i torrentelli,  che  scendono  dai  ghiacciai 
del  M.  Thuria.  Questi  terreni  constano  di  micascisti  nei  quali  sono  assai 
frequenti  le  intercalazioni  di  scisti  anfibolici  e cloritici,  che  fan  seguito 
Si  quelli  già  incontrati  scendendo  la  Valle  di  Tignes  (vedi  la  Carta).  Qui 
però  queste  roccie  verdi  acquistano  tale  sviluppo  da  avere  spesso  il 
sopravvento  sui  micascisti  che  Taccompagnano.  Non  è facile  in  questo 
luogo  di  bene  stabilire  la  linea  di  separazione  fra  le  due  formazioni, 
carbonifera  ed  arcaica,  che  riesce  incerta,  in  causa  della  compenetrazione 
presso  il  contatto,  della  materia  carboniosa  nel  micascisto  e della  quasi 
concordanza  dei  due  terreni,  aventi  in  comune  la  direzione  di  N-S. 

L’Arcaico  seguita  al  disopra  del  ciglione  sino  al  lago  della  Piagne, 
circondato  e sormontato  dal  pittoresco  anfiteatro  delle  masse  calcari 
della  Aiguille  Percée,  dei  Rochers  Rouges  e del  Tuf  de  la  Grassa 
coronanti  le  altare  dell’  aspra  ed  elevata  regione  fra  questa  valle 
e quella  di  Tignes,  dove,  com3  vedemmo,  il  Trias  piglia  considerevole 
sviluppo. 

Un  lembo  staccato  di  queste  masse  calcari  dall’acuta  aguglia 
dell’Aliet  scende  fino  al  lago,  applicandosi  con  forte  risalto  alla  pa- 
rete arcaica  che  si  stende  come  una  lunga  cortina  dall’Aliet  al  Col 
du  Pian  Sery.  Questo  colle  e la  strada  che  dal  lago  vi  accede,  pare 
che  segnino  il  contatto  dell’Arcaico  col  Trias.  Anche  queste  masse, 
còme  tante  altre  che  già  abbiamo  incontrate,  poggiano  direttamente 


^ Vedasi  G.  DE  MoRTlLLET,  Gréologie  et  mineralogie  de  la  Savoie.  Cham 
hery,  1858. 
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sugli  scisti  arcaici  senza  Tintervento  della  quarzite;  ciò  è tanto  più 
a notarsi  qui,  in  quanto  già  vedemmo  che  nel  Trias  della  Valle 
di  Tignes,  del  quale  questo  fa  parte,  le  quarziti  si  accumularono  con 
enorme  sviluppo  alla  base  del  calcare.  Si  ripete  perciò  anche  da  questa 
parte,  ma  con  proporzioni  ben  maggiori,  il  fatto  già  posto  in  rilievo 
parlando  del  Trias  del  vallone  di  Charvet,  cioè  della  grande  disugua- 
glianza nella  potenza  del  Trias  inferiore,  il  quale  comportandosi  come 
formazione  di  riempimento  delle  depressioni  arcaiche,  può  anche  in 
molti  punti  mancare  addirittura.  Il  piano  delle  quarziti  però  si  mostra 
a N.O  del  lago,  dove  forma  appunto  il  bacino  che  lo  racchiude;  e po- 
trebbe darsi  che  con  debole  spessore  passasse  sotto  ai  calcari  e che 
il  detrito  di  questi  ne  impedisca  Tosservazione. 

È appena  necessario  richiamare  che  le  masse  calcari  che  abbiamo 
descritte  corrispondono  anche  qui  a quelle  che  il  Lory  ed  il  Carez 
segnano  come  liasiche,  limitando  il  Trias  alla  parte  inferiore  di  essc^. 
nella  quale  si  trovano  saltuariamente  le  carniole  ed  i gessi. 

Di  contro  a Peisey  apresi  nel  Carbonifero  il  vallone  des  Esserts, 
La  zona  delle  quarziti  comprendenti  la  massa  calcare  che  dalla  mi- 
niera si  protende  su  questo  lato,  viene  ad  attraversare  il  vallone  alle 
capanne  di  Rosset,  dove  per  la  maggiore  resistenza  forma  un  lieve  rialzo 
sul  Carbonifero.  La  penetrazione  di  questo  Trias  negli  scisti  carbo- 
niferi però  non  dev’essere  molto  profonda,  a giudicare  dalla  strettezza 
della  zona  quarzitica  nel  punto  in  cui  il  vallone  la  incide,  come  dalla 
tettonica  della  massa  triasica,  che  sappiamo  conformata  a sinclinale. 
Inoltre,  questi  pochi  banchi  che  restano  così  impigliati  nel  Carbonifero, 
conservano  il  carattere  di  quelli  più  profondi  delle  quarziti  nella  piega 
della  Aiguille  Grive,  e s’avvicinano  talora  alle  forme  anagenitiche  del 
Permiano. 

Al  dissopra  di  questo  punto  la  piega  però  si  apre  notevolmente 
per  stendere  un  ampio  manto  quarzitico  tanto  da  una  parte  che  dal- 
l’altra del  vallone,  il  cui  fondo  resta  nel  Carbonifero.  Dal  lato  di  Belle- 
Còte  la  quarzite  sembra  poggiare  in  parte  direttamente  sugli  scisti 
arcaici  ed  in  parte  sul  Carbonifero,  il  quale  viene  a cessare  a sua 
volta  contro  le  roccie  arcaiche.  Dal  lato  Ovest  la  quarzite,  assai  più 
estesa  e totalmente  sovrastante  al  Carbonifero,  giunge  sin  al  Roc-du- 
Diable  sul  crinale  per  proseguire  scendendo  a Sud  nel  vallone  di 
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Champagny.  Su  di  essa  trovansi  sparsi  vari  piccoli  residui  di  calcare 
carniolico  di  cui  il  lembo  più  importante  dal  Colle  di  S.t-Jacques  scende 
nel  rio  de  TArc.  Ivi  pochi  scisti  grigi  della  zona  delle  quarziti  lo  se- 
parano dalla  estesa  massa  gessoso-carniolica  della  Piagne,  che  giunge 
al  rio  della  Louvetière  e sale  fin  sulla  costa  della  Grande  Forclaz. 
L’associazione  promiscua  di  camicie  e gessi  rende  la  falda  montuosa 
estremamente  ineguale  e faticosa  a percorrere  per  l’alternarsi  continuo 
di  cavità  imbutiformi  e di  sporgenze  piramidali,  che  imprime  alla  re- 
gione un  aspetto  assai  singolare.  In  basso  del  vallone  della  Louve- 
tière è il  luogo  delle  miniere  ora  abbandonte  di  Macot,  le  quali  sem- 
brano trovarsi  in  condizioni  di  giacimento  simili  e quelle  di  Peisey. 

Il  M.  Jouvet,  che  sul  crinale  fa  seguito  verso  Ovest  alla  massa 
triasica  della  Grande  Forclaz,  si  presenta  in  condizioni  speciali  perchè  in 
esso  è rappresentato  un  lembo  isolato  di  Arcaico,  tanto  più  interessante 
in  quanto  che  formato  di  calcescisti  con  inclusioni  di  roccie  anfiboliche 
e serpentinose,  interamente  circondato  dai  calcari  triasici,  per  lo  più 
carniolici  e gessificati.  I calcescisti  molto  calcariferi,  specialmente  verso 
il  contatto  col  Trias,  sono  analoghi  a quelli  di  Thermignon  e come 
quelli,  sparsi  di  vene  di  quarzo  e calcite;  ma  non  vi  mancano  i tipi 
scistosi  grigi,  sovraccarichi  di  mica  e sericite,  caratteristici  di  questa 
formazione.  Sono,  come  di  solito,  molto  contorti  e variabili  in  direzione 
e pendenza,  sebbene  T inclinazione  dominante  possa  ritenersi  rivolta 
a Sud.  Questa  disposizione  non  ha  nessuna  analogia  con  quella  dei 
calcari  sovrastanti,  e dimostra  evidentemente  V indipendenza  assoluta 
delle  due  formazioni.  Sotto  al  Roc  de  Verdon  le  stratificazioni  sono 
verticali  e rivolte  N-S,  e le  carniole  sovrastanti  vedonsi  applicate  sulle 
testate  del  calcescisto,  parallelamente  alla  falda  del  monte.  Vi  si  tro- 
vano inserite  due  masse  di  serpentina  con  oficalce,  ed  altre  se  ne 
osservano  più  in  basso  lungo  il  vallone  della  Louvetière  che  forse  si 
riuniscono  in  una  sola;  ma  il  detrito  e la  vegetazione  prativa  impedi- 
sce di  constatarlo.  NeU’alto  nella  valle  des  Frasses,  sotto  al  colle  del 
M.  Jouvet,  in  un’altra  massa  di  oficalce,  sono  aperte  le  cave  ora  inat- 
tive del  cosidetto  marmo  di  Longefoy,  di  cui  abbiamo  potuto  vedere 
anche  dei  pezzi  levigati.  Esso  è affatto  identico  * alle  oficalci  conosciute 


Vedi  D.  Zaccagna,  Nota  citata. 
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sotto  i Domi  di  vert-deS'Alpes,  estratto  a Maurin  nelle  Alpi  Cozie, 
verde  di  Susa  delle  cave  di  Val  di  Susa  e verde  di  Polceoera  di  Pietra 
Lavezzara  in  Liguria  *,  che  tro  vansi,  secondo  me,  tutte  nelle  stesse  condi- 
zioni di  giacitura,  intercalate  cioè  ai  calcescisti  arcaici.  Anzi  gli  è questa 
identità  di  caratteri  della  roccia  in  parola,  che  mi  fece  sospettare  della 
presenza  del  lembo  arcaico  nel  luogo  che  qui  ci  occupa  e che  il  Mat- 
tirolo  ha  poi  constatato  ; tanto  più  che  ivi  la  Carta  del  Lor}^  è colorata 
colla  tinta  degli  schisfes  lustrès  o del  Trias  alpino,  corrispondenti  per 
solito  ai  calcescisti  arcaici,  sebbene  egli  comprenda  sotto  le  stesse  in- 
dicazioni anche  i calcari  scistosi  veramente  triasici  della  zona  che 
corre  dal  Crammont  a Moutiers. 

Passando  a Prajourdan,  che  è uno  sperone  di  carniola  applicata 
sul  calcescisto,  sulla  sinistra  del  Vallon  des  Frasses  altre  masse  ser- 
pentinose  vengono  a giorno,  di  cui  la  più  alta  forma  probabilmente  il 
seguito  di  quella  delle  cave.  Da  questo  luogo  si  segue  tutto  il  contorno 
della  massa  triasica,  che  attornia  TArcaico  del  M.  Jouvet  sul  versante 
deir  Isère,  dal  Col  de  la  Forclaz  al  M.  des  Arrhets.  Anche  al  di  là  si 
scorge  il  prolungamento  del  calcare,  che  scendendo  nella  valle  passa 
sulla  destra  poco  ad  Est  di  Villette,  per  risalire  alla  Punta  di  Com- 
bavent,  sormontando  il  carbonifero  nelle  alture  della  Portetta,  del 
M.  Rosset  e della  Pointe  de  Plovezan,  tra  Aime  e Bourg-Saint- 
Maurice.  Sembra  anzi  che  sotto  la  Portetta  e la  Pointe  de  Plovezan  la 
serie  triasica  si  completi  per  V interposizione  delle  quarziti  che,  come 
dicemmo,  mancavano  nelle  vicinanze  del  Bourg-S.t-Maurice. 

Ad  Est  del  colle  del  M.  Jouvet,  all’estremità  del  vallone  del  Nant 
Gélé  che  termina  al  colle,  i calcescisti  contengono  una  massa  di  sci- 
sto anfibolico-cloritico  discretamente  sviluppata,  che  è quella  che  ho 
rappresentato  anche  nella  Sezione  generale  2^  della  tavola;  sebbene  essa 
tagli  il  M.  Jouvet  alquanto  più  a Sud  sotto  la  Grande  Cote,  onde  me- 
glio caratterizzare  questo  scoglio  arcaico  che  spunta  inopinatamente 
attraverso  il  calcare  triasico. 

Sulla  vetta  della  Grande  Còte  i calcescisti  si  vedono  estremamente 


’ Anche  il  verde  di  Calabria,  identico  a questi,  appartiene  alla  formazione 
arcaica  e trovasi  nella  zona  delle  fìlladi,  che  corrisponde  a quella  dei  ca'cescisti 
alpini  ; come  ho  potuto  osservare  in  una  recente  gita  in  quella  regione. 
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contorti  e seguitano  pigliand3  una  pendenza  più  decisa  a S.O  nel 
lungo  crinale,  che  declina  sul  versante  del  Doron  e forma  balza  sul 
rio  della  Charmette,  che  mette  a Bozel. 

La  costituzione  geologica  di  questo  vallone  è assai  singolare  ed 
interessante.  La  parte  superiore  di  essa  è nel  calcescisto  che  incassa 
sui  due  lati;  ma  il  fondo  è occupato  da  una  stretta  zona  di  calcare 
triasico  del  tipo  Villanova,  in  parte  gessificato  e carniolico,  i cui  strati 
rimasero  pizzicati  tra  quelli  del  calcescisto,  lungo  il  vallone.  La  stessa 
zona  si  biforca  poscia  più  in  basso  in  due  rami.  Uno  di  questi  rami  se- 
guita a sinistra  in  una  stretta  zona  che  passa  a mezza  costa  sopra  le 
capanne  di  Miraboson  e si  dirige  risalendo  verso  il  M.  la  Guerre  per  rag- 
giungerei! crinale  nlRoc  des  Verdons  *.  Sulla  destra,  prolungandosi  a Sud, 
sembra  giungere  alle  balze  che  sovrastano  a Villarmartin  e poscia 
spandersi  sulle  alture  di  Combelouve,  chiudendo  così  interamente  l’isola 
arcaica  dei  calcescisti  in  un  anello  triasico;  ciò  che  non  potrei  accer- 
tare in  mancanza  di  dati,  essendo  state  da  questo  lato  le  osservazioni 
meno  complete. 

Il  contatto  inferiore  del  calcare  è sulla  destra  mascherato  per  un 
tratto  da  una  lunga  distesa  morenica  che  giunge  sino  alle  capanne 
des  Charmettes;  ma  laddove  cessa  la  morena,  sotto  entrambe  le  zone 
di  calcare  triasico,  l’Arcaico  più  non  apparisce  e trovasi  invece  il 
Carbonifero  con  pendenza  affatto  opposta  a quella  del  calcescisto.  Il 
calcare  triasico  adunque  depostosi  contro  l’Arcaico  sopra  un  imbasa- 
mento carbonifero,  mascherava  il  contatto  fra  queste  due  formazioni 
e rimase  in  tal  modo  semplicememte  adagiato  su  di  esse  nei  movimenti 
successivi,  come  mostra  la  Sez.  2^  della  tavola  ; oppure,  come  a Miraboson, 
il  calcare  venne  spinto  contro  ai  calcescisti  e pigiato  fra  questi  e gli 
strati  carboniferi,  appunto  come  accade  nella  galleria  del  Moncenisio, 
dove  il  Carbonifero  ed  il  Trias  si  appoggiano  contro  l’Arcaico  in  ordine 
inverso;  vale  a dire  il  calcare  triasico  (gessificato)  è la  roccia  che 
viene  prima  direttamente  a contatto  coi  calcescisti,  e ad  essa  fan  se- 
guito le  quarziti  triasiche,  gli  scisti  e le  arenarie  carbonifere. 


^ Una  massa  di  eufotide,  della  quale  noa  fu  rintracciato  l’affioramento,  sembra 
inserirsi  nei  soprastanti  calcescisti  della  pendice  meridionale  del  Mont  Jouvet, 
poiché  se  ne  trovano  frammenti  nel  vallone  ad  Est  delle  capanne  di  Miraboson. 
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Dalla  Charmette  lungo  il  vallone  di  Bozel  e da  Bozel  rimontando 
il  vallone  di  Champagny  seguita  il  Carbonifero,  formato  come  quello 
del  Bourg-St.  Maurice  di  arenarie,  scisti  arenacei  e scisti  con  antracite, 
che  viene  scavata  in  qualche  punto  sulla  destra  del  Doron.  L’  inclina- 
zione si  serba  costante  e rivolta  a N.E  sino  al  Villard,  alP  imbocco 
nel  vallone;  di  qui  a Champagny  è variabile,  e gli  strati  mostransi  assai 
contorti  e pieghettati. 

Il  Trias,  che  sembra  poggiare  direttamente  sul  Carbonifero,  inco- 
mincia a presentarsi  sul  fondo  della  valle  in  una  piccola  massa  ges- 
sosa isolata,  sulla  quale  è costruita  la  chiesa  ed  alcune  case  del  vil- 
laggio. Poco  più  alto  però,  alla  Traye,  il  Trias  si  manifesta  con  quar- 
ziti, (iui  sovraincombono  i calcari  con  gessi  e carniole  del  M.  la  Guerre 
che  fan  seguito  alla  massa  già  descritta  attorniante  il  M.  Jouvet. 

Oltre  il  Trias  ricompare,  rimontando  la  valle,  il  Carbonifero,  che  a 
sua  volta  sembra  riattaccarsi  a quello  del  vallone  des  Esserts  e di 
Peisey  passando  ai  Rochers  de  Mioz.  Anche  qui,  come  a Peisey  il  Car- 
bonifero presenta  varietà  litologiche  un  po’  diverse  dalle  ordinarie,  cioè 
scisti  quarziferi  molto  talcosi,  bianchi,  untuosi  al  tatto  e scisti  verdicci 
zonati  sericiiici,  che,  se  non  fossero  commisti  agli  scisti  carboniosi,  lascie- 
rebbero dubbio  se  siano  da  riferirsi  al  Carbonifero.  Qui  però  il  dubbia 
diventa  maggiore,  notando  che  nella  Carta  del  Lory  tali  roccie  sona 
segnate  come  scisti  cristallini  arcaici.  Tuttavia  l’idea  di  riportare  al 
Carbonifero  queste  roccie  sarebbe  confortata  oltreché  dal  contenere 
intercalazioni  carboniose,  anche  dal  succedervi  tra  gli  abitati  di  Bois 
e Fribuge,  le  roccie  che  noi  propendiamo  a riferire  al  Permiano,  come 
quelle  già  incontrate  a Modane. 

Roccie  schiettamente  arcaiche  incontransi  oltre  Fribuge  e sono 
quelle  stesse,  di  cui  ci  intrattenemmo  nell’alta  valle  di  Peisey,  formanti 
la  massa  del  M.  Aliet  e M.  Thuria,  cioè  micascisti  con  abbondanti 
intercalazioni  di  scisti  anfibolici  e cloritici. 

Sopra  lo  scaglione  che  gli  scisti  arcaici  formano  nel  fondo  della 
valle  poco  oltre  Laisonnay,  s’incontra  nuovamente  il  Trias  del  versante 
Sud  della  massa  citata  del  Tuf  de  la  Grassa  e delle  alture  che  vi  fan 
seguito  ad  Ovest  di  Val  de  Tignes.  All’Arcaico  succede  poca  quarzite,  poi 
il  calcare  che  si  sviluppa  enormemente  in  quelle  alture  formanti  l’an- 
fìteatro  della  Glière,  dominato  dalla  massa  maestosa  della  Grande 
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Motte.  Appunto  sotto  questa  montagna,  sulla  parete  orientale  del  ba- 
cino, spuntano  nuovamente  le  roccie  di  tipo  arcaico  col  solito  accom- 
pagnamento di  roccie  verdi.  Cosi  pure,  nel  basso  del  Glacier  de  Pra- 
mecou,  dove  il  torrente  intaglia  la  roccia  formando  una  bella  cascata, 
vengono  a giorno  sotto  al  detrito  i calcescisti  di  tipo  arcaico,  in  discor- 
danza colle  roccie  triasiche.  Roccie  verdi  e micascistose  poi  abbon- 
dano fra  le  roccie  triasiche  nei  detriti  della  morena  del  ghiacciaio  di 
Lepenna,  che  con  lunga  colata  scende  assai  in  basso,  presso  il  lago. 

Dobbiamo  qui  avvertire  come  le  cattive  condizioni  in  cui  questa 
rapida  corsa  fu  fatta  e la  strettezza  del  tempo  impedirono  un  esame 
più  accurato  ed  una  divisione  più  netta  dei  terreni  di  questa  vallata; 
e come  per  le  stesse  ragioni  sia  rimasta  inesplorata  tutta  l’estensione 
dal  Col  de  la  Sachette  al  Col  du  Palet  ed  ai  Rochers  de  Génepy;  talché 
la  nostra  Carta  presenta  non  poche  dubbiezze  nei  limiti  anche  in 
questa  alta  regione,  che  non  ci  fu  possibile  visitare. 

VII.  — Moutiers  — Bozel  — Pralognan  — Col  de  la  VaxNOIse 

Thermignon. 

Da  Moutiers,  seguendo  la  nuova  rotabile  per  Brides,  si  attraversa 
la  zona  dei  calcari  triasici  che  si  mostrano  sviluppatissimi  all’Est  di 
Moutiers  nella  montagna  del  Crest,  sulla  quale  avremo  più  tardi  occa- 
sione di  ritornare.  Intanto  passando  rapidamente  in  esame  quanto  si 
osserva  sulla  strada,  agli  scisti  del  promontorio  di  N.  D.  de  la  Croix 
già  citati,  che  poco  appariscono  da  questo  lato,  succedono  le  quarziti 
che  si  mostrano  in  alcuni  strati  sopra  Salins  ; quindi  i calcari  che 
presentansi  in  banchi  raddrizzati  ed  incurvati  nello  scoglio  ches’incltra 
nella  valle,  all’incontro  del  Doron  col  torrente  di  Belleville.  Da  questo 
contatto,  dove  sono  poche  camicie,  pare  provenga  la  sorgente  d’acqua 
calda  e salata  che  sgorga  in  questo  luogo,  nota  per  1’  estrazione  del 
sale  che  se  ne  fece  durante  lungo  tempo  ‘ ; oggi  è utilizzata  soltanto  nel 
vicino  stabilimento  balneario. 

Camicie  e gessi  sono  ancora  sulla  sinistra  della  valle,  dove  passa 
la  strada  prima  dell’incontro  col  torrente  di  Belleville.  Oltre  questo 


1 Vedi  Mortillet,  Géologie  et  mineralogie,  etc.,  pag.  20  e 236. 
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torrente,  tra  il  calcare  triasico  si  notano  sotto  Villard-Lurin  scisti 
grigio-cupi,  che  però  sulla  strada  non  appariscono  nettamente,  appar- 
tenenti forse  alla  esigua  zona  carbonifera  fossilifera,  segnalata  dal 
Mortillet  * ed  indicata  nella  carta  del  Lory;  la  quale,  in  questo  luogo 
sì  tormentato,  potrebbe  essere  la  manifestazione  d’una  piega. 

Il  calcare  triasico  con  carniole  e gessi  e nuovi  scisti  grigi,  sempre 
fortemente  inclinati  verso  S.E  ripiglia  e seguita  fino  a Brides-les- 
Bains  dov’è  altra  sorgente  salata  e termale  che  alimenta  un  altro 
stabilimento  balneario.  Gli  scisti  qui  corrispondono  forse  alla  zona  giu- 
rassica segnata  dal  Lory,  la  quale  può  avere  qualche  probabilità  di 
esistere  realmente  per  le  traccie  di  A.  contorta  indicate  dall’Abate 
Vallet  nei  calcari  della  sponda  opposta  sebbene  possano  esistere 
gli  strati  dell’Infralias  senza  i giurassici,  tanto  più  che  scisti  simili  a 
questi  sono  molto  frequenti  nel  Trias  dei  di  atomi  di  Moutiers. 

Il  Trias  poggia  direttamente  sul  Carbonifero  allo  sbocco  del  vallone 
des  Allues,  che  segna  il  limite  delle  due  formazioni.  Di  qui'  a Bozel  il 
terreno  carbonifero,  che,  come  quello  di  Bourg-St.-Maurice,  è formato 
di  scisti  neri,  arenarie  grigie  micacee  e puddinigbe  quarzose,  pende 
generalmente  a S.E  come  il  Trias,  sul  quale  è rovesciato;  mentre  da 
Bozel  al  Villard  di  Champagny  la  pendenza  è precisamente  inversa, 
cioè  a N.O,  il  che  dà  luogo  alla  conformazione  a ventaglio  già  no- 
tata dal  Favre^.  Vedremo  però  che  essa  è complicata  dal  fatto  che 
la  parte  mediana  del  ventaglio  è depressa  da  un  sinclinale  che  esagera 
di  molto  la  potenza  apparente  di  questo  lembo  di  Carbonifero  (vedi 
Sezione  T'). 

Il  Carbonifero  sale  poco  sopra  all’abitato  del  Villard  sopra  men- 
zionato, fino  alla  seconda  voltata  della  rotabile  per  Pralognan.  Oltre 
questo  punto  si  ritrovano  le  roccie  permiane,  che  già  abbiamo  intraviste 
nel  vallone  di  Champagny.  Agli  scisti  carboniferi  si  vedono  sottostare 
per  rovesciamento  scisti  variegati  verdastri  e violacei  identici  a quelli 
della  valle  della  Roja  e della  valle  del  Tanaro,  poi  scisti  verdastri 
arenacei  e finalmente  la  besimaudite  sotto  la  forma  tipica  di  scisto 


1 L.  cit.,  pag.  173-. 

^ Bull.  Soc.  géol.  de  Fr.,  2®  Sèrie,  T.  XVflI,  pag.  803. 
^ L.  cit.,  pag.  230. 
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Fig.  8.^ 


Valle  di  Champagny 


qz)  Quarziti  triasiche  — 6)  Besimaudite  (Permiano)  — &v)  Scisti  variegati  (Permiano) 
se)  Scisti  ed  arenarie  carbonifere. 

gneisforme,  simile  a quella  delle  Alpi  Marittime,  che  presenta  discreto 
sviluppo.  A destra  di  chi  sale,  le  curiose  gorges  de  Ballandaz  sono 
scavate  in  questo  lembo  permiano.  La  roccia  qui  si  presenta  compat- 
tissima, gneissica  od  anagenitica,  con  forti  ripiegamenti;  ed  ha  opposto 
quindi  una  eccezionale  resistenza  all’  erosione  del  torrente,  si  che  la 
valle  presenta  in  questo  punto  un  dislivello  che  dà  luogo  aduna  cascata. 
Le  gorges  sono  una  profonda  angusta  incisione  nella  roccia,  formata 
da  un  seguito  di  cavità  tondeggianti  o marmitte,  talora  profonde,  di- 
sposte a scaglioni,  traforate,  intersecantisi  fra  loro,  per  modo  che  si 
hanno  a più  ripiani  ponti  naturali  congiungenti  dirupo  a dirupo,  sotto 
i quali  il  torrente  si  precipita  seguendo  il  tortuoso  canale  da  esso  sca- 
vato nella  roccia  permiana.  E'  un  bellissimo  esempio  del  lavoro  di 
erosione  torrenziale  sopra  roccie  compatte. 

Queste  roccie  permiane,  che  vanno  esse  pure  a sottoporsi  al  Carboni- 
fero della  valle  di  Bozel,  poco  a poco  raddrizzano  i loro  banchi  fino 
a divenire  verticali,  formando  sopra  la  strada  una  rupe  bizzarramente 
dentellata  (vedi  la  Fig.  8^).  Laddove  essa  è a banchi  verticali,  risponde 
il  contatto  colle  quarziti  triasiche,  le  quali  poco  a poco  riacquistano 
l’inclinazione  normale  a S.O. 

Le  quarziti  sono  qui  potentissime,  forse  quanto  nei  dintorni  di 


Tignes;  poiché  sulla  destra  della  valle  formano  pressoché  tutta  la 
massa  che  intercede  fra  questa  valle  e quella  di  Champagny,  e lungo 
la  strada  non  si  abbandonano  che  all’abitato  di  La  Croix,  poco  prima 
diPralognan.  E probabile  però  che  questa  grande  potenza  risulti  da  pieghe 
ripetute,  come  la  Sezione  2®  della  tavola  rappresenta,  che  si  svolgono  in 
questa  regione,  dove  numerose  sommità  hanno  la  loro  vetta  per  lo 
più  svelta  ed  aguzza,  formata  da  strati  di  quarzite  fortemente  inclinati 
o verticali,  come  la  Pointe  de  Vuzelle  e la  Pointe  Lechaux  che  tor- 
reggiano sulla  strada. 

Sulla  sinistra  della  valle  le  quarziti  sopportano  ancora  masse  di 
calcare  triasico  in  gran  parte  trasformate  in  gessi  e carniole,  quali  la 
Dent  de  Villard  soprastante  alle  gorges^  il  Rocher  de  Villeneuve  e la 
Dent  Portetta  di  fronte  a Pralognan. 

Dalla  Croix  le  quarziti  vanno  rovesciandosi  sui  calcari  della  Dent 
Portetta,  che  esse  comprendono  in  una  piega  sinclinale  ribaltata  verso 
Sud,  evidentissima  poiché  quelle  riappaiono  a le  Pian  presso  Pralognan, 
passando  sotto  al  Rocher  de  Plassas,  propaggine  della  Dent  Portetta. 
La  massa  calcare  in  discorso  é generalmente  grigia,  massiccia,  bar- 
digliacea,  simile  al  calcare  marmoreo  du  Ciex  in  valle  d’Isére;  ma  vi  è 
pure  associato  il  tipo  solito  del  Maschelkalk  alpino,  ed  é,  come  gene- 
ralmente, accompagnato  da  una  zona  di  carniole  e gessi  al  contatto 
colle  quarziti.  Alla  Croix,  verso  il  basso  della  serie  viene  estratto  un 
bel  marmo  roseo,  persichino,  commisto  a materia  verdastra  clorito- 
talcoide,  che  trovo  identico  al  marmo  apuano  della  Foce  del  Giovo 
giacente  allo  stesso  livello.  Nelle  stesse  condizioni  incontransi  i marmi 
persichini  delle  Alpi  Marittime,  spesso  associati  a varietà  brecci- 
formi. 

I monti  soprastanti  a Pralognan  sulla  destra  della  valle,  che  fanno 
parte  del  gruppo  della  Vanoise,  sono  pure  formati  di  calcare  triasico 
Le  ardite  roccie  del  Grand  Marchet  e del  Petit  Ma3’chet  sembrano 
formate  da  calcare  marmoreo  bianco,  largamente  cristallino,  spesso 
assai  bello,  talora  bardigliaceo,  oppure  verdognolo  per  venature  clori- 
tiche,  a giudicarne  dalle  enormi  masse  cadenti  da  quei  dirupi. 

Alla  Cholliére,  al  piede  di  queste  roccie,  il  contatto  colle  quarziti 
é segnato  da  uno  scisto  calcare  a mica  grigia  cristallino,  simulante 
un  micascisto  quarzoso,  e calcare  a mica  verde  ed  occhi  rosei  avente 
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apparenza  di  anagenite  gneissica  Non  vi  mancano  però  i calcari  car- 
niolici  soliti  ed  i gessi. 

Chi  poi  da  Pralognan  rimonti  la  strada  pel  Colle  della  Vanoise, 
incontra  nel  basso,  al  Barioz,  quella  sorta  di  cipollino  a mica  verde 
della Chollière,  che  sovrasta  al  calcare  tipico  del  Muschelkalk^  poi  lungo 
la  strada  sino  a Fontanette  scisti  grigi  talcoidi  soggiacenti  a calcare 
triasico  dello  stesso  tipo.  Questi  calcari  e scisti  formano  la  coda  di 
una  piega  anticlinale  ribaltata,  che  le  quarziti  tra  le  Pian  e la  Chollière 
dall’altra  parte  della  valle  fanno  sotto  ai  calcari;  e ciò  è reso  mani- 
festo dalla  circostanza  che  le  quarziti  di  le  Pian,  al  contatto  coi  cal- 
cari, sono  precedute  e seguite  da  scisti  identici  a quelli  di  Fontanette 
e che  i calcari  ripiegati  si  riuniscono  da  questa  parte  in  una  massa 
sola,  dove  la  piega  viene  a cessare. 

Più  in  alto  la  strada  resta  incassata  in  un  vallone  interamente 
calcare.  Alle  capanne  della  Olière  notasi  un  calcare  grigio  stratiforme 
a nodi  e liste  bianche,  quarzose,  serpeggianti.  Gli  strati  molto  raddrizzati 
ed  ondulati  formano  la  parete  a Nord  della  roccia  Morion  e si  prolungano 
alla  Aiguille  de  la  Vanoise,  cuspide  terminale  d'Anna  lunga  cresta  di 
esiguo  spessore,  sormontata  da  aguglie  arditissime,  che  impartono  una 
fìsonomia  speciale  alla  regione. 

Il  calcare  in  discorso  occupa  il  mezzo  della  serie  triasica  che  si 
presenta  in  questo  luogo;  poiché  le  vette  che  dominano  verso  Nord, 
cioè  la  Pointe  Lechaux  e quelle  del  Creux  Noir  e della  Glière,  sono 
formate  dalle  quarziti  già  citate.  Fra  esse  ed  i calcari  a lastre  delle 
Aiguilles  intercede  una  zona  di  altri  calcari  marmorei  o del  tipo  Villa- 
nova, di  cui  il  contatto  colle  quarziti  è segnato  da  calcari  a tinta  ocracea, 
forse  carniolici.  Sulla  destra  abbiamo  i calcari  compatti  e marmorei 
del  Grand  Marchet,  del  Roc  du  Dar  e della  Rechasse;  i quali  coi  primi, 
giudicando  a primo  aspetto,  sembrano  incassare  i calcari  a lastre  in 
un  sinclinale. 

Calcari  a lastre  selciferi,  simili  a questi,  esistono  in  altri  punti 
della  regione  delle  Alpi  Occidentali  e precisamente  al  Crammont  *,  che 
io  ritengo  colà  riferibili  al  Trias  superiore,  occupando  la  parte  più 
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alta  della  serie.  Però  quelli  della  Vanoise,  malgrado  la  facies  e la 

posizione  apparente- 
mente corrisponden- 
te, propenderei  a col- 
locarli piuttosto  alla 
parte  inferiore  del 
Muschelkalk  poiché 
non  dev’essere  ces- 
sata a sì  breve  di- 
stanza r influenza 
della  piega  anticli- 
nale  assai  acuta  che 
abbiamo  constatata 
presso  Pralognan,  il 
cui  nucleo  è formato 
dagli  scisti  diFonta- 
nette  e dalle  quarziti 
di  le  Pian.  In  conse- 
guenza, i calcari  in 
discorso  della  Aigu- 
ille,  occuperebbero 
piuttosto  il  fondo  di 
un  acuto  anticlinale, 
soggiacenti  ai  cal- 
cari compatti,  e come 
tali  li  ho  figurati  nella 
Sezione  2*";  tanto  più 
che  tipi  analoghi  di 
calcare  listato  incon- 
transi  nel  Trias  a 
tutti  i livelli. 

Passando  al  Lac 
Long,  sotto  TAiguille 
della  Vanoise  si  at- 
traversano strati  di 
calcare  grigio  sci- 
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stoso  e strati  di  quel  calcare  micaceo  verdiccio,  fissile,  che  sono  pro- 
babilmente la  continuazione  degli  strati  di  Barioz;  ciò  conforterebbe 
l’idea  che  i calcari  a liste  della  Aiguille  trovansi  alla  parte  inferiore 
della  serie. 

Dal  piano  della  Vanoise,  complicati  ripiegamenti  si  osservano 
nelle  masse  triasiche  delle  pendici  a sinistra,  che  si  presentano  come 
una  lunga  cortina  sotto  alla  punta  dei  Grands  Couloirs.  In  questa 
montagna,  la  parte  più  esterna  consta  di  strati  calcari  del  tipo  Villanova 
avviluppanti  con  bizzarre  contorsioni  un  nucleo  di  strati  di  calcare  grigio 
fissile  con  o senza  liste  bianche:  questi  strati  sembrano  corrispondere 
a quelli  più  strettamente  compresi  nella  piega  alla  Aiguille  de  la  Va- 
noise. L’esistenza  di  questa  piega  anticlinale  verrebbe  così  comprovata 
anche  da  quella  che  si  osserva  sulla  parete  dei  Grands  Couloirs,  della 
quale  diamo  un  abbozzo  nella  Fig.  9^  qui  contro. 

Seguire  i capricciosi  andamenti  delle  pieghe,  che  da  questo  punto 
si  riproducono  sopra  tutta  l’alta  regione  che  qui  attraversiamo,  le 
quali  meriterebbero  certo  un  accurato  esame,  non  era  per  noi  pos- 
sibile, non  potendo  le  osservazioni  di  dettaglio  distrarci  di  molto  dal 
nostro  scopo.  Accennerò  pertanto  ancora  come  a N.O  dei  Grands 
Couloirs,  le  quarziti  sotto  la  punta  della  Glière  vengano  ad  addossarsi 
sopra  i calcari;  e siccome  tale  posizione  anormale  ammette  una  nuova 
piega,  questa  verrebbe  ad  aggiungersi  ancora  a quelle  che  nella  massa 
calcare  si  disegnano  sulla  parete  dei  Grands  Couloirs. 

Gli  strati  in  discorso,  cosi  avviluppati  in  questa  vetta,  si  prolun- 
gano con  poche  contorsioni  sino  allo  sbocco  del  colle  sopra  al  val- 
lone della  Leisse,  lungo  il  quale  si  vedono  continuare  nel  fianco  Est 
dei  Grands  Couloirs  e nella  Aiguille  della  Grande  Motte,  mostrando  le 
loro  testate  in  direzione  quasi  orizzontale  e perdendo  man  mano  il 
loro  andamento  ondulato.  Questa  massa  calcare  nella  sua  parte  su- 
periore, ha  da  lungi  la  tinta  grigio-cupa  e Fapparenza  dei  calcescisti 
arcaici,  mancando  ivi  completamente  il  tipo  dei  calcari  compatti;  ma 
la  evidente  continuità  cogli  strati  dei  Grands  Couloirs  toglie  ogni 
dubbio  che  possa  trattarsi  di  roccie  arcaiche. 

j Anche  sulla  sinistra  del  piano  della  Vanoise  gli  strati  calcari  for- 
' manti  la  Pointe  della  Rechasse  divengono  regolari,  con  dolce  inclina- 
zione a N.O,  e constano  di  calcari  del  tipo  Villanova,  misti  a calcare 
I marmoreo  subcristallino  bianco  o roseo,  alquanto  fissile. 
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Suirorlo  della  balza  per  la  quale  si  discende  ai  Chalets  d’Entre- 
deux-Eaux,  sulla  sinistra  della  strada,  viene  ad  apparire  un  piccolo 
lembo  di  calcescisto  del  tipo  arcaico.  E ricco  di  mica  argentina  con 
macchie  ferruginose  caratteristiche  e tanto  più  interessante  perchè 
discordando  coi  soprastanti  calcari  triasici,  si  associa  invece  a mica- 
scisti  bianco-verdicci  assai  quarzosi,  misti  a S'dsti  anfibolici,  sulla  cui 
età  non  può  cadere  dubbio  veruno.  Sul  lato  destro  i calcari  triasici 
terminano  con  carniole  e poggiano  sopra  quarziti  verdiccio,  che  ven- 
gono a modellarsi  sulle  anfrattuosita  dei  micascisti.  La  discordanza 
del  Trias  colTArcaico,  specialmente  coi  calcescisti,  non  potrebbe  qui 
risultare  maggiormente  palese. 

Scendendo  ai  Chalets,  lungo  la  balza  si  attraversano  dapprima  le 
testate  delle  quarziti,  poscia  dei  micascisti  anfibolici.  Nel  basso,  gli 
scisti  arcaici  vedonsi  continuare  nei  due  valloni  della  Leisse  e della 
Rocheure,  nei  quali  si  biforca  il  Doron.  Fra  questi  due  valloni,  di  fronte 
alla  balza,  è il  Rocher  da  Col,  montagna  che  ha  la  base  formata  degli 
scisti  arcaici  anzidetti  e la  parte  superiore  da  una  massa  triasica  di 
quarzite  e calcare  compatto  e scistoso  grigio  in  strati  quasi  orizzon- 
tali. Questo  si  prolunga  nel  vallbne  della  Rocheure,  nelle  balze  che 
seguonsi  a mezza  costa  sino  al  di  là  delle  capanne  di  Pierre  Bianche 
sulla  destra;  e ripiglia  dal  lato  opposto  nelle  balze  corrispondenti,  colle 
masse  del  Ture  e della  Pointe  Lanserlia,  che  si  applicano  sulla  falda 
Nord  del  Grand  Roc  Noir  e del  Grand  Vallon,  montagne  dominanti  la 
valle  deirArc  e formate  come  già  dicemmo,  di  calcescisti  arcaici  (vedi 
la  Sezione  2^^  nella  tavola). 

Sulla  destra  del  Doron  le  quarziti  triasiche,  a partire  dalla  balza 
cui  si  accennò,  nella  quale  termina  la  depressione  pianeggiante  che 
forma  il  passo  della  Vanoise,  vanno  a formare  le  rupi  del  M.  Pelvoz, 
stendendosi  sui  micascisti  ; mentre  i calcari  sovrastanti  della  Pointe 
della  Rechasse,  in  strati  quasi  orizzontali,  vanno  a perdersi  sotto  ai 
ghiacciai  della  Vanoise.  Forse  un  limitato  lembo  triasico  isolato  pog- 
giante sui  micascisti,  siccome  appare  guardando  dal  basso  della  valle, 
sembra  costituire  la  punta  rocciosa  che  sovrasta  alle  capanne  di  Mi- 
ribel. 

Il  vallone  del  Doron  dai  Chalets  d’Entre-deux-Eaux  al  Villard' 
dove  entra  nella  piana  di  Thermignon,  è profondamente  inciso  nella 
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massa  dei  micascisti^  su  cui  s’imbasano  le  roccie  triasiche  anzidette. 
Quelli  sembrano  salire  alla  vasta  regione  dei  ghiacciai  della  Vanoise 
formandone  la  vetta  culminante  di  Chasseforét  e le  altre  elevazioni  a 
destra  fino  alla  Dent  Parrachée.  Sulla  sinistra  abbiamo  già  accennato 
all’Arcaico  del  vallone  della  Rocheure,  nel  quale  notansi  sviluppate 
intercalazioni  di  roccie  verdi  clorito-anfiboliche,  e,  stando  a quanto 
può  vedersi  da  lontano,  una  massa  serpentinosa  pare  affiori  in  pros- 
simità del  ghiacciaio  della  Leisse,  pure  indicata  nella  Carta  del  Lory. 

Da  questa  parte  della  valle  i micascisti  incassanti  il  Doron  ven- 
gono coperti  in  modo  continuo  da  una  lunga  distesa  di  calcare  tria- 
sico,  che  copre  il  dorso  dello  sperone  lungo  il  quale  si  svolge  la 
strada  che  scende  a Thermignon. 

I calcari  si  trovano  subito  salendo  dai  Chalets  a Saint  Barthélemy 
per  superare  a Fontaine  Froide  il  culmine  dello  sperone,  e si  presen- 
tano con  camicie  e calcari  di  Villanova  tipici.  La  strada  lambisce  il 
contatto  di  essi  coi  micascisti,  che  la  copertura  calcare  lascia  allo  sco- 
perto in  una  larga  intaccatura  tra  questo  sperone  e la  massa  del 
Ture  e della  Pointe  Lanserlia  sovrastante.  Al  di  là  del  culmine  di  Fon- 
taine Froide  altre  intercalazioni  anfiboliche  e serpentinose  osservansi 
nei  micascisti,  che  spariscono  sotto  ai  calcari  triasici,  i quali  in  questo 
punto  ri  uniscono  in  una  sola  massa  con  quelli  del  M.  Lanserlia. 

Seguitando  a ricoprire  lo  sperone,  i calcari  triasici,  declinando 
verso  Thermignon,  prendono  ai  Ohalets  de  Chavière  la  forma  di  cal- 
cari a lastre  grigi,  con  liste  di  selce  che  sottostanno  a calcari  di 
Villanova.  E la  facies  del  calcare  della  Aiguille  de  la  Vanoise,  epperò 
si  ha  qui  un’altra  conferma  che  quei  calcari  vanno  collocati  nella 
parte  inferiore  della  serie,  come  altre  considerazioni  ci  portavano  a 
concludere.  Più  in  basso  sono  sviluppatissime  le  carniole,  formanti  una 
serie  di  fantastiche  rupi,  che  avemmo  già  occasione  di  menzionare  alla 
pag.  191  di  questa  Nota. 

Calcari  compatti  e carniole,  in  tutta  l’estensione  dello  sperone, 
poggiano  generalmente  in  diretto  contatto  sui  micascisti.  Però  parvemi 
che  la  massa  rocciosa  prominente,  che  sovrasta  le  Villard,  sia  di  quar* 
zite  triasica.  Un  altro  lembo  di  questa  sembra  applicarsi  sui  micasci- 
sti nelle  rupi  subito  oltre  il  Doron  presso  questo  abitato,  come  anche 
in  uno  sperone  più  lontano,  sotto  ai  calcari  ad  Ovest  di  Thermignon; 
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il  ch6  dalla  strada  non  ho  potuto  constatare.  Questi  calcari  sono  quelli 
che  salgono  a formare  la  Dent  Parrachée  e sovrastano  alle  quarziti 
di  Avrieux,  riattaccandosi  a quelli  della  valle  dell’Aro,  dove  già  li  ab^ 
biamo  esaminati.  Sulla  sinistra,  dal  Villard  il  calcare  triasico  si  ad- 
dossa ai  calcescisti  arcaici  dello  sperone  di  Thermignon  e sale  sino 
alla  balza  del  Pré-du-Coin  prospiciente  la  valle  dell’  Are.  Di  qui  la 
massa  calcare  doveva  riunirsi  evidentemente  a quella  che  sta  sul 
fondo  della  valle  sulla  rotabile  per  Lanslebourg  ed  alle  altre  masse 
sparse  lungo  la  stessa  valle  al  disopra  di  Lanslebourg,  che  pure  ab- 
biamo esaminate. 

Tornando  per  poco  alle  roccie  arcaiche  del  gruppo  della  Vanoise, 
è a notarsi  che  fin  sotto  al  Colle  di  Fontaine  Froide  non  incontrammo 
che  micascisti  con  intercalazioni  più  o meno  sviluppate  di  roccie  verdi.. 
I calcescisti,  ad  eccezione  del  piccolo  lembo  che  vi  si  unisce  sull  orlo 
della  balza  al  Colle  della  Vanoise,  non  s’incontrano  sulla  strada,  ma 
restano  verso  Est  all’estremità  dei  valloni  della  Leisse  e della  Ro- 
cheure,  e si  mostrano  poi  sviluppatissimi  nella  irta  ed  elevata  catena 
montuosa  che  chiude  ad  Est  il  bacino  del  Doron,  le  cui  pareti  ripidis- 
sime sovrastano  alla  valle  dell’Arc,  comprendente  le  enormi  masse 
del  Grand  Vallon,  del  Chatelard  e del  Méan  Martin,  che  già  cono- 
sciamo. Questi  calcescisti  sono  imbasati  sui  micascisti  della  Vanoise,. 
ma  il  contatto  fra  i due  piani  di  roccie  arcaiche  resta  celato  per  gran 
tratto  dalla  massa  dei  calcari  triasici  del  M.  Lanserlia,  del  Ture  e del 
Rocher  du  Col,  che  sono  accollati  sopra  gli  scisti  cristallini  (vedi  la 
Sezione  2^).  Però  nella  parte  alta  del  vallone  della  Leisse  si  vede  chia- 
ramente la  successione  delle  due  roccie  arcaiche,  come  si  vede  nel 
piccolo  lembo  della  balza,  più  volte  citato, 

Micascisti  e calcescisti,  nella  valle  inferiore  del  Doron  e nella  ca- 
tena anzidetta,  sono  diretti  ad  E.N.E  e pendono  verso  Sud;  mentre  a 
Thermignon  e lungo  la  valle  dell’Arc  già  si  vidde  che  i calcescisti, 
conservando  tale  direzione,  presentano  le  testate  e rivolgono  la  loro 
pendenza  a Nord.  Nell’alto  del  Doron  invece  la  direzione  non  è co- 
stante, poiché  tra  il  vallone  della  Leisse  e quello  della  Racheure  si  os- 
servano pendenze  che  variano  regolarmente  tra  E.N.E  e S.E  in  senso  ra- 
diale. La  propaggine  arcaica  costituente  l’ossatura  della  Vanoise  accenna 
perciò  alla  forma  d’una  cupola;  e tra  questa  ed  il  gruppo  principale 


della  massa  del  Moncenisio  ha  luogo  una  piega  sinclinale,  che  si  ma- 
nifesta nel  tratto  di  catena  suindicata  diretta,  sino  al  Chatelard,  pres- 
sapoco da  O S.O  ad  E.N.E.  Oltre  questo  punto  la  piega  volta  a Nord, 
complicandosi  ancora  presso  Bonneval,  perchè  il  manto  delle  roccie 
arcaiche  superiori,  deve  adattarsi,  come  vedemmo,  anche  al  nucleo 
cristallino  del  Gran  Paradiso. 

L’ellissoide  secondario  che  ha  luogo  alla  Vanoise  si  manifesta, 
■come  vediamo,  coiraffioramento  della  parte  profonda  di  questa  zona 
superiore  o delle  pietre  verdi,  cioè  i micascisti.  Essi  sono  quelli  stessi 
che  vedemmo  a Bonneval  rivestire  lo  gneiss  centrale  e sottostare  alla 
massa  dei  calcescisti,  e presentano  come  quelli  intercalazioni  frequenti 
di  roccie  verdi. 

Prima  di  lasciare  il  gruppo  della  Vanoise,  mi  occorre  di  aggiun- 
gere alcune  osservazioni  intorno  aU’elaborato  studio  del  prof.  Termier 
su  questa  regione,  già  citato  al  principio  di  questa  Nota.  Per  le  ragioni 
esposte,  non  entrerò  nelhanalisi  di  esso  ; a ciò  fare  mi  mancherebbero 
anche  gli  elementi,  specialmente  su  quanto  riguarda  la  parte  stra- 
tigrafìca,  che  egli  ha  corredato  di  numerose  sezioni  comprovanti  una 
osservazione  diligente  e minuziosa,  più  di  quanto  potessimo  far  noi 
in  una  sola  rapida  traversata.  Ma,  stando  ad  alcune  di  queste  se- 
zioni che  cadono  sulla  parte  a noi  nota  ed  all’  esame  della  Carta 
che  egli  esebisce,  risulta  che  furono  collocati  nel  Permiano  tutti  i 
micascisti  più  o meno  anfibolici  del  Doron  d’Entre-deux-Eaux,  che 
abbiamo  testé  descritti  come  micascisti  arcaici;  e che  io  trovo  come 
forma,  caratteristici  e come  età,  affatto  inseparabili  dai  soprastanti 
calcescisti  e dallo  gneiss  centrale  sottostante.  Ora  i calcescisti,  che  il 
Termier  stesso  riferisce  all’Arcaico,  od  almeno  all’antico  Paleozoico, 
risultando  evidentemente  sovrapposti  ai  micascisti  che  egli  stesso  ritiene 
permiani,  per  spiegare  la  posizione  di  questi,  nella  sua  Sezione  8^ 
attraversante  il  Rocher  du  Col,  ricorre  ad  un  complicato  sistema 
di  pieghe,  la  di  cui  esistenza  io  ritengo  poco  probabile.  La  stessa 
sua  Carta  e le  sezioni  da  2 a 7 fanno  vedere  altresì  che  il  Permiano 
dovrebbe  trovarsi  molto  sviluppato  nella  valle  di  Champagny  visitata 
dal  Mattirolo,  della  quale  si  disse  nell’itinerario  VI.  Vedemmo  infatti 
che  lembi  di  Permiano  esistono  in  questa  valle,  ma  vi  esistono  altresì, 
e ben  più  estesi,  gli  scisti  arcaici;  anzi  l’ultima  delle  sezioni  indicate 
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incontrerebbe  il  Permiano  appunto  laddove,  secondo  noi,  non  esistono 
che  scisti  arcaici.  Può  darsi  tuttavia  che  il  Permiano  vi  pigli  maggior 
etensione  di  quanto  fu  indicato  nella  nostra  Carta,  come  può  essere 
TArcaico  invece  che  invada  le  alture  di  Becca  Motta  e della  Glière 
ancora  permiane  secondo  il  Termier. 

Ad  ogni  modo  è certo  che,  se  non  può  assolutamente  negarsi  re- 
sistenza del  Permiano  nel  gruppo  della  Vanoise  perchè  se  ne  trovano 
lembi  nella  valle  di  Champagny  e possono  incontrarsene  nei  luoghi 
da  noi  non  veduti,  tuttavia  il  Termier  fece  a questo  terreno  una  troppo 
larga  parte,  includendovi  una  grande  estensione  di  roccie  di  tipo  pret- 
tamente arcaico. 

(Continua). 


II. 

C.  Viola.  — Comunicazione  preliminare  sopra  nn  terreno 
cristallino  in  Basilicata, 

Nelle  mie  recenti  escursioni  nell’alta  valle  del  Sinni,  escursioni  che 
sono  da  ritenersi  il  seguito  di  quelle  da  me  fatte  V anno  scorso  per 
il  rilevamento  della  tavoletta  di  Latronico  e per  lo  studio  speciale 
di  quella  regione  serpentinosa,  di  cui  presentai  già  una  prima  nota  in 
questo  Bollettino*,  m’imbattei  in  roccie  cristalline  antiche,  delle  quali 
mi  sembra  utile  di  dare  qui  una  breve  comunicazione,  prima  ancora 
che  ne  sia  ultimato  lo  studio  completo  e particulareggiato. 

Discendendo  da  S.  Severino  Lucano  verso  il  Sinni  lungo  il  corso 
del  torrente  Frida,  si  attraversa  una  regione  vasta  di  serpentine, 
di  gabbri  e di  diabasi,  di  calcari  cristallini  bianchi  e grigi,  di  scisti 
argillo-silicei,  che  senza  dubbio  appartengono  all’Eocene,  di  argille 
scagliose  e di  scisti  silicei  e ftaniti  variegati  ; attraversato  questo  ter- 
reno eocenico-serpentinoso  (forse  piano  ligurico),  e scendendo  pel  tor- 
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rente  Frida,  si  entra  nella  regione  di  Magnano,  ove  l’aspetto  del  terreno 
cambia  interamente.  Questo  cambiamento  si  avverte  dapprima  al  Ca- 
stello di  Peschiera,  600  metri  circa  prima  di  Cropani.  Ivi  il  terreno  è 
costituito  di  scisti  granatiferi  duri  e compatti,  di  scisti  anfibolici  e di 
vere  anfìboliti.  Su  tali  scisti  e su  tali  anfiboliti,  che  dirò  nell’  insieme 
il  Terreno  di  Magnano^  mi  preme  chiamare  l’attenzione  del  geologo. 

‘ Questo  terreno  rimane  a destra  e a sinistra  del  Frida,  ed  essendo 
poco  disgregabile  dalle  acque,  restringe  il  letto  del  torrente  formando 
sponde  ripide  e burroni  profondi.  Alla  Masseria  dell’Eremita,  il  Frida 
si  allarga  di  nuovo,  ed  è la  che  le  anfiboliti  e gli  scisti  cristallini  si 
perdono  sotto  le  argille  scagliose. 

Gli  scisti  granatiferi  predominano  negli  strati  inferiori,  e nei  su- 
periori le  anfiboliti,  mentre  negli  strati  di  mezzo  vi  è una 'serie  gra- 
duale di  alternanze  fra  scisti  granatiferi  ed  anfibolici  con  quarziti 
qua  e là. 

L’area  d’affioramento  di  questo  terreno  misura  6 chilometri  qua- 
drati circa;  si  estende  a sinistra  del  Frida  fra  la  Taverna  di  Magnano 
e la  Scala  di  Magnano,  raggiunge  le  regioni  San  Jorio  e Vallo  di  San 
Pietro,  e va  quasi  a battere  a Pietrapica;  alla  destra  del  torrente  sor- 
monta appena  le  adiacenze  del  convento  diroccato  del  Sagittario.  La 
tettonica  di  questo  terreno  è regolarissima  con  istrati  ora  quasi  oriz- 
zontali, ora  pendenti  ad  Ovest;  la  complicano  di  qualche  poco  degli 
affioramenti  di  vera  serpentina  nera  intercalata  o addossata  ad  Ovest 
e a Sud  della  menzionata  regione.  Le  anfiboliti  e gli  scisti  granato- 
anfibolici  si  mettono  dovunque  sotto  i calcari  e le  argille  eoceniche. 

Preso  il  terreno  in  massa,  si  può  darne  grossolanamente  la  com- 
posizione mineralogica;  esso  risulta  composto  di  quarzo,  ilmenite,  gra- 
nato, ornoblenda  e feldispato  ; le  anfiboliti  son  costituite  di  pura  orno- 
blenda  nera. 

Superficialmente  il  terreno  si  ricopre  di  terra  rossa  ferruginosa 
per  la  decomposizione  dell’anfibolo  e del  granato.  Le  serpentine  inter- 
calate o addossate  in  questo  terreno  sono  diallagio-peridotiche  (lerzo- 
liti)  di  aspetto  scaglioso  e nero,  e non  sono  mai  accompagnate  da 
gabbri  e da  diabasi. 

Non  vi  è riscontro  in  tutta  la  Basilicata  di  un  simile  terreno:  si 
percorra  tutta  l’alta  valle  del  Sinni  e si  avrà  a Latronico  la  vera  ser- 


pentina  verde  tendente  al  nero  sull’ Appennino  di  Castelluccio,  al  Bosco 
di  Magnano,  alla  Serra  della  Cappellina,  a S.  Severino  Lucano,  dovun- 
que le  serpentine  sono  associate  ai  gabbri  e alle  diabasi  senza  alcun 
indizio  di  anfiboliti  o di  scisti  cristallini.  Solo  nella  vicina  Calabria 
ed  a Sud  del  Monte  Pollino  havvi  qualcosa  che  può  paragonarsi  a 
questo  terreno  cristallino  e che  forse  potrà  servire  di  mezzo  utile  per 
stabilire  l’età  delle  anfiboliti  di  Magnano. 

Io  feci  già  notare  che  di  fronte  ad  Episcopia,  si  presenta  uno  strato 
di  scisto  granatifero  fra  la  serpentina  ed  il  calcare  cristallino  eocenico, 
ma  ho  riferito  la  sua  presenza  all’  effetto  d’  un  fenomeno  di  contatto, 
che  a Magnano  bisogna  escludere  assolutamente,  vuoi  per  lo  sviluppo 
esteso  dello  scisto  rispetto  alle  serpentine,  vuoi  per  la  mancanza  evi- 
dente di  connessione  fra  le  serpentine  e gli  scisti  granatiferi. 

I geologi  che  hanno  attraversato  e visitato  quelle  regioni,  non  ri- 
feriscono intorno  al  Terreno  di  Magnano^  o lo  assimilano  senza  alcuna 
annotazione,  come  fa  il  prof.  De  Giorgi,  alle  roccie  ofiolitiche. 

Quando  lo  studio  al  miscroscopio,  non  solo  delle  roccie  costituenti  il 
Terreno  di  Magnano^  ma  altresì  di  quelle  di  S.  Severino  Lucano,  di 
Castelluccio  e della  Manca  di  Latronico,  sarà  ultimato,  ne  esporrò  in 
questo  Bollettino  i risultati  corredandoli  di  sezioni  geologiche  levate 
sul  posto. 


Roma,  Agosto  1892. 


Boll,  del  R.  Com.  geol.  d'  Italia 


Pirolard  hèrr  P.  y.J>.  destrméllM 
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PER  l’  anno  1891  ’ 

{Continuazione,  aedi  numero  2) 

Di  Stefano  G.  — Il  Lias  medio  del  M.  San  Giidiano  (Ericej  presso 
Trapani.  (Atti  Acc.  Gioenia  di  Se.  nat.,  S.  lY,  Yol.  III).  — Catania. 

L’autore,  fatto  un  cenno  preliminare  della  costituzione  geologica  del  Monte 
San  Giuliano  (Erice),  studia  minutamente  quel  Lias  medio  per  ricercare  se,  prin- 
cipalmente con  la  guida  dei  brachiopodi,  sia  possibile  distinguervi  dei  livelli.  Egli 
vi  ha  trovato  infatti  due  livelli  del  Lias  medio,  direttamente  sovrapposti  e distinti 
per  differenze  litologiche  e paleontologiche.  Stabilito’  questo  fatto,  l’autore  tenta 
un  ordinamento  cronologico  dei  calcari  con  crinoidi  e brachiopodi  del  Lias  medio 
mediterraneo  e studia  le  faune  analoghe  della  Sicilia,  dell’Appennino  centrale,  delle 
Prealpi  e delle  Alpi. 

Nella  parte  paleontologica,  accompagnata  da  4 tavole,  l’autore  illustra  i bra- 
chiopodi del  Lias  medio  del  Monte  San  Giuliano.  Le  41  specie  che  egli  esamina 
sono  corredate  da  estese  sinonimie  e sono  in  gran  parte  raffigurate  in  quattro 
tavole. 


Di  Stefano  G — Nota  preliminare  siti  fossili  titonici  dei  dintorni  di 

Triora  nelle  Alpi  Marittime.  (Boll.  Com.  geol.,  4)  — E.oma. 

Nell’ottobre  del  1890  l’autore,  insieme  all’ing.  Franchi,  raccolse  nei  calcari 
a crinoidi  di  Verdeggia  (comune  di  Triora,  provincia  di  Porto  Maurizio)  un  discreto 
numero  di  specie  titoniche  delle  quali  dà  ora  la  b'sta,  riservandosi  di  illustrarle 
ulteriormente. 

La  roccia  è un  calcare  grigio  che  spunta  a traverso  l’Eocene,  e dalla  sommità 


1 Vi  sono  comprese  anche  quelle  pubblicazioni,  che,  pur  trattando  di  località  estere,  inte- 
ressano la  geologia  d’Italia  od  hanno  rapporto  con  essa. 


della  Rocca  Barbona  su  Verdeggia  si  estende  in  una  serie  quasi  continua  di  balze  sco- 
scese fino  al  Poggetto  di  Fontana  Rossa  sulla  mulattiera  da  Briga  a Pieve  di  Teco. 
Le  specie  raccolte  sono  le  seguenti:  Terebratula  (Pygope)  janitor  Pictet,  T.  di- 
pìiya  F.  ■ Col.  sp.,  T.  Bouei  Zeuscbn.,  T.  rupicola  Zitt.,  Waldheimia  (?)  barbo- 
nensis  Di  Stef.,  W.  coeleformis  Suess,  Modiola  cfr.  punctato-striata  Zitt.,  Pia- 
cunopsis  tatrica  Zitt.,  Neritopsis  sp.,  Belemnites  sp.,  B.  sp.,  Aptychus  Beyrichi  Opp., 
A.  sp.,  Philloceras  serum  Opp..,  Ph.  Ptyehoicum  Quenst,  Ph.  Kochi  Opp.,  Lyto- 
ceras  sutile  Opp.  sp.,  L.  montanum  Opp.,  sp.,  L.  quadrisulcatupx  d’Orb.  sp., 
Haploceras  carachtheis  Opp.,  H,  oerruci/erum  Mgh.,  H.  sp.,  Perisphinctes  sp., 
Olcostephanus  Boehmi  Di  Sttf.,  O.  Borellii  Di  Stef.,  0.  sp.  aif.  Ole,  Bigueti  Sayn. 

Questi  fossili  mostrano  che  i calcari  che  li  racchiudono  rappresentano  un 
deposito  titonico  che,  nonostante ’i  suoi  stretti  rapporti  con  gli  strati  di  Stramberg 
e talune  affinità  col  Neocomiano,  sembra  più  legato  al  Klippenkalk  di  Rogoznik, 
al  Diphyakalk  del  Tirolo  meridionale,  allapaite  inferiore  dei  Titonico  dell'Ardèche, 
agli  strati  titonici  dell’Appennino  centrale  e al  calcare  con  Ter.  janitor  della 
Sicilia. 

Emery  C.  — Le  formiche  delV ambra  siciliana  nel  Museo  mineralogico 
dell’Università  di  Bologna.  (Mem.  Acc.  Istituto  Boi.,  S.  Y,  T.  I). — 
Bologna. 

Il  prof.  C.  Emery  descrive  in  questo  lavoro  le  formiche  fossili  contenute  nel- 
l’ambra siciliana  del  Museo  mineralogico  deH’Università  di  Bologna,  discute  i 
rapporti  delle  faune  mirmecologiche  fossili  della  Sicilia  e del  Baltico  fra  di  loro 
e con  quella  attuale  d’Europa,  ed  espone  infine  una  sua  teoria  sull’origine  di  questa 
ultima. 

Pochi  dei  campioni  d’ambra  dell’anzidetto  Museo  contenevano  formiche,  al- 
cuni però  in  numero  assai  grande.  Sono  in  tutto  39  esemplari  rappresentanti  14 
specie,  tutte  nuove,  appartenenti  ai  generi  Ectatomma  F.  Smith;  Fonerà  Latreille; 
Cataulacus  F.  Smith;  P[ y poponi yrnteae  (nuovo);  Podomyrma  F.  Smith;  Aé>o;n?//’ma 
Forel  in  litt.;  Crematogaster  Lund;  Leptomyrmea  hlayr;  Tapinoma  Foerster^, 
Teclinomyrmesc  Mayr;  Plagiolepis  Mayr;  Gesomyrmex  Mayr;  Oeeophylla  F.  Smith. 

Questa  fauna  fossile  siciliana  è profondamente  diversa  così  dalla  vivente  come 
da  quella  dell’ambra  baltica:  e la  differenza  fra  le  due  faune  fossili  è una  esa- 
gerazione di  quella  fra  la  fauna  attuale  dell’Europa  settentrionale  e quella  del 
littorale  mediterraneo.  L’autore  osserva  che  i generi  di  formiche  spettanti  alla  fauna 
europea,  possono  dividersi  in  tre  gruppi:  il  primo  {cosmopolita)  contiene  generi 
diffusi  in  tutto  il  mondo;  il  secondo  {paleotropico)  generi  che  sono  ben  rappre- 
sentati in  Asia,  Africa  ed  Australia  e mancano  in  America  o vi  hanno  solo  qualche 
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specie;  ed  il  terzo  {boreale)  comprende  i generi  che  mancano  o scarseggiano 
nelle  regioni  calde  deH’emisfero  orientale,  ma  sono  diffuso  nella  regione  paleartica 
e nell’America  settentrionale. 

Ora,  dall’esame  istituito  dall’autore,  risu’ta  che  l’importan/.a  relativa  del 
gruppo  boreale  diminuisce  gradatamente  passando  dalla  fauna  dell’Kuropa  setten- 
trionale alla  meridionale  e da  questa  a quella  del  littorale  africano  del  Mediter- 
raneo; ed  aumenta  progressivamente  il  numero  assoluto  e relativo  delle  forme 
cosmopolite  e ancora  più  quello  delle  paleotropiche,  passando  datila  fauna  boreale 
alla  meridionale.  Differenze  della  stessa  natura  ma  ancora  maggiori,  sono  fra  la 
fauna  fossile  baltica  e la  europea  vivente,  e fra  le  fossili  sìcula  e baltica. 

Quanto  all’origine  della  fauna  mirmecologica  europea,  l’autore  è indotto  a 
ritenere  che  una  parte  del  gruppo  cosmopolita  e tutto  il  gruppo  paleotropico  ra]j- 
presentino  gli  avanzi,  o meglio  i derivati,  della  fauna  di  Europa  nell’Eocene  e 
nell’Oligocene:  un  gran  numero  di  forme  provenienti  forse  daU’America  setten- 
trionale, ma  più  probabilmente  dalle  terre  polari,  invasero  quindi  il  Nord  dell’Eu- 
ropa estendendosi  poi  verso  il  mezzogiorno;  quando  e perchè  quasi  si  estinse  in 
Europa  la  fauna  paleotropica,  non  può  dirsi  allo  stato  attuale  della  scienza. 

Tre  tavole  unite  alla  memoiia  presentano  il  disegno  delle  forme  illustrate. 

Foerstner  H.  — Ueher  die  Feldspdtìie  von  Pantelleria.  (Grrotli,  Zeitsclir. 
f.  Krystall.  und  Min.,  Bd.  XIX,  H.  6).  — Leipzig. 

Dopo  la  pubblicazione  del  lavoro  del  Foerstener  sui  felspati  di  Pantelleria,  in- 
serito nei  medesimo  periodico,  anno  1881,  n.  8,  furono  rinvenuti  nella  raccolta 
dell’autore  altri  cristalli  geminati  di  felspati  dell’Isola  che  non  erano  stati  ancora 
esaminati  e resero  necessaria  la  presente  apj^endice.  Essa  è di  carattere  cristal- 
lografico e tratta:  1“  Di  un  plagioclasio  (oligoclasio  microclino)  entro  la  andesite 
augitica  più  antica;  2“  Di  altro  plagioclasio  (albite  microclina)  entro  una  colata  di 
pantellerite.  L’autore  fa  poi  il  confronto  degli  angeli  misurati  nei  nuovi  cristalli 
con  quelli  di  altri  provenienti  da  altre  località  dell’Isola  e descritti  nel  lavoro 
precedente.  Da  ultimo  comunica  il  risultato  dell’esame  fatto  sulla  sabbia  entro  la 
quale  si  trovavano  i felspati  descritti  e che  proviene  di  certo  dalla  decomposizione 
della  roccia  che  li  ravvolgeva;  essa  risulta  composta  in  gran  parte  di  albite  mi- 
crolina, pantellerite  vitrea,  cossirite  e quarzo. 

Foenasini  C.  — Foraminiferi  'pliocenici  del  Ponticello  di  Savena,  presso 
Bologna.  — Bologna,  1891. 

È una  tavola  in  cui  sono  disegnate  numerose  forme  di  foraminiferi  pliocenici 
del  Ponticello  di  Savena,  presso  Bologna. 
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Forkasini  C.  — Secondo  contributo  alla  conoscenza  della  microfauna  ter^ 
ziaria  italiana:  Di  alcune  forme  plioceniche  della  « Frondicularia 
complanata.  » (Mem.  Aco.  Istituto  Boi.,  S.  V,  T.  1).  — Bologna. 

Facendo  seguito  allo  studio  sui  Lagenidi  pliocenici  del  Catanzarese  pubblicato 
nel  1890,  l’autore  illustra  in  questa  nota  alcune  forme  plioceniche  della  Frondicu- 
laria  complanata  del  Bolognese. 

Ricordata  brevemente  la  storia  del  genere  ed  indicatone  le  affinità  con  altri 
generi,  descrive  e figura  la  Fr.  complanata  tipica  (forma  A),  la  Fr.  alata  (forma  A 
e R)  e la  Fr.  denticulata  (forma  A),  basandosi  su  esemplari  trovati  negl 
strati  glauconitiferi  (pliocene  inferiore)  del  Ponticello  di  Savena  (Bologna). 

Forstth-Major  0.  e.  — Resti  di  « Lophiodon  » nelle  ligniti  di  Terras 
de  Collii  in  Sardegna.  (Atti  Soc.  toscana,  Proc.  verb.,  Yol.  Yll).  — 
Pisa. 

Riservandosi  di  tornare  sull’argomento  l’autore  dice  intanto  che  i resti  di 
Lophiodon  provenienti  dallo  strato  di  marne  interposte  alle  ligniti  di  Terras  de 
Collu  (Sardegna),  debbono  ascriversi  al  Lophiodon  isselensis  Gaudr.  specie  del- 
l’Eocene medio.  È la  specie  più  antica  di  mammiferi  trovata  fin  ora  in  Italia. 

Franchi  S.  — Il  Giuraliasico  ed  il  Cretaceo  nei  dintorni  di  Tenda, 
Briga  Marittima  e Triora  nelle  Alpi  Marittime.  (Boll.  Gora  geo!.,  4). 
— Roma. 

In  base  ai  fossili  ed  alla  stratigrafia  l’autore  dimostra  doversi  ascrivere  al 
Giuraliasico  ed  al  Cretaceo  gran  parte  dei  calcari  dell’alta  valle  del  Roja,  asse- 
gnati al  Giurese  nelle  carte  del  Pareto  e del  Sismonda,  al  Trias  nelle  carte  po- 
steriori. 

Il  Giuraliasico  è rappresentato  da  calcari  nerastri,  con  belemniti  e traccio 
di  ammoniti,  presentanti  frequenti  alternanze  con  dolomie  bianche  e bigie.  Nella 
parte  alta  di  questa  formazione,  l’autore  nota  una  zona  di  calcari  marmorei  bigio- 
chiari  a grossi  crinoidi,  che  presso  Briga  offersero  Nerinee  e Diceratidi,  e che 
l’autore  ritiene  essere  il  proseguimento  del  Titonico  tanto  sviluppato  nel  Nizzardo 
ed  in  Provenza.  Accenna  poi  ad  una  serie  di  affioramenti  secondari  attraverso 
l’Eocene  nelle  valli  di  Triora,  in  alcuni  punti  dei  quali  raccolse  col  dott.  Di  Ste- 
fano una  interessante  fauna  a Terehratula  diphya. 

Il  Cretaceo,  tanto  in  va’le  del  Roja  che  negli  affioramenti  secondari  suddetti, 
è rappresentato  da  una  potente  formazione  di  calcari  bigi  in  straterelli.  Alla  loro 
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base  trovansi  costantemente  strati  zeppi  di  belemniti,  che  l’autore  in  rapporto  con 
quanto  è stato  stabilito  dal  Potier  nella  regione  limitrofa  francese  ed  in  base  ai  loro 
caratteri  e posizione  stratigrafìca  considera  cerne  rappresentanti  il  Neocomiano. 

I banchi  a nummuliti  dell’Eocene  poggerebbero  in  alcuni  punti  sul  Senoniano 
e in  altri  anche  sul  Neocomiano  stesso. 

Fucini  A.  — Il  Pliocene  dei  dintorni  di  Cerreto- Guidi  e di  Limite  ed 
i suoi  molluschi  fossili.  (Boll.  Soc.  geoL,  X,  I).  — Roma. 

La  regione  alla  quale  l’autore  ha  rivolti  i suoi  studi  è compresa  nel  territorio 
di  Cerreto  Guidi,  in  parte  di  quelli  di  Vinci  e di  Limite  ed  in  piccola  parte  del 
territorio  di  Fucecchio  e di  Lamporecchio,  nel  Val  d’Arno  inferiore. 

Accennato  ai  diversi  giudizi  dei  geologi  sul  modo  di  formazione  dei  terreni 
che  contengono  i fossili  da  esso  raccolti,  l’autore  ne  descrive  la  natura.  Essi  ri- 
sultano di  argille  turchine  e di  sabbie  gialle  talcra  alternanti  fra  loro.  Le  argille 
fossilifere  abbondano  di  preferenza  nella  parte  più  meridionale  del  territorio  di 
Vinci  fra  Cerreto-Guidi  e limite,  specialmente  alla  base  delle  colline.  Le  sabbie, 
assai  prevalenti  sulle  argille,  ora  fini,  ora  grossolane,  talora  cementate,  sono  più 
sviluppate  nelle  colline  che  fiancheggiano  il  Monte  Albano  ed  in  quelle  che  limi- 
tano il  Padule  di  Fucecchio.  La  origine  di  queste  sabbie  ed  argille  la  desume 
dallo  studio  e dalla  provenienza  dei  depositi  di  ghiaie  che  si  trovano  in  quella 
regione  i quali  per  la  natura  degli  elementi,  ritiene  provengano  in  parte  dai  Monti 
Pisani  ed  in  maggior  proporzione  dall’Appennino  fra  Pescia  e Monsummano. 

Passa  quindi  a descrivere  gli  strati  più  o meno  salmastri,  i marini  e quelli 
d’acqua  dolce  delle  varie  località  indicandone  i fossili  principali,  e fra  questi 
anche  gli  avanzi  di  varii  mammiferi.  Da  questa  descrizione  l’autore  conclude  che 
il  bacino  in  cui  si  depositarono  questi  terreni  non  fu  tanto  profondo  nè  sempre 
di  natura  prettamente  marina,  che  a ripetuti  intervalli  ed  in  zone  limitate  venne 
invaso  da  acque  dolci,  che  fu  poi  riempito  da  detrito  regolarmente  trasportato  da 
corsi  d’acqua  e non  per  accumulazioni  tumultuose  alluvionali  o glaciali,  e che 
come  il  restante  Pliocene  toscano,  si  sollevò  al  fine  dell’epoca  pliocenica. 

Segue  l’enumerazione  sistematica  delle  conchiglie  raccolte  che  sommano  a 314, 
delle  quali  189  univalvi  e 125  bivalvi  appartenenti  a 146  generi  diversi. 

A questo  studio  sono  unite  due  tavole  litografate. 

Fucini  A.  — Fossili  liasici  calalresi.  (Boll.  Soc.  geo!.,  X,  1).  — Roma. 

È una  nota  preliminare  ad  una  pubblicazione  che  l’autore  intende  di  fare 
sui  terreni  del  territorio  di  Rossano  in  Calabria.  In  essa  enumera  i fossili  rinve- 
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nuti  in  un  calcare  nero  sulla  strada  fra  Cropalati  e Longobucco,  nella  stessa 
località  ove  già  prima,  a sua  insaputa,  erano  stati  rinvenuti  dall’ing.  Cortese  dei 
brachiopodi  che,  determinati  dal  Canavari,  vennero  dapprima  riferiti  al  piano 
retico  e dipoi  al  Lias  medio. 

I fossili  stessi  enumerati  dall’autore,  furono  trovati  dal  Di  Stefano  a Taor- 
mina in  un  identico  calcare  e riferiti  da  questi  alla  parte  superiore  del  Lias  in- 
feriore. 

All’altezza  di  50  metri  sopra  lo  strato  racchiudente  i fossili  citati,  l’autore 
ne  indica  un  altro  di  calcare  grigio  marnoso  e meno  compatto,  con  cefalopodi 
riferibili  alle  specie  della  parte  inferiore  del  Lias  superiore  di  Taormina  studiate 
dal  Gemmellaro. 

I fossili  trovati  in  questo  calcare  sono;  Facoides  sp.,  Belemnites  sp.,  Har- 
poceras  Paronai  Gemm.,  H.  Lottii  Gemm.,  H.  CanaDarii  Gemm.,  H.  Timaei 
Gemm.,  Coeloceras  Raquinianum  d’Orb. 

Gaudry  a.  — Remarques  sur  quelques  fossiles  du  Musée  de  Florence, 
(Bull.  Soo.  Géol.  de  Franco,  S.  Ili,  T.  XIX,  4).  — Paris. 

L’autore  fa  qualche  osservazione  ad  alcune  parti  dei  recenti  lavori  del  Fa- 
brini  {I  Machàirodus  del  Valdarno  superiore),  del  Ristori  {Le  scimmie  fossili 
italiane),  del  Weithofer  {Die  fossilen  Hyànen  des  Arnothales  in  Toskana),  in 
cui  gli  autori  hanno  emesse  opinioni  alquanto  diverse  dalle  sue,  specialmente 
riguardo  al  genere  Machairodus  ed  alle  specie  Aulaxinuus  florentinus  e Hyaena 
brevirostris, 

Gemmellaro  G.  G.  — Studi  sulle  Lyttonie  dei  calcari  con  Fusulina  nella 
valle  del  fiume  Sosio  nella  provincia  di  Palermo.  (Boll.  Soc.  Se.  nat. 
ed  econ.  di  Palermo,  1891,  n.  1).  — Palermo. 

Questo  genere  di  brachiopodi  era  conosciuto  finora  solo  nel  Carbonifero  su- 
periore di  Lo-ping  in  China  e nei  calcari  con  Productus  del  Salt  -Range  in  India. 
L’autore  presentando  il  risultato  de’  suoi  studi  sulle  Lyttonie  di  Sicilia  dove,  come 
altrove,  si  trovano  colle  valve  staccate,  divide  queste  valve  in  due  gruppi  e ne  descrive 
minutamente  i caratteri.  Per  la  chiara  corrispondenza  dei  caratteri  di  questi  due  gruppi 
ritiene  che  formino  tre  specie  distinte  di  cui  le  valve  grandi,  irregolari,  più  o meno  co- 
niche con  l’apice  più  o meno  prominente,  sieno  le  valve  fisse,  e quelle  operculariformi 
con  apice  sub-marginale  o appena  sporgente  le  valve  libere.  L’autore  ha  dato  a 
queste  tre  specie  il  nome  di  Lyttonia  Waageni,  Lyttonia  conica  e Lyttonia 
latiseptata. 
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Riguardo  alla  posizione  sistematica  delle  Lyttonie  l’autore  crede  che  rpian- 
tunque  esse  abbiano  molta  analogia  con  le  Thecideidae,  rappresentino  però  una 
famiglia  ben  distinta. 

Gianotti  G.  — Appunti  geologici  sulla  valle  di  Chialamherto  {Valli  dn 
Lanzo-Alpi  Graie).  (Boll,  Soc.  geoL,  X,  2).  — Roma. 

La  regione  studiata  dall’autore  è limitata  al  tratto  della  Valle  Grande  di 
Lanzo  fra  Cantoira  e Campo  della  Pietra,  detta  anche  Valle  di  Chialamberto.  No- 
tata la  singolare  regolarità  del  fondo  della  valle  quasi  pianeggiante  e senza 
forte  dislivello  ed  il  suo  andamento  in  relazione  alla  diversità  delle  roccie  nelle 
quali  essa  è scavata,  l’autore  passa  in  rassegna  i due  versanti  cominciando  da 
quello  di  sinistra  ed  esaminandone  partitamente  i contrafforti  ed  i valloni. 

Le  roccie  che  si  presentano  in  questa  regione  appartengono  in  parte  al  gneiss 
centrale  dell’elissoide  del  Gran  Paradiso,  al  quale  si  appoggia  tutta  la  serie  di 
roccie  che  il  Gastaldi  comprende  sotto  il  nome  di  zona  delle  pietre  verdi;  il 
primo  ha  una  leggiera  inclinazione  a Sud  con  direzione  Est-Ovest,  mentre  sono 
assai  variabili  la  direzione  ed  inclinazione  delle  seconde  dalFinterno  all’esterno. 
Chialamberto  si  trova  al  limite  fra  la  zona  del  gneiss  centrale  a quella  delle 
pietre  verdi.  L’autore  osserva  che  queste  si  presentano  in  vicinanza  del  gneiss 
nel  contrafforte  di  Bellavarda  con  gli  strati  molto  contorti  ed  infranti  e ciò  attri- 
buisce all’essere  questi  di  forme  litologiche  diversissime  a fronte  dell’uniformità 
litologica  dello  gneiss,  e quindi  le  azioni  chimiche,  fisiche  e meccaniche  che  si 
manifestarono  durante  il  sollevamento,  agirono  più  energicamente  nei  punti  di 
contatto  fra  queste  due  formazioni.  E qui  appunto  trova  vérificarsi  quanto  asse- 
riva il  Gastaldi,  cioè  che  gli  strati  della  zona  delle  pietre  verdi  sono  ripiegati  su 
sè  stessi  a più  riprese. 

Osserva  inoltre  che  in  questo  tratto  la  roccia  predominante  è l’anfibolite  ed 
in  essa  si  trovano  lenti  di  pirite  e calcopirite  fra  le  quali  una  è lavorata  e costi- 
tuisce la  miniera  detta  di  Chialamberto.  L’autore  ritiene  che  essa  faccia  parte  di 
una  serie  di  lenti  allineate  e stratificate  nei  banchi  rocciosi,  di  cui  segue  tutte 
le  inflessioni,  come  risulta  dai  vari  affioramenti  trovati.  Egli  opina  che  la  zona 
piritifera  e più  o meno  cuprifera  circondi  tutto  intorno  l’elissoide  del  Gran  Para- 
diso; e lo  stesso  ritiene  si  verifichi  per  il  banco  di  calcare  cristallino  che  da 
Cantoira,  ove  viene  largamente  scavato,  si  estende  fino  in  Val  d’Aia  perfettamente 
interstratificato  in  un  calcescisto  ricchissimo  di  mica  al  quale  si  addossano  gli 
strati  del  gneiss  recente. 

Varii  depositi  morenici  s’incontrano  nel  versante  sinistro,  esportati  in  parte 
dai  torrenti  che  danno  luogo  a coni  di  deiezione  ed  a frane. 


Nel  versante  destro  s’incontrano  le  stesse  roccie  : questo  è però  meno  elevato, 
ma  è più  ripido.  Vi  sono  qui  pure  residui  di  depositi  morenici,  ma  assai  limitati. 
La  direzione  dei  banchi  del  gneiss  è la  stessa  del  versante  sinistro,  ma  la  loro 
inclinazione  maggiore,  ciò  che  l’autore  attribuisce  al  trovarsi  qui  al  limite  esterno 
del  nucleo  di  sollevamento  ove  fu  minima  la  potenza  sollevante  e massima  la 
resistenza. 

Una  cartina  geologica  con  una  sezione  va  unita  a questo  Javoro. 


Gigli  T.  — Contributo  alla  storia  delle  acque  minerali  italiane.  (E»iv. 
it.  di  So.  nat.,  Anno  XI,  6).  — Siena, 

Sono  alcuni  brevi  cenni  intorno^ad  una  sorgente  presso  Campiglia  Marittima  : 
l’acqua,  dopo  lungo  riposo,  depone  un  sedimento  ocraceo  : contiene  grammi  9.34  di 
materie  fisse  per  litro  ; l’autore  vi  ha  constatato,  rame,  ferro,  alluminio,  manganese, 
zinco  e calcio,  quasi  esclusivamente  allo  stato  di  solfati. 


Giorgis  G.  — Analisi  della  sabbia  silicea  del  Monte  Soratte.  .(Riv.  Se. 
ind.,  Anno  XXIII,  6-7).  — Firenze;  (Gazz.  chim.  it.,  XXI,  6).  — 
Palermo. 

La  sabbia  del  Monte  Soratte  al  Nord  di  Roma,  quarzosa  con  ortose  e 
poca  mica,  studiata  chimicamente  dall’autore  gli  diede  : perdita  al  fuoco  0,25  ®/o  i 
anidride  silicica  93,52;  allumina  3,62;  potassa  (con  traccia  di  soda)  2,88;  ossido 
di  calcio  ed  ossido  ferrico,  traccio. 

Goiran  a.  — I due  grandi  terremoti  veronesi  del  7 giugno  e del  21 
agosto  1891.  (Boll.  mens.  Osservatorio  centr.,  S.  II,  Yol.  XI,  n.  11 
e 12).  — Torino. 

Questo  lavoro,  non  pubblicato  che  in  piccola  parte  nel  1891,  sarà  esaminato 
nella  bibliografìa  del  prossimo  anno  a pubblicazione  compiuta. 

Goiran  a.  — Il  terremoto  veronese  del  7 giugno  1891.  (Eass.  delle  Se. 
geol.  in  Italia,  Anno  I,  1-2).  — Poma. 

Anche  di  questo  lavoro  non  si  è pubblicato  nel  1891  che  la  prima  parte  : se 
ne  parlerà  in  seguito. 
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Gonnard  F.  — Sur  un  gisement  cVépidote  à Rliesmes  {Piémont).  (Bull. 
Soc.  fr.  min.,  T.  XIV,  7).  — Paris. 

L’autore  ricevette  dal  sig.  Bonnet  parecchi  campioni  di  minerali  raccolti  nella 
valle  di  Rhéme  presso  il  col^e  di  Nivolet  ; erano  quasi  tutti  d’attinoto,  ma  vi  era 
pure  un  bel  issimo  cristallo  di  epidoto,  luogo  oltre  a 6 cm.,  ed  identico  ai  classici 
cristalli  di  Knappenwand.  L’autore  segnala  questo  nuovo  giacimento. 

Grosser  P.  — Messungen  an  Wollastonitkrijstallen  von  Vesuv.  (Groth, 
Zeitschr.  f.  Krystall.  imd  Min.,  Bd.  XIX,  H.  6).  — Lei^ozig. 

Mentre  fino  ad  ora  non  si  erano  potute  eseguire  misure  esatte  sui  cristalli 
di  wollastonite  vesuviana  per  la  rarità  degli  esemplari  adatti  a tale  scopo,  in  se- 
guito all’invio  fatto  dal  dott.  Johnston-Lavis  al  prof.  Arzruni  della  scuola  supe- 
riore tecnica  di  Aquisgrana  di  parecchi  proietti  calcarei  con  superbe  wollastoniti, 
1 autore  potè  istituire  misure  esatte  sopra  una  serie  di  cristalli  e comporne  due 
tabelle,  di  cui  una  contiene  i valori  misurati  messi  in  confronto  con  quelli  calco- 
lati, l’altra  comprende  solo  quei  valori  che  poterono  essere  ricavati  dalla  Osser- 
vazione di  riflessi  esclusivamente  buoni. 

Gumbel  C.  W.  (von).  — Geologische  Bemerkungen  uher  die  Thermen  von 
Bormio  und  das  Ortlergebirge.  (Sitzb.  d.  mathem.  naturw.  Gl.  d. 
K.  bayer.  Akad.  d.  Wiss.,  Bd.  XXI,  H.  1).—  Mtinchen. 

La  temperatura  di  queste  acque  varia  da  36*^  a 39*^  C. : esse  scaturiscono  da  un 
calcare  dolomitico,  brecciforme,  scuro,  presso  il  margine  meridionale  del  massiccio 
calcareo  dell  Ortler,  nel  punto  ove  gli  strati  calcarei  di  questo  gruppo  montuoso 
riposano  sopra  un  fondo  impermeabile  di  scisti  argillosi  e l’ intiero  massiccio  è 
attraversato  da  un  solco  profondo,  quello  dell’ Adda,  fino  a questo  letto  imper- 
meabile. Le  sorgenti  principali  trovansi  sulle  pendici  del  monte,  circa  100  m.  sul 
fondo  della  valle,  però  quattro  di  esse  compariscono  più  in  basso  ed  oltre  16  mi- 
nori nel  fondo  stesso  dell’Adda.  La  loro  portata  varia  da'  1,  7 a 7,  5 litri  al  l''. 
Quanto  alla  composizione  chimica  esse  distinguonsi  per  la  prevalenza  dei  solfati 
e per  una  notevole  quantità  di  carbonati  calcarei,  con  pochi  cloruri.  Esse  trag- 
gono indubbiamente  la  loro  mineralizzazione  da  depositi  di  gesso  poveri  o privi 
di  cloruro  di  sodio.  È notevole  la  mancanza  quasi  assoluta  di  acido  solfidrico 
tanto  nelle  acque  quanto  nei  gaz  che  da  esse  sprigionansi.  Una  notevole  quantità 
se  ne  trova  invece  nei  fanghi,  ma  sembra  provenire  dalla  decomposizione  di  ma- 
terie organiche.  É rilevante  il  deposito  di  travertino  dovuto  a queste  acque  spe- 
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cialmente  dove  esse  spaziano  suddivise  sulle  roccie.  Esso  è colorato  in  giallo  da 
idrossido  di  ferro,  cui  associansi  in  alcuni  punti  traccio  di  arsenico,  antimonio,  zinco 
e piombo.  Queste  sorgenti  piultostochè  da  profondità  sembrano  provenire  dall’alto 
ed  i sali  in  esse  contenuti  sarebbero  stati  tolti  dai  depositi  gessosi  racchiusi  fra 
gli  scisti  e i calcari  nella  Val  d’Uzza  e nella  pendice  meridionale  del  Monte  alla 
Scala.  Gli  elementi  metallici  proverrebbero  dai  loro  solfuri  sparsi  nelle  roccie.  La 
temperatura  dipenderebbe  dalla  elevazione  delle  isogeotermicbe  sotto  il  massiccio 
deirOrtler  dal  quale  si  partono  appunto  queste  acque  sotterrannee. 

Haeker  a.  — On  various  cry stalline  rocks:  I,  Pyroxenite  (Websterite) 
from  Fobello  (Piedmont).  (Geol.  Magazine,  Decade  III,  Voi.  Vili, 
n 4).  — London. 

L’autore  osserva  che  le  roccie  cristalline  non  contenenti  nè  feldispati,  nè  oli 
vina  non  sono  state  studiate  fìn’ora  che  da  uno  o due  geologi  americani.  Il  dottor 
G.  H.  Williams  ha  recentemente  richiamato  l’attenzione  su  di  esse,  proponendo  di 
constituirne  una  famiglia  di  pirosseniti  coordinata  colla  famiglia  di  peridotiti  di 
Rosenbusch;  ed  ha  descritto  un  tipo,  proveniente  da  Maryland  e dalla  Carolina 
settentrionale  e costituito  interamente  di  pirosseni  moaoclinie  rombici;  e gli  diede 
il  nome  di  Websterite.  L’autore  della  nota  ora  esaminata  indica  resistenza  di  una 
roccia  simile  a Fobello  (Valsesia)  e ne  espone  i caratteri  macroscopici  e micro- 
scopici. La  roccia  si  |)resenta  all’occhio  nudo  come  un  aggregato  grossolanamente 
cristallino  di  diallagio  e iperstene,  quest’ultimo  difficilmente  distinguibile.  Nessuno 
dei  minerali  ha  forma  esterna  cristallina.  Il  solo  altro  minerale  originario  della 
stessa  roccia  è l’orneblenda,  ma  rara. 

IssEL  A.  e Squinabol  S.  — Carta  geologica  della  Liguria  e territori  con- 
finanti, con  note  esplicative.  — Genova,  1891. 

Questa  Carta  alla  scala  di  1 ; 200  000  è stata  eseguita  in  cromolitografia  sulla 
Carta  topografica  della  Liguria  e provincie  limitrofe  pubblicata  in  Lipsia  nel  ISSO 
dall’editore  Donath,  che  ha  pure  edita  la  presente  Carta  compilata  a sua  richiesta 
dagli  autori.  Essa  è in  due  fogli  di  1,02  metri  di  lunghezza  su  m.  0,34  di  larghezza 
e comprende  tutta  la  regione  litorale  tra  Cannes  e Livorno  estendendosi  all’interno 
nelle  provincie  di  Cuneo,  Alessandria,  Pavia,  Piacenza,  Parma,  Massa,  Lucca,  Pisa 
e Firenze,  e oltre  la  frontiera  nei  dipartimenti  delle  Alpi  marittime  e del  Varo. 

I colori  e segni  convenzionali  sono  in  numero  di  32  rappresentanti  tutta  la 
serie  dei  terreni  dd  recente  all’arcaico,  le  miniere,  le  acque  minerali  e termali,  le 
caverne  ossifere  quaternarie  e le  neolitiche. 
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Nel  Pliocene  superiore  gli  autori  hanno  compreso  il  comp'esso  dei  piani  de- 
■signati  col  nome  di  Villafranchiano,  Fossaniano  ed  Astiano;  nell’inferiore  il  solo 
Piacentino  degli  autori.  Nel  Miocene  superiore  sono  riuniti  il  Messinfano  ed  il 
Tortoniano,  nel  medio  l’Elveziano  ed  il  Langh'ano;  neU’inferiore  il  Bormidiano. 
L’Eocene  superiore  comprende  la  parte  superiore  del  Parigino  (Idguriano),  il 
medio  ed  inferiore  la  parte  più  antica  del  Parigino  ed  il  Suessoniano  dove  esiste. 
Il  Cretaceo  superiore  abbraccia  il  Daniano,  Senoniano,  Turoniano  e Cenomaniano  » 
rinf-riore,  sotto  il  nome  d’Infracretaceo,  1’  Albiano,  V Aptiano  ed  il  Neooomiano. 
Nel  Giurassico  superiore  sono  riuniti  Pitonico,  Coralliano,  Oxfordiano  e Batho- 
niano  e nel  Giuraliasico  il  complesso  delBajociano  e dei  vari  piani  del  Lias.  Il  Trias 
superiore  e medio  equivale  al  Keuperiano  e Franconiano;  l’inferiore  è sinonimo  di 
Tosgiano.  Nel  gruppo  arcaico  sono  rappresentati  i scisti  cristallini  e i gneis  antichi. 

Le  roccie  sono  indicate  coi  colori  dei  terreni  e distinte  con  segni  speciali, 
meno  le  roccie  serpentinose  che  hanno  un  colore  distinto.  Cosi  le  roccie  vulcaniche 
del  Miocene  superiore  sono  separate  da  quelle  verosimilmente  dell’  Eocene  supe- 
riore o Miocene  inferiore.  Sono  distinte  le  serpentine  eoceniche,  che  comprendono 
anche  la  Iherzolite,  l’oficalce  e le  breccie  ofiolitiche  che  l’accompagnano.  Col  nome  di 
roccie  anfimorfiche  viene  designato  il  complesso  di  roccie,  eufotide,  diabase,  e gabbro 
rosso,  associato  alle  serpentine  terziarie.  Sono  pure  distinte  le  serpentine  antiche 
comprendenti,  oltre  la  serpentina,  Iherzolite,  eufotide,  diorite,  anfìbolite,  roccie  forse 
arcaiche,  certamente  anteriori  al  Franconiano. 

Nelle  note  esplicative  che  accompagnano  la  Carta  gli  autori,  date  le  spiega- 
zioni necessarie  alCinterpretazione  della  medesima,  danno  conto  de'le  fonti  alle 
quali  attinsero  nella  sua  compilazione,  indicando  i lavori  e le  Carte  consultate, 
aggiungendo  che  furono  verificate  sul  terreno  le  determinazioni  controverse  o dubbie, 
rettificando  anche  quanto  di  meno  esatto  o di  incompleto  fu  dato  di  riconoscere 
nei  lavori  precedenti. 

Venendo  più  particolarmente  alla  descrizione  dei  terreni  indicati  nella  Carta, 
la  regione  viene  divisa  in  tre  parti:  l’occidentale,  la  media  e la  orientale.  Per  cia- 
scuna di  esse,  indicati  i geologi  che  più  specialmente  la  studiarono,  passano  in 
rassegna  i terreni  che  vi  sono  rappresentati,  cominciando  dai  più  recenti,  notan- 
done i fatti  più  salienti,  i fossili  caratteristici  e presentando  alcune  sezioni  più 
interessanti  prese  da  vari  autori. 

IssEL  A.  e Squinabol  S.  — Note  esplicative  della  Caria  geologica  della 
Liguria  e territori  confinanti.  (Atti  Soc.  lig.  Se.  nat.  e geogr., 
Voi.  II,  I)  — Grenova. 

E la  riproduzione  delle  note  che  vanno  unite  alla  Carta  geologica  della  Li- 
1 guria  anzindicata  degli  stessi  autori. 
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Jervis  Gr.  — Sketch  of  thè  Geology  of  Pantelleria,  imggortance  of  its 
thermal  springs  to  thè  Maltese.  (Tlie  Mediterranean  Naturalisfc,  Voi.  I, 
n.  7).  — Malta. 


È questo,  come  lo  indica  il  titolo,  uno  schizzo  delln  geologia  dell’  isola  di 
Pantelleria,  e,  sopratutto,  una  illustrazione  dell’  importanza  che  potrebl3ero  avere 
le  sue  sorgenti  termo-minerali,  richiamando  alcune  delle  notizie  contenute  nelle 
note  opera  dello  stesso  autore  sui  Tesori  sotterranei  e sulle  Acque  minerali 
d'Italia. 

Johnston-Lavis  H.  J.  — Geological  map  of  Monte  Somma  and  Vesu^ 
vius  (1:10  000).  — London,  1891. 

A questa  Carta  in  6 fogli  alla  scala  di  1 : 10000  ha  servito  di  base  quella 
topografica  alla  stessa  scala  dell’Istituto  geografico  militare.  L’  autore  vi  ha  però 
portato  alcune  lievi  correzioni  nella  parte  più  elevata  del  Somma  ed  ha  aggiunti 
dei  nomi  presi  da  geologi  ad  alcuni  valloni  che,  presentando  sezioni  geologiche 
importanti,  dovranno  essere  ricordati  in  una  monografia  che  egli  sta  preparando 
su  questo  vulcano. 

Nella  Carta  geologica  ha  rappresentato  le  fasi  principali  per  le  quali  questo 
vulcano  è passato  dalla  sua  origine  all’epoca  attuale:  tali  fasi  sono  riunite  in  fi 
gruppi  distinti  con  colori  diversi. 

Allo  scopo  di  distinguere  il  terreno  coperto  da  vegetazione  da  quello  nudo 
in  cui  affiorano  le  lave  ed  il  passaggio  da  l’uno  all’altro,  l’autore  ha  addottato 
il  seguente  sistema:  con  una  tinta  di  rosso  scarlatto  sono  rappresentate  le  lave 
vesuviane  e le  scorie  e lapilli  del  gran  cono  ; su  questo  fondo  sono  tracciate  delle 
crocette  verdi  in  tre  gradazioni  di  frequenza  per  indicare  il  progressivo  aumento 
del  terreno  vegetale  sulla  lava  predominante  ; quando  poi  il  terreno  vegetale  è in 
predominio  sulle  lave,  allora  ha  segnato  su  fondo  verde  delle  crocette  rosse  più 
o meno  ravvicinate  ad  indicare  il  maggiore  o minore  affiorare  della  lava  sul  ter- 
reno vegetale.  Rappresenta  cosi  con  questi  vari  segni  il  passaggio  dalla  nuda, 
roccia  a fertili  giardini  e vigneti. 

Nella  Carta  vengono  pure  distinti  ed  enumerati  i dicchi  appartenenti  alle 
prime  fasi,  i coni  parassitici,  le  sorgenti,  le  mofette,  le  mine  d’interesse  geologico 
ed  i soffioni. 

In  un  opuscolo  spiegativo  unito  alla  Carta  l’autore,  detto  delle  difficoltà  e del 
tempo  impiegato  per  il  rilevamento  e dati  gli  schiarimenti  sul  metodo  rappresen- 
tativo adottato,  espone  la  storia  di  questo  vulcano  che  divide  in  quattro  grandi 
ère.  Per  la  prima,  che  si  riferisce  alla  origine  del  Somma,  nulla  vi  ha  di  sicuro; 
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forse  il  vulcano  cominciò  sul  finire  del  Pliocene  e fu  da  princi]jio  insulare  come 
lo  dimostrano  i terrazzi  marini  di  Starza  e Gastellamare  ed  i prodotti  eruttivi  in- 
-contrati  ai  Ponticelli  a livelli  molto  inferiori  all’  attuale  livello  marino,  d’ali  pro- 
dotti però  costituiti  da  basalti  e da  trachiti  potevano  tanto  essere  il  prodotto 
iniziale  di  questo  vulcano  quanto  gettati  sopra  di  esso  da  qualche  bocca  vicina.  Una 
gigantesca  eruzione  di  trachite  grigia,  di  ceneri  e frammenti  di  scoria  che  for- 
mano i depositi  estesissimi  della  Campania  e delle  località  vicine,  ebbe  luogo  prima 

0 durante  la  fase  iniziale  di  questo  vulcano  da  una  bocca  posta  a S.O  dei  Ca- 
maldoli  presso  Napoli. 

Nella  seconda  èra  comincia  la  parte  più  sicura  della  storia  del  Somma-Ve- 
suvio.  Essa  è illustrata  dalla  grande  sezione  dell’Atrio  del  Cavallo  dove  si  osserva 
una  pila  di  strati  alta  322  m.,  di  lave,  scorie,  lapilli  e ceneri  accumulati  gli  uni 
^ugli  altri.  Essi  rappresentano  in  sezione  parte  dei  materiali  aggiunti  al  gran  cono 
ohe  dall’altezza  di  600  metri  raggiunse  quella  di  2100  formando  un  cono  simme- 
trico, a superficie  unita,  solo  interrotta  da  coni  parassitici  nei  suoi  fianchi.  Nume- 
rosi dicchi  attraversavano  questa  regione  dei  quali  parecchi  andavano  ad  alimentare 
le  correnti  di  lava  dei  coni  parassitici.  Tali  depositi  nella  Carta  sono  rappresen- 
tati in  color  rosso  carmino,  mentre  i dicchi  sono  indicati  in  color  viola  e nu- 
merati. 

A questa  fase  di  attività  ne  segui  una  di  riposo  con  denudazione,  scavazione 
<ii  valli  e formazione  di  suolo  vegetale.  Nell’èra  terza,  che  abbraccia  anche  la 
fase  seconda  della  precedente,  si  ha  una  terza  fase  distinta  in  periodi  caratteriz- 
zati da  depositi  speciali,  dai  quali  risulta  che  essa  comincia  con  una  violenta 
esplosione  la  quale,  dopo  escavato  il  cratere  e ricoperte  le  falde  del  monte  di 
pomice  prima  bianca  e vetrosa  e successivamente  scura  e microcristallina,  riduce 
la  sua  azione  a frantumare  i materiali  franati  dai  dirupi  del  cratere  e a rigettarli 
in  piccoli  frammenti  finché  la  bocca  si  chiuse,  ma  probabilmente  dopo  breve  tempo 

1 materiali  che  l’ostruivano  furono  espulsi.  Questo  insieme  di  depositi  è rappre- 
sentato nella  Carta  con  tinta  azzurra. 

La  quarta  fase  si  manifesta  con  emissione  di  lava,  formandosi  probabilmente 
ui  cono  eruttivo  assai  elevato:  non  risulta  che  dal  cratere  si  versasse  lava,  ma 
bensì  che  questa  venisse  a giorno  per  mezzo  di  dicchi  radiali  formanti  i coni 
parassitici  della  valle  di  S.  Severino  e di  Von  Buch  indicati  in  color  bruno 
sulla  Carta. 

La  fase  quinta  fu  di  riposo  e ciò  risulta  dal  lavorio  profondo  di  degrada- 
zione atmosferica  alla  superficie  e dal  suolo  vegetale  interposto  fra  le  ejezioni  di 
nuovi  materiali  ed  i depositi  precedenti. 

Nella  sesta  fase,  che  nella  Carta  è aggruppata  colla  quinta,  si  hanno  quattro 
periodi  in  cui  si  ebbero  quattro  eruzioni  esplosive  consecutive,  caratterizzate  da 
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vari  strati  di  pomice  con  frammenti  di  lave  e scorie  appartenenti  al  gran  cono, 
il  quale  veniva  sviscerato  da  un  ampio  e profondo  cratere  che  raggiungeva  col 
suo  fondo  i depositi  pleistocenici.  L’autore  ritiene  che  esso  raggiungesse  la  pro- 
fondità di  800  metri  sotto  il  livello  marino.  L’ultimo  materiale  proiettato  in  questa 
eruzioni  esplosive  è una  cenere  fina  che  si  incontra  nel  Somma  in  varie  strutture 
dovute  al  mescolarsi  più  o meno  colla  pioggia  nel  loro  deporsi.  Tali  eruzioni 
furono  preistoriche  e tutte  contribuirono  a scavare  un  ampio  cratere  entro  il  gran 
cono  che  venne  troncato  a metà  della  sua  altezza.  La  grande  sezione  dell’  Atrio 
del  Cavallo  è parte  della  parete  di  quest’ampio  cratere  ed  é la  mina  dell’  antico 
cono  che  prende  il  nome  di  Monte  Somma  corrispondente  a quella  porzione  del 
monte  che  esisteva  nell’anno  79.  Tutti  i prodotti  di  questa  fase  sono  rappresen- 
tati nella  Carta  con  colore  giallo. 

La  fase  settima  abbraccia  sette  periodi,  il  primo  dei  quali  si  rirerisce  all’e- 
ruzione esplosiva  dell’anno  79  che  distrusse  Pompei  ed  Ercolano.  I materiali  sono 
simili  a quelli  delle  precedenti  eruzioni;  hanno  però  per  carattere  distintivo  la 
presenza  nelle  pomici  di  leucite  microlitica  in  certa  abbondanza,  il  che  si  verifica 
pure  nelle  seguenti  eruzioni.  Di  tali  materiali  proiettati,  che  portati  dal  vento  di 
Nord  si  sparsero  nella  penisola  sorrentina,  si  possono  benissimo  studiare  i carat- 
teri nelle  strade  di.  Pompei  ove  si  presentano  in  tre  strati  : 1®  di  pomice  bianca 
vitiea;  2®  di  pomice  scura  microcristallina  ; 3“  di  cenere  che  è quasi  sempre  p!so- 
litica  con  uno  spessore  complessivo  di  circa  8 a 10  metri.  Ad  Ercolano  invece 
questi  materiali  misti  ad  altri  formano  una  specie  di  tufo  giallo  più  o meno  com- 
patto di  20  metri  di  spessore.  Tale  differenza  è dovuta  all’azione  dell’  acqua  che 
raccolse  e trasportò  i materiali  ad  Ercolano,  mentre  a Pompei  i materiali  caddero 
dall’aria.  Alla  fine  di  questa  eruzione  si  formò  uno  stretto  e basso  cratere  entro 
il  grande  cratere  dell’Atrio,  inizio  del  nuovo  cono  del  Vesuvio. 

Gli  altri  feriodi  si  riferiscono  alle  eruzioni  degli  anni  203,  243,  305,  321,  472 
e 512  ed  apparterebbero  al  tipo  esplosivo.  Tutte  le  eruzioni  dal  1036  al  1568,  per 
quel  poco  che  si  sa  di  esse,  sarebbero  di  tipo  parossismico  piuttosto  che  esplo- 
sivo ; la  maggior  parte  dei  loro  prodotti  furono  frammentari  e contribuirono 
alla  costruzione  del  cono  vesuviano  quale  era  prima  del  1631  come  ci  risulta  da 
disegni  antichi. 

Tutti  questi  depositi  della  fase  settima,  che  ad  eccezione  di  quella  del  1® 
periodo  non  sono  di  grande  spessore,  sono  indicati  nella  Carta  con  la  tinta  verde 
che  rappresenta  pure  dei  matei  iali  superficiali  di  data  più  recente. 

La  quarta  èra  è costituita  dalia  fase  ottava  e comincia  colla  famosa  eruzione 
del  1601  che  fu  di  tipo  parossismico  non  esplosivo.  Da  questa  data  il  Vesuvio, 
non  fu  mai  per  lungo  tempo  inattivo,  dando  luogo  a deboli  e frequenti  esplosioni 
dalla  bocca  principale,  con  uscita  di  lave  da  aperture  laterali  in  prossimità  del 
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gran  cono.  Di  tempo  in  tempo  avvengono  forti  parossismi  eruttivi  dovuti  al  su- 
bitaneo diminuire  della  pressione  nel  cammino  centrale  per  il  formarsi  di  dicchi 
radiali  che  dal  centro  si  estendono  ai  fianchi  dando  luogo  a correnti  di  lava. 

Le  lave  di  questa  fase  sono  colorate  in  rosso  scarlatto,  colore  che  rappresenta 
pure  le  scorie  e lapilli  del  gran  cono  essendo  questi  cosi  mescolate  alle  lave  da 
rendersi  impossibile  il  distinguerli  sulla  Carta. 

Con  punteggiature  rosse  sul  verde  è indicata  approssimativamente  l’area  co- 
perta dai  lapilli  che  nelle  recenti  fasi  del  Vesuvio  caddero  sulle  falde  del  vulcano. 

Nell’ultima  parte  di  questo  sunto  l’autore  prende  ad  esame  l’azione  erosiva 
delle  acque  sulle  falde  del  monte,  la  formazione  delle  valli  ed  il  loro  modo  di 
presentarsi  dall’alto  al  basso  in  relazione  alla  natura  delle  roccie  erose,  al  loro 
riempirsi  nelle  grandi  eruzioni  e successivo  escavarsi  talora  secondo  un  nuovo 
asse,  citandone  gli  esempi  a schiarimento  dei  fatti  indicati  nella  Carta. 

Johnston-Lavis  H.  J.  — Report  on  thè  volcanic  phenomena  of  Vesu- 
vius  and  its  neighhourhood.  (British.  Association,  Cardiff  meeting, 
1891).  — London. 

Questa  consueta  relazione  annuale  è quasi  per  intero  dedicata  all’esposizione 
delle  fasi  dell’attività  del  Vesuvio  nel  1891,  e specialmente  all’eruzione  annunciata 
il  7 giugno^  la  quale  l’autore  potè  osservare  da  vicino  ed  a più  riprese. 

Johnston-Lavis  H.  J.  — The  south  italian  volcanoes  : heing  thè  account 
of  an  excursion  to  them  made  hy  english  and  other  geologists  in  1889 
under  thè  auspices  of  thè  geologists  Association  of  London,  loith  pa~ 
pers  of  thè  different  localities  hy  Messrs.  Johnston-Lavis,  Platania, 
Sambon,  Zezi  and  Madama  Antonia  Lavis,  including  thè  hihliography 
of  thè  volcanic  districts. — Naples,  1891. 

Il  titolo,  trascritto  per  intero,  indica  la  natura  del  libro  di  cui  il  dottore 
^ Johnston-La^is  fu  editore  e per  buona  parte  autore.  Sotto  il  nome  dei  singoli 
autori  saranno  indicati  i vari  capitoli  di  cui  Topera  si  compone. 

! Johnston-Lavis  H.  J.  — Excurtion  to  thè  South-italian  volcanoes  (in 
I « Tlie  Soiitli-italian  volcanoes  etc  »).  — ISTaples,  1891. 

i 

j L’autore  rende  conto  in  questa  relazione  della  escursione  eseguita  nel  1889 

i dai  membri  dell’Associazione  dei  geologi  di  Londra  ai  vulcani  dell’  Italia  meridio- 
I naie.  A tale  escursione,  che  l’autore  promosse  e della  quale  fu  guida  principale, 

! 


presero  parte  diversi  scienziati  italiani  che  diressero  le  escursioni  nelle  varie  re- 
gioni visitate. 

Il  ritrovo  fu  ad  Acireale  di  dove  dopo  una  gita  a Taormina  si  recarono  a 
Messina  e di  là  alle  isolo  Lipari.  Successivamente  fu  fatta  l’escursione  dell’Etna, 
furono  visitati  il  Vesuvio  e i Campi  Flegrei,  le  isole  di  Ischia  e di  Capri,  si  recarono 
quindi  a Roccamonfìna  e a Monte  Cassino  e finalmente  giunsero  a Roma  dove 
dopo  aver  visitato  i dintorni,  i Monti  Laziali  e Tivoli  la  comitiva  si  sciolse. 

L’autore  riferisce  le  osservazioni  diverse  fatte  nelle  singole  regioni  visitate 
specialmente  riguardo  ai  vulcani. 

Johnston-Lavis  H.  J.  — Thermo-mineral  and  gas  springs  of  Sujo  (in 
« The  Soutli-italian  voloanoes  etc.  »).  — Naples,  1891. 

Quella  parte  del  vulcano  di  RoccamonSna  che  prende  il  nome  di  Monte 
Cortinella  o la  Frascara  viene  col  suo  versante  occidentale  a toccare  il  piede  di 
un  gruppo  di  colline  calcaree,  in  modo  da  formare  una  stretta  gola  nella  quale 
scorre  il  Garigliano  e che  prende  il  nome  di  Valle  di  Sujo  da  un  piccolo  villag- 
gio con  castello  diruto  che  domina  le  suddette  colline.  Essa  è lunga  circa  8 chi- 
lometri, ha  forte  pendenza  e le  acque  vi  scorrono  veloci  formando  delle  rapide. 

Mentre  il  lato  orientale  di  questa  valle  è a dolce  pendio  costituito  da  lave  e 
tufi,  quello  occidentale  di  calcare  cretaceo  si  presenta  irto  e dirupato.  E luogo  il 
piede  del  fianco  occidentale  di  essa  che  s’ incontrano  le  numerose  e ricche  sor- 
genti minerali  e le  emanazioni  di  gas  delle  quali  l’autore  si  occupa  in  questa 
nota. 

Citata  l’opinione  del  signor  Moderni  che  riterrebbe  tale  gola  dovuta  ad  una 
faglia,  l’autore  però  ritiene  che  la  causa  probabile  di  questo  fenomeno  dipenda 
dall’aversi  qui  la  parte  più  depressa  del  perimetro  del  vulcano  di  Roccamonfina 
e quindi  vengono  qui  alla  superficie  le  acque  sotterranee  della  montagna,  trovando 
facile  uscita  al  contatto  delle  roccie  vulcaniche  coi  calcari.  L’assenza  di  depositi 
alluvionali  importanti  lungo  la  valle  di  Sujo  e la  grande  quantità  di  depositi  la- 
custri nella  parte  superiore  della  valle  del  Garigliano  ha  fatto  ritenere  che  1’  at- 
tuale corso  sia  affatto  recente  e che  la  parte  superiore  formasse  prima  un  lago 
che  aveva  il  suo  scarico  dalFaltra  parte  della  massa  vulcanica  presso  Presenzano, 
superando  alla  Taverna  San  Felice  una  barriera  ora  alta  194  metri  sul  mare. 
E però  verosimile  secondo  l’autore  che  il  corso  del  Garigliano  in  origine  giacesse 
sotto  l’attuale  massa  vulcanica  che  sorta  nel  letto  del  fiume  costringesse  questo 
a spostarsi  a seconda  dello  spandersi  dei  tufi  e delle  lave.  Nessuno  indizio  si  ha 
che  questo  vulcano  fosse  ancora  attivo  in  epoca  storica. 

Spiegata  l’origine  chimica  di  queste  varie  sorgenti  e delle  mofette,  le  descrive 
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partitamente  indicando  le  vestigie  di  importanti  terme  romane  die  attestano  della 
loro  importanza,  e riportando  l’analisi  di  quattro  di  esse  tipiche  eseguite  dal 
professore  Casoria. 

Accenna  da  ultimo  come  per  la  qualità  delle  acque  e per  Tamenità  dei  din- 

! torni,  sia  questa  regione  indicata  per  uno  stabilimento  termale  di  primo  ordine, 

i 

j come  quello  di  Spa,  del  quale  si  manca  in  Italia. 

I JoHNSTOjq'-L  wis  H.  J.  — A short  and  concise  account  of  thè  geology  of 
I Vesuvius  and  Monte  Somma  (in  « The  Soutli-italian  volcanoes  etc.w). 

! — iSTaples,  1891. 

I 

i E la  stessa  relazione  spiegativa  che  accompagna  la  Carta  geologica  del 

Somma- Vesuvio  dello  stesso  autore  e della  quale  si  è reso  conto  più  sopra. 

i Johnston-Lavis  H.  J.  — L’eruzione  del  Vesuvio  del  7 giugno  1891, 
j (Eass.  delle  Se.  geol.  in  Italia,  Anno  I,  1-2).  — Eoma. 

L’autore  espone  le  fasi  dell’  eruzione  del  Vesuvio  cominciata  il  7 giugno  dello 
j scorso  anno,  com’  egli  potè  osservarle  con  ripetute  visite  : il  suo  racconto  giunge  sino 
al  15  luglio.  Sul  fianco  settentrionale  del  cono  eruttivo  si  apri  una  fenditura  diretta 
! ad  0.  15“  N.,  la  quale  andò  via  via  estendendosi  sino  alla  base  del  gran  cono  dando 
j colonne  di  fumo  e cenere  e corrente  di  lava.  Questa,  spargevasi  a forma  di  ven- 
; taglio,  prima  verso  Nord  sino  alle  pareti  del  Somma,  e poi  ad  angolo  retto  verso 
I Ovest. 

1 II  15  giugno.,  al  piede  del  gran  cono,  si  allineava  per  un  centinaio  di  metri  una 

I serie  di  quelle  fumarole  che  Dana  chiamò  driblet  eones,  e 1’  autore  fumarole  a 
' forma  di  guglie  imbrioate\  erano  alte  da  uno  a quattro  metri,  distribuite  in  due 
gruppi  e davano  copioso  vapore  bianco  che  condensavasi  subito  parzialmente  sugli 
orli  della  bocca,  sotto  forma  di  una  sostanza  pastosa  o liquida  composta  di  clo- 
ruri di  potassio,  iodio,  magnesio,  calcio,  ferro,  rame,  con  piccoli  cristalli  di  oli- 
: giste. 

' La  lava  è vetrosa,  con  numerosi  grossi  grani,  specialmente  cristalli  di  leu- 

cite, ha  struttura  cordata. 

La  mattina  del  30  giugno  piovve  dal  lato  della  stazione  inferiore  della  funi- 
' colare  molta  cenere. 

Questa  nota  è accompagnata  da  parecchie  illustrazioni  : una  delle  quali  pre- 
senta la  pianta  della  vetta  del  Vesuvio  1’  Il  aprile  1890;  le  altre,  tratte  da  foto- 
grafie dell’autore,  sono  una  veduta  della  vetta  del  Vesuvio  presa  il  3 maggio  1891» 
•e  due  vedute  delle  fumarole. 
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Johnston-Lavis  H.  J.  — The  eruption  of  Vesuvius  of  june  7^^  1891, 
(The  Mediterranean  naturalist,  Voi.  I,  2).  — Malta. 

E im  breve  rapporto  dell’eruzione  della  quale  si  occupa  nel  precedente  la- 
voro con  maggiori  particolari  e riferendosi  ad  un  periodo  maggiore  di  tempo. 

Johkston-Lavis  H.  J.  — Uérujotion  du  Y estive,  (La  Nature,  19“®aiinèe 
n*’  949).  — Paris. 

E lavoro  analogo  ai  precedenti. 

Kilian  W.  — N^tes  sur  Vliistoire  et  la  structure  des  Chaines  aljpines  de^ 
la  Maurienne,  du  Briangonnais  et  des  régions  adjacentes.  (Bull.  Soc. 
Géol  de  France,  S.  Ili,  Tome  XIX,  8).  — Paris. 

L’autore  presenta  questo  suo  studio  come  il  risultato  delle  osservazioni  da. 
lui  fatte  sulla  porzione  delle  Alpi  francesi  compresa  fra  l’alta  valle  dell’Isère,  la. 
frontiera  italiana  e l’alta  valle  della  Ubaye^  e particolarmente  nella  zona  di  ter- 
reni sedimentari  che  il  Diener  chiamò  zona  del  Brianzonese,  ed  è intercaLta  fra 
le  zone  cristalline  da  lui  dette  del  Monte  Bianco  e del  Monte  Rosa.  Egli  descrive 
successivamente  ed  assai  diffusamente  la  costituzione  e l’età  dei  differenti  piani, 
la  tettonica  della  regione  e l’ istoria  dei  movimenti  del  suolo  nella  catena  alpina, 
esponendo  fatti  e considerazioni  di  grande  interesse,  che  però  non  si  potrebbero 
per  niun  modo  convenientemente  riassumere. 

XiTTL  E.  — Die  Gastrojpoden  der  Scliichten  von  St.  Cassian  der  Sud- 
alpinen  Trias.  (Annalen  der  K.  K.  Naturh.  Hofmuseum,  Bd.  VI, 
2).  — Wien. 

E la  prima  parte  di  un  lavoro  illustrativo  generale  sui  gasteropodi  degli  strati 
di  S.  Cassiano.  Nonostante  le  pubblicazioni  del  Miinster,  del  Klipstein  e del  Laube, 
la  inesattezza  di  molte  figure  nei  lavori  dei  due  primi  autori,  gli  errori  dei  quali 
nessuno  di  questi  scrittori  è esente,  la  necessità  di  chiarire  meglio  certi  rapporti 
fra  le  specie,  le  molte  forme  nuove  raccolte  e i progressi  della  scienza  hanno  reso 
manifesta  l’utilità  di  una  compiuta  revisione  dei  gasteropodi  di  S.  Cassiano. 

L’autore  compila  tal  lavoro  giovandosi  dei  materiali  raccolti  dal  Mùnster,  dal 
Klipstein  e di  quelli  riuniti  nel  Museo  di  Corte  a Vienna,  dell’  Istituto  geologico 
austriaco  e nel  Museo  Senkenberg  di  Francoforte. 

L’autore  fa  alcune  considerazioni  sul  concetto  di  specie,  varietà  e mutazione 
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e sulla  sistematica  dei  gasteropodi  fossili.  Dopo  alcune  osservazioni  sui  caratteri 
del  giacimento  studiato,  egli  passa  a descrivere  la  ricca  fauna  di  gasteropodi. 
Finora  l’autore  ha  illustrato  i gruppi:  Solenoconchae,  Patellidae,  Fissurellidaef 
Fleurotomariidae,  Bellerophontidae^  Euomphalidae,  Trochidae. 

Dieci  figure  nel  testo  e sette  bellissime  tavole  litografate  accompagnano  il 
lavoro. 

Lanzi  M.  — Le  dìatomee  fossili  di  Capo  di  Bove.  (Neptunia,  anno  I, 
n.  7-8).  — Venezia. 

In  una  trivellazione  eseguita  dal  Genio  militare  a Capo  di  Bove  (Roma)  sino 
alla  profondità  di  circa  80  metri  dal  piano  di  campagna  e 8,”^  99  sotto  il  ilvello 
del  mare,  si  trovarono  unicamente  materiali  vulcanici.  A quel  punto  si  trovò  un 
deposito  prettamente  lacustre,  al  quale  tengono  dietro  depositi  marini. 

Il  superiore  fra  i saggi  appartenenti  a formazioni  lacustri,  è quasi  totalmente 
costituito  di  fango,  con  poca  sabbia  minutissima,  e mica  bianca;  vi  mancano  ma- 
teriali vulcanici,  e v’  hanno  avanzi  di  piante  lacustri  e sufficiente  quantità  di  dia- 
tomee  e spicule  di  spongiari.  Le  diatomee  vanno  diminuendo  nei  saggi  inferiori, 
mentre  aumenta  la  sabbia. 

L’autore  ha  riconosciuto  ventuna  specie  e varietà  di  diatomee,  appartenenti 
ad  otto  generi  : e ne  dà  la  lista.  Sono  specie  che  sogliono  vivere  nelle  acque  dolci, 
sebbene  alcune  si  adattino  pure  alle  salmastre. 

Lavis  Mad.  A.  F.  and  Johnston-Lavis  H J.  — Bihliograpliy  of 
thè  geology  and  eruttive  phenomena  of  thè  South- italian  volcanoes 
that  were  visited  in  1889,  as  icell  as  of  thè  submarine  volcano  of 
A.  D.  1831  (inft  The  South-italian  volcanoes  etc.).')  — Naples,  1891. 

Questa  lista  bibliografica  è divisa  nei  seguenti  capitoli:  Carte,  piani  e modelli 
topografici  e geologici  dei  vulcani  dell’  Italia  meridionale  — Isole  Lipari  — Isola 
Giulia  o Ferdinandea  — Etna — Vesuvio  — Campi  Flegrei  e Campania  — Rocca- 
monfina  e Sujo  — Colli  Albani. 

L’importanza  del  lavoro  emerge  subito  dal  fatto  che  in  esso  sono  registrate 
3361  opere  contro  1821  che  si  trovano  per  le  stesse  regioni  nella  bibliografia 
pubblicatasi  in  occasione  del  Congresso  geologico  internazionale  di  Bologna.  Par- 
ticolarmente importante  è il  capitolo  consacrato  al  Vesuvio,  per  il  quale  gli  au- 
tori hanno  raccolto  abbondante  materiale  nella  biblioteca  del  Club  alpino  di  Na- 
poli, sopratutto  ricca  di  opera  di  vulcanologia  e sismologia,  e formatasi  attorno 
ad  un  nucleo  di  2000  opere  appartenenti  al  sismologo  francese  A.  Perrey.  Anche 


— 266  — 


1 


gli  altri  capitoli  contengono  numerose  aggiunte  e correzioni,  testimoni  di  un  la- 
voro lungo,  coscenzioso  e,  come  ognun  sa,  sempre  molto  faticoso. 

Lotti  B.  — Note  descrittive  sul  rilevamento  geologico  delle  tavolette  di 
Orhetello^  T'alamene  e Grosseto  nella  Maremma  toscana.  (Boll  Com. 
geoL,  1).  — Roma. 

É la  descrizione  geologica  delle  regioni  comprese  nelle  tavolette  di  Orbetello, 
Talamone  e Grosseto  della  carta  all’liSOOOO. 

Nella  tavoletta  di  Orbetello  è compresa  gran  parte  di  quel  gruppo  montuoso, 
costituito  essenzialmente  di  terreni  secondari  e paleozoici,  che  stendesi  presso  il 
litorale,  fra  il  fiume  Fiora  a Sud  ed  il  fiume  Albegna  a Nord,  e può  dirsi  gruppo 
di  Capalbio.  Il  Permiano,  il  terreno  più  antico  della  regione,  è costituito  da  con- 
glomerati quarzosi,  arenarie  quarzitiche,  e scisti  arenaceo-micacei  e ardesiaci  vio- 
letti e verdi:  è ricoperto,  di  preferenza  nella  parte  occidentale,  dal  calcare  retico, 
ordinariamente  cavernoso,  che  a luoghi  racchiude  masse  di  gesso  scavato  per  uso 
locali. 

In  mezzo  all’area  occupata  dal  calcare  retico  veggonsi  qua  e là  roccie  eoce- 
niche, residui  di  più  estese  formazioni,  ed  in  vari  altri  punti  si  osservano  lembi 
isolati  di  questo  terreno  costituiti  delle  solite  alternanze  di  scisti  argillosi,  calcari 
ed  arenarle:  esso  circoscrive  interamente  le  masse  dei  terreni  antichi  sovrappo- 
nendosi indifferentemente  all’uno  o all’altro.  La  sola  parte  superiore  (Tortoniano) 
del  Miocene  è rappresentata,  ed  è costituita  da  conglomerati,  molasse  ed  argille, 
con  prevalenza  dei  primi.  Il  Miocene  è costituito  generalmente  da  poche  marne, 
e,  presso  la  Pescia  Piorentina,  da  calcare  eà.  Amphistegina. 

Il  Quaternario  antico,  prevalentemente  formato  da  calcare  sabbioso  d’origine 
marina  (panchina)  è sviluppatissimo  lungo  il  litorale,  da  Orbetello  che  sta  su  di 
esso  verso  S.E.  Talora  sta  sopra  od  alterna  con  marne  bianche  conchiglifere.  Si 
ha  pure  del  travertino  con  letti  marnosi  racchiudenti  molluschi  terrestri,  e varie 
formazioni  detritiche  interessanti.  Il  Quaternario  recente  è rappresentato  da  residui 
del  calcare  retico,  da  terreno  torboso  e palustre,  ecc.  Si  hanno  pure  alcuni  gia- 
cimenti metalliferi,  antimoniferi,  manganesiferi,  limonitici,  e cinabriferi,  senza  im- 
portanza pratica.  Una  sezione  dei  Monti  di  Capalbio  mostra  le  condizioni  tetto- 
niche della  regione. 

Anche  nella  tavoletta  di  Talamone,  il  terreno  più  antico  è il  Permiano,  il 
quale  è costituito  da  scisti  ardesiaci  prevalentemente  violett»,  da  arenarie  quar- 
zitiche violette,  gialle  o verdastre,  e,  più  raramente,  da  conglomerati  quarzosi. 
Esso  è direttamente  ricoperto  dal  Retico,  in  gran  parte  formato  di  calcare  dolo- 
mitico cavernoso.  Per  analogia  litologica  con  località  vicine  l’autore  riferisce  al 
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Lias  inferiore  certi  calcari  bianchi  ceroidi  massicci  con  vene  spatiche  e piene  di 
litoclasi  che  compaiono  in  parecchi  punti  e mostrano  sulla  superficie  logorata 
dalle  intemperie  traccie  di  fossili,  fra  cui  è riconoscibile  qualche  Chemnitzia,  ma 
che  sono  in  generale  indeterminabili.  Sui  calcari  liassici  si  hanno  certi  scisti  ar- 
gillosi violetti  e gialli  con  diaspri  manganesiferi,  e qualche  straterello  di  calcare 
rosso,  somigliante  alla  scaglia  senoniana:  a queste  roccie  si  associano  arenario 
qua^rzose  violette,  scisti  argillosi  e conglomerati  quarzosi  costituenti  un’  insieme 
molto  simile  al  verrucano  permiano,  tanto  che  l’autore  lo  ritenne  altra  volta  tale, 
ma  che  qui  si  mostra  fra  l’Eocene  ed  il  Lias,  intimamente  legato  agli  strati  se- 
noniani  : l’autore  lo  chiama  pseudo-uerrucano.Tj  YiOcene  è formato  da  arenarie, 
roccie  calcareo-argillose,  scisti  argillosi  e calcare  nummulitico.  Mancano  forma- 
zioni mioceniche  e plioceniche. 

Nella  tavoletta  di  Grosseto  il  terreno  più  antico  è il  calcare  cavernoso  re- 
tino che  superiormente  convertesi  in  dolomia  compatta  analoga  a quella  che  nei 
monti  della  Spezia  e nelle  Apuane  racchiude  il  portoro.  Il  calcare  bianco  del  Lias 
inferiore,  ceroide  o criptocristallino,  pieno  di  fossili  indeterminabili,  in  cui  predo- 
minano le  turriculate,  forma  la  massa  maggiore  del  di  Monte  Moscona  ; nella  colli- 
netta al  piede  occidentale  del  monte,  esso  è ricoperto  dal  calcare  rosso  con 
arietiti  sottilmente  stratificato,  e fra  i due  è passaggio  graduale  ; il  calcare  rosso 
compare  pure  altrove.  Il  pseudo-Derrucano  anzidetto  compare  nelle  colline  di  Mon- 
tebrandoh.  L’  Eocene,  ora  sotto  forma  di  calcare  nummulitico,  ora  sotto  quella  di 
arenaria,  si  sovrappone  talora  al  Senoniano,  talvolta  direttamente  ai  terreni  più 
antichi.  Presso  il  Monte  Lupo  nella  valle  della  Rispescia  entro  piccolo  lembo  di 
roccie  calcareo-argillose  che  compaiono  in  mezzo  alle  arenarie,  si  ha  una  cupo- 
letta  interamente  formata  di  serpentina  Iherzolitica,  la  quale  è la  massa  serpen- 
tinosa  più  meridionale  di  Toscana.  Mancano  negli  immediati  dintorni  di  Grosseto 
i terreni  miocenici  e pliocenici,  e solo  più  ad  oriente,  al  di  là  di  Campagnatico 
ha  grande  sviluppo  lungo  le  valli  dell’Ombrone  e dell’Orcia  il  Pliocene  marino. 
I terreni  quaternari  non  hanno  speciale  importanza.  La  pianura  grossetana  era 
ancora  in  epoca  storica  in  gran  parte  occupata  dal  mare. 

Lotti  B.  — Due  parole  sulla  'posizione  stratigrafica  della  fiora  fossile  del 
Verrucano  nel  Monte  Pisano.  (Boll.  Com.  geoL,  2).  — Roma. 

L’autore  avendo  visitato  nel  gennaio  1891  il  giacimento  a filliti  del  fosso  del  Mo- 
lino nel  Monte  Pisano,  è giunto  rispetto  alle  sue  condizioni  stratigrafiche  a conclu- 
sioni diverse  da  quelle  del  De  Bosniaski  e del  De  Stefani  da  noi  a suo  tempo 
segnalate. 

Per  lui,  sta  eli  fatto  che  quegli  strati  non  trovansi  già  nella  parte  superiore  del 
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complesso  di  roccie  ardesiache,  arenacee  e conglomeratiche  compreso  sotto  la 
denominazione  di  verrucano,  nè  tampoco  sopra  le  arenarie  e i conglomerati  quar- 
zosi, ma  si  bene  sotto  questi  ultimi.  Lo  stesso  è a dirsi  per  il  giacimento  di 
Monte  Vignale  scoperto  dal  Canavari;  quanto  a quello  da  questi  scoperto  presso 
Villa  Mussagli,  sembrerebbe  occupare  la  parte  superiore  del  uerrucano^  ma  vi  è 
luogo  a sospettare  una  dislocazione. 

Nella  stessa  posizione  stratigrafica  ed  in  roccie  analoghe  il  Lotti  scopriva 
già  nel  1884  presso  Tre  Colli  nella  Valle  di  Calci  (Monte  Pisano),  bivalvi  ed  im- 
pronte fisiologiche.  Stessa  giacitura  é quella  degli  strati  a flora  carbonifera  di  Jano 
j)resso  Volterra. 

Conseguenza  di  ciò,  è che  la  scoperta  della  flora  fossile  nel  verrucano  del 
Monte  Pisano,  importantissima  paleontologicamente,  non  può  alterare  le  determi- 
nazioni stratigrafiche  precedentemente  stabilite  ; e l’autore  continua  ad  ascriver 
la  maggior  parte  del  verrucano  al  Permiano. 

Lotti  B.  — Sopra  una  nota  del  prof.  L.  Bucca  sidVetà  del  granito  el- 
hano.  (Boll.  Com.  geoL,  4).  — Boma. 

Al  dott.  Bacca  che  in  un  suo  scritto  precedentemente  indicalo  proponevasi 
di  dimostrare  non  esser  provato  che  il  granito  dell’isola  d’Elba  sia  terziario,  ri- 
sponde il  Lotti,  per  chiarire  che  quegli  non  distrugge  gli  argomenti  da  lui  e da 
aliri  adotti  per  fissare  quella  età  del  granito,  nè  altri  ne  porta  per  poterlo  dichia- 
rare antico. 

Non  può  dirsi,  come  il  Bucca,  che  qualora  il  Monte  Capanne  con  mostrasse 
sulle  acque  del  Tirreno  che  la  sola  roccia  granitica,  questa  sarebbe  stata  sen- 
z’altro riferita  ai  graniti  antichi,  perchè  una  roccia  non  può  ritenersi  antica  per 
il  fatto  solo  che  mancano  prove  per  ritenerla  giovane,  e perchè,  nel  caso  parti- 
colare, poco  lungi,  sul  continente,  presso  Campiglia  e Gavorrano,  si  ha  un  gra- 
nito tormalinifero,  simile  a quello  del  Monte  Capanne,  il  quale  traversa,  alteran- 
doli, calcari  del  Retico  e del  Lias  inferiore. 

11  Lotti,  riportando  osservazioni  di  Dalmer  e di  Vom  Rath,  dice  che,  fino 
a prova  in  contrario,  devesi  ritenere  che  filoni  di  vero  granito  si  osservano  nelle 
roccie  metamorfiche  del  Monte  Capanne,  che  tali  roccie,  almeno  presso  Fetovaia, 
sono  eoceniche,  e che  questi  filoni  sono  apofisi  della  massa  granitica. 

Li  opposizione  ad  un’affermazione  del  dottor  Bucca,  1’  autore  cita  brani  del 
Dalmer  per  mostrare  che  questi  ritiene  probabile  che  i porfidi  siensi  intrusi  nelle 
roccie  eoceniche  un  poco  più  tardi  del  granito,  ma  durante  lo  stesso  periodo 
eruttivo,  ed  ammette  che  porfidi  e graniti  siano  d’età  terziaria. 

Quanto  all’esistenza  di  un  pseudoporfido  all’  isola  d’ Elba,  il  Lotti  non  la 
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nega;  ma  essa  non  ha  importanza  nell’argomento  in  esame,  perchè  non  possono 
certo  ritenersi  di  pseudoporfìdo  i numerosi  e stupendi  filoni  che  traversano  gli 
strati  eocenici  in  parecchie  località;  ed  un  esemplare  (del  monte  sopra  Palombaia) 
ritenuto  vero  porfido  dal  Bucca,  appunto  proviene  da  uno  dei  più  bei  filoni  rac- 
chiusi nelle  roccie  eoceniche. 

Che  l’eurite  sia  prodotto  di  metamorfismo  di  scisti  cristallini,  non  pare  pro- 
vato all’ing.  Lotti;  nè,  del  resto,  la  cosa  ha  rapporto  con  l’età  del  granito. 


Lotti  B.  — Cenno  sui  giacimenti  cupriferi  spettanti  alla  Società  ano- 
nima delle  miniere  di  Montecatini.  — Boma,  1891. 

In  questa  nota  l’ing.  Lotti  dà  alcuni  cenni  intorno  alla  natura  ed  alla  pro- 
duzione delle  due  miniere  cuprifere  di  Montecatini  in  Val  di  Cecina  e di  Boccheg- 
giano appartenenti  alla  Società  che  trae  appunto  nome  dalla  prima  di  esse. 

Il  giacimento  di  Montecatini  è già  noto  da  gran  tempo,  e lo  stesso  ing.  Lotti 
ne  ha  trattato  in  varii  suoi  scritti.  Quello  di  Boccheggiano  invece  non  fu  moder- 
namente lavorato  che  a partire  dal  1889:  esso  è costituito  da  una  massa  quarzosa, 
di  spessore  variabile  da  1 a 20  metri,  tutta  impregnata  di  pirite  e calcopirite,  la 
quale,  con  direzione  N-N.O-S-S.E  ed  inclinazione  di  circa  45®  verso  Est  segue  il 
contatto  trasgressivo  fra  1’  Eocene,  il  Retico  ed  il  Permiano.  Questo  giacimento 
può  essere  diviso  in  due  tratti,  fra  loro  abbastanza  distinti  per  qualità  e distri- 
buzione dei  minerali,  e per  la  natura  delle  roccie  del  letto.  Nel  tratto  più  meri- 
dionale, in  cui  sopratutto  lavorarono  gli  antichi,  il  filone  riposa  sul  calcare  retico 
ed  ha  spessore  molto  irregolare,  e talvolta  nullo:  ’vi  si  sono  riconosciute  due  co- 
lonne di  minerale,  una  di  pura  calcopirite  e l’altra  ricca  in  galena  e blenda,  senza 
pirite:  la  matrice,  quarzosa,  è quasi  sempre  frammentaria  o brecciforme,  e i fram- 
menti sono  spesso  rivestiti  di  solfuri  metallici.  Nel  tratto  settentrionale,  più  rego- 
lare ed  uniforme,  il  filone  riposa  sui  macisciti  permici,  e vi  si  sono  riconosciute 
tre  colonne  ricche,  due  di  calcopirite,  ed  una  di  un  minerale  nero  e disgregato, 
miscela  di  ossido  e di  solfuro  di  rame. 

Lotti  B.  — Ceher  die  EntsteJiung  der  Eisenerzlagerstàtten  der  Insci  Elba 
und  der  toscanisclien  Kilstenregion.  (Geologiska  Fòreningens  i 
Stockholm,  Fòrhandlingar,  Bd.  XIII,  H.  6).  — Stockholm. 

L’autore  riassume  le  idee  da  lui  svolte  in  parecchie  precedenti  sue  pub- 
blicazioni intorno  all’origine  dei  giacimenti  ferriferi  dell’isola  d’Elba  e del  litorale 
toscano. 


Lovisato  D.  — Brani  sparsi  di  geologia  sarda.  (E-end.  Acc.  Lincei, 
Voi.  VII,  4,  1*^  sem.).  — Roma. 

Il  titolo  indica  bene  la  natura  dello  scritto,  il  quale  contiene  importanti  con- 
clusioni cui  l’autore  fu  condotto  riguardo  la  geologia  di  varii  punti  della  Sarde- 
gna nelle  esplorazioni  ch’egli  va  facendo  da  più  anni  nell’isola. 

Anzitutto  il  prof.  Lovisato  crede  poter  asserire  che  il  Pliocene  non  esiste  in 
tutta  la  Sardegna,  eccezione  fatta  per  le  ultime  eruzioni  che  ebbero  luogo  non 
solo  durante  il  Pliocene,  ma  fors’anco  dopo  la  comparsa  deH’uomo.  Quanto  nella 
carta  del  Lamarmora  è riferito  al  Pliocene  deve  invece  attribuirsi  al  ^Miocene. 

Correggendo  quanto  ebbe  a dire  parecchi  anni  addietro,  veramente  in  forma 
dubitativa,  l’autore  dichiara  che  quel  lembo  molto  ristretto  di  Miocene  medio  che 
trovasi  sotto  la  cantoniera  di  Perdas  de  Fogu  fra  Sorso  e Castelsardo  a N.E  di 
Sassari  è elveziano,  e non  già  aquitaniano.  All’Elveziano  appartiene  la  parte 
maggiore  delle  formazioni  del  terziario  medio  dell’isola,  spettando  solo  qualcuna 
al  Langhiano  ed  al  Tortoniano.  Le  formazioni  vulcaniche  antiche  che  comprendono 
prodotti  molto  varj,  appartengono  pure  al  Miocene  medio. 

Passando  a formazioni  più  antiche  il  prof.  Lovisato  dice  che  la  geologia 
cronologica  dell’isola  deve  in  gran  parte  rifarsi;  e ne  dà  esempli. 

Un  fossile  della  località  Gadoni  a N.O  del  Monte  Elva  nella  Nurra,  determi- 
nato dal  Meneghini  quale  Heterostegina  e riferito  all’Eocene,  fu  di  recente  rico- 
nosciuto dal  Canavari  come  un’  Ellipsactinia  e quindi  del  Giurassico  superiore; 
èVE.  thyrrena,  di  cui  il  Canavari  ha  dato  notizia  in  un  lavoro  registrato  nella  presente 
bibliografia.  Sei  ammoniti,  raccolte  alle  falde  del  Monte  Timilone  del  gruppo  di 
Capo  della  Caccia,  furono  riconosciuti  dal  Canavari  appartenere  al  Giurassico. 

L’autore  indica  in  ultimo  alcuni  lembi  descritti  dal  Lamarmora  come  giu- 
resi,  cretacei  ed  eocenici,  e che  invece  appartengono  in  parte  al  Trias  ed  in  parte  al 
Permiano.  Già  nel  Bollettino  del  Comitato  geologico  del  1884  pubblicò  una  nota 
sul  Triasico  e sul  Permiano  della  Nurra  : accennato  ad  un  ultimo  lembo  di  tali 
formazioni  a Canal  de  Omo  morto  a mezzodi  di  Alghero  e di  alcuni  lembi  tria- 
sici  presso  Capo  Pecora,  diceva  allora  non  improbabile  che  presso  il  mare  sulla 
costa  occidentale  avessero  a mostrarsi  quelle  formazioni.  Più  tardi,  a bassa  marea 
potè  vedere  a Cala  Bona,  fra  Alghero  e Canal  de  Omo  Morto  e fra  quelle  in- 
senature ed  il  Cantaro,  sviluppatissima  1’  alternanza  di  arenarie  rosse  e an ageniti 
varicolori  che  egli  ascrive  al  Permiano,  per  analogia  con  quelle  dei  Vosgi.  Più  a 
Sud,  nella  vallata  del  Rio  Ollastu  si  ha  la  stessa  formazione,  potente  di  un  centi- 
naio di  metri  ; e su  esse  è a Campo  Ma  un  calcare  in  banchi  quasi  orizzontali,  che, 
benché  privo  di  fossili,  egli  non  esita  a ritenere  triasico.  Le  stesse  arenarie  ed 
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anageniti  si  hanno  nella  trincea  Guardia  Pisano  della  ferrovia  Monteponi-Porto 
Vesme,  fra  Murecci  e Terras  Collu. 

Mantovani  P.  — Una  nuova  « DiscoJielix  Dunciier  » del  Pliocene.  (Atti 
Soc.  toscana,  Pr.  verb , Vili).  — Pisa. 

L’autore  dà  la  diagnosi  di  una  specie  nuova,  Discohelix  Castellliy  la  quale  è ab- 
bastanza frequente  nelle  argille  subappennine  di  Orciano  e dintorni,  e fu  fin  qui 
creduta  la  Bifrontia  zanclaea  Phil. 

Mariani  E.  — La  fauna  a foraminiferi  delle  marne  che  affiorano  da 
alcuni  tufi  vulcanici  di  Viterho.  (Boll.  Soc.  geoL,  X,  2).  — Poma. 

Nei  dintorni  di  Viterbo,  sotto  al  tufo  terroso,  grigio-sporco  o rossiccio  che 
il  prof.  Mercalli  chiamò  tufo  conglomerato  a pomici  nere.,  affiorano  in  pochi 
punti  e su  piccola  estensione  delle  marne  cineree,  compatte,  poco  dure,  con  mi- 
nute lamelle  di  mica,  e pochissimi  granellini  di  sabbia,  le  quali  possono  ritenersi 
appartenere  ai  depositi  pliocenici  marini  che  affiorano  più  a Sud  ricoperti  dal 
tufo  peperino  che  sostiene  l’anzidetto  tufo  conglomerato.  Il  prof.  Mariani  ha  stu- 
diato i foraminiferi  di  quelle  marne,  i quali  sono  assai  ben  conservati  e quasi 
tutti  in  minute  forme,  e ne  dà  l’elenco  sistematico  con  una  tavola  in  cui  sono 
figurate  alcune  specie  che  presentano  qualche  particolarità.  Insieme  ai  foramini- 
feri trovansi  piccoli  frammenti  di  corallari,  briozoi  e alcune  specie  di  ostracodi. 

Marinoni  C.  — La  grotta  di  Ceule  (Carnia).  («  In  Alto  » cronaca  della 
Soc.  alpina  friulana,  Anno  II,  2).  — Udine. 

Questa  piccola  grotta,  visitata  nel  1879  dal  compianto  Marinoni,  è aperta 
nel  conglomerato  pliocenico,  a 3 chilometri  a Nord  di  Enemonzo  in  Gamia  ; non 
fornì  traccia  preistorica,  nè  di  animali,  nè  dell’uomo. 

Martini  C.  — Cenni  sulla  comjposizione  di  una  sabbia  della  baffi  dJ Assab, 
(A-tti  Soc.  lig.  Se.  nat.  e geogr.,  Voi.  II,  2).  — G-enova. 

I 

I L’autore  indica  la  composizione  mineralogica  di  una  sabbia  raccolta  dal 
prof.  Issel  a circa  100  metri  dal  mare  sul  letto  asciutto  di  un  torrentello  nelle 
vicinanze  del  Capo  Luma,  nel  territorio  di  Assab. 

I Gli  elementi  di  maggiori  dimensioni,  i quali  formano  quasi  un  terzo  della 

j massa,  sono  detriti  di  lave  e scorie.  Fra  gli  elementi  minori,  buona  parte  è attirata 
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1 
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dalla  calamita,  e paiono  risultare  di  ossido  di  ferro  con  titanio,  poca  cromite,  e 
qualche  particella  di  ferro  nativo.  Abbonda  la  calcite,  e si  ha  ancora  apatite, 
quarzo,  felspato,  olivina,  augite. 

Matteucci  R.Y.  — Sulla  fase  eruttiva  del  Vesuvio^  cominciata  nel  Giugno 
1891.  (Atti  Acc.  Se.  Napoli,  S.  II,  Voi.  V,  2)  — Napoli. 

Questo  lavoro  comprende  ; l’esposizione  dello  stato  del  Vesuvio  prima  della 
fase  eruttiva  cominciata  nel  Giugno  dello  scorso  anno,  e suo  dinamismo  : il  diario 
dei  fenomeni  in  esso  osservati  dall’S  Giugno  al  15  Novembre:  lo  studio  della  lava, 
delle  ceneri  e dei  prodotti  di  sublimazione  delle  fumarole,  ed  infine  un  capitolo 
di  riepilogo. 

La  fase  di  cui  si  tratta  è fase  eruttiva  del  periodo  stromboliano,  cominciato 
nel  Dicembre  1875.  — Il  grande  cono  si  è squarciato  secondo  un  piano  verticale 
diretto  assai  prossimamente  da  Nord  a Sud  ; è quella  stessa  direzione  secondo 
cui  si  determinarono  rispettivamente  nei  fianchi  Nord  e Sud  i crepacci  degli  anni 
1868  e 1885  ; talché  l’autore  è indotto  a ritenere  che  la  fenditura  (o  meglio  l’as- 
sieme di  fenditure)  ora  manifestatasi  non  sia  che  la  riapertura  delle  fratture  di 
quelli  anni.  Sulla  fenditura  settentrionale,  la  sola  veramente  importante,  si  forma- 
rono cinque  bocche  dalle  quali  fu  emessa  la  lava,  e che  dopo  otto  giorni,  cessata 
questa,  si  ridussero  a fumarole.  Le  lave  appartenenti  a differenti  colate  non  pre- 
sentano differenze  degne  di  particolare  menzione:  sono  perla  maggior  parte  ma- 
mellonari  e cordate,  sempre  più  o meno  bollose;  sono  prevalentemente  leucitiche 
ed  i cristalli  di  questo  minerale  e di  augite  danno  loro  struttura  porfirica. 

La  cenere  è a reazione  decisamente  acida  ; i frammenti  che  la  compongono 
sieno  cristallini  o vetrosi  (leucite,  augite,  ossidiana,  magnetite,  oligisto)  hanno  gli 
spigoli  piuttosto  smussati  non  per  fusione  ma  per  attrito;  l’autore  dà  in  un  quadro 
i risultati  di  ricerche  chimiche  da  lui  istituite  su  queste  ceneri.  Così  pure  si  dif- 
fonde assai  sulla  costituzione  chimica  assai  varia  delle  sublimazioni  delie  fuma- 
role, le  quali  con  l’abbondanza  di  acido  solforico  e cloridrico  concorrono  a dare 
all’eruzione  un  carattere  francamente  acido. 

Alla  memoria  soao  unite  due  tavole;  una  è la  carta  al  10  000  con  l’indica- 
zione del  successivo  estendersi  della  corrente  lavica;  1’  altra  contiene  parecchie 
fotografie. 


]\Iatteucci  R.  V.  — La  regione  trachitica  di  Roccastrada  (Maremma 
toscana),  (BoU.  Com.  geo!.,  XXI,  7-8).  — Roma. 

Id.  — Note  geologiche  e studio  chimico -'petrografico  sulla  regione  trachi- 


tica  di  Roccastrada  in  provincia  di  Grosseto;  memoria  seconda 
(Boll.  Soc.  geol.  it.,  X,  4).  — Eoma. 


Queste  due  note  si  riferiscono  allo  stesso  argomento,  la  seconda  essendo 
^tmpliflcas.one  di  qualche  parte  della  prima.  Si  occupano  della  geologia  delle  re- 
gione trachitica  di  Roccastrada,  con  speciale  ri-usrdo  alla  formazione  trachitica. 

li  terreno  più  antico  della  regione  è costituito  da  una  successione  di  are- 
nane quarzose  passanti  a quarziti  omogenee  e nodulose,  di  anageniti,  psammiti 
quarzose,  filladi  e scisti  cristallini  micacei  e doritici;  è il  Verrucano,  die  l'autore, 
seguendo  il  prof.  De  Stefani,  ritiene  carbonifero.  Nelle  anageniti  egli  distingue  di- 
ciotto varietà  principali;  in  gran  parte  sono  a cemento  micaceo. 

Il  calcare  cavernoso  bigio-scuro  dell'!  nfralias  ha  talora  le  cavità  ripiene  in 
tutto  od  m parte,  da  sostanza  marnosa  polverulenta  grigio-nera  ; tal'altra  sono  geodi 
tappezzate  di  cristalli  di  dolomiti:  il  calcare  confricato  nelle  sezioni  fresche  dà 
sensibile  odore  di  acido  solfidrico.  L'autore  dà  un'analisi  di  questo  calcare,  in 
cui  è indicato  11,27  % di  ossido  di  magnesio. 

L'autore  dedica  poche  parole  al  Cretaceo  al  quale  ascrive  un  solo  lembo  di 
calcare  bigio  turchiniccio  a fasce  finamente  cristalline,  che  si  vede  nel  letto  del 
Fosso  de’ Bovi  ad  occidente  di  Roccastrada. 

Si  diffonde  quindi  alquanto  intorno  all’Eocene,  esaminandone  parcamente  le 
roccie  sedimentarie  (galestro,  argillite,  ftanite,  diaspro,  calcare  alberese),  le  erut- 
tive (serpentina,  eufoti  te,  diabase),  ed  i minerali  metalliferi  o no  racchiusi  in  que- 
sFultime. 

Il  lliocene  è rappresentato  dai  suoi  piani  medio  e superiore:  il  primo  prin- 
cipalmente formato  da  argille  e marne,  con  potente  strato  di  lignite,  ed  il  secondo 
quasi  un’camente  da  depositi  gessosi,  ch’egli  ritiene  sedimentari. 

Il  Pliocene  si  trova  in  lembi  poco  estesi,  costituiti  da  calcari,  marne,  argille 
sabbie;  l’autore  indica  nove  di  tali  lembi,  e dà  una  lista,  arricchita  nella  seconda 
memoria,  dei  fossili  in  essi  trovati. 

Le  formazioni  postplioceniche  sedimentarie  comprendono  argille  variamente 
colorate  e calcare  marnoso  concrezionato  d’acqua  dolce.  Nella  seconda  memoria 
l’autore  dà  l’analisi  di  una  farina  fossile  trovata  da  lui  in  piccolissima  quantità 
entro  una  cavità  del  calcare  .cavernoso  infraliassico  : e dà  pure  l’analisi  di  un 
caolino  di  buona  qualità,  il  quale  forma  un  esteso  deposito  fra  il  Monte  Alto  ed 
il  Poggio  Farniatello  e proviene  dalla  trachite  di  Torniella. 

.Nell’estesa  formazione  trachitica,  l’autore  distingue  sette  distretti  (Rocca- 
strada,  Sassoforte,  Torniella,  Grottoni  o Pescine,  Roccatederighi,  Caminino  e Orsa) 
che  non  formano  però  altrettante  regioni  eruttive,  ma  una  sola,  nella  quale 
ovevano  trovarsi  vari  centri  di  cui  il  principale  dovette  essere  quello  di  Sasso- 
forte.  Questa  formazione  è posteriore  ai  terreni  lignitlferi  postpliocenici. 
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L’autore  riservando  ad  altro  tempo  lo  studio  della  trachite  a grandi  elementi 
feldspatici  di  Roccatederighi  e di  quelle  di  C aminino  e dell’Orsa,  si  occupa  della. 
trachite  degli  altri  distretti,  dandone  la  descrizione  macroscopica  e microscopica 
ed  indicandone  i caratteri  strutturali  ed  altri.  Dà  l’analisi  chimica  di  un  esemplare 
di  Sassoforte  e di  uno  di  una  trachite  che  occupa  una  estensione  ristrettissima 
nel  distretto  di  Torniella,  che  è diversa  da  tutte  le  altre  della  regione  e tale 
che  trovata  fuori  d’un  distretto  trachitico  non  si  esiterebbe  a considerarla  come 
vero  granito:  appai  tiene  al  gruppo  delle  lipariti  e più  specialmente  alle  nevaditi 
tipiche  del  Rosenbusch  e l’autore  la  chiamerebbe  nevadite  ortosica  considerandola 
come  rappresentante  trachitico  delle  varietà  granitiche  tormalinifero-pegmatitiche.. 
Le  altre  trachiti  appartengono  pure  allo  stesso  tipo  delle  nevaditi,  come  riconobbe 
il  Rosenbusch,  e l’autore  ritiene  sieno  rappresentate  tutte  le  suddivisioni  di  que- 
sto tipo. 

La  trachite  offre,  oltre  ad  una  divisione  a prismi  a mo’  delle  roccie  basaltiche,- 
una  pseudo  stratificazione  intorno  alla  quale  l’autore  si  diffonde  alquanto:  contiene 
pure  degli  inclusi  od  anime  di  sasso  di  varia  natura,  di  parecchi  dei  quali  egli 
indica  la  composizione. 

Alla  seconda  memoria,  è unita  una  Carta  geologica  al  li50  000,  una  tavola 
di  sezioni  ed  un’altra  in  cui  è indicata  la  disposizione  della  falsa  stratificazione 
della  trachite,  e ne  sono  rappresentati  due  massi. 

Mattirolo  e.  — Analisi  di  una  Breithau'piite  del  Sarrahus  (Sardegna^. 
(Eend.  Acc.  Lincei,  Voi.  Vili,  3,  2*^  sem.).  — Soma. 

L’ing.  Mattirolo  ha  studiato  nel  laboratorio  chimico  del  R.  Ufficio  geologico, 
di  cui  è direttore,  una  breithauptite  trovata  dall’ing.  G.  B.  Traverso  impigliata  entro 
calcite  bianca  cristallina  nelle  miniere  argentifere  del  Sarrabus  (Sardegna).  Il  mine- 
rale è in  cristalli  non  ben  definiti,  d’abito,  direbbesi,  granulare,  in  cui  la  maggior 
dimensione  lineare  giunge  sino  a 3 mm  : sono  striati,  raggruppati  in  masse  soventi 
arborescenti,  dentritiformi,  ed  attaccati  ai  cristalli  si  veggono  alcuni  piccoli  gruppetti 
sferoidali,  a superficie  scabra,  che  paiono  dover  essere  di  breithauptite.  Questa 
ha  aspetto  metallico,  ed  il  colore  del  rame  tendente  un  po’  al  violaceo,  alquanto 
più  chiaro  su  frattura  fresca;  è fragile,  a frattura  irregolare,  alquanto  granosa, 
con  accenno  alla  concoidale;  s’intacca  facilmente  con  la  lima.  La  sua  durezza  è 
fra  4 e 5,  inferiore  quindi  a quella  determinata  da  Breithaupt  (5,5)  : il  peso  spe- 
cifico, media  di  cinque  determinazioni  è 8,42,  mentre  quello  trovato  da  quell’autore 
era  7,54. 

L’analisi  diede  : 
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Antimonio G5.07 

Arsenico O.JO 

Nichelio 32.94 

Cobalto 0.29 


Solfo,  argento,  piombo traccio 

98.50 

Le  proporzioni  di  antimonio  e nichelio  sono  assai  prossime  a quelle  teoriche 
{rispettivamente  67.116  e 33.884)  corrispondenti  alla  formola  NiSb  ; gli  altri  corpi 
provengono  probabilmente  da  minerali  cosi  intimamente  uniti  alla  breithauptite  da 
non  essersi  potuti  eliminare  malgrado  una  cernita  diligente. 

Meli  K.  — Notizie  hihliograjiche  sulle  roccie  magnetiche  dei  dintorni  di 
Roma.  (Boll.  Soc.  geo!.,  IX,  3).  — Eoma. 

Il  titolo  di  questo  lavoro,  pubblicato  in  estratto  è:  « Notizie  bibliografiche 
sulle  roccie  magnetiche  della  procincia  romana^  seguite  da  alcune  considera- 
zioni sui  calori  della  declinazione  magnetica  determinata  per  Roma,  » 

Ha  forma  di  lettera  indirizzata  al  prof.  F.  Keller,  in  occasione  del  suo 
« Contributo  allo  studio  delle  roccie  magnetiche  dei  dintorni  di  Roma.  » Com- 
prende nella  prima  parte  notizie  e citazioni  bibliografiche  riguardanti  gli  scrittori 
che  sulla  fine  del  secolo  passato  e sul  principio  del  presente  menzionarono  roccie 
magnetiche  presso  Roma:  quindi  notizie  sui  valori  della  declinazione  magnetica 
a Roma  registrati  dai  vari  autori,  riunendo  in  una  tabella  quelle  dal  1670  al 
1890. 

Segue  una  bibliografia  sull’azione  magnetica  esercitata  dalle  roccie,  ch’egli 
presenta  come  primo  abbozzo,  in  cui  sono  registrate  solo  le  più  importanti  me- 
morie dell’argomento. 

Meli  E.  — A jprojposito  della  nota  dell’  ing.  Clerici:  « Sulle  argille  plio- 
ceniche alla  sinistra  del  Tevere  nell’interno  di  Roma.»  (Boll.  Soc.  geol., 
X,  1).  — Eoma. 

La  nota  dell’ing.  Clerici  « Sulle  argille  plioceniche  alla  sinistra  del  Tevere 
nell'interno  di  Roma  » ha  dato  luogo  ad  alcune  considerazioni  del  prof.  Meli. 
Questi,  in  seguito  alla  scoperta  fatta  dal  Clerici  di  argille  'marine  plioceniche 
presso  l’estremità  settentrionale  della  Piazza  di  Spagna,  ritiene  molto  probabile 
che  le  marne  trovate  a Sud  della  stessa  piazza,  facendosi  nel  1858  la  fondazione 
della  colonna  alla  Vergine  e da  lui  ritenuta  di  acqua  dolce,  sieno  invece  le  stesse 
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marne  del  Pliocene  marino»  Nota  pure  l’autore  che  il  Brocchi  ricordò  conchiglie- 
fossili marine  trovate  in  uno  scavo  del  Monte  Pincio  in  un  punto  prossimo  a 
quello  in  cui  il  Clerici  fece  ora  la  sua  scoperta;  e poiché  pare  che  quelle  prove- 
nissero dalle  sabbie  gialle,  ciò  farebbe  supporre  resistenza  in  quella  località  di 
un  lembo  di  sabbie  gialle  sopra  le  marne. 

Accenna  in  ultimo  l’autore,  che  il  signor  I.  Friedlànder  studente  dell’Università 
di  Kiel,  osservò  due  anni  addietro,  nel  taglio  eseguito  per  la  nuova  strada  che 
dalla  via  Flaminia  va  all’Acquacetosa,  delle  marne  grigie  con  fossili  marini  iden- 
tici per  facies  a quelli  che  si  scavano  alla  base  del  Monte  Mario  e del  Vaticano.- 

Meli  R — Alcune  sommarie  notizie  sul  granito  del  Giglio.  (Boll.  Soc., 
geol  , X,  1).  — Roma. 

È una  comunicazione  fatta  alla  Società  geologica  italiana  presentando  una. 
bibliografia  scientifica  dell’isola  del  Giglio. 

L’isola  è formata  da  un  massiccio  montuoso  ellissoidale  di  granito  avente 
l’asse  maggiore  diretto  a N.N.O  con  una  lunghezza  dalla  punta  del  Capei  Rossa 
a quella  del  Fenaio  di  poco  inferiore  ai  9 chilom.,  e 1’  asse  minore  di  quasi  4.- 
con  un’appendice  ad  Ovest  denominata  IL  Franco,  che  forma  una  specie  di  pro- 
montorio. Soltanto  in  questa  appendice  si  osservano  roccie,  altre  che  il  granito, 
e cioè:  eufotidi  con  roccie  serpentinose,  calcari  dolomitici  forse  dell’Infralias,  e 
scisti  anche  più  antichi.  Su  queste  roccie  si  ha  in  qualche  punto  una  formazione- 
quaternaria di  panchina  con  resti  di  molluschi.  In  alcuni  piccoli  seni  si  hanno 
sabbie,  in  gran  patte  quarzose,  residuo  della  disaggregazione  del  granito. 

Il  granito  della  cava  le  Cannelle  ha  densità  2.  6284,  riferito  all’acqua  a 4°. 
Il  granito  del  Giglio  è a grana  di  mediocre  grossezza;  contiene  ortoclase- 
bianco  candido  predominante,  oligoclasio,  quarzo  leggermente  grigiastro,  e mica 
nera:  vi  si  trovano  pure  pinite  (proveniente  dall’alterazione  della  cordierite)  e tor- 
malina nera  (afrizite),  e l’autore  osservò  pure  intercluse  due  masserelle  di  grafite. 

Meli  R.  — Osservazioni  di  idrografia  sotterranea  sidla  destra  del  Te- 
vere a Roma.  (Relazione  in  risposta  ai  quesiti  proposti  agli  inge- 
gneri G.  Solinas,  R Meli,  G.  C.  Baravelli  dal  Ministero  dei  La- 
vori pubblici  in  merito  all’indennità  dovuta  all’ing.  R Robecchi 
per  l’espropriazione  del  Ninfeo  d’Egeria  in  Roma).  — Roma,  1891.- 

Trattandosi  di  determinare  se  il  pozzo  d^  1 Ninfeo  d’Egeria  sulla  destra  del 
Tevere  in  Roma,  scavato  ad  una  distanza  di  16™  dal  cìglio  della  ripa  destra  del 
fiume,  sino  ad  una  profondità  di  5™, 30  sullo  zero  dell’idrometro  di  Ripetta,  po- 
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tesse  fornire  abbondanti  acque  senza  diretta  comunicazione  col  fiume,  neirindicata 
nota  si  esaminano  le  condizioni  geologiche  della  località  riguardo  all’idrografia. 
E unita  una  sezione  geologica  schematica  a traverso  il  Monte  Mario  e la  destra 
del  Tevere. 

Melli  F.  — Una  nuova  scoperta.  (L’agricoltura  meridionale,  Anno  XIV, 
n.  8).  — Portici. 

In  questo  articolo,  nel  quale  si  insiste  suU’importanza  dei  fosfati  minerali  in 
agricoltura,  è detto  che  il  prof.  Cosimo  De’Giorgi,  nel  settembre  1890,  ha  scoperto 
in  una  trincea  sulla  strada  Vignacastrisi-Castro  (provincia  di  Lecce)  un  banco 
di  fosforite  lungo  60  metri  circa  e spesso  da  30  a 70  centimetri;  secondo  il  detto 
professore  i noduli  sarebbero  più  ricchi  di  quelli  di  Leuca. 

Melzi  Gt.  — Sunto  di  alcune  osservazioni  stratigrajiclie  e petrografiche 
sul  versante  valtellinese  delle  Prealpi  orobiche  occidentali.  (Pend. 
Ist.  Lomb.,  S.  II,  Voi.  XXIV,  IO).  — Milano. 

La  regione  che  l’autore  imprese  a studiare  in  questa  nota  e nella  seguente, 
è limitata  a Nord  dell’alta  valle  dell’Adda  ed  a mezzodì  dallo  spartiacque  fra  la 
Valtellina  ed  il  Bergamasco,  e va  dal  lago  di  Como  al  Corno  Stella.  Lo  studio 
della  geologia  é reso  quivi  assai  diffìcile,  oltre  che  dalla  folta  vegetazione  bo- 
schiva, dall’assoluta  mancanza  di  dati  paleontologici  e dalla  complicata  stratigrafia 
I terreni  mesozoici  sono  unicamente  rappresentati  da  alcmi  lembi  di  calcare 
triasico  che  affiorano  presso  Bugilo,  Dazio  e Dubino.  Il  paleozoico,  assai  più  svi- 
luppato, è rappresentato  da  una  moltiplicità  di  forme  litologiche  che  possono  ri- 
dursi a tre  tipi  principali:  facies  arenacea  e di  conglomerato,  facies  scistosa  e 
facies  gneissica.  Sotto  la  prima  facies^  il  paleozoico  forma  per  intero  il  Pizzo  dei 
Tre  signori,  dalla  Rocchetta  di  Trona  al  Passo  di  Morbegno,  un  piccolo  affiora- 
mento nella  valle  del  Livrio,  e la  formazione  continua  con  sufficiente  regolarità 
nel  versante  bergamasco  e bresciano  della  catena.  Al  Pizzo  dei  Tre  Signori  nel- 
l’alta valle  del  Bitto  si  ha,  partendo  dal  basso:  conglomerati  a grossi  elementi, 
di  gneiss,  micascisti,  quarziti,  con  cemento  siliceo  e senza  porfido;  conglomerati 
ad  elementi  più  minuti,  arenarie  verdi  glauconitiche  ed  arenarie  nere  con  impronte 
carboniose;  conglomerato  rosso  di  frammenti  angolari  di  quarzo  latteo  e piccoli 
ciottoli  di  porfido  rosso  a cemento  prevalentemente  siliceo,  ma  con  traccio  di 
calcite;  ed  arenaria  rossa  compatta,  minutissima.  L’autore  ritiene  probabile,  per 
varie  ragioni,  che  il  conglomerato  a grossi  elementi  senza  porfido  e le  arenarie 
verdi  e brune  appartengano  al  Carbonifero;  ed  il  resto  del'a  serie  al  Permiano. 
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Pure  al  Garbo oifero  debbono  rapportarsi  gli  scisti  che  con  grande  uniformità 
litologica  affiorano  dal  Legnone  al  Monte  Stavallo  e dal  Monte  Azzarini  all’e- 
stremo orientale  dell’area  studiata:  hanno  color  grigio  verdognolo  lucente,  si  di- 
vidono in  esili  foglietti  perfettamente  piani,  e sono  talora  granatiferi.  Gli  scisti 
verdognoli,  cloritici  o talcosi,  soventi  passanti  a quarziti  ed  a forme  che  assu- 
mono un  carattere  gneissico,  si  sviluppano  lungo  la  falda  inferiore  dei  monti  che 
fiancheggiano  a Nord  la  bassa  Valtellina,  rappresentano,  secondo  l’autore,  i piani 
più  recenti  del  paleozoico. 

Due  estesi  affioramenti  di  gneiss,  corrispondenti  al  gneiss  del  Buretta,  dello 
Spluga,  ecc.,  si  hanno  sul  versante  settentrionale  della  catena  orobica;  alla  discesa 
dal  passo  di  Tartano  e Foppolo  si  osserva  ripetutamente  l’alternanza  ed  il  graduale 
ed  evidente  passaggio  fra  questo  gneiss  ed  un  conglomerato  analogo  a quello 
del  Pjzzo  dei  Tre  Signori. 

Passando  all’azoico,  si  ha  la  sviluppatissima  formazione  dei  micascisti  gra- 
natiferi, tormaliniferi,  ed  in  una  sola  località  (Monte  Legnone)  a staurolite  : i quali 
stanno  sopra  allo  gneiss  che  l’esame  microscopico  differenzia  in  modo  certo  da 
quello  più  recente  già  indicato. 

Lenti  di  roccie  anfìboliche  si  mostrano  a vari  livelli  nei  micascisti  ed  in 
formazioni  più  recenti;  ma  sono  poco  estese  e ne  è dubbia  la  posizione  nella 
serie. 

Ritiene  l’autore  debbano  appartenere  all’azoico  certi  calcari  saccaroidi  che 
si  osservano  a Dervio  e ad  Olgiasca,  a contatto  od  in  prossimità  delle  roccie 
anfi-bollche. 

In  questo  lavoro  sono  date  alcune  notizie  petrografiche  sulle  roccie  di  cui 
è fatta  parola;  il  che  forma  argomento  essenziale  della  nota  seguente  cui  è anche 
annessa  una  Carta  geologica. 

Melzi  Gr.  — Ricerche  micrcscopiche  sulle  roccie  del  versante  valtellinese 
della  catena  Orobica  occidentale.  (Griornale  di  min.,  cristall.  e pe- 
trogr.,  Yol.  II,  1-2).  — Milano. 

Questa  nota  è il  complemento  petrografìco  della  precedente:  premesso  un 
riassunto  topografico  e stratigrafico  della  regione,  sono  studiati:  tre  campioni  di 
micascisti  granatiferi,  uno  di  micascisto  tormalinifero,  due  di  micascisti  a staurolite^ 
otto  di  anfiboliti  e scisti  anfibolici,  dieci  di  quarzite  e gneiss,  cinque  di  calcare, 
tre  di  arenarie,  due  di  conglomerato,  uno  di  diorite  porfiroide. 

Alla  memoria  è unita  una  Carta  geologica,  quattro  tavole  in  fototipia  di 
preparati  microscopici,  ed  una  in  ero  nolitografia  di  due  preparati. 
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I Meecalli  Gt.  — Cenni  topografico -geologici  delV  isola  Vulcano  e storia 
delle  sue  eruzioni.  (Annali  Uff.  cent.  Meteor.  e Geodin.,  Parte  IV, 
Voi  X,  1888).  — Eoma. 


Questa  nota,  come  la  successiva  dello  stesso  autore  ed  altre  die  verranno 
: indicate  a lor  luogo  del  prof.  Silvestri,  solo  ed  in  collaborazione  col  prof.  Mercalli, 
fanno  parte  della  Relazione  scientifica  della  Commissione  incaricata  dai  Mini- 
! steri  di  Istruzione,  Agricoltura  e Lavori  pubblici  di  studiare  le  eruzioni  dell’isola 
I Vulcano  incominciate  il  3 agosto  1888.  Quella  relazione,  che  dovea  pubblicarsi 
^ sotto  la  direzione  del  presidente  prof.  Silvestri,  lo  fù,  dopo  la  sua  morte,  per  cura 
del  Mercalli.  Essa  comprende  i capitoli  seguenti  : 

Cap.  I.  — Cenni  topografìco-geologici  dell’isola  Vulcano  e storia  delle  sue 
eruzioni  (G.  Mercalli). 

» II.  — Modo  di  presentarsi  e cronologia  delle  esplosioni  eruttive  di  Vul- 
cano incominciate  il  3 agosto  1888  (O.  Silvestri,  G.  Mercalli). 

» III.  — Studio  dei  fenomeni  di  carattere  meccanico  e fisico  della  fase 
eruttiva  di  Vulcano  (G.  Grablovitz,  V.  Clerici,  O.  Silvestii). 

» IV.  — Studio  fisico- chimico-petrografico  sul  materiale  delle  dejezioni 
eruttive  di  Vulcano  (O.  Silvestri,  G.  Mercalli). 

» V.  — Studio  comparativo  dei  fenomeni  vulcanici  osservati  nell’  arcipe- 
lago eolico  durante  il  periodo  eruttivo  di  Vulcano  (G.  Mercalli). 

» VI.  — Osservazioni  mareometriohe  (G,  Grablovitz). 

» VII.  — Discussione  dei  fatti  osservati  e criteri  sui  quali  si  può  fondare 
qualche  giudizio  sul  meccanismo  eruttivo  di  Vulcano  (O.  Sil- 
vestri). 

Il  capitolo  I,  del  quale  dobbiamo  ora  occuparci,  è diviso  in  due  parti,  la  prima 
delle  quali  comprende  le  notizie  topografiche  e geologiche  sull’isola  Vulcano  e la 
seconda  un  riassunto  delle  eruzioni  dell’isola  stessa  dai  tempi  più  remoti  fino 
ad  ora. 

La  parte  meridionale  dell’isola  è formata  di  un  vasto  altipiano  che  prende  i 
nomi  di  Piano  del  Cardo,  Piano  di  Luccia,  Piano  dell’  Arpa,  Piano  Molinella  e 
Piano  Grotta  dei  Rossi:  è chiuso  d’ogni  parte,  eccetto  che  a Nord,  da  un  recinto 
di  lave  e tufi  vulcanici,  residuo  dell’  orlo  superiore  di  questo  antico  cratere  che 
l’autore  chiama  del  Piano.  Dal  suo  studio,  corroborato  dall’  esame  microscopico 
delle  roccie,  l’autore  stabilisce  come  probabile  la  seguente  cronologia  di  fasi  erut- 
tive : 1“  grandi  eruzioni  di  lava  in  massa,  prevalentemente  andesitiche  (affioranti 
alla  punta  di  Molo  di  Femmina,  Bandera,  Ufala,  del  Mortaro  ecc.);  2®  lunghi  pe- 
riodi di  eruzioni  frammentarie  con  formazione  di  tufi  ; 3®  iniezione  di  dicchi  nel 
fianco  orientale  e meridionale  del  cratere  e grandi  eruzioni  di  lave  in  massa,  pre- 
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valentemente  basaltiche  (Punta  Lucia,  valloni  del  Piano  Molinella,  ecc);  4°  prolun- 
gate eruzioni  detritiche  che  formarono  i potenti  banchi  tufacei  del  piano  riem- 
piendo in  gran  parte  il  cratere;  5°  grande  sprofondamento  di  tutta  la  parte  setten- 
trionale del  cratere  del  Piano,  in  seguito  al  quale  si  formò,  probabilmente  il  cratere  del 
Monte  Saraceno.  Questo  presenta  in  uno  dei  punti  più  elevati  ed  isolati  dell’isola 
un  così  grande  accumulamento  di  scorie,  da  far  supporre  che  piuttosto  di  essere 
un  residuo  dell’antico  recinto  craterico  del  Piano  di  Vulcano,  abbia  avuto  una 
bocca  eruttiva  propria,  bocca  laterale  ed  eccentrica  del  grande  vulcano  del  Piano.. 

Il  gruppo  di  alture  di  Capo  Secco  e Monte  Lentia  è considerato  dall’autore 
come  residuo  di  un  cratere  estinto  (cratere  di  Monte  Lentia),  certamente  più  an- 
tico del  Monte  Saraceno  e fors’anche  del  cratere  del  Piano.  Anche  delle  roccie 
formanti  questo  gruppo,  l’autore  ragiona  alquanto  particolareggiatamente. 

Si  diffonde  maggiormente  sulla  Fossa  di  Vulcano  e quindi  sullo  stato  del 
cratere  attivo  prima  e durante  l’aUuale  eruzione.  Parla  in  ultimo  di  Vulcanello. 

In  somma  egli  distingue  nell’  isola  cinque  centri  eruttivi  principali  e cioè,, 
quello  del  Monte  Lentia  (forse  il  più  antico),  quello  del  Piano,  il  Monte  Sara- 
ceno, il  cratere  antico  e recente  della  Fossa  col  cratere  avventizio  della  Forgia. 
Vecchia,  ed  infine  Vulcanello. 

Mercalli  (jt.  — Studio  comjparativo  dei  fenomeni  vulcanici  osservati  nel- 
Varcipelago  eolio  durante  il  periodo  eruttivo  di  Vulcano.  (Annali 
Uff.  cent.  Meteor.  e Geodin.,  Parte  lY,  Voi.  X,  1888).  — Eoma. 

Questo  studio,  che  fa  parte  della  Relazione  di  cui  parlammo  testé,  comprende 
dapprima:  Osservazioni  fatte  dall’autori  allo  Stromboli  nel  settembre  1888  enei 
febbraio-marzo  1889;  osservazioni  pure  fatte  da  lui  dal  27  febbraio  al  4 marzo  1889; 
ed  attività  dello  Stromboli  dal  marzo  al  giugno  1889  secondo  notizie  avute  dal 
sig.  don  Gaetano  Renda.  Delle  conclusioni  di  questa  prima  parte,  notiamo  queste  : 
che  le  variazioni  di  attività  dello  Stromboli  non  presentarono  nessun  rapporto 
cronologico  costante  nè  di  sincronismo  nè  di  antagonismo  coi  massimi  e minimi 
del  periodo  eruttivo  di  Vulcano:  e che  i prodotti  dei  due  vulcani  presentarono- 
grande  diversità  di  natura  e di  forma  ; allo  Stromboli  nel  1889  sgorgava  lava  in 
corrente  e le  esplosioni  davano  poco  vapore  acqueo  e grande  varietà  di  scorie, 
in  generale  piccole,  di  lava  recente,  mancando  la  cenere;  a Vulcano  era  immensa 
la  quantità  di  vapore  acqueo,  molte  le  ceneri  ed  arene,  mancavano  invece  le  pic- 
cole scorie,  cioè  i p’ccoli  pezzi  informi  di  lava  recente  la  quale  venne  proiettata 
soltanto  in  massi  più  o meno  voluminosi,  insieme  a numerosi  inclusi  e proietti  di 
lave  antiche;  infine,  il  magma  delle  lave  recenti  di  Stromboli  è basaltino,  quello 
di  Vulcano,  andesitico. 
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Nella  seconda  parte,  l’autore  si  occupa  delle  rnanilestazioni  vulcaniche  secon- 
darie nelle  Eolie;  fumarole,  emanazioni  gassose,  acque  termo-rn'nerali,  s/<arse  in 
quasi  tutte  quelle  isole.  Senza  entrare  in  particolari  a questo  riguardo,  il  che  non 
ci  sarebbe  possibile,  trascriviamo  solo  i risultati  delle  analisi  fatte  dal  prof.  Sil- 
vestri dei  gas  raccolti: 

1.  Al  fumajolo  di  Bagno  Secco  (Li[)ari)  il  13  febbraio  1889. 


1*  esperienza  2‘  esperienza 

temperatura  15"  temperatura  17® 

Anidride  carbonica.  . . 95.46  95.53 

Idrogeno  proto-carburato.  2.56  2.51 

Idrogeno 1.98  1.96 

100.00  100.00 

2.  Al  fumajolo  di  Piano  Greco  (Lipari)  il  17  febbraio  1889. 

Anidride  carbonica 83.15 

Ossigeno 3.53 

Azoto  . . 13.32 

100.00 


Mero  ALL  t (x.  — Sopra  alcune  lave  antiche  e moderne  dello  Stromboli, 
(Eend.  Ist.  lomb.,  8.  II,  Voi.  XX III,  20)  e ((Giornale  di  min.,  crist. 
e petrogr.,  Voi.  II,  fase.  3).  — Milano. 

Accennate  le  visite  da  lui  fatte  a Stromboli,  delle  quali  è parola  nel  lavoro 
precedente,  e messa  in  luce  Fimportanza  dell’aver  messo  in  sodo  1’  emissione  di 
lava  in  corrente  sul  quale  argomento  gli  scrittori  erano  discordi,  l’autore  dà  l’e- 
same macroscopico  e microscopico  di  alcuni  prodotti  di  quel  vulcano.  Essi  sono: 
la  lava  in  corrente  del  4 marzo  1889  (basalto  plagioclasico  d’  aspetto  doleritico), 
altre  lave  recenti  della  Sciarrazza,  lave  basaltine  antiche,  lave  anHesitiche  del 
Filo  del  carie,  andesite  augitica  peridotifera,  andesiti  augitiche  senza  olivina,  bombe, 
scorie,  e detriti  antichi.  Dallo  studio  delle  lave  emerge  che  la  loro  basicità  andò 
aumentando  dai  tempi  antichi  ai  moderni. 

Meecalli  G.  — 1 terremoti  napoletani  del  secolo  XVI j ed  un  Ms.  ine- 
dito di  Cola  Anello  Pacca.  (Boll.  Soc.  geoL,  X,  2).  — Eoma. 

Nella  Biblioteca  del  Club  alpino  di  Napoli  trovasi  un  manoscritto  che  ha  per 
titolo:  Discorso  dei  terrerr  oti  di  Co'a  Anello  Pacca  de’ Medici  napoletano  (n  1534); 
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esso  è diviso  in  tre  parti,  nella  prima  delle  quali  si  passano  in  rassegna  le  opinioni 
degli  antichi  sulle  cause  dei  terremoti,  nella  seconda  è data  la  serie  cronologica 
dei  terremoti  sentiti  in  tutte  le  parti  del  mondo  dal  diluvio  sino  al  1580,  e nella 
terza,  incompleta,  si  ragiona  dei  segni  precursori  e delle  influenze  benefiche  e ma- 
lefiche dei  terremoti.  Della  seconda  di  queste  parti,  la  quale  contiene  molte  no- 
tizie importanti  intorno  ai  terremoti  del  secolo  XVI,  specie  del  napoletano,  il 
prof.  Mercalli  si  giova  per  redigere  un  catalogo  dei  terremoti  della  provincia  na- 
poletana dal  1508  al  1560,  mettendo  a riscontro  le  notizie  del  Pacca  con  quelle 
registrate  nei  cataloghi  del  Bonito,  Capocci,  Perrej',  ecc. 

Meschinelli  L.  — Di  un  probabile  agaricino  miocenico.  (Atti  Soc.  ve- 
neto-trentina So.  nat.,  Voi.  XII,  2).  — Padova. 

Nella  collezione  di  filliti  di  Chiavon  esistente  nel  Museo  civico  di  Vicenza, 
Fautore  ha  osservato  l’impronta  di  un  organismo  che  ha  tutto  1’  aspetto  di  un 
Imenomicete  e più  precisamente  di  un  Agaricino;  ne  dà  la  diagnosi  e la  figura. 
Sarebbe  questo  il  primo  rappresentante  fossile  di  quella  famiglia,  quando  non  si 
tenga  conto  degli  avanzi  poco  evidenti  descritti  dai  signori  Hancock  e Atthey  nel 
Carbonifero  del  Northumberland,  ai  quali  essi  dettero  il  nome  generico  di  Arehaga^ 
ricon,  ma  che  con  maggior  ragione  debbonsi  secondo  Fautore  ascrivere  al  genere 
Polgporus.  La  nuova  specie  è denominata  Agaricus  Wardianus,  in  onore  del 
paliofitologo  sig.  Lester  F.  Ward  di  Washington. 

Modeeni  P.  — Osservazioni  geologiche  fatte  nel  grujgjgo  della  Majella, 
(Boll.  Com.  geoL,  1).  — Poma. 

Il  gruppo  della  Majella,  che  col  Monte  Amaro  s’  erge  a 2795^1,  è costituito 
quasi  interamente  da  terreni  terziari,  principalmente  eocenici;  solo  un  lembo  di 
Cretaceo  affiora  nella  valle  di  Caramanico  a ponente  del  gruppo.  La  parte  infe- 
riore dell’Eocene  della  Majella  è costituita  da  calcari  bianchi  semi-terrosi,  un 
poco  dolomitici,  estremamente  ricchi  di  nummuliti,  tanto  che  in  qualche  punto  la 
roccia  è un  impasto  di  nummuliti  cementate  da  calcare  essi  formano  l’ossatura  della 
montagna.  Seguono,  non  molto  sviluppati,  dei  calcari  nummulitici  cristallini  bianco- 
grigi, a grana  finissima,  passanti  talora  a vero  marmo  saccaroide;  è la  forma- 
zione che  in  altri  punti  delFAppennino  abbruzzese  sta  di  solito  alla  base  dell’Eocene 
e generalmente  concordante  col  calcare  ippuritico.  Tengon  dietro  dei  calcari  bianchi 
o variamente  colorati,  a frattura  concoide  o scagliosa,  con  vene  epatiche. 

Sulle  falde  orientali  della  Majella  e del  Monte  Porcaro,  che  ne  è il  prolun- 
gamento, si  hi  un  calcare  nummulitico  con  orbitoidi,  bianco  o grigio,  talora  un 


— 283  — 


po’  marnoso,  talora  semicristallino;  le  nummuliti  non  vi  sono  visibili  ad  occhio 
nudo. 

La  base  orientale  della  Majella  è coperta  dalle  argille  scagliose,  che  hanno 
intercalati  banchi,  in  generale  sottili,  di  arenaria  e galestri  manganesiferi  o i)0- 
tenti  banchi  di  brecciuola  nummulitica  e di  calcari  a Globigerinidae. 

Sulle  falde  a Nord,  ad  Ovest  e per  piccolo  tratto  anche  ad  Est,  si  ha  il 
Miocene,  medio  e superiore;  il  primo  costituito  da  calcari  marnosi  turchinicci, 
ricchi  di  terebratule,  pecten  e fucoidi,  ricoperti  da  calcari  terrosi,  bianchi,  friabi- 
lissimi, pieni  di  pecten,  e contenenti  depositi  di  bitume  taluni  dei  quali  di  impor- 
tanza industriale  (Lettomanopello,  Roccamorice),  non  però  esclusivi  del  Miocene, 
trovandosene  anche  nel  calcare  eocenico.  Il  Miocene  superiore  è costituito  per  la 
massima  parte  da  argille  turchine  scure  con  gessi,  da  molasse,  e brecciuola. 
Da  queste  argille  sgorgano  in  vicinanza  di  Tocco  piccole  sorgenti  di  petrolio. 

Il  Pliocene  è presente  con  le  argille  turchine  del  medio  e sabbie  e ghiaia 
del  superiore. 

L’autore  termina  con  alcune  considerazioni  sulla  formazione  della  valle  di 
Caramanico  di  cui  dà  una  sezione  trasversale. 


Montekosato  a.  (di).  — Relazione  fra  i molluschi  del  Quaternario  di  Mon- 
tepellegrino e di  Ficarazzi  e le  sjpecie  viventi.  (Boll.  Soc.  Se.  nat. 
ed  econ.  di  Palermo,  1891,  n.  1).  — Palermo. 

I molluschi  quaternari  di  Montepellegrino  e Ficarazzi  sono  di  specie  in  parte 
viventi  nei  nostri  mari  ed  in  parte  (la  maggiore)  emigrate  nei  mari  del  Nord  od 
estinte:  abitarono,  meno  una  o due  specie  rappresentate  da  pochissimi  esemplari, 
una  zona  piuttosto  profonda,  fangosa  e coralligena.  L’autore  dà  l’elenco  di  19 
specie  attualmente  viventi  nei  mari  del  Nord,  e d’una  trentina  di  estinte. 

Monterosato  A.  (di).  — Molluschi  fossili  quaternari  di  S.  Flavia.  (Nat. 
SiciL,  Anno  X,  5-6).  — Palermo. 

È una  lista,  con  cenni  illustrativi,  di  126  molluschi  quaternari  raccolti  a Santa 
Flavia  poco  lungi  da  Altavilla,  entro  uno  strato  di  sabbie  gialle.  La  più  parte 
delle  specie  sono  tuttora  viventi  nel  mare  di  Sicilia:  quelle  estinte  si  trovano 
quasi  tutte  anche  ad  Altavilla.  Alcune  specie  sono  nuove  e l’autore  si  riserva  di 
figurarle.  Egli  rileva  la  circostanza  che  questa  riunione  di  molluschi  è quasi  tutta 
formata  di  specie  piccole,  e talune  di  esse,  che  spettano  a specie  relativamente 
grandi,  vi  si  trovano  non  completamente  sviluppate. 
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Morelli  N.  — Resti  organici  rinvenuti  nella  caverna  delle  Arene  Can- 
dide. (Continuaz.)  (Atti  Soc.  lig.  Se.  nat.  e geogr.,  Yol.  II,  1-2).  — 
Genova. 

È la  continuazione  e fine  della  memoria  di  cui  si  è reso  conto  nella  biblio- 
grafia dello  scorso  anno;  comprende  i rettili,  anfibi,  pesci  e molluschi. 

Morelli  N.  — Di  una  stazione  litica  a Pietraligure,  (Atti  Soc.  lig.  se. 
nat.  e geogr.,  Voi.  II,  4).  — Genova. 

A Pietraligure,  nella  Riviera  ligure  di  ponente,  alle  falde  del  Monte  Traboc- 
chetto si  aprono  tre  caverne  di  modeste  dimensioni,  le  quali  furono  esplorate  dal- 
l’autore che  in  questa  nota  illustra  il  materiale  raccoltovi,  composto  di  avanzi 
animali  e manufatti,  tutti  di  pietra,  eccetto  uno  che  è d’osso.  Trattasi  d’una  sta- 
zione del  periodo  archeolitico  o paleolitico. 

In  appendice,  l’autore  dà  la  lista  dei  manufatti  preistorici  di  pietra,  di  bronzo 
e di  corno,  rinvenuti  sporadici  a Pietraligure  e nei  suoi  dintorni. 

La  memoria  è illustrata  da  tre  tavole. 


Mylius  C.  — Intorno  ad  alcune  forme  inedite  di  molluschi  miocenici  dei 
colli  torinesi,  rinvenuti  a Santa  Margherita.  (Atti  Acc.  Se.  Torino, 
Voi.  XXVI,  7-8).  — Torino. 

In  una  trincea  aperta  presso  la  chiesa  di  Santa  Margherita  nei  colli  torinesi 
si  mise  a giorno  uno  strato  di  un  conglomerato  grossolano  che  fornì  una  buona 
quantità  di  fossili  per  lo  più  ben  conservati,  che  vennero  acquistati  dal  Museo 
geologico  di  Torino.  Sono  esclusivamente  molluschi,  che  il  dott.  Mylius  si  occupò 
di  sistemare:  fra  essi  egli  trovò  diciassette  forme  che  scostandosi  per  alcuni  ca- 
ratteri da  quelle  finora  descritte  o non  essendo  ancora  state  trovate  nel  Miocene 
torinese,  egli  illustra  nella  presente  nota,  dando  anche  per  le  varietà  nuove,  la 
relativa  figura. 

Namias  I.  — Contributo  ai  briozoi  'pliocenici  delle  prjvincie  di  Modena 
e Piacenza.  (Boll.  Soc.  geo!.,  IX,  3).  — Roma. 

L’autore  si  è occupato  del  riordinamento  della  collezione  dei  briozoi  del  Museo 
di  mineralogia  e geologia  dell’Università  di  Modena,  contenente  soli  briozoi  pho- 
cenici  provenienti  da  varie  località  del  Modenese  e del  Piacentino.  Premessa  una 
lista  delle  opere  consultate,  ed  alcune  brevi  co.as:  frazioni  sul  modo  con  cui  con- 
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dusse  il  suo  lavoro,  egli  dà  la  lista  di  67  specie,  di  cui  39  sono  litorali,  2i  di 
mare  profondo  e due  comuni  in  tutti  gli  strati:  di  tre  specie  nuove  dà  pure  la 
figura.  La  memoria  si  termina  con  un  quadro  comparativo  in  cui  per  ogni  specie 
é indicato  se  è vivente,  se  appartiene  al  Miocene  d’Austria-Ungheria,  al  Crag 
d’Inghilterra,  al  Pliocene  di  Castrocaro,  le  condizioni  batimetriche  e le  località. 
Sono  comuni  col  Miocene  d’Austria  35  specie,  col  Crag  d’Inghilterra  28,  col  Plio- 
cene di  Castrocaro  24;  viventi  31. 


Negri  A.  — Rapporti  della  paleontologia  colla  geologia  stratigrafica^ 
dimostrati  con  esempi  tratti  dallo  studio  della  regione  veneta  (Atti 
Soc.  veneto-trentina  Se.  nat.,  XII;  1).  — Padova. 

E una  dissertazione  intesa  a mettere  in  luce  l’importanza  della  paleontologia 
nello  studio  della  geologia,  confortando  gli  argomenti  d’indole  generali  con  nume- 
rosi esempi  tratti  dalla  geologia  veneta. 

Negri  A.  — Sopra  alcuni  fossili  raccolti  nei  calcari  grigi  dei  Sette  Co- 
muni. (Boll.  Soc.  geoL,  X;  2).  — Poma. 

Premessa  la  lista  dei  resti  animali  finora  trovati  nei  calcari  grigi  del  Veneto 
occidentale  e del  Tirolo  meridionale,  l’autore  descrive  e figura  alcuni  fossili  tro- 
vati in  quei  calcari  dei  Sette  Comuni.  Sono  : Megalodus  (Pachymegalodus)  cha- 
maeformis  Schloth..,  nuovo  per  il  Veneto:  una  specie  nuova  àiGermllia  dedicata 
al  professore  Omboni,  ed  una  specie  pure  nuova  di  Pecten  dedicata  al  professore 
Taramelli. 

Negri  Gt.  B.  — Studio  micrografico  di  alcuni  basalti  dei  Colli  Euganei. 
(Atti  Soc.  veneto-trentina  So.  nat.,  XII,  2).  — Padova;  (Biv.  di 
min.  e cristall.  it.,  Vili,  4,  5,  6).  — Padova. 

Accennato  alla  mancanza  di  uno  studio  petrografico  speciale  dei  basalti 
degli  Euganei,  l’autore  presenta  i risultati  delle  sue  osservazioni  sopra  alcuni  di 
essi,  veramente  tipici,  ed  in  opposizione  a quanto  ebbe  a scrivere  il  Pirona,  ca- 
ratterizzati sopratutto  dalla  presenza  dell’olivina. 

Il  primo  è un  basalte  di  Montecchio:  roccia  compatta,  afanitica,  grigio-scura, 
ben  conservata,  dura  : la  massa  fondamentale  predomina  sui  componenti  segre- 
gati, e si  risolve  in  microliti  di  pirosseno  associati  a microliti  feldispatici,  a ma- 
gnetite ed  a sostanza  vetrosa:  olivina  abbondante,  incolora,  in  cristalli  di  varie 
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dimensioni,  con  scarse  inclusioni  di  magnetite  e forse  pirrotite:  magnetite  abbon- 
dante, sparsa  omogeneamente  nella  roccia. 

Il  basalte  di  Monte  delle  Forche  è roccia  compatta,  afanitica,  grigio-scura, 
non  alterata,  dura:  la  massa  predominante  è formata  di  microliti  polisintetici 
di  plagioclasio,  abbondante  magnetite,  pirosseno  e granuli  d’olivina,  e presenta 
distinta  microfluttuazione  delle  lamelle  plagioclasiche,  delle  listine  di  pirosseno 
e dei  granuli  di  magnetite,  attorno  ai  cristalli  maggiori  d’olivina.  Questa  è 
abbondante,  e si  presenta  in  sezioni  esagonali,  ottagonali,  spesso  arrotondate, 
talvolta  con  orli  corrosi,  irregolari,  di  dimensioni  variabili  fino  ai  m croliti.  Il  pi- 
rosseno è rarissimo  in  grossi  cristalli. 

Il  basalti  di  Albettone  presso  la  Villa  Salvi,  è roccia,  a struttura  porfirica, 
ben  conservata;  la  massa  fondamentale,  verde-oscura,  si  risolve  diffìcilmente:  vi 
si  notano  però  microliti  di  plagioclasio  e di  pirosseno,  granuli  di  magnetite  in 
una  pasta  devitrifìcata,  con  trichiti.  Nella  massa  spiccano  grossi  cristalli  di  pi- 
rosseno e di  sanidino  ; il  primo  ha  inclusioni  vetrose  e di  magnetite,  mica,  apa- 
ite.  Si  ha  ancora  olivina,  ed  ammassi  irregolari  di  magnetite. 

Infine,  il  basalte  di  Baiamente,  è per  struttura  e composizione  mineralogica 
molto  simile  al  precedente. 

Nevi  ANI  A.  — Sullo  studio  di  alcuni  hriozoi  fossili  pliocenici  di  Livorno: 
comunicazione  preventiva.  (Boll,  Soc.  geol.,  X,  1).  — Roma. 

É una  comunicazione  preventiva  letta  alla  riunione  della  Società  geologica 
italiana  a Napoli,  e della  quale  l’autore  desidera  non  si  tenga  conto  per  m.odifi- 
cazioni  da  lui  introdotte  nel  lavoro  definitivo,  che  è il  seguente. 

Neviani  a.  — Contribuzione  alla  conoscenza  dei  hriozoi  fossili  italiani: 
Briozoi  post-pliocenici  del  sottosuolo  di  Livorno.  (Boll.  Soc.  geoL, 
X,  2).  — Roma. 

Facendo  a Livorno  alcuni  scavi  per  la  fondazione  di  un  nuovo  mercato,  dopo 
traversata  la  panchina  calcarea  ed  un  sabbione  ricco  in  conchiglie,  alla  profon- 
dità di  4 a 5 metri  si  scoprì  breve  tratto  dì  argilla  post-pliocenica,  i briozoi  della 
quale  furono  studiati  dal  prof.  Neviani. 

Predominano  i fusticini  di  ciclostomati  benché  il  numero  delle  specie  ne  sia 
minore  di  quello  dei  cheilostomati.  Delle  39  specie  descritte,  alcune  delle  quali 
nuove,  sono  comuni  : 22  colle  formazioni  post-plioceniche  di  Reggio  Calabria,  23 
con  quelle  di  Rodi,  15  col  crag  d’ Inghilterra,  16  col  Pliocene  di  Parma  e Pia- 
cenza, 25  col  Pliocene  di  Reggio  Calabria.  Riguardo  a quest’ultima  cifra  si  nota 
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che  il  numero  maggiore  di  specie  comune  è dato  dai  cheilostomati  10  su  21, 
mentre  i ciclostomati  (considerevolmente  più  ricchi  d’  individui)  sono  soltanto  Ù 
su  18. 

Alla  memoria  è unita  una  tavola  in  cui  parecch'e  delle  specie  descritte  sono 
figurate. 

Niccoli  E.  — La  frana  di  Santa  Paola  {circondario  di  Cesena).  (Boll. 
Com.  geol.,  3).  — Roma. 

É una  minuta  esposizione  delle  circostanze  presentate  dalla  frana  che  si  ma- 
nifestò la  sera  del  28  aprile  1891  nel  vallone  di  Santa  Paola;  segue  la  ricerca 
della  sua  genesi.  La  frana  si  estese  su  circa  2 chilometri  quadrati,  e fu  notevole 
per  il  modo  repentino  con  cui  si  verificò,  non  preceduta  da  segni  precursori  ; essa 
appartiene  alla  categoria  dei  veri  e propri  avvallamenti  o meglio  ribaltamenti  i 
quali  si  producono  essenzialmente  nei  terreni  argillosi,  senza  che  vi  contribuisca 
rinclinazione  del  suolo  o degli  strati  come  negli  scorrimenti  di  materiale  petroso. 
Il  suolo  della  regione  è costituito  da  alternanza  di  sabbie  ocracee  e argille  sabbiose 
plioceniche,  che  riposano  su  marne  del  Miocene. 

Le  acque  avevano  più  o meno  disagregrato  la  serie  di  sabbie  ed  argille  ed 
erano  penetrate  nella  marna;  ma  non  avevano  però  alterato  la  coesione  della 
massa;  nè  l’inclinazione  degli  strati,  nè  quella  del  suolo  erano  sufficienti  a pro- 
durre il  distacco  di  tanta  mole.  Neanche  può  ammettersi  che  il  fenomeno  sia 
dovuto  a vani  sotterranei  perchè  mancano  nella  regione  depositi  di  salgemma 
che  soli  potrebbero  dar  luogo  a quei  vani  ; il  gesso  non  potrebbe  mai  produrne 
di  tanto  considerevoli,  e manca  del  resto  ogni  indizio  della  sua  esistenza  : oltre 
a ciò,  il  modo  di  presentarsi  della  frana  esclude  possa  provenire  da  tali  cagioni. 
L’autore  è cosi  condotto  a ricercare  la  causa  determinante  della  frana  in  feno- 
meni sismici,  e trova  che  appunto  fu  quello  un  periodo  di  operosità  sismica  in 
varie  parti  d’Italia. 

Nicolucci  (x.  — Avanzi  di  animali  fossili  rinvenuti  presso  Gioia  del 
Colle,  in  'prov.  di  Bari.  (Rend.  Acc.  Se.  Napoli,  S.  II,  Voi.  V,  6).  — 
Napoli. 

Verso  la  metà  del  1887  si  scopri  un  deposito  ossifero  a circa  3 chilometri 
da  Gioia  del  Colle.  L’autore  si  recò  ad  esaminarlo  per  incarico  del  Ministero 
d’istruzione  pubblica,  e,  fatti  continuare  gli  scavi,  potè  raccogliere  un  materiale 
assai  abbondante,  ora  depositato  nel  Museo  di  geologia  dell’Università  di  Napoli. 
Sono  ossa,  sopratutto  di  elefanti,  riunite  senza  ordine  alcuno  entro  una  cavità 
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imbutiforme  del  calcare,  nella  quale  furono  senza  dubbio  portate  dalle  correnti 
d’acque  quaternarie.  L’autore  indica  brevemente  le  specie  rappresentate,  le  quali 
sono:  Elephas  antiquus  Pale.,  Bo§  primigenius  Boj.  o Bo§  trochoeeros  Meyer, 
Cercus  elaphus,  Capreolus  /ossilis  Laur.,  Hyaeaa  spelaea?  Felis  Christolii? 


0 DDONE  E.  e Sella  A.  — Contributo  allo  studio  delle  roccie  magnetiche 
nelle  Alpi  centrali.  (Rend . Acc.  Lincei,  YII,  2,  2°.  sem.).  — Rema. 

Gli  autori  si  sono  proposti  di  ricercare  se  nelle  Alpi  si  osservino  nelle  roccie 
fenomeni  magnetici  cosi  intensi,  come  quelli  che  il  prof.  Keller  descrisse  per  la 
campagna  romana;  ed  esplorarono  a tal  fine  parte  del  Canavese  e del  Biellese 
ed  il  Monte  Rosa  tanto  sul  versante  Nord  che  su  quello  Sud.  Essi  danno  un  elenco 
delle  località  assai  numerose  in  cui  hanno  osservato  roccie  con  punti  distinti., 
intendendo  col  prof.  Keller  che  una  roccia  presenta  punti  o zone  distinte  quando 
un  ago  della  lunghezza  di  3 cm.  e col  momento  magnetico  eguale  circa  a 3 in 
unità  assolute  (dati  corrispondenti  a un  dipresso  all’ago  di  una  bussola  tascale  di 
formato  medio)  viene  deviato  di  180“  dalla  posizione  in  cui  si  trova  nel  campo 
terrestre,  quando  lo  si  accosta  a quei  punti  o zone. 

Oppenheim  P.  — Die  Geologie  der  Insel  Capri  ; eine  Entgegnung  an 
Herrn  Johannes  Walther.  (Zeit.  d.  Deut  geol.  GreselL,  Bd.  XLII, 
H.  4).  — Berlin. 

È una  risposta  al  dott.  Walther,  la  quale  perchè  pubblicata  con  ritardo  e 
non  completa,  l’autore  ha  ristampata  integralmente  nel  lavoro  seguente. 

Oppenheim  P.  — Die  Geologie  der  Insel  Capri.  Ein  offener  Brief  an 
Herrn  Joh.  Walther  in  Jena.  Nehst  einigen  Bemerhungen  ìiher  Aus- 
dehnung  und  Berechtigung  der  bei  der  Zeitschrift  der  Deutschen 
geologischen  Gesellshaft  gehandhabten  Censur.  — Berlin,  1891. 

Nella  bibliografia  dello  scorso  anno  si  è registrato  il  lavoro  del  sig.  Oppenheim 
intitolato  Beitr'dge  zur  Geologie  der  Jnsel  Capri  e le  obbiezioni  che  il  professor 
Walther  fece  alle  conclusioni  in  esso  contenute.  L’Oppenheim  stabiliva  che  l’isola 
di  Capri  è costituita  essenzialmente  di  calcare  del  Titonico  superiore  (strati  di 
Stramberg),  basandosi  sopra  fossili  da  lui  scoperti  e smW Ellipsactinia  preceden- 
temente trovatavi  dallo  Steinmann. 

Il  Walther,  che  aveva  determinato  quel  calcare  come  cretaceo,  mantenne  la 
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propria  determinazione,  negando  che  ì'ElUpsactiiiia  sia  fossile  caratteristico  del 
Titonico,  perchè  insieme  ad  essa  nel  calcare  trovansi  rudiste. 

Il  signor  Oppenheim  scrisse  subito  una  risposta,  ma  poiché  la  ritardata  ed 
incompleta  pubblicazione  fattane  nello  Zeitschri/t  d.  Deutschen  Geni.  Gexell.  non 
lo  soddisfece,  pubblicò  l’opuscolo  di  cui  abbiamo  dato  il  titolo,  nel  quale  la  sua 
risposta  è inserita  integralmente. 

Egli  mantiene  la  propria  opinione,  negando  che  rudiste  indeterminabili  pos- 
sano togliere  il  valore  a fossili  titonici  sopra  i quali  non  esiste  dubbio,  quali  le 
Nerinee  da  lui  trovate;  anche  poi  tenendo  conto  del  fatto  che  geologi  autorevoli 
ritengono  che  le  rudiste  scendano  sino  al  Giurese.  Conviene  d’  altro  canto  col 
Walther  non  esser  possibile  a Capri  dividere  nettamente  il  Titonico  e l’Urgoniano. 

Oppenheim  P.  — Erwiderimg  auf  L.  v.  Tauscli:  « Bemerkungen  zit  P.  Op~ 
penJìeÌTn’s  Arbeit:  Die  Land-und  Siisswasserschiecken  der  Vicentiner 
Eocdnbildungen.  » (Verhandl.  k.  k.  geol.  Eeiclisanstalt,  1891, 
n.  16).  — Wien. 

L’autore  risponde  alle  critiche  mosse  dal  dott.  Tausch  al  suo  lavoro  sui 
molluschi  d’  acqua  dolce  e terrestri  dell’Eocene  vicentino,  del  quale  parlammo  a 
suo  tempo.  Giacché  il  dott.  Tausch  contraddice  le  opinioni  dell’autore  anche  con 
l’autorità  del  prof.  Bòttger,  egli  fa  notare  che  il  materiale  da  lui  pubblicato  fu 
sottoposto  prima  alla  revisione  del  Bòttger.  Benché  riconosca  che  nel  suo  lavoro 
ci  sono  degli  errori,  tuttavia  dice  non  potere  accettare  le  osservazioni  del  Tausch 
che  lo  confuta  per  la  massima  parte,  ma  non  sempre  con  ragioni  soddisfacenti.  È 
impossibile  riassumere  tutte  le  esservazioni  paleontologiche  fatte  in  questa  risposta 
che  del  resto  è anche  incompleta. 

Palmieei  L.  — Osservazioni  contemporanee  sul  dinamismo  del  cratere 
vesuviano  e della  grande  fumarola  della  Solfatara  di  Pozzuoli.  (An- 
nuario meteorol.  it.,  Anno  YI).  --  Torino. 

É la  ristampa  di  una’nota  pubblicata  nel  1890  nei  rendiconti  dell’Accademia  delle 
Scienze  fisiche  e matematiche  di  Napoli  e della  quale  abbiamo  parlato  a suo  luogo. 

Palmieri  L.  — Il  Vesuvio  e la  Solfatara  contemporaneamente  osservati. 
j (Rend.  Acc.  Se.  Napoli,  S.  II,  Yol.  Y,  6).  — Napoli. 

* In  occasione  della  fase  eruttiva  del  Vesuvio  cominciata  il  7 giugno  1891,  e 

I durata  Ano  al  14  con  emissione  di  lava  in  quantità  considerevole,  il  prof.  Palmieri 
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ha  potuto  fare  un  confronto  con  le  osservazioni  fatte  alla  Solfatara  di  Pozzuoli: 
trovò  che  questa  raggiunse  nel  giorno  5 il  massimo  grado  di  attività  e lo  con- 
tinuò fino  al  13;  la  temperatura  dell’acqua  termo-minerale  che  si  trova  poco  lungi 
in  un  pozzo  sorgivo  aumentò  di  circa  due  gradi  il  giorno  4,  e si  conservò  tale 
sino  al  13.  La  temperatura  del  suolo  crebbe  essa  pure  fino  al  giorno  12  in  cui 
era  106°:  si  notarono  anche  leggiere  scosse  microsismiche, 

Paeona  C.  P.  — Fossili  del  Lias  medio  nel  conglomerato  terziario  di  Lau- 
riano  {Colli  di  Torino).  (Atti  Acc.  Se.  Torino,  Voi.  XXVI,  13).  — 
Torino. 

Nel  1860  il  prof.  Sismonda  annunziò  l’esistenza  nel  conglomerato  miocenice- 
della  regione  Roncheja  di  Lauriano,  di  alcuni  fossili  basici  in  una  roccia  simile 
al  calcare  rosso  di  Gozzano  in  Piemonte  e di  Arzo  in  Lombardia.  In  quella  re- 
gione nelle  argille  scagliose  si  alternano  dei  banchi  di  calcare  alberese,  di  are- 
narie e di  conglomerati. 

Questi  ultimi  constano  specialmente  di  sabbia  e ghiaia  poco  cementate,  nelle 
quali  stanno  irregolarmente  distribuiti  dei  massi,  non  molto  numerosi,  angolosi, 
ordinariamente  con  diametro  da  20  a 30  cm.,  ma  talora  anche  di  mezzo  metro  e 
più;  il  prof.  Sacco  ascrive  questi  conglomerati  al  Liguriano.  L’autore  che  visitò  la 
località,  osservò  che  la  maggior  parte  dei  massi  sono  di  porfido  prevalentemente 
quarzifero,  con  tutte  le  varietà  di  struttura,  colore  ed  alterazione  che  si  osser- 
vano nei  vasti  espandimenti  porfirici  delle  prealpi  novaresi,  dalla  Valsesia  al 
Lago  Maggiore.  Non  son  rari  i ciottoli  di  granito  bianco;  scarsi  quelli  di  granito 
roseo  e di  gneiss;  più  rari  ancora  quelli  di  quarzite  e di  diaspro  roseo  o rosso: 
mancano,  a quanto  pare,  le  roccie  anfiboliche  e le  serpentinose, 

L’  autore  raccolse  un  nodulo  calcareo-selcioso  simile  a quelli  frequenti 
nella  majolica  lombarda.  I massi  di  calcare  sono  assai  rari;  ma  ciò  può 
esser  dovuto  alla  ricerca  che  se  ne  fa  per  fabbricar  calce  : vi  trovò  un  calcare 
dolomitico  identico  a quello  triasico  che  sta  sul  porfido  ad  Arona,  Maggiora 
presso  Gozzano,  sul  Monte  Penerà  allo  sbocco  di  Valsesia  ed  a Sostegno  presso 
Crevacuore.  Ma  l’autore  non  potè  trovale  il  calcare  fossilifero  basico  simile  a 
quello  del  Sismonda,  ed  oggetto  speciale  delle  sue  ricerche. 

Per  determinare  se  possa  ammettersi  la  provenienza  di  quei  massi  dal  giacimento 
di  Gozzano,  l’autore  dovette  perciò  limitarsi  allo  studio  dei  fossili  rinchiusi  nei 
frammenti  di  calcare  raccolti  dal  Sismonda;  e nella  presente  nota  dà  l’elenco  de- 
scrittivo delle  specie  determinate.  Risulta  che  la  roccia  da  cui  derivò  il  masso, 
doveva  contenere  una  fauna  ricca,  indubbiamente  del  Lias  medio,  per  età  e facies 
corrispondente  a quella  di  Gozzano,  ma  con  differenze  non  trascurabili  e tali  da 
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far  dubitare  della  provenienza  da  Gozzano  di  quel  masso.  Questo,  nonclié  quelli 
porfirici  e dolomitici,  derivarono  forse  piuttosto  da  qualche  terra  prossima  al 
colli  torinesi  e scomparsa  per  erosione  o nascosta  da  formazioni  successive. 

Paeona  C.  F.  — Sulle  roccie  diasproidi  a radiolarie  di  Cesana  presso  il 
Monginevra  : cenno  preventivo,  (Rend.  Ist.  lomb.,  S,  II,  Voi.  XXIV, 
14).  — Milano. 

L’autore  annunzia  il  rinvenimento  di  radiolarie  nelle  roccie  diasproidi,  as- 
sociate alle  masse  di  eufotidi  con  varioliti,  che  si  trovano  discendendo  dal  colle 
di  Sestières  prima  di  giungere  a Cesana  e lungo  la  strada  da  Cesana  al  Mon- 
ginevra. 

Paeona  C.  F.  — Relazione  della  escursione  geologica  eseguita  il  giorno  10 
settembre  1890  in  Val  d’Erve  (Boll.  Soc.  geoL,  IX,  3).  — Roma. 

È un  breve  resoconto  delle  cose  viste  dai  soci  della  Società  geologica  ita- 
liana nell’escursione  fatta  il  10  settembre  1890  in  Val  d’Erve,  presso  Lecco 
(Lombardia).  La  gita  pedestre  cominciò  a Calolzio  e si  svolse  nell’indicata  valle 
dove  si  osserva  la  serie  dei  terreni  dalla  Creta  alla  Dolomia  principale.  Questi 
terreni  si  incurvano  a sinclinale  rovesciata,  la  quale,  appoggiandosi  sul  Resegone, 
presenta  il  suo  asse  diretto  da  N.O  a S.E.  Salendo  qumdi  da  Calolzio  ai  Erve» 
i soci  videro  successivamente  i terreni  più  antichi  riposare  sui  più  recenti,  ed  os- 
servarono il  cardine  del  rìp'egamento  sotto  Erve  nella  gola  incisa  dal  torrente 
Galavesa  entro  le  formazioni  liasico-giuresi. 

La  morena,  insinuata  dal  ghiacciaio  dell’Adda  in  Val  d’Erve  fino  all’altezza 
di  circa  750  m.  sul  livello  del  mare,  copre  in  molti  punti  le  rocce  cretacee  ed  è 
particolarmente  potente  nelle  piccole  valli  laterali  nelle  quali  fu  più  rispettata  dal 
terrazzamento. 

Il  calcare  majolica  è molto  compatto  e ricco  di  noduli  calcareo-selciosi  a 
radiolarie;  piuttosto  che  alla  majolica  infracretacea  di  Gavirate,  pare  all’autore 
che  corrisponda  meglio  al  calcare  che  si  riferisce  al  Giurassico,  e che  nei  din- 
torni di  Laveno  soggiace  alla  majolica  vera. 


{Continua). 


CENNO  NECROLOGICO 


FELICE  GIORDANO 


Una  grave  quanto  dolorosa  perdita  ci  ha  inaspettataniente  colpiti^ 
nel  momento  appunto  che  ogni  pericolo  ne  sembrava  scongiurato.  L’in- 
gegnere Felice  Giordano,  Ispettore-capo  del  R.  Corpo  delle  Miniere  e 
direttore  dei  lavori  per  la  Carta  geologica  d’Italia,  cessava  di  vivere, 
vittima  di  un  disgraziato  accidente,  il  giorno  16  luglio  1892  in  Vallombrosa,- 
dove  da  poco  tempo  trovavasi  per  cercare  ristoro  all’affranta  salute.  La 
triste  notizia,  divulgatasi  in  brevissimo  tempo,  destò  penosa  impressione 
in  tutti  quanti  ebbero  occasione  di  apprezzare  le  elevate  qualità  di  mente 
e di  cuore,  la  vasta  dottrina,  i molti  servigi  resi  al  paese  dall’illustre 
estinto.  La  sua  salma,  cui  erano  stati  resi  gli  ultimi  onori  a Vallombrosa^ 
con  l’intervento  di  tutta  la  colonia  villeggiante  e dell’Istituto  forestale 
colà  residente,  giunse  in  Roma  la  mattina  del  18;  essa  veniva  ricevuta 
alla  stazione  da  numerosi  amici  ed  ammiratori  e da  diverse  rappresen- 
tanze, che  la  accompagnarono  all’  ultima  dimora.  Solenni  funerali  fu- 
rongli  poi  celebrati  in  Roma  il  giorno  18  agosto  successivo,  per  cura 
della  famiglia  e con  l’interverto  di  molte  persone  e parecchie  rappre- 
sentanze. 

Troppo  lungo,  e anche  fuor  di  posto,  sarebbe  il  dare  qui  un  esteso 
ragguaglio  della  vita  e delle  opere  di  Felice  Giordano:  limitiamoci  per- 
tanto a pochi  cenni  biografici,  tenendo  presente  di  preferenza  il  molto 
da  lui  fatto  per  il  regolare  avviamento  del  lavoro  della  Carta  geolo- 
gica d’Italia,  al  quale  era  si  dedicato  con  tutte  le  sue  forze. 

Nacque  il  Giordano  a Torino  il  6 gennaio  1825  da  distinta  famiglia 
originaria  di  Cuneo:  fatti  i primi  studi  a Savona,  ritornò  a Torino  per 


seguir’vi  i corsi  universitari,  e,  dopo  che  ebbe  ivi  conseguito  il  diploma 
di  ingegnere  idraulico  e di  architetto  civile,  fu  dal  governo  piemontese  in- 
viato a Parigi  il  27  agosto  1847  per  completare  la  sua  istruzione  in 
quella  Scuoia  delle  Miniere,  insieme  con  Quintino  Sella  che  era  suo 
condiscepolo,  con  l’afìfìdamento  di  applicare  entrambi,  al  loro  ritorno, 
al  servizio  minerario.  Con  questo  invio  il  governo  piemontese  inaugu- 
rava un  nuovo  sistema  per  formare  il  personale  del  R.  Corpo  delle  Mi- 
niere, sistema  che  d’allora  in  poi  fu  sempre  seguito. 

Il  Giordano  frequentò  i corsi  della  Scuola  di  Parigi  sino  al  1851  e, 
compiuti  gli  studii  all’estero  con  una  serie  di  escursioni  nei  principali 
centri  minerarii  e metallurgici  della  Francia,  del  Belgio,  dell’Inghilterra 
e della  Germania,  ove  ebbe  occasione  di  conoscere  sommi  scienziati 
ed  industriali,  di  ritorno  in  patria,  veniva  nominato  nel  marzo  1852 
ingegnere  di  seconda  classe  nel  R.  Corpo  delle  Miniere  con  destina- 
zione a Cagliari,  dove  fu  promosso  alla  prima  classe  nel  gennaio  1856. 

Rimase  in  Sardegna  7 anni,  contribuendo  grandemente  al  risorgi- 
mento della  industria  mineraria  dell’isola,  divenuta  poi  tanto  fiorente; 
finché,  morto  nel  1859  a Torino  l’Ispettore  Despine,  fu  chiamato  il  Gior- 
dano a farne  le  veci  subentrandogli  anche  nel  Consiglio  delle  Miniere, 
ideilo  stesso  anno  fu  promosso  ingegnere-capo  di  prima  classe,  nel  1862 
Ispettore  di  seconda  classe,  e nel  1870  Ispettore  di  prima  classe,  posto 
che  occupava  tuttora  stimato  da  tutti  e amato  come  padre  dall’intiero 
personale  del  Corpo.  Intanto  nel  maggio  1865  erasi  trasferito  con  tutta 
l’amministrazione  centrale  da  Torino  a Firenze  e nel  settembre  1871 
da  Firenze  a Roma. 

Nella  lunga  sua  carriera  ebbe  dal  governo  e da  altre  pubbliche 
amministrazioni  molteplici  incarichi  e fece  parte  di  commissioni  aventi 
per  oggetto  svariati  argomenti.  Tra  questi  citeremo:  gli  studi  sulle 
leggi  minerarie  del  1859,  1861  e 1867;  lo  studio  di  quesiti  agricoli  e 
commerciali  nella  provincia  di  Torino,  nel  1860;  lo  studio  sulle  ferriere 
dello  Stato,  e quello  sulla  industria  dello  zolfo,  nel  1861;  Fapplicazione 
della  legge  sulla  ricchezza  mobile,  nel  1864;  l’impiego  di  acque  di  de- 
rivazione all’uso  di  forze  motrici  in  Torino,  nel  1865;  lo  studio  sulla 
determinazione  del  valore  delle  merci,  pure  nel  1865;  l’ordinamento  della 
sezione  italiana  airEsposizione  universale  di  Parigi  nel  1867  ; lo  studio 
sul  miglior  sistema  per  la  concessione  delle  acque  irrigatorie,  nel  1868  ; 
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quello  delle  risorse  del  paese  nella  produzione  del  materiale  occorrente 
all’esercito  e alla  marina,  nel  1869;  quello  dei  mezzi  di  promuovere 
rincremento  della  marina  mercantile  a vapore,  nel  1870;  lo  studio  sul- 
l’alienabilità di  alcune  foreste  demaniali,  e quello  sui  miglioramenti  da 
introdursi  nell’Agro  romano,  pure  nel  1870;  quello  sull’impianto  di  uno 
stabilimento  coloniale  all’estero,  nel  1871;  quello  sulle  tariffe  ferro- 
viarie, e molti  altri,  tutti  di  indole  diversa  e quali  si  addicevano  al  suo 
versatile  ingegno  ed  alle  sue  svariate  cognizioni. 

Uno  degli  studi  più  importanti  eseguiti  dal  Giordano,  rendendo  nello 
stesso  tempo  un  segnalato  servizio  alla  città  di  Cagliari,  fu  il  progetto 
fatto  di  sua  iniziativa  di  un  bacino  artificiale  nelle  montagne  grani- 
tiche dei  Sette  Fratelli  e conseguente  acquedotto  per  provvedere  d’acqua 
potabile  la  città:  tale  studio  fu  compiuto  nel  tempo  di  sua  residenza  in  Sar- 
degna ed  eseguito  poco  dopo  col  concorso  del  governo  e con  plauso  uni- 
versale della  cittadinanza,  che  vide  risolto  il  problema  che  da  tanti  anni 
ne  affaticava  gli  amministratori,  e del  quale  difficile  si  vedeva  la  so- 
luzione per  la  mancanza  di  sorgenti  entro  un  raggio  amplissimo.  Questo 
lago  artificiale  fu  il  primo  costruito  in  Italia,  e V esempio  ne  veniva 
imitato  più  tardi  da  Genova  e da  altre  città.  Quest’  opera  procurò  al 
Giordano  fin  d’allora,  insieme  con  la  riconoscenza  della  città  di  Ca- 
gliari, fama  di  valente  ingegnere. 

Il  primo  importante  lavoro  del  quale  ebbe  ad  occuparsi  non  appena 
raggiunta  la  sua  nuova  sede  in  Torino  nel  1859,  fu  quello  di  un  disegno 
di  nuova  legislazione  mineraria,  in  collaborazione  col  Sella  che  allora  reg- 
geva appunto  il  distretto  minerario  di  quella  città.  Ne  risultò  la  legge  20 
novembre  1859,  che  ora  vige  in  gran  parte  d’  Italia  ed  è riconosciuta 
come  una  fra  le  migliori  e le  più  liberali  dell’Europa  ; ad  essa  è in 
molta  parte  da  attribuirsi  il  grande  sviluppo  dell’  industria  mineraria 
sarda. 

Nel  1864,  come  componente  e relatore  di  una  Commissione  nomi- 
nata dal  Ministero  della  marina,  pubblicò  un  lavoro  magistrale  sul- 
l’industria del  ferro  in  Italia,  nel  quale  si  propugnavano  criterii  che 
servirono  più  tardi  allo  sviluppo  odierno  dei  nostri  stabilimenti  side- 
rurgici. 

Portò  inoltre  il  suo  prezioso  contributo  agli  studi  relativi  ai  grandi 
trafori  alpini,  facendo  osservazioni  sulla  temperatura  della  grande 
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galleria  del  Frejus  e più  tardi  compiendo  lo  studio  geologico  preven- 
tivo della  galleria  del  San  Gottardo,  pubblicato  nel  Voi.  Il  delle  Me- 
raorie  per  servire  alla  descrizione  della  Carta  geologica  dJ  Italia 
(Firenze,  1873). 

Avvenuta  1’  annessione  di  Roma,  il  Giordano  si  occupò  intensa- 
mente dello  studio  geologico  ed  idrografico  della  Campagna  Romana 
e delle  condizioni  fisico-economiche  della  città,  facendo  proposte  e dando 
suggerimenti  dei  quali  fu  tenuto  gran  conto  per  la  trasformazione  edi- 
lizia della  città  e per  la  legge  sul  bonificamento-  delFAgro  Romano. 

Fece  infine  parte  di  importantissimi  arbitrati  e numerose  Commis- 
sioni, fra  le  quali  è degna  di  nota  quella  per  la  preparazione  delle 
leggi  forestali  e quella  che  si  occupò  della  ricostruzione  di  Casamic- 
ciola  dopo  il  disastroso  terremoto  del  1883  : con  l’esperienza  acquistata 
in  un  lungo  viaggio  nei  paesi  più  travagliati  dalle  commozioni  telluri- 
che, potè  dettare  savissime  norme  per  la  costruzione  di  caseggiati  re- 
sistenti ai  terremoti  e indicare  le  prescrizioni  edilizie  relative. 

In  mezzo  però  a tante  e sì  diverse  occupazioni  ebbe  due  passioni 
dominanti  e alle  quali  dedicavasi  di  tempo  in  tempo  con  tutto  l’ardore, 
l’alpinismo,  nel  quale  ebbe  degno  compagno  il  Sella,  e l’amore  dei 
lunghi  viaggi  che  davangli  agio  di  molto  vedere  e di  molto  apprendere. 
Da  queste  due  passioni,  aiutate  da  una  disposizione  spiccatissima  per 
l’osservazione,  gli  venne  il  gusto  della  geologia,  della  quale  sin  dai 
primordii  della  sua  carriera  si  è sempre  occupato  con  amore  insieme 
con  lo  stesso  Sella,  col  Gastaldi  ed  altri,  e che  negli  ultimi  anni  della 
sua  esistenza  doveva  assorbirlo  quasi  intieramente. 

Fu  alpinista  di  prima  forza  e fra  le  sue  ascensioni  citiamo  quella 
classica  del  Gran  Cervino  eseguita  nel  1866  dal  versante  italiano,  rite- 
nuto quasi  inaccessibile,  e che  per  la  sua  arditezza  destò  l’  ammira- 
zione del  mondo  alpinistico. 

Fra  le  sue  escursioni  va  citata  quella  fatta  a scopo  scientifico 
nelle  provincie  meridionali  ed  in  Sicilia  nel  1860,  in  un’  epoca  nella 
quale  le  condizioni  di  quei  paesi  erano  ben  poco  propizie  a siffatte 
perlustrazioni. 

Fu  con  Sella,  Gastaldi,  Baracco  e Saint-Robert  uno  dei  fondatori 
del  Club  alpino  italiano  e più  tardi,  nel  1881,  della  Società  geologica 
italiana  con  Sella,  Meneghini  e Capellini. 
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Nel  1872  intraprese  un  lungo  viaggio  di  circumnavigazione  che 
durò  4 anni;  in  esso  visitò  l’India,  esplorando  Paltipiano  del  Thibet  e 
le  falde  dell’  Imalaja,  percorse  la  China,  il  Giappone,  l’Australia,  la 
Nuova  Zelanda  e le  due  Americhe  dove  fece  lunga  sosta,  applicandosi 
dovunque  alle  osservazioni  d’ogni  natura  ed  alla  soluzione  d’ importanti 
quesiti  coloniali  propostigli  dal  Governo  italiano.  Le  molte  ed  importanti 
note  fatte  nel  lungo  viaggio,  dalle  quali  si  aspettavano  interessanti  pubbli- 
cazioni, rimasero  in  gran  parte  inedite  e lo  sono  tuttora:  solo  due 
rapporti  vennero  pubblicati  per  cura  del  Ministero  di  Agricoltura  colutolo: 
Note  di  viaggio  nelV  Asia  meridionale  (^1873J  e Sopra  rimpianto  di 
colonie  italiane  nella  parte  settentrionale  delV  isola  di  Borneo  fl875J. 

Ritornato  in  Italia,  dedicò  la  sua  più  grande  attività  alla  riorga- 
nizzazione del  servizio  geologico,  il  quale  nel  1873  era  passato  alla 
dipendenza  diretta  del  R.  Corpo  delle  Miniere,  mentre,  come  è noto, 
negli  anni  antecedenti  era  sotto  la  direzione  del  Presidente  del  Co- 
mitato geologico,  con  un  personale  speciale  di  geologi  operatori  estra- 
nei al  detto  Corpo.  Spetta  a lui  pertanto  il  merito  di  avere  dato  un 
forte  impulso  a questa  istituzione,  portando  l’Italia  al  livello  delle  na- 
zioni meglio  progredite  in  siffatta  materia. 

La  geologia  fu  da  quell’epoca  infatti  la  sua  principale  e prediletta 
occupazione,  e l’ importanza  dei  suoi  studi  in  proposito  fu  altamente 
apprezzata  dal  Governo,  il  quale  volle  più  volte  il  suo  parere  sopra 
gravi  questioni  di  interesse  pubblico  e in  particolar  modo  per  l’esame 
dei  tracciati  ferroviari  e per  la  stabilità  delle  gallerie,  per  la  sistema- 
zione dei  torrenti,  per  le  ricerche  di  acque  potabili  e irrigatorie,  ecc. 

Basta  dare  un’occhiata  ai  molti  rapporti  presentati  dal  Giordana 
al  Ministero  o al  Comitato  geologico,  e inseriti  in  parte  nel  Bollet- 
tino di  quest’ultimo,  per  avere  un’idea  dell’enorme  lavoro  ch’egli  do- 
vette compiere  e delle  difficoltà  d’ogni  sorta  eh’  egli  dovette  superare 
per  raggiungere  l’assetto  attuale  nella  nostra  istituzione.  Basti  il  dire 
che  al  suo  ritorno  dal  lungo  viaggio  all’estero,  cioè  nel  1876,  egli  trovò 
tutto  da  riorganizzare  sovra  nuove  basi,  in  momenti  nei  quali  e le  dif- 
ficoltà amministrative  e le  prevalenti  idee  di  economia  e mille  altri 
ostacoli  rendevano  il  còmpito  difficilissimo.  V’  era  da  scoraggiare  le 
più  forti  fibre;  il  Giordano  invece,  con  una  tenacità  di  propositi  vera- 
mente eccezionale,  con  un’ammirevole  longanimità,  con  lo  studio  prò- 
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fondo  delle  persone,  seppe  su))erare  tali  difficoltà  procurandosi  nello 
stesso  tempo  un  personale  capace  e sufficiente  per  iniziare  sul  serio 
qualche  lavoro  di  rilevamento,  non  che  i mezzi  per  mantenerlo  in  cam- 
pagna e provvedere  alla  pubblicazione  di  quei  lavori  ; seppe  in  una  pa- 
rola riorganizzare  su  nuove  e solide  basi  il  servizio,  rifornendolo  di  per’ 
sonale  e di  materiale  ogni  volta  che  ne  sentiva  il  bisogno,  e portan- 
dolo infine  alle  condizioni  attuali,  con  l’aiuto  del  Comitato  geologico, 
il  quale  non  mancò  di  appoggiarlo  validamente  nella  sua  opera  rifor- 
matrice. 

Fu  egli  che  ebbe  la  felice  idea  di  iniziare  il  grande  lavoro  della 
Carta  geologica  all’estremità  meridionale  d’Italia,  cioè  dalla  Sicilia  : 
quivi  avevasi  un  campo  pressoché  inesplorato,  una  regione  vergine  da 
studiare,  la  quale  per  altro  dava  ampio  contributo  alla  industria  mine- 
raria italiana  con  la  produzione  dello  zolfo,  e che  occorreva  studiare 
in  tutti  i suoi  particolari  per  meglio  conoscerla,  per  renderla  maggior- 
mente proficua,  per  migliorarne  le  condizioni.  Fu  in  Sicilia  quindi  che 
egli  inviò  un  primo  nucleo  di  operatori  che,  con  l’aiuto  di  altri  man- 
dativi nel  seguito,  potè,  nel  volgere  di  pochi  anni  (1877-82)  compiere 
lo  studio  dettagliato  dell’isola  intiera,  per  modo  da  poterne  fare  di  pub- 
blica ragione  la  Carta  geologica  in  grande  scala  nel  1886,  impiegando 
anno  per  anno  nella  stampa  le  somme  che  sopravanzavano  dalle  spese 
del  rilevamento. 

Nè  furono  trascurate  le  altre  regioni  d’Italia,  che  anzi  sino  dal  1878 
egli  faceva  intraprendere  lo  studio  dei  dintorni  della  capitale  dal  per- 
sonale ivi  residente,  e poco  dopo  iniziava  quello  delle  Alpi  Apuane  e 
dell’Isola  d’Elba  con  altro  nucleo  di  operatori  aventi  sede  in  Pisa;  la- 
vori tutti  che  trovansi  oramai  ultimali  e pubblicati  od  in  via  di  es- 
serlo. 

Allo  studio  della  Sicilia  succedette  quello  della  parte  meridionale 
della  penisola  ormai  quasi  compiuto,  incominciando  da  quella  regione 
tanto  interessante  geologicamente  e così  poco  conosciuta  che  è la  Ca- 
labria; ora  il  rilevamento  di  quest’ultima,  da  tempo  compiuto,  sarebbe 
già  pubblicato,  se  le  ristrettezze  finanziarie  sopravenute  non  avessero 
obbligato  a ritardarne  la  pubblicazione. 

iS'è  la  importantissima  regione  alpina,  dove  il  Giordano  ebbe  a fare 
le  sue  prime  prove  sia  in  alpinismo  che  in  geologia,  fu  da  esso  di- 
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menticata;  che  anzi  una  squadra  di  operatori  fu  posta  a Torino,  non 
appena  si  ebbe  il  personale  disponibile,  con  incarico  di  fare  io  studio 
delle  Alpi  occidentali,  studio  che  attualmente  è già  bene  avviato  ed 
ha  dato  risultati  scientifici  importantissimi. 

Volle  paranco  soddisfare^  appena  gli  fu  possibile  e con  le  poche 
forze  disponibili,  al  bisogno  generalmente  sentito  di  una  piccola  Carta 
geologica  d’Italia,  alla  portata  di  tutti,  e che  dasse  un’  idea  dei  pro- 
gresso verificatosi  da  noi  in  questi  studi  da  così  poco  tempo  iniziati. 
E infatti,  con  l’opera  attiva  dei  suoi  collaboratori,  potè  soddisfare  a 
questo  bisogno  pubblicando  un  primo  abbozzo  di  detta  Carta  in  occa- 
sione del  2°  Congresso  geologico  internazionale  tenutosi  a Bologna 
nel  1881.  Siffatto  abbozzo  segnava  già  un  grande  progresso  ed  in  po- 
chissimo tempo  se  ne  ebbe  esaurita  la  edizione;  una  seconda  edizione 
della  stessa  Carta,  però  riveduta  e migliorata,  vide  la  luce  nel  1889 
per  iniziativa  dello  stesso  Giordano,  ed  anche  questa  è ricercatissima 
in  Italia  e all’estero. 

Tali  occupazioni  non  gli  impedivano  peraltro  di  mantenersi  al  cor- 
rente del  movimento  scientifico,  e non  vi  era  pubblicazione  nuova  un 
po’  importante  di  geologia  o materie  affini  che  non  gli  fosse  nota;  in 
ciò  aiutato  anche  dalle  relazioni  che  egli  manteneva  con  molti  scien- 
ziati italiani  ed  esteri.  Prese  pure  parte  attiva  a tutti  i congressi 
geologici  internazionali,  ad  eccezione  dell’ultimo  di  Washington  (1891) 
non  permettendogli  la  malferma  salute  lo  strapazzo  di  un  lungo  viaggio 
in  mare.  Nel  Congresso  di  Berlino  anzi  (1885)  venne  nominato  membro 
della  Commissione  internazionale  per  la  Carta  geologica  d’Europa  de- 
cretata in  quella  circostanza,  ed  alle  sedute  di  essa  non  mancò  mai. 

Ma  tanto  lavoro  e tante  preoccupazioni  finirono  col  fare  sentire 
serie  conseguenze  sopra  un  fisico  già  indebolito  dall’età.  Infatti  la  sua 
salute  andava  deperendo  a poco  a poco,  le  forze  fìsiche  si  affievoli- 
vano sempre  più:  di  costituzione  robusta,  credette  di  potere  continuare 
ancora  in  quella  vita  faticosa  e non  pensò  alle  conseguenze  che  po- 
tevangli  derivare.  E infatti,  da  qualche  anno,  brevi  malattie,  a lui  prima 
affatto  ignote,  lo  sopraggiungevano  specialmente  nel  periodo  primave- 
rile, lasciando  ogni  volta  serie  conseguenze,  sinché  l’ultima  gli  fu  fa- 
tale. Non  volle  però  mai  credersi  talmente  ammalato  da  rassegnarsi 
all’asscluto  riposo;  occupossi  sino  all’ultimo  del  suo  prediletto  lavoro 
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della  Carta  geologica  d’Italia  e mori  da  buon  soldato,  sulla  breccia. 
La  sua  memoria  rimarrà  imperitura  nella  mente  di  tutti  quanti  lo  conob- 
bero e in  particolare  nel  personale  del  R.  Corpo  delle  Miniere,  che  tanto 
lo  amava  e stimava. 

Dire  delle  qualità  morali  di  Felice  Giordano  sembraci  superfluo 
in  quanto  che  le  medesime  erano  da  tutti  conosciute.  Buono,  affabile, 
generoso,  fu  amato  da  quanti  lo  avvicinarono:  affezionato  agli  amici  ed 
ai  congiunti,  fu  di  sollievo  ai  sofferenti  con  rara  prodigalità.  Alieno  da 
qualsiasi  ostentazione,  non  menò  mai  vanto  del  molto  da  lui  operato. 
La  sua  rara  modestia,  che  a taluno  parve  persino  ostentazione,  il  suo  vasto 
sapere,  maggiore  di  quanto  sembrasse  in  apparenza,  la  sua  generosità 
con  quanti  si  rivolgevano  a lui  per  consiglio  od  aiuto,  lo  resero  caro 
a tutti.  Di  una  attività  fenomenale,  trovava  tempo  a tutto  e per  tutti, 
attendendo  con  vera  passione  ai  molti  incarichi  che  gli  venivano  affi- 
dati e dal  governo  e da  privati. 

Delle  molte  onorificenze  meritatesi  nella  lunga  sua  carriera  dal 
governo  italiano  e dai  governi  esteri  egli  non  menò  mai  vanto;  sem- 
brava volesse  nasconderle  anziché  farne  pompa. 

Fra  le  molte  associazioni  alle  quali  apparteneva,  oltre  alla  Società 
Geologica  ed  al  Club  Alpino  italiano,  delle  quali  fu  uno  dei  fondatori,  ci- 
tiamo la  Società  geografica,  la  Società  meteorologica,  quella  degli  Inge- 
gneri ed  Architetti  italiani,  la  Società  pel  bene  economico  di  Roma,  l’Asso- 
ciazione degli  Antichi  allievi  della  Scuola  delle  Miniere  di  Parigi,  ecc.; 
era  poi  membro  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  dell’Istituto  Veneto  di 
Scienze  lettere  ed  arti,  dell’  Accademia  valdarnese  del  Poggio,  della 
Société  helvetique  des  Sciences  naturelles,  della  Société  belge  de  geolo- 
gie, paleontologie  et  hydrologie,  della  Société  d’ histoire  naturelle  de 
Lyon,  ecc.  ecc. 

Facciamo  ora  seguire  l’elenco  delle  pubblicazioni  dell’  Ing.  Felice 
Giordano  disponendole  in  ordine  di  data  : 

1864.  La  industria  del  ferro  in  Italia.  (Relazione  della  Commissione  delle 
ferriere  istituita  dal  Ministero  della  Marina).  Torino.  — Grosso  volume 
in-4"  con  sette  tavole. 

1864.  Ascensione  del  Monte  Bianco  partendo  dal  versante  italiano  ed  escur- 
sione nelle  Alpi  Pennine.  Torino. 
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1865.  Bapporto  della  Commissione  istituita  per  V esame  geologico  delle  grandi 

gallerie  progettate  attraverso  le  Alpi  elvetiche.  Torino.  — Con  tre  tavole. 

1866.  Escursione  al  Gran  Cervino  nel  luglio  1866.  (Boll.  Club  Alp.  it.,  n.  5). 

Torino. 

1868.  Ascensione  del  Monte  Cervino  nel  settembre  1868.  (Atti  della  Soc.  it.  di 

Se.  Nat.,  Voi.  XI,  fase.  3).  Milano.  — Con  tre  tavole. 

1869.  Sulla  orografia  e sulla  geologica  costituzione  del  Gran  Cervino.  (Atti  della 

R.  Acc.  delle  Se.  di  Torino,  Voi.  IV).  Torino.  — Con  tre  tavole. 

1869.  Escursioni  dal  1866  al  1868  e ascensione  al  Gran  Cervino  nel  settem- 
bre 1868.  (Boll.  Club  Alp.  it.,  Voi.  Ili,  n.  13).  Torino. 

1869.  Ascensione  del  Monte  Bianco,  partendo  dal  versante  italiano  ed  escur- 
sione nelle  Alpi  Pennine  in  agosto  1864.  (Boll.  Club  Alp.  it.,  Voi.  IV, 
n.  14).  Torino. 

1871.  Sulla  temperatura  della  roccia  nella  galleria  delle  Alpi  Cozie,  detta  vol- 
garmente del  Cenisio.  (Boll.  R.  Com.  geol.  dTtalia,  Voi.  II).  Firenze. 
1871.  Cenni  sulle  condizioni  fisico -economiche  di  Poma  e suo  territorio.  Fi- 
renze. — Un  volume  con  due  tavole. 

1871.  Cenni  sidla  costituzione  geologica  della  Campagna  romana.  (Boll.  R. 

Com.  geol.  dTtalia,  Voi.  II).  Firenze; 

1872.  Belazione  di  una  gita  alle  Paludi  Pontine.  (Annali  del  Minisi.  d’Agr.,  Ind. 

e Comm.).  Roma.  — Con  una  tavola. 

1 872.  Relazione  speciale  sulla  visita  agli  stagni  di  Maccarese  ed  Ostia.  (Allegato 
alla  Relazione  sulle  condizioni  agrarie  ed  igieniche  della  campagna  di 
Roma,  per  R.  Pareto,  negli  Annali  del  Minist.  d’Agr.,  Ind.  e Comm.). 
Firenze-Genova. 

1872.  Esame  geologico  deVa  catena  alpina  del  San  Gottardo,  che  deve  essere 

attraversata  dalla  grande  galleria  della  ferrovia  italo-elvetica.  (Mem. 
R.  Com.  geol.  dTtalia,  Voi.  II).  Firenze.  — Con  una  Carta  geologica  e 
due  tavole  di  sezioni. 

1873.  Eote  di  viaggio  nell' Asia  Meridionale.  (Annali  del  Minist.  d’Agr.,  Ind. 

e Comm  ).  Roma. 

1874.  Una  esplorazione  a Borneo.  (Boll.  Soc.  geogr.  it.,  Voi.  XI,  fase.  3-4). 

Roma.  — Con  due  tavole. 

1875.  Sopra  Vimpianto  di  colonie  italiane  nella  parte  settentrionale  delV  Isola 

di  Borneo.  (Annali  del  Minist.  d’Agr.,  Ind.  e Comm.).  Roma. 

1877.  Cenni  sul  la.voro  della  Carta  geologica.  Roma. 

1878.  Condizioni  topografiche  e fisiche  di  Roma  e Campagna  romana.  (Nella 

monografìa  archeologica  e statistica  di  Roma  presentata  dal  Governo 
italiano  all’Esp.  Univ.  di  Parigi  nel  1878).  Roma.  — Con  una  Carta 
geologica. 

1878.  Sul  sistema  usato  per  il  rilevamento  della  Carta  geologica  d’ Italia,  {Ktti 
della  R.  Acc.  dei  Lincei,  Memorie,  serie  3®,  Voi.  II,  dispensa  1^).  Roma* 
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1879.  Esposizione  universale  del  1878  in  Parigi.  Relazioni  dei  giurati  italiani, 

Classi  XVI  e XLIII  (Geologia).  Roma. 

1880.  Sopra  un  progetto  di  Legge  pel  compimento  della  Carta  geologica  d'I- 

talia. Roma. 

1880.  Sulle  condizioni  geologiche  e termiche  della  gran  galleria  del  San  Got- 

tardo. (Boll.  R.  Com.  geol.  d’Italia,  Voi.  XI).  Roma.  — Con  una  tavola. 

1881.  Cenni  sulV organizzazione  e sui  lavori  degli  istituti  geologici  esistenti  nei 

varii  paesi.  Roma. 

1882.  Appunti  sovra  un  progetto  di  legge  pel  compimento  deUa  Carta  geologica. 

Roma. 

1883.  Proposta  di  un  Comitato  o Consiglio  superiore  dei  lavori  topografici. 

(Boll.  R.  Com.  geol.  d’ Italia,  Voi.  XIV).  Roma. 

1883.  Relazione  della  Commissione  per  le  prescrizioni  edilizie  dell’Isola  d' Ischia 

istituita  dal  Ministro  dei  Lavori  pubblici  {Genala)  dopo  il  terremoto 
del  luglio  1883.  Roma.  — Con  due  tavole. 

1884.  L a stessa^  tradotta  in  france  e da  V.  Bouliy.  (Revue  universelle  des 

Mines  etc.,  2“^®  Serie,  Tome  XV,  n.  3j.  Liége. 

1884.  Il  terremoto  del  luglio  1883  nell'Isola  d’ Ischia.  (Cosmos  di  Guido  Cora, 
Voi.  Vili,  n.  3).  Torino. 

1884.  Necrologia  di  Q.  Sella.  (Boll.  R.  Com.  geol.  d’Italia,  Voi.  XV).  Roma. 

1 887.  Giordano  F.,  Lanino  G.  e SalmojragLi  F.  — Linea  succursale  dei  Giovi 
{galleria  di  Ronco).  Memoria  tecnica  nella  causa  arbitrale  tra  l’Ammini- 
strazione dei  Lavori  pubblici  e l'Impresa  P.  Ottavi.  Roma.  — Con 
quattro  tavole. 

1889.  Necrologia  di  G.  Meneghini.  (Boll.  R.  Com.  geol.,  d’Italia,  Voi.  XX)^ 
Roma. 

1879-1892.  Relazioni  annuali  al  R.  Comitato  geologico  sul  lavoro  della  Carta 
geologica  d’Italia.  (Boll.  R.  Com.  geol.  d’Italia,  Voi. X a XXIII).  Roma, 
1892.  (postuma).  Nota  sulla  topografia  e geologia  di  Cossila  nel  Biellese. 
Biella. 


Roma,  Agosto  1892. 


P.  Z. 


NOTIZIE  DIVERSE 


La  frana  del  Sasso  nella  valle  del  Reno.  — Nelle  prime  ore 
mattutine  del  24  giugno  1892  giungeva  a Bologna  la  notizia  di  un  grave 
disastro  avvenuto  circa  alle  3 antimeridiane  per  la  caduta  improvvisa 
di  una  grossa  frana  nella  località  detta  il  Sasso,  schiacciando  diverse 
abitazioni,  seppellendo  sotto  le  macerie  una  trentina  di  persone,  fra  le 
quali  alcune  morte  sul  colpo.  E questa  località  a 20  chilometri  da  Bologna 
lungo  la  ferrovia  che,  risalendo  la  valle  del  Reno,  tende  a Firenze. 
Essa  è caratterizzata  da  una  enorme  rupe,  a pendio  ripidissimo,  e in 
alcuni  punti  sporgente  a strapiombo,  che  raggiunge  la  valle  del  Reno 
restringendola  improvvisamente  a 250  metri,  ed  è attraversala  verso 
l’alto  dalla  strada  provinciale  ed  in  basso  dalla  ferrovia;  essa  dista 
circa  un  chilometro  dalla  stazione  di  Sasso  verso  Firenze  e misura 
un’altezza  di  150  metri  dalla  valle,  con  una  fronte  verso  il  Reno  di  circa 
300  metri.  Il  pezzo  di  rupe  staccatosi  improvvisamente  fu  valutato  del 
volume  di  2500  m.  c.  e,  oltre  ai  danni  nelle  abitazioni  e alle  persone, 
produsse  guasti  nella  strada  provinciale  e l’ingombro  di  circa  40  metri 
di  ferrovia,  con  relativa  sospensione  di  transi‘;o. 

In  seguito  al  grave  disastro,  il  prefetto  di  Bologna  nominava  una 
Commissione  tecnica  d’inchiesta  allo  scopo  di  studiare  e riferire  sulle 
cause  del  medesimo,  sulle  attuali  condizioni  del  monte  e sui  provve- 
dimenti da  adottarsi  per  impedire  ulteriori  franamenti.  Essa  era  com- 
posta deiring.  E.  Niccoli  capo  di  quel  distretto  minerario  e degli  inge- 
gneri F.  Dal  Zio  e U.  Brunelli;  dalla  relazione,  presentata  da  essi  e 
redatta  dell’ing.  Niccoli  in  data  26  luglio,  togliamo  i dettagli  seguenti. 

11  Sasso  è una  propaggine  del  Monte  di  Sant’ Andrea  nel  contrafforte 
subappenninico  tra  la  valle  del  Reno  e quella  del  Samoggia.  Esso  è 
compreso  nella  zona  dei  terreni  pliocenici  che,  cominciando  dalle  più 
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basse  colline  verso  la  pianura  padana,  si  estende  frastagliata  e spesso 
interrotta  a buona  parte  della  regione  montuosa  del  bolognese.  Il  mag- 
gior gruppo  di  questi  terreni  osservasi  sulla  destra  del  Reno  di  contro 
al  Sasso,  ove  le  sabbie  indurite  e i conglomerati  del  piano  Piacentino 
formano  una  massa  ragguardevole  e continua  fino  al  Savena,  essendo 
poi  limitate  a Sud  da  una  grande  faglia,  la  quale  apparisce  distintis- 
sima nelle  elevate  balze  di  Monte  Mario,  di  Battidizzo  e di  Badalo, 
prospicienti  a destra  la  vallata  del  Setta  che  ha  foce  in  Reno  di  fronte 
al  Sasso. 

Il  sollevamento  generale  avvenuto  sul  finire  dell’era  terziaria,  ha 
rialzato  tutte  quelle  stratificazioni  verso  Sud,  disponendole  ad  uniclinali 
allineate  parallelamente  all’asse  dell’Appennino,  cioè  da  O.N.O  a E.S.E. 
Una  di  queste  uniclinali  è appunto  determinata  dalla  faglia  predetta, 
che  proseguendo  verso  Ovest  ha  pure  dislocato  la  massa  del  Sasso,  per 
cui  ne  restano  scoperte  le  formazioni  sino  alla  base  costituita  dalle 
argille  e mollasse  del  miocene. 

Come  conseguenza  di  tale  solle\amento  si  produsse  nella  massa 
medesima,  che  consta  essenzialmente  di  sabbie  indurite  ed  alternanti 
con  conglomerati,  un  sistema  di  rotture  per  lo  più  in  senso  normale 
alla  stratificazione,  cui  si  uniscono  le  fratture  dovute  alle  azioni  mo- 
lecolari e specialmente  quelle  risultanti  da  contrazioni.  A tutto  ciò  si 
aggiunge  l’erosione  dalla  parte  del  Reno,  che  ha  preparato  il  campo 
alle  azioni  meteoriche,  cosicché  la  rupe  che  si  protende  a picco  sul 
fiume  è in  special  modo  soggetta  a un  continuo  sfacelo. 

In  quanto  alla  idrografia  interna,  la  conformazione  del  suolo  è 
tale  che  le  acque  pluviali  non  possono  trattenersi  in  alcun  punto  della 
superfìcie  e generare  copiose  e profonde  infiltrazioni.  Infatti,  ad  ecce- 
zione di  qualche  stillicidio  dovuto  ad  acque  che  trovano  una  via  aperta 
nelle  maggiori  spaccature  della  roccia,  non  si  riscontrano  indizi!  che 
possano  far  pensare  ad  una  circolazione  di  qualche  entità.  Stante  poi 
la  inclinazione  generale  di  questi  strati  a N.O  di  circa  12®,  e poiché 
sono  talvolta  intramezzati  da  letti  argillosi  che  trattengono  facilmente 
le  acque  assorbite  per  avviarle  in  quella  direzione,  avviene  che  la 
maggior  parte  di  esse  hanno  scolo  nella  piccola  valle  del  Rio  Gem- 
mose, delimitante  a N.E  la  collina'del  Sasso,  ove  vedonsi  scoperte  nu- 
merose testate  di  strati  nelle  dirupate  ripe  di  quel  Rio. 

9 
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Da  esperienze  fatte,  il  grado  di  permeabilità  dei  campioni  di  roccia 
presi  dalla  rupe  verso  la  valle  del  Reno  risultò  di  Vi4  del  proprio  vo- 
lume, ossia  poco  più  di  quanto  assorbe  una  comune  mòllassa.  Per 
tale  fatto  Tarenaria  del  Sasso  è da  considerarsi  come  una  roccia  me- 
diocremente permeabile  e che  non  cede  facilmente  l’acqua  di  cui  si  è 
inzuppata. 

In  sostanza  si  tratta  di  sabbie  che  si  sono  indurite  più  per  effetto 
di  compressione  che  per  opera  di  una  sostanza  cementante.  Infatti 
l’elemento  prevalente  è il  quarzo  allo  stato  di  minuti  granelli,  ed  il 
carbonato  di  calce  vi  è in  dose  assai  tenue.  Si  possono  però  distin- 
guere due  varietà  di  arenaria;  l’una  più  tenace,  di  colore  giallastro  e 
a macchie  ferruginose,  l’altra  più  tenera,  bruna  o grigia;  è quest’ul- 
tima  che  sul  versante  del  Rio  Gemmose  passa  inferiormente  all’argilla 
sabbiosa. 

In  quanto  al  conglomerato  che  alterna  coirarenaria,  esso  consta 
di  ciottoli  mediamente  grossi  di  calcare  grigio  compatto  o calcare  al- 
berese, cui  si  accompagnano  quelli  di  arenaria  macigno  e di  selce, 
con  pochi  ciottoli  di  ftanite  e di  roccie  ofiolitiche:  il  tutto  è riunito  da 
un  cemento  arenaceo  giallastro,  a macchie  rossigne,  molto  friabile. 

Esaminando  la  massa  in  complesso  si  riconosce  che  le  sabbie 
dominano  in  alto,  e gli  strati  ne  seno  di  notevole  spessore.  I conglo- 
merati presentano  il  loro  maggiore  sviluppo  nei  piani  inferiori,  con 
banchi  che  raggiungono  i 3 o 4 metri  di  potenza;  questi  riposano  diret- 
tamente sulle  argille  e mollasse  mioceniche,  le  quali  però  non  com- 
pariscono che  alla  sinistra  del  Rio  Gemmose. 

Gli  effetti  del  sollevamento  si  appalesano  chiaramente  nelle  varie 
fenditure  della  roccia  distinte  in  due  ordini:  l’uno  di  grandi  spaccature 
(diaclasi)  attraversanti  tutto  un  complesso  di  strati  in  due  direzioni  fra 
loro  normali,  cioè  di  N.O  e N.E;  l’altro  di  piccole  vene  (leptoclasi)  di  poca 
estensione  e senza  apparente  regolarità.  Il  risultato  di  tali  rotture  è la 
divisione  della  massa  di  ciascun  strato  in  tanti  prismi,  disposti  a staccarsi 
di  preferenza  secondo  i piani  di  frattura  diretti  a N.E  e che  sono  i mag- 
giori. Nessuna  meraviglia  quindi  che,  anche  senza  l’intervento  delle 
acque  che,  come  si  è visto  sono  assai  scarse  in  tutta  quella  massa 
così  divisa,  siavi  permanente  minaccia  di  distacchi  parziali  e che  tal- 
volta vi  si  generino  estesi  e disastrosi  scoscendimenti. 


— 305  — 


È appunto  questa  la  causa  occasionale  che  ha  prodotto  la  recente 
catastrofe:  causa  prima  è la  forma  stessa  della  rupe  sporgente  in  parte 
a strapiombo  verso  la  valle  del  Reno,  con  una  altezza  di  oltre  20  metri 
sulla  strada  provinciale,  che  a sua  volta  si  eleva  di  altrettanto  sulla 
ferrovia,  e di  35  metri  circa  sul  fiume.  Il  totale  sopravanzo  della  rupe 
sull’area  sottostante  si  può  calcolare  a non  meno  di  17  metri.  Vedesi 
quindi  come,  gli  strati  essendo  scalzati  alla  base,  debba  prodursi  a 
poco  a poco  un  accasciamento  generale  della  massa  sporgente,  conse- 
guendone in  ultimo  lo  sfascio  pel  concorso  di  tutte  le  altre  circostanze 
sfavorevoli  inerenti  alle  condizioni  stratigrafiche.  Il  distacco  del  24 
giugno  si  è operato  quindi  per  solo  effetto  del  peso  della  massa  spor- 
gente, aumentato  però  in  ragione  dello  stato  di  sconnessione  della  roccia. 

Dalle  osservazioni  sin  qui  fatte  emerge  che  il  pericolo  non  è ces- 
sato e che  questo  continuerà  sin  quando  la  nuova  fronte  non  presenti 
un  profilo  rispondente  alle  necessarie  condizioni  di  stabilità  : calcolasi, 
come  si  è detto,  a 2500  m.  c.  il  volume  della  parte  caduta;  10000  m.  c. 
almeno  misura  quella  destinata  a cadere  in  un  tempo  più  o meno  lontano. 

Il  rimedio  più  indicato  pertanto,  a parere  della  Commissione,  sa- 
rebbe quello  di  ridurre  il  profilo  anteriore  della  rupe  alla  forma  con- 
veniente, facendo  rovinare  tutta  la  sporgenza  superiore  fino  a stabilire 
una  parete  piana  ed  inclinata  verso  la  valle.  Tale  effetto  si  potrebbe 
ottenere  con  poche  mine  a forte  carica,  e il  maggiore  lavoro  sarà  con- 
seguentemente quello  dello  sgombro  e del  riattamento  delle  due  strade, 
con  interruzione  nel  transito  per  alcuni  giorni.  Qualora  poi  si  esclu- 
desse per  ragioni  di  opportunità  tale  rimedio  radicale,  non  rimane  altro 
espediente  che  di  rafforzare  con  muri  di  sostegno  la  stessa  rupe,  onde 
sostenere  almeno  in  parte  la  massa  di  arenaria  che  sta  tuttavia  so- 
spesa sopra  la  strada  provinciale,  abbattendo  nello  stesso  tempo  le 
sporgenze  estreme  per  allontanare  i pericoli  di  parziali  distacchi.  In 
via  accessoria  sarà  pure  prudente  di  chiudere  e di  sostenere  con  pi- 
lastri in  muratura  lutti  i vani  di  qualche  entità  praticati  nella  massa 
per  uso  di  magazzini,  abitazioni  od  altro,  ingiungendo  norme  e cautele 
speciali  per  le  cave  di  pietra  tuttora  in  esercizio  e che,  essendo 
sotterranee,  tendono  sempre  più  a diminuire  la  compattezza  della 


massa. 
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L’eruzione  dellEtna  del  Lug^lio  1892.  — L’  attuale  eruzione,  che 
certamente  deve  annoverarsi  fra  le  memorabili  dell’Etna,  ebbe  principio 
il  giorno  9 luglio  scorso  alle  ore  1,15'  pom.  e continuò  con  grandissima 
intensità  per  tutto  quel  mese;  dopo  il  quale  entrò  gradatamente  in  una 
fase  assai  più  calma,  benché  varie  volte  [riprendesse  con  nuova  vio- 
lenza e tuttora  seguiti  V emissione  di  lave,  bombe,  lapilli  e sabbie. 

Le  numerose  bocche  eruttive  apertesi  ad  una  altitudine  compresa 
fra  1750  e 1900  m.  sul  mare  sono  situate  sopra  una  spaccatura  diretta 
quasi  esattamente  secondo  il  meridiano,  e che,  prolungata,  toccherebbe 
al  Nord  il  vertice  della  Montagnola  e passerebbe  verso  Sud  un  poco 
airOvest  del  cratere  del  1886  (Monte  Gemmellaro)  ed  all’Est  del  cra- 
tere del  1883,  ma  assai  più  distante. 

La  lava  uscita  dal  basso  di  questa  squarciatura  si  divise  fin  dal 
principio  in  due  correnti  principali,  le  quali  circondarono  il  M onte  Nero, 
situato  appena  al  disotto  deirattuale  apparato  eruttivo,  Tuna  all’Est  e 
l’altra  all’Ovest  di  esso,  discendendo  quindi  entrambe  verso  Sud,  presso 
a poco  secondo  le  linee  di  maggior  pendio  del  terreno,  separate  tra 
loro,  per  quasi  tutto  il  loro  percorso,  dalla  corrente  di  lava  del  1886, 
-sui  lembi  della  quale  in  parte  si  sovrapposero. 

La  corrente  occidentale,  che  è la  più  importante,  aiutata  al  suo 
uscire  dalla  forte  pendenza  del  terreno,  scese  con  velocità  grandissima, 
percorrendo,  in  poco  più  di  tre  giorni,  cinque  chilometri,  destando  a 
ragione  Tinquietudine  negli  abitati  vicini  e specialmente  a Nicolosi  e 
Beipasso,  paesi  verso  cui  sembrava  dirigersi.  Passando  ad  Ovest  del 
Monte  Nero,  essa  discese  lambendo  le  falde  orientali  dei  monti  Faggi, 
Capriolo,  Ardicazzi,  Concilio  e Rinazzi  e quelle  occidentali  dei  monti 
Grosso  e Guardiola,  entrando  poscia  nelle  regioni  Renatura  e San  Leo, 
rinomate  per  rigogliosa  vegetazione.  A questo  punto  si  volse  verso 
S.O  sempre,  costeggiando  la  lava  del  1886;  ma  la  sua  velocità  era  for- 
tunatamente assai  diminuita. 

La  corrente  orientale,  scavalcate  le  creste  dette  Dagalotti  dei  Cervi, 
all’Est  del  Monte  Gemmellaro,  si  diresse  verso  il  Monte  Pinìtello  che 
cinse  ad  oriente,  discese  quindi  sul  Monte  Elici  che  quasi  tutto  coperse 
e costeggiando  ad  Ovest  il  Monte  Albano  si  cacciò  nella  regione  Ca- 
mercia,  dove  però  si  arrestava  fin  dai  primi  giorni.  Da  questa  parte  i 
terreni  sono  quasi  sterili,  coperti  come  sono  ancora  dai  blocchi  di  lava 
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deU’eruzione  del  1766;  furono  però  prodotti  dei  danni  abbastanza  gravi 
dalle  sabbie  infuocate,  che,  spinte  dal  vento,  caddero  in  gran  parte 
verso  l’Est,  distruggendovi  parecchi  castagneti. 

La  lunghezza  delle  correnti  doveva  però  naturalmente  farne  dimi- 
nuire la  velocità  d’avanzamento,  cosicché  verso  la  fine  di  luglio  anche 
la  corrente  occidentale  si  era  quasi  fermata,  e la  lava  nuovamente 
emessa  andava  a sovrapporsi  alla  precedente.  Si  formarono  bensì  delle 
nuove  correnti  e delle  ramificazioni  alle  primitive,  ma,  quantunque  il 
volume  di  lava  uscita  fosse  assai  grande,  non  poterono  spingersi  molto 
addentro  nei  terreni  coltivati,  arrestandosi  nelle  regioni  elevate  meno 
fertili. 

Anche  il  materiale  solido  eruttato  dalle  bocche  fu  in  quantità  gran- 
dissima; basta,  per  farsene  un  concetto,  pensare  che,  non  contando  le 
sabbie  portate  dai  venti  ad  enormi  distanze,  le  bombe  ed  i lapilli,  che 
caddero  poco  lontano  dai  crateri  e vi  si  accumularono,  poterono  in 
breve  tempo  formare  dei  colli  alti  più  di  100  m.  che  finiranno  per  co- 
stituire un  unico  monte  il  quale  avrà  alla  base  una  lunghezza  di  quasi 
un  chilometro.  Ad  esso  è riservato  il  nome  di  Monte  Silvestri. 

In  un  prossimo  numero  del  Bollettino  si  pubblicherà  una  relazione 
più  dettagliata  di  questa  importante  eruzione. 


Caltanissetta,  Settembre  1892. 


U.  C. 


’ Oltre  ai  molti  articoli  comparsi  su  giornali  e riviste,  scrissero  di  questa 
eruzione  i seguenti  : 

BuCCA  Prof.  Lorenzo,  Primo  rapporto  sulV eruzione  dell* Etna.  Catania,  tipo- 
grafìa Calatola. 

Aloi  Prof.  Antonio,  Eruzione  dell* Etna  nel  luglio-agosto-settemhre  1892. 
Torino  (Bollettino  del  Club  Alpino  italiano). 

Baratta  Dott.  Mario,  Sull* eruzione  eccentrica  delVEtna.  Roma.  (Rassegna 
delle  scienze  geologiche). 
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Carta  geologica » 

Voi.  II,  Roma  1886.  — B.  Lotti:  Descrizione  geologica  del- 
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geologico-petrografìca  delle  Isole  Eolie.  — Un  volume  in-8°  di  pag.  144 
con  incisioni,  tavole  e carte  geologiche » 8 — 


CARTE 

Carta  geologica  d’Italia  nella  seccia  di  \ a \ 000  000,  in  due  fogli  : 


2^  edizione.  — Roma  1889 Prezzo  L.  10  — 

La  stessa  montata  su  tela  a stacchi » » 12  — 

La  stessa  montata  su  tela  con  bastoni » » 15  — 


^ Carta  geologica  della  Sicilia  nella  scala  di  1 a 100  000,  in  28  fogli 

e 5 tavole  di  sezioni,  con  quadro  d’unione  e copertina.  - Roma,  1886  » 100  — 
NB.  I fogli  e le  tavole  di  questa  Carta  si  vendono  anche  separatamente  come  segue  : 


Foglio  N.  244 

(Isole  Eolie)  prezzo  L.  3 00 

» 

248 

(Trapani)  . . . 

» 3 00 

» 

249 

(Palermo)  . . . 

» 4 00 

» 

250 

(Bagheria) . . . 

» 3 00 

» 

251 

(Cefalù)  .... 

» 3 00 

» 

252 

(Naso)  .... 

» 4 00 

» 

253 

(Castroreale)  . . 

» 4 00 

» 

254 

(Messina)  . . . 

» 4 00 

» 

256 

(Isole  Egadi)  . . 

» 3 00 

» 

257 

(Castelvetrano)  . 

» 4 00 

» 

258 

(Corleone)  . . . 

» 5 00 

» 

259 

(Termini  Imerese). 

» 5 00 

» 

260 

(Nicosia)  . . . 

» 5 00 

» 

261 

(Brente).  . . . 

» 5 00 

Tavola  di  sez.  N.  I (annessa  ai 

» » N.  II  (annessa  ai 

» » N.  Ili  (annessa  ai 

» » N.  IV  (annessa  ai 

» » N.  V (annessa  ai 


Foglio  N.  262  (Monte  Etna) . . 

L.  5 00 

» 

265  ("Mazzara  del  Vallo)»  3 00 

» 

266  (Sciacca)  . . . 

» 4 00 

» 

267  (Canicatti)  . . . 

» 5 00 

» 

268  (Caltanissetta)  . 

» 5 00 

» 

269  (Paterno)  . . . 

» 5 00 

» 

270  (Catania)  . . . 

» 3 00 

» 

271  (Girgenti)  . . . 

» 3 00 

» 

272  (Terranova)  . . 

» 4 00 

» 

273  (Caltagirone)  . . 

» 5 00 

» 

274  (Siracusa)  . . . 

» 4 00 

» 

275  (Scoglitti)  . . . 

» 3 00 

» 

276  (Modica)  • . . . 

» 3 00 

» 

277  (Noto)  .... 

» 3 00 

fogli  249 

e 258)  ....  L.  4 00 

fogli  252, 

260  e 261) ...»  4 00 

fogli  253, 

254  e 262) ...»  4 00 

fogli  257 

e 266) » 4 00 

fogli  273 

e 274) » 4 00 

Carta  geologica  della  Campagna  romana  e regioni  limitrofe  nella  scala  di 
1 a 100  000,  in  sei  fogli  e una  tavola  di  sezioni,  con  copertina.  — Roma 
1888  L.  25  — 


N3.  I fogli  e la  tavola  di  questa  Cantasi  vendono  anche  separatamente  come  segue  : 

Foglio  N.  142  (Civitavecchia)  . L.  4 00  | Foglio  N.  149  (Cerveteri)  . . L.  4 00 

» 143  (Bracciano).  . » 5 00  | » 150  (Roma)  . . . » 5 Oq 

» 144  (Palombara)  . » 5 00  j » 158  (Cori) . ...»  4 00 

Tavola  di  sezioni  (annessa  ai  fogli  142,  143,  144  e 150).  — L.  4 00. 

Carta  geologica  della  Sicilia,  nella  scala  dii  a 500  000,  in  un  foglio  con  sezioni. 

— Roma  1886  L.  5 — 

Carta  geologica  dell’Isola  d’  Elba,  nella  scala  di  1 a 2^  000,  in  due 

fogli  con  sezioni.  — Roma  1884  » 10  — 

Carta  geologico-mineraria  dell’  Iglesiente  in  Sardegna,  nella  scala 

di  1 a óO  000,  in  un  foglio.  — Roma  1888  » 5 — 

Carta  geologico-mineraria  del  Sarrabus  in  Sardegna,  nella  scala  di 

1 a 50  000,  in  un  foglio  con  sezioni.  — Roma  1889  » 5 — 


Per  le  commissioni  rivolgersi  al  R.  Ufficio  geologico  (Via  S.  Susanna,  1) 
ovvero  ai  principali  librai  cV Italia  e dell’Estero. 


, In  corso  di  stampa  : 
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M.  Canavari.  — Idrozoi  titoniani  della  regione  mediterranea 
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5 tavole. 

Memorie  descrittive  della  Carta  geologica  d’Italia  : Voi.  vili. 

Conterrà  : 

B.  Lotti.  — Descrizione  geolog ico-miner aria  dei  dintorni  di 
Massa  Marittima  in  Toscana  ; con  una  Carta  geo- 
logica, incisioni  intercalate  nel  testo  e 3 tavole. 
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NOTE  ORIGINALI 


D.  Zaccagna.  — Riassunto  di  osservazioni  geologiche  fatte 
sul  versante  occidentale  delle  Alpi  Graie. 

(Continuazione  e fine;  vedi  n.  3). 

Vili.  — Moutiers  — Petit-Cceur  — Villargerel  — Naves  — 

Roc  Marchand  — Lag  de  Bozon  — La  Faverge. 

A complemento  delle  osservazioni  fatte  nel  1887,  ripigliando  nel 
1889  lo  studio  della  regione  savoiarda  compresa  nell’ area  della  Carta 
d’Italia  già  menzionata,  facemmo  centro  delle  nuove  escursioni  la  lo- 
calità di  Moutiers,  i cui  dintorni  riescono  particolarmente  interes- 
santi per  la  varietà  dei  terreni  che  vi  si  incontrano  e pei  pro- 
blemi stratigrafìci  che  vi  si  connettono.  Non  lungi  da  Moutiers  infatti 
è Petit-Coeur,  il  luogo  che  fu  lungamente  oggetto  di  studi  e di  discus- 
sioni fra  i geologi,  rimaste  celebri  nella  storia  del  Carbonifero  di  Sa- 
voia. Petit-Coeur  non  è tuttavia  la  sola  località  dei  dintorni  di  Moutiers 
in  cui  avvengono  fatti  stratigrafici  degni  di  fermare  l’attenzione  del 
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geologo:  nelle  vicinanze  immediate  del  paese  gli  strati  paleozoici  ed 
i triasici  danno  luogo  a pieghe  molto  importanti  per  lo  studio  della 
tettonica  della  regione,  che  si  svolgono  specialmente  nelle  alture  a 
Nord,  interessando  il  Permiano  ed  il  Trias,  e si  ripetono  sulla  sinistra 
deirisère  nel  tratto  fra  Salins  e N.  D.  du  Pré,  dove  affiora,  oltre  al 
Permiano  ed  al  Trias,  anche  il  Carbonifero.  I forti  ripiegamenti  di  cui 
è parola,  rappresentati  nella  Sezione  (vedi  fase.  N.  3,  Tav.  V),  non  es- 
sendo, per  quanto  io  sappia,  stati  finora  avvertiti,  credo  opportuno  di 
porli  in  rilievo,  descrivendoli  partitamente  a suo  luogo. 

Pertanto,  onde  meglio  analizzare  i fatti  osservati,  seguendo,  come 
finora,  la  traccia  degli  itinerari  percorsi,  esporrò  dapprima  le  osserva- 
zioni fatte  a Petit-Coeur  ed  a Nord  di  Moutiers,  riserbando  a più  tardi 
Tesarne  delle  pieghe  che  han  luogo  sulla  sinistra  delTIsère. 

Una  visita  alla  classica  località  di  Petit-Coeur  ebbe  naturalmente 
la  precedenza  sulle  altre  dei  dintorni.  Tanto  a me  che  al  collega 
Mattirolo  interessava  di  veder  subito  davvicino  la  serie  dei  pochi 
strati,  sui  quali  tanto  si  discusse,  e raccogliervi  i bellisimi  fossili  car- 
boniferi, che  figurano  in  tutte  le  collezioni  geologiche  e paleontolo- 
giche. 

Le  roccie  stratificate  che  intercedono  fra  Moutiers  e Petit-Coeur 
poggiano,  come  è noto,  sopra  scisti  cristallini  simili  a quelli  sviluppa- 
tissimi nella  zona  arcaica  principale  delle  Alpi  Occidentali,  e già  de- 
scritti dal  Mortillet,*  dal  Lory  e dal  Favre.’  Sulla  rotabile  che  va  da 
Moutiers  ad  Albertville  si  tagliano  alquanto  obliquamente  questi  scisti 
cristallini  per  tutto  il  loro  spessore.  Il  loro  nucleo  cade  presso  Cévins, 
dove  esiste  uno  gneiss  porfiroide  a grossi  cristalli  di  feldspato,  attorno 
al  quale,  dai  due  lati,  si  dispongono  con  una  certa  regolarità  gneiss 
minuti  e micascisti,  che  corrispondono  alla  zona  arcaica  superiore  o 
delle  pietre  verdi^  come  lo  gneiss  di  Cévins  sembra  rappresentare  lo 
gneiss-ghiandone  o centrale. 

All’abitato  di  Champs,  gneiss  minuti  e micascisti  sono  tagliati  in 
balza  pittoresca  dalla  quale  si  precipitano  in  beila  cascala  le  acque 


* Gr.  DE  Mortillet,  Geologie  et  mineralogie  de  la  Savoie,  p.  26. 
^ A.  Favre,  Recherches  gr'ologiques  etc.  T.  Ili,  p.  118. 
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provenienti  dalla  valle  della  Grande  Maison.  Di  fronte,  sulla  destra 
deirisère,  a N.  D.  de  Briangon  vi  corrispondono  altre  balze  profonda- 
mente incise  dal  torrente  di  Cellier.  Qui  la  roccia,  che  è sul  prolun- 
gamento dei  banchi  di  Champs,  è talora  uno  gneiss  granitoide  a mica 
nera,  talora  uno  gneiss  bianco,  ricco  di  feldspato,  a mica  biondastra. 
Micascisti  cloritosi  ed  anfibolici  vi  fan  seguito,  rimontando  verso  la 
Lisière;  quindi,  quasi  di  fronte  a Petit-Coeur,  sui  micascisti  si  appli- 
cano scisti  grigi,  micacei,  lucenti,  assai  laminati,  passanti  superior- 
mente ad  altri  micascisti  verdastri  a struttura  finamente  granosa, 
gneissica.  Probabilmente  queste  roccie  corrispondono  agli  schistes  tal- 
queux  ed  ai  grès  schisteiix,  che  dal  Lory  furono  segnati  come  carbo' 
feri  e tali  ritenuti  anche  dal  Favre.  Essi  avrebbero  difatti  l’aspetto  di 
certe  varietà  di  scisti  carboniferi,  laddove  essi  sono  maggiormente 
metamorfosati,  come,  ad  esempio,  quelli  già  citati  presso  Peisey.  Però, 
prima  del  rio  dell’Etraz,  la  serie  degli  scisti  cristallini  termina  con 
micascisti,  che  mi  sembrarono  doversi  indubbiamente  riferire  all’Ar- 
caico; cosicché,  se  i pochi  scisti  sopra  notati  appartengono  realmente 
al  Carbonifero,  questo  terreno  si  troverebbe  pizzicato  entro  l’Arcaico. 
Non  di  rado  però,  secondo  il  Lory,  l’Arcaico  racchiude  lembi  di  Car- 
bonifero strettamente  impigliato  fra  i suoi  banchi;  come  avverrebbe 
anche  qui  vicino  a Cévins,  al  M.  Bellachat,  ecc.  e,  come  egli  segnala, 
in  Delfinato,  dove,  in  una  traversata  da  Bourg-d’  Oisans  a Briangon 
(ottobre  1881),  nei  pressi  di  Freney  io  pure  ho  potuto  esaminarne  i 
due  lembi  riportati  in  una  sezione  dello  stesso  Lory.*  Ai  micascisti 
fan  seguito  i calcari  scistosi  grigi,  riferiti  dagli  autori  al  Lias  od  al 
Giurassico,  sui  quali  cade  il  paese  di  Bellecombe. 

Dall’altra  parte  della  valle,  scisti  simili  a quelli  stimati  carboni- 
feri ora  detti,  formani  presso  Petit-Cceur  una  crosta  applicata  sui  mi- 
cascisti della  punta  rocciosa  che  s’avanza  nella  valle  sin  presso  la 
rotabile  e formano  evidentemente  il  prolungamento  di  quelli  della 
Lisière. 

Il  villaggio  di  Petit-Coeur  è all’estremità  N.E  di  un  cono  di  deie- 
zione piuttosto  esteso,  che  si  eleva  col  suo  vertice  sino  a Villargere 
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e termina  a S.E,  non  lungi  da  Aigueblanche.  Sulla  strada  che  da  Pe- 
tit-Coeur  si  dirige  verso  le  capanne  della  Motte,  la  roccia  incomincia 
a mostrarsi  sotto  al  Chateau,  dove  affiorano  scisti  grigio-giallicci  fo- 
gliettati,  friabili  e neri  zigrinati,  spesso  a superficie  ferruginosa.  Sono 
gli  scisti  argillo-calcari  a belemniti  già  incontrati  al  di  là  della  valle, 
riferibili  al  Giuraliasico.  Questa  zona  giurassica  è molto  sviluppata, 
occupando  tutta  la  parte  depressa  alla  base  del  monte  che  sovrasta 
a Villargerel.  Verso  Est  essi  hanno  per  limite  il  piccolo  sperone 
prominente  su  cui  è l’abitato  della  Motte,  allato  del  quale  si  svolge 
la  strada.  Il  lembo  di  Carbonifero  fossilifero  di  Petit-Coeur  è appunto 
limitato  a questo  sperone.  Gli  scisti  giuresi,  che  pendono  a S.E,  vanno 
ad  appoggiarsi,  senza  discordanza  apprezzabile,  agli  scisti  carboniosi, 
micacei  ed  arenacei,  alternati  eoa  arenarie  compatte,  di  cui  è formata 
la  prominenza  rocciosa  in  discorso.  Inoltrandosi  a mezza  costa  verso 
il  rio  di  Naves,  sulla  testa  dello  sperone,  laddove  si  hanno  traccio  di 
escavazione,  vedesi  che  la  serie  continua  con  scisti  nerastri,  in  seno 
ai  quali  è il  famoso  strato  a filliti  carbonifere,  che  ha  appena  lo  spes- 
sore di  4 a 5 centimetri.  Le  impronte  vegetali,  ammirabilmente  con- 
servate, sono,  come  è noto,  ricoperte  di  materia  sericitica  bianca- 
stra, che  le  disegna  nettamente  sul  nero  dell’ardesia  in  cui  sono  impresse. 

Alla  base  degli  scisti  neri  si  ha  uno  straterello  di  antracite  gra- 
nosa, frantumata,  nella  quale  esistono  traccio  di  escavazione,  che  pro- 
babilmente dette  luogo  alla  scoperta  dei  fossili. 

L’antracite  riposa  a sua  volta  su  pochi  altri  scisti  carboniosi  fo- 
gliettati  e stritolati,  oltre  ai  quali  ritrovansi  gli  scisti  calcariferi  grigio- 
scuri, riferibili  al  Giurassico,  come  quelli  ad  Est  dello  sperone. 

Il  lembo  carbonifero  resta  cosi  compreso  fra  due  zone  di  scisti 
giurassici,  di  cui  la  inferiore  è assai  meno  importante,  avendo  tutt’  al 
più  uno  spessore  di  12  a 15  metri. 

Soggiacenti  agli  scisti  liasici  ritrovansi  quegli  scisti  talcoidi  e 
micacei  biancastri  e grigi  a struttura  minuta  e scisti  grigio-verdastri, 
lucenti^  duri,  a frattura  granosa,  che  sono  la  continuazione  di  quelli 
poco  sopra  indicati  nella  punta  rocciosa  presso  la  rotabile  ed  alla  Li- 
sière  ; epperciò  come  quelli  ritenuti  carboniferi. 

Tutti  questi  strati,  sensibilmente  paralleli  e quindi  apparentemente 
in  continuità  e concordanza,  pendono  di  circa  70*  verso  S.E. 
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Sebbene  i molti  * autori  che  scrissero  intorno  al  fatto  singolare  di 
Petit-Coeur  abbiano  ripetutamente  dato  la  serie  degli  strati  che  vi  si 
succedono,  non  credo  fuor  di  luogo  riportare  qui  a mia  volta  la  serie 
medesima,  quale  fu  da  me  dettagliatamente  rilevata  sul  luogo. 

Sui  micascisti,  a sinistra  del  torrentello  di  Petit-Coeur,  si  succedono 
adunque  : 

1®  Scisti  grigio-verdastri  cupi,  micacei,  duri,  granosi  nella  frat- 
tura; 

2®  Scisti  talcoidi  biancastri,  lucenti,  duri,  a noduli  di  quarzo  ; 

3®  Scisti  ardesiaci  grigio-scuri,  calcariferi  con  belemniti,  12  a 15*^; 

4®  Scisti  neri,  carboniosi  e scisti  grìgio-ferro,  fogliettati  talcoido- 
argillosi,  0“,30; 

5®  Sottile  affioramento  di  antracite  granosa,  grafitoide,  frantu- 
mata, alcuni  centimetri; 

6®  Scisti  argillosi,  piritosi,  nerastri,  con  pagliuzze  di  mica,  1”^,00  ; 

7®  Tre  strati  di  arenaria  scistosa,  per  uno  spessore  complessivo 
di  2”^,  intermezzati  da  scisto  come  al  n.  6; 

8®  Strato  di  scisti  nerastri,  fogliettati,  separati  da  velature  seri- 
citiche,  colle  quali  sono  formate  le  impronte  dei  fossili.  Le  filliti  vi  sono 
copiosissime  e perfettamente  conservate.  La  lista  delle  specie  carboni- 
fere a cui  appartengono  è numerosa  e può  vedersi  negli  scritti  dei 
vari  autori.  Spessore  complessivo  di  questi  scisti  20  centimetri  ; della 
parte  fossilifera  5 centimetri  ; 

9®  Scisti  nerastri  come  al  n.  6,  ma  più  compatti,  ed  alquanto 
arenacei,  1“^,20; 

10°  Banco  di  arenaria  scistosa  e grossolana  grigia,  micacea, 

1”®,20; 

11®  Scisti  come  al  n.  9,  con  intermezzi  arenacei,  0,80; 

12®  Alternanza  di  banchi  di  arenaria  di  50  ad  80  centimetri  e 
scisti  come  al  n.  11  per  tutto  il  rimanente  spessore  del  Carbonifero, 
cioè  m.  20  a 25; 

13®  Scisti  grigi  fogliettati,  calcariferi  a belemniti.  Sono  potentis- 
simi, formando  tutta  la  depressione  nel  mezzo  della  quale  è situato 
Navette. 

Il  complessivo  spessore  degli  strati  carboniferi  compresi  tra  la  zona 
giurassica  inferiore  n.  3 e la  superiore  n.  13  può  essere  di  circa  30 
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metri;  e di  poco  maggiore,  cioè  40  a 45  metri  è l'ampiezza  dello  sprone 
su  cui  sono  le  capanne  della  Motte. 

Salendo  alla  Motte,  la  strada  passa  al  contatto  Est  del  Carboni- 
fero cogli  scisti  giurassici;  poscia  si  svolge  per  poco  sugli  strati  dello 
sperone  carbonifero  guadagnandone  il  dorso  e seguita  bentosto  sul 
detrito  glaciale  che  lo  ricopre,  fino  all’  abitato.  La  copertura  glaciale 
della  Motte  si  estende  sopra  tutta  la  parte  più  pianeggiante  della  valle 
di  Naves.  Sotto  questa  , morena,  a poca  distanza  dalla  Motte,  va  a per- 
dersi il  lembo  carbonifero  dello  sperone;  giacché  discendendo  nel  torrente 
di  Naves,  dove  la  roccia  è messa  a nudo,  riappariscono  gli  strati  giu- 
rassici, ma  non  i carboniferi.  In  quegli  scisti  calcari  è aperta  una  cava 
di  lastre  da  copertura,  nella  quale  gli  strati  sono  regolarmente  incli- 
nati ad  E.S.E.  Vi  abbiamo  raccolti  abbondanti  frammenti  di  grossi 
nuclei  di  belemnite,  cambiati  in  spato  scuro. 

Dirigendosi  a Navette,  si  risale  il  glaciale  sin  dove  la  pendenza 
diviene  bruscamente  più  forte  e la  strada  s’ inerpica  sopra  la  balza, 
che  domina  all’Est  il  vallone  di  Petit-Coeur.  Ivi  ritrovansi  gli  strati 
degli  scisti  giurassici  che  continuano  serbando  i soliti  caratteri  fino 
al  di  là  della  balza.  Noto  soltanto  che  quelli  corrispondenti  al  ciglio 
di  essa  sono  più  calcariferi  e quindi  alquanto  meno  fìssili. 

Da  Navette  a Villargerel  si  percorre  un  altro  lembo  di  morena, 
forse  la  laterale  della  valle  principale,  dalla  quale  sortono  qua  e là 
gli  stessi  strati  giuresi,  solitamente  grigi,,  fogliettati  ; ovvero  giallastri, 
argillosi  se  decomposti,  dilavati  e spogliati  del  calcare. 

Allo  sbocco  della  mulattiera  che  scende  da  Villargerel  sulla  rota- 
bile, sopra  Aigueblanche,  dagli  scisti  e calcari  giurassici,  si  passa  ad 
un’altra  serie  di  scisti  e calcari  che  alternano  più  volte  con  banchi  di 
brecciola,  nella  quale  non  è raro  trovare  impastati  frammenti  calcari, 
con  ciottoli  delle  roccie  cristalline,  come  gneiss  e micascisti. 

I calcari  scistosi  di  questa  serie,  che  per  brevità  non  descrive- 
remo, * a differenza  dei  giurassici,  che  sono  a lastre  piane,  compresse. 


1 La  galleria  della  ferrovia  da  Albertville  a Moutiers  (ora  costruita)  che 
doveva  attraversare  questa  serie  di  strati,  può  darne  l’esatta  successione,  la 
quale  del  resto  non  ha  grande  interesse. 
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laminate,  appariscono  accartocciati,  ondulati  e fortemente  stirati;  sicché 
divennero  fibrosi  e scheggiosi  nella  frattura.  Le  ondulazioni  e le  pieghe 
sono  visibilissime  alle  Gorges  presso  Moutiers,  dove  la  rotabile  attra- 
versa gli  strati  quasi  normalmente.  Questa  serie  di  strati  forma  la 
zona  calcare  di  cui  sono  formate  le  alture  del  M.  Quermo  verso  N.E, 
sulla  destra  dell’  Isère  e che,  tagliata  dal  torrente  alle  Gorges,  va  a 
formare  la  punta  di  Grève-Téte  sulla  sinistra. 

La  zona  in  discorso  viene  riferita  al  Trias  dagli  autori  *;  e sia 
per  le  relazioni  stratigrafiche  che  per  l’aspetto  delle  roccie,  io  pure 
sono  portato  ad  ascriverla  al  Trias  e più  precisamente  al  Musehelkalk, 
perchè  è la  continuazione  degli  strati  già  incontrati  da  Villette  a St. 
Marcel  nell’Itinerario  V (vedi  N.  3 a pag.  224).  Essi  ricordano  facies 
particolare  dei  calcari  scistosi  e delle  brecciole  del  Colle  di  Checouri 
in  Val  d’Aosta,  che  ho  seguito  fino  al  Col  de  la  Seigne,  delle  quali  roccie 
già  ebbi  occasione  di  parlare  in  questa  e nella  nota  più  volte  citata.  * 
Anzi  questa  zona  non  sarebbe  che  la  continuazione  di  quegli  strati  ; 
poiché  la  stessa  zona,  dal  Col  de  la  Seigne  scendendo  a Sud,  deve 
attraversare  il  torrente  di  Bonneval  e risalire  probabilmente  al  Col 
du  Cormet  per  raggiungere  il  M.  Quermo.  Le  relazioni  stratigrafiche 
non  lasciano  d’altronde,  come  vedremo,  dubbio  alcuno  sul  piano  a cui 
riferirla. 

Tornando  ai  dintorni  immediati  di  Moutiers,  già  abbiamo  accen- 
nato  ai  terreni  paleozoici  e triasici  che  chiudono  a Nord  il  bacino  nel 
quale  quella  piccola  città  è situata,  ed  a quelli  che  trovansi  sulla  si- 
nistra dell’  Isère.*  Riservandomi  a tornare  su  questi  a suo  luogo,  dirò 
come  si  attraversi  ripetutamente  la  serie  dei  primi  seguendo  la  nuova 
rotabile  in  costruzione  che  sale  da  Moutiers  a Plainvillard  ed  Haute- 
cour.  La  serie  è la  seguente: 

Dove  la  strada  si  spicca  dalla  via  nazionale  per  Bourg-S.t 
Maurice,  passa  alla  base  di  scogli  calcari,  che  di  fronte  alle  Routes 
limitano  il  bacino  ad  Est,  simili  a quelli  che  alle  Gorges  lo  chiudono 


' LorY,  Bull.  Soc.  géol.  de  France,  2me  Sèrie,  T.  XXII,  pag.  53. 

Favre,  L.  cit.,  T.  Ili,  pag.  198  e seg. 

® D.  Zaccagna,  Sulla  geologia  delle  Alpi  occidentali,  pag.  361, 


verso  Ovest.  Noto  soltanto  che  nei  primi  si  osservano  vene  e nodi 
quarzosi,  che  mancano  nei  secondi,  e che  vi  si  associano  calcari  cri- 
stallini grigi  e rosei  a vene  bianche.  Sotto  ai  calcari,  fortemente  incli- 
nati di  60®  ad  E.S.E,  seguono  in  ordine  e concordanti: 

2®  Scisti  talcoidi  grigio-plumbei,  fìssili  e friabili,  i quali,  poco 
sopra  la  strada  contengono  intercalati  strati  di  una  bella  quarzite 
bianca,  separati  da  scisti  talcoidi  verdicci.  Le  quarziti  si  osservano 
presso  la  svolta  della  strada,  nello  scoglio  su  cui  è il  convento  dei 
Cordeliers. 

3®  Scisti  grigi  micacei  a nodi  di  quarzo  e feldspato  assai  de- 
composti, friabili.  Mi  ricordano  alcune  varietà  di  besimauditi  delle  Alpi 
Marittime,  simili  a gneiss-ghiandone  od  a gneiss-granito,  come  si  pre- 
sentano nei  dintorni  di  Ceva. 

4®  Soggiacenti  a questi,  sono  altri  scisti  grigi,  violacei  e ver- 
dicci, duri,  che  presentando  maggior  resistenza  di  quelli  che  li  prece- 
dono formano  una  costola  rilevata,  che  si  prolunga  alquanto  sul  piano 
di  Moutiers; 

5®  Scisto  gneissico  del  tipo  più  caratteristico  delle  besimauditi, 
che  forma  le  teste  rocciose  arrotondate  dall’azione  glaciale  nelle  vici- 
nanze di  Plainvillard.  Sopra  la  più  ampia  di  queste  roehes  moutonnées 
è la  croce  di  Plainvillard. 

6“  Lasciando  la  rotabile,  e seguitando  nella  stessa  direzione 
Ovest  la  strada  che  va  verso  il  passo  del  Sibolet,  s’intersecano  altri 
scisti  scuri,  fìssili  e friabili,  simili  a quelli  presso  Moutiers,  di  cui  al 
numero  2;  poi 

7®  Scisti  calcari  grigi  con  straterelli  di  brecciola,  che  verso  il 
passo  del  Sibolet  fermano  il  prolungamento  degli  strati  delle  Gorges. 

Come  vedesi,  la  serie  si  ripete  simmetricamente  pressapoco  con  ter- 
mini identici  a partire  dagli  estremi,  sino  agli  scisti  n.  4 che  occupano 
il  mezzo  di  essa.  Gli  scisti  e calcari  n.  1 e 7,  sulla  cui  età  triasica 
si  accordano  i geologi  che  già  illustrarono  questa  regione,  sono  per 
me,  come  dissi,  i rappresentenli  del  Musehelkalk.  Le  roccie  dal  n.  2 al  6, 
ancora  segnate  come  triasiche  nella  Carta  del  Lory,  e comprese  in- 
distintamente nella  zona  dei  grès  blanes  ou  bigarrés,  hanno  tali  carat- 
teri e relazioni  stratigrafìche  che  ci  permettono  di  meglio  defìnirne 
l’età  e la  posizione.  Cosi  gli  scisti  grigi  n.  2 e quelli  n.  6,  che  vi  corri- 
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spendono,  sono  gli  equivalenti  delle  quarziti,  che  vi  si  associano  e si 
presentano  allo  stesso  livello  con  identici  caratteri  in  molti  luoghi 
delle  Alpi  Occidentali.  Per  ragioni  stratigrafiche  riferisco  questa  zona 
al  Trias  inferiore,  al  Buntersandstein  della  serie  tipica  di  questa 
formazione;  mentre  gli  scisti  n.  3 e 5 hanno  indubbiamente  i caratteri 
delle  besimauditi,  che  riporto  al  Permiano  in  un  cogli  scisti  violetti  e 
verdi  n.  4. 

Fui  perciò  condotto  ad  ammettere  che  queste  roccie  siano  com- 
prese in  una  stretta  piega  anticlinale  ribaltata  ad  E.N.E,  il  cui  centro 
corrisponda  a questi  scisti  n.  4.  Attorno  ad  essi  come  nucleo,  si  di- 
spongono simmetricamente  le  zone  di  besimaudite  n.  3 e 5;  poi  gli  scisti 
e quarziti  n.  2 e 6 del  Trias  inferiore,  ed  infine  i calcari  n.  1 e 7 del 
Muschelkalk  (vedi  la  Sezione  alla  Tav.  V): 

Noto  che  la  serie  che  qui  consideriamo  è la  stessa  di  quella  del 
Villard,  alle  svolte  della  strada  tra  Bozel  e Pralognan,  dove  gli  scisti 
violetti  e verdi  stanno  appunto  alla  base  del  Permiano  a contatto  degli 
scisti  e delle  arenarie  del  Carbonifero.  La  sola  differenza  che  vi  occorre 
sta  in  ciò,  che  gli  scisti  n.  2 e 6 sono  sostituiti  da  un  grande  sviluppo 
di  quarziti,  ad  essi  equivalenti. 

Con  lievi  varianti  che  andrò  rilevando,  la  serie  medesima  si  ri- 
trova più  volte  lungo  la  strada  che  va  ad  Hautecour.  Gli  scisti  verdi 
e violetti  centrali  n.  4,  acquistano  a Grégny  spessore  ben  più  conside- 
revole che  a Plainvillard,  a spese  degli  scisti  gneissici  del  ramo  Ovest 
deH’anticlinale.  Da  questa  parte  la  zona  degli  scisti  grigio-cupi  del 
Trias  inferiore  racchiude  una  lente  di  calcare,  che  è sottile  e ferrug- 
ginosa  presso  Grégny;  più  in  alto  diviene  marmorea  ed  acquista  uno 
spessore  considerevole,  sì  da  formare  il  cocuzzolo  del  poggio  che  so- 
vrasta al  paese.  Anche  questa  è altra  forma  litologica  solita  nelle 
roccie  corrispondenti  alle  quarziti  del  Trias  inferiore,  che  si  osserva 
anche  al  M.  Chétif,  allo  Spinga  ed  in  più  luoghi  delle  Alpi  Marittime. 

Nelle  vicinanze  di  Pradier,  isolate  fra  i calcari  triasici,  vale  a 
dire  senza  aver  relazione  alcuna  colle  stratificazioni,  trovansi  due 
masse  gessose,  evidentemente  prodotte  dall’  azione  di  acque  minerali 
sui  calcari  triasici.  Da  Pradier  al  Villard  di  Hautecour,  si  attraversa 
di  nuovo  la  doppia  serie  permo-triasica  dell’  anticlinale  di  Moutiers, 
che  seguita  nella  direzione  di  N.N.E,  ma  con  pendenza  ad  Ovest;  vale 
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a dire,  trovatisi  ancora  gli  scisti  violetti  al  centro,  compresi  fra  due 
zone  di  scisti  gneissici,  quindi  più  esternamente  gli  scisti  ed  i cal- 
cari triasici  di  Pradier  e quelli  che  formano  i dirupi  di  Hautecour 
soprastanti  all’  Isère. 

L’ anticlinale,  evidentissimo,  è anche  confermato  dal  fatto  che 
sopra  il  Villard  le  due  zone  di  besimaudite  sono  riunite  in  una  sola 
massa;  a valle  invece  vanno  divergendo  e lasciano  apparire  gli  scisti 
violetti  sottostanti.  Il  vallone  che  solca  l’altipiano  di  Hautecour  è sca- 
vato appunto  in  questa  zona  centrale  di  scisti  violetti;  le  due  zone 
gneissiche  che  li  comprendono  ne  formano  le  sponde  rilevate,  lasciando 
qua  e là  delle  eminenze  arrotondate  ed  allineate,  sopra  una  delle  quali 
è il  villaggio  di  Breuil. 

La  roccia  permiana  di  Hautecour  è compatta,  dura,  verde-scuro. 
In  qualche  luogo,  come  ai  mulini,  è disseminata  di  cristalli  di  anfìbolo, 
come  avviene  in  cer^e  besimauditi  della  Bormida  di  Millesimo.  Ai  mu- 
lini di  Hautecour,  colla  besimaudite  si  associa  un  calcare  cipollino 
verde  e grigiastro,  che  venne  pure  notato  dal  Favre  *.  Con  queste 
roccie  forse  fu  scambiata  la  massa  serpentinosa,  che  nella  Carta  del 
Lory  figura  nei  pressi  di  Hautecour,  insieme  ad  un  piccolo  lembo  di 
scisti  cristallini  e di  Carbonifero;  ma  all’infuori  delle  poche  roccie- per- 
miane indicate,  è troppo  evidente  la  mancanza  di  terreni  più  antichi 
del  Trias,  che  ivi  sono  i più  sviluppati. 

Desiderando  controllare  le  nostre  prime  osservazioni  sulla  serie 
di  Petit-Coeur  e specialmente  di  veder  meglio  gli  strati  soggiacenti  alla 
serie  nel  vallone  di  Naves,  come  di  spingere,  le  osservazioni  verso  il 
M.  Quermo  onde  giudicare  della  estensione  dell’  anticlinale  di  Hautecour, 
feci  l’escursione  tra  Petit-Coeur,  Naves,  il  passo  di  Bozon,  il  lago  Bussa 
ed  Hautecour,  insieme  al  collega  Mattirolo.  Nella  visita  a Petit-Coeur 
fummo  lieti  di  aver  anche  il  prof.  Bertrand  a compagno,  col  quale 
ripetemmo  le  osservazioni  già  fatte  nella  gita  precedente.  In  questa 
nuova  visita,  ho  potuto  raccogliere  alcuni  nuclei  e rostri  di  belemniti 
anche  negli  scisti  soggiacenti  al  lembo  di  Carbonifero  ; talché  venne 
fissata  la  vera  posizione  degli  scisti  a belemniti  della  prima  zona. 


1 L.  cit.,  T.  Ili,  p.  202. 
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che,  attesa  la  sua  esiguità  ed  il  colore  simile  a quello  dei  vicini  scisti 
carboniferi,  poteva  rimanere  non  troppo  sicura. 

Ci  premeva  quindi  di  meglio  chiarire  anche  la  natura  degli  scisti 
su  cui  la  serie  fossilifera  immediatamente  riposa  e che  sono  conside- 
rati da  vari  autori  ancora  come  carboniferi;  ma  trovammo  che  l’a- 
spetto di  questi  scisti  era  ben  diverso  da  quello  dei  vicini  scisti  ed 
arenarie  ad  antracite,  e se  può  ricordare  alcune  facies  degli  scisti 
carboniferi,  come  quelli  di  Peisey,  è poi  simile  a certe  intercalazioni 
scistose  della  massa  dei  micascisti  sottostanti.  Allo  scopo  di  meglio 
investigare  le  loro  relazioni  stratigrafiche,  scendemmo  anche  in  basso 
del  dirupo,  dove  quegli  scisti  si  presentano  largamente  scoperti  ; ma 
per  verità  non  pervenimmo  a dilucidare  maggiormente  la  dubbia 
questione. 

In  conlusione,  la  serie  risultò  ancora  quella  riportata  più  sopra 
in  dettaglio;  la  quale  può  raggrupparsi  nei  termini  seguenti  : 

1*^  Scisti  cristallini. 

2®  Scisti  micacei  grigiastri  e granulosi  talcoidi  a sericite,  10  a 12 

metri. 

3®  Pochi  scisti  argillo-calcari  grigi  con  belemniti. 

4®  Scisti  a finiti  ed  arenarie  carbonifere,  circa  40  metri. 

5®  Grande  massa  di  scisti  argillo-calcari  grigi  a belemniti. 

G®  Scisti  calcari  e breccie  del  Trias  medio. 

Si  ha  pertanto  una  zona  di  Carbonifero  n.  4 compresa  fra  due  zone 
parallele  di  scisti  calcariferi  a belemniti  n.  3 e 5,  o come  vorrebbero 
piuttosto  il  Mortillet  ed  il  Lory,  una  stretta  zona  di  Lias  inferiore  n.  3 fra 
due  zone  n.  2 e 4 di  Carbonifero;  e questo  fatto  presentato  sotto  1 ’una 
0 l’altra  forma,  costituisce  appunto  la  cosidetta  anomalìa  di  Petit-Coeur. 

La  successione  indicata  è stata  riconosciuta  nei  suoi  termini  prin- 
cipali da  tutti  gli  autori  che  si  occuparono  della  questione  di  Petit- 
Coeur,  a cominciare  da  Elie  de  Beaumont,  che  fu  il  primo  ad  indicarla; 
suscitando  colla  illustrazione  che  egli  ne  fece  la  controversia  memo- 
rabile, intorno  alla  quale  per  oltre  trentanni  discussero  i geologi,  È 
noto  come  alcuni  di  essi,  accettando  le  conseguenze  a cui  le  conclu- 
sioni del  De  Beaumont  conducevano,  cercassero  di  adattare  le  risul- 
tanze paleontologiche  alle  apparenze  della  stratigrafia;  mentre  altri, 
primo  fra  i quali  il  Voltz,  fecero  nettamente  opposizione  a queste 
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teorie,  lasciando  il  loro  valore  agli  strati  a belemniti  ed  agli  scisti  a 
finiti  carbonifere  e spiegando  il  fenomeno  del  loro  anormale  contatto 
col  ripiegamento  degli  strati  o con  altre  considerazioni  tectoniche. 

Fra  le  interpretazioni  stratigrafiche  che  furono  proposte,  quelle  del 
Favre  e del  Lory,  che  ricorderemo  brevemente,  sono  specialmente  note. 
Il  Favre,  che  fu  tra  i primi  promotori  dell’idea  del  ripiegamento,  dette 
la  sezione  figurata  nella  Tav.  XVII  delle  sue  Recherches  géologiques, 
colla  quale  spiega  la  posizione  degli  strati  carboniferi  n.  4 della  serie 
succitata,  considerandoli  come  il  nucleo  d’una  piega  convessa,  fra  gli 
strati  liassici  n.  3 e 5.  Egli  corrobora  la  sua  idea  introducendo  fra  i ter- 
mini n.  4e  5un  banco  di  cargneule,  che  dovrebbe  rappresentare  il  Trias, 
il  quale  noi  non  rintracciammo,  ma  a quanto  sembra  apparisce  real- 
mente un  pò  fuori  della  sezione  lungo  la  strada  di  Naves.  A questo 
modo  di  spiegare  il  fatto  di  Petit-Coeur  però  varie  obbiezioni  possono 
opporsi.  Anzitutto,  anche  ammettendo  che  si  verifichi  fra  gli  strati  n.  4 
e 5,  la  mancanza  della  eargneule  come  fra  gli  strati  n.  2 e 3 corrispon- 
denti sulTaltro  ramo  deH’anticlinale,  la  dissimetria  degli  strati  carboniferi 
n.  4,  l’enorme  disparità  di  potenza  degli  strati  liasici  n.  3 e 5,  la  differenza 
di  età  che  sembra  esistere  tra  questi  ed  il  niun  conto  che  il  Favre 
tiene  degli  strati  n.  2 che  secondo  alcuni  autori  dovrebbero  riferisi  al 
Carbonifero.  Inoltre,  Tanticlinale  liasico,  che  s’immerge  coi  suoi  due 
rami  fra  roccie  più  antiche,  le  cristalline  n.  1 da  un  lato  e le  triasiche 
n.  6,  dall’altro,  male  si  addatta,  sembrami,  a spiegare  il  meccanismo  di 
questa  successione  di  strati. 

Varie  delle  indicate  obbiezioni  non  isfuggirono  al  Lory,  il  quale 
dando  una  prima  sezione  di  questa  località  (V.  Bull.  Soc.  géol.  de  Fr., 
2®  serie,  T.  XVI,  p.  825)  osserva  che  un  sinclinale  spiega  meglio  la  causa 
dell’anomalia  stratigrafica  in  questione.  Ammettendo  egli  poi  che  gli 
scisti  n.  3 debbano  riferirsi  al  Lias  inferiore  ed  i n.  5 al  Lias  medio, 
per  i fossili  segnalativi  dal  Morti llet  b inferisce  che  non  pos- 
sono in  sezione  figurarsi  come  gli  stessi  strati  ripiegati.  Inoltre  gli 
scisti  n.  2,  dovendo,  secondo  lui,  essere  assimilati  agli  strati  carboniferi 
n.  4,  la  piega  sinclinale  deve  immaginarsi  avvenuta  fra  questi  strati. 


’ Géol.  et  min,,  etc.,  pag.  164. 
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comprendendo  il  lembo  liasico  n.  3 fra  i suoi  rami,  pizzicato  in  forma 
d’un  V acutissimo.  Quanto  agli  scisti  n.  5,  appartenendo  essi  al  Lias  medio 
0 superiore,  resterebbero  in  contatto  colla  faccia  inferiore  degli  strati 
carboniferi  n.  4 per  mezzo  d’una  faglia,  la  quale  collo  scorrimento  avrebbe 
dato  luogo  al  ripiegamento  indicato  degli  strati  carboniferi  includenti 
il  Lias  inferiore. 

Lo  stesso  autore,  a questa  ingegnosa  spiegazione  ne  fece  seguire 
un’altra  più  tardi  quando  il  rinvenimento  del  Nummulitico  di  Mon- 
tricher  aveva  già  dimostrato  che  le  arenarie  di  St.  Jean-de*Mau- 
rienne  erano  ben  distinte  da  quelle  ad  antracite;  che  la  serie  del  Col 
des  Encombres,  rovesciata,  discenndeva  dal  Carbonifero  al  Lias  ed 
all’Eocene,  e già  ammettevasi  resistenza  del  Trias.  In  questa  seconda 
interpretazione  il  Lory  considera  perciò  anche  gli  scisti  e le  breccie 
triasiche  n.  6 della  serie  sopra  riportata  ; e vi  aggiunge  due  termini 
tra  gli  scisti  a belemniti  n.  5 e le  arenarie  carbonifere  n.  4,  di  cui  l’uno 
è costituito  dalla  stretta  zona  di  eargneule  già  ammessa  dal  Favre,  e 
l’altro  da  poche  arenarie,  che  egli  separa  dalle  carbonifere  n.  4 distin- 
guendovi una  piccola  zona  di  Trias  inferiore,  la  quale  verrebbe  a com- 
pletare la  serie.  Sembrami  però  che  tale  separazione  non  sia  giustifi- 
cata pel  carattere  uniforme  di  tutte  quelle  arenarie. 

Così  a partire  dagli  scisti  a belemniti  n,  3,  secondo  il  Lory,  si  avreb- 
bero: scisti  a finiti  ed  arenarie  del  Carbonifero  superiore;  poche  are- 
narie e scisti  del  Trias  inferiore;  poche  cargneules  del  Trias  medio; 
la  gran  zona  degli  scisti  del  Lias  medio  o superiore  di  Navette  ed 
infine  gli  scisti  e breccie  n.  6 del  Trias.  Questi  strati  formano  una  serie 
distinta  dalla  inferiore,  la  quale  si  compone  degli  scisti  cristallini  n.  1 ; 
degli  scisti  granulosi,  micacei  n.  2,  riferibili  alla  parte  profonda  del  de- 
posito carbonifero,  e della  sottile  zona  scistosa  del  Lias  inferiore  n.  3. 

La  sovrapposizione  anormale  di  questi  due  gruppi  di  strati  non 
sarebbe  avvenuta,  secondo  le  ultime  idee  di  quell’autore,  in  causa  di 
ripiegamenti,  bensì  per  mezzo  di  due  faglie;  una  di  queste,  generale,  la 
quale  aitraversa  i’  intera  Savoja,  dalla  Moriana  alla  Tarantasia  e se- 
guita pel  Col  de  la  Seigne  ed  il  Col  Ferret  tagliando  l’alta  Val  d’Aosta 


* Bull.  Soc.  géol.  de  Fr.,  2"^®  Sèrie,  T.  XXII,  pag.  48  (ann.  1864). 
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e penetrando  nel  Vallese.  Essa  corrisponderebbe  al  contatto  fra  gli 
scisti  del  Lias  n.  5 e quelli  del  Trias  n.  6.  L’altra  faglia,  locale,  di 
breve  estensione,  interessa  appena  il  piccolo  contrafforte  della  Motte; 
poiché,  come  già  dissi  e come  il  Lory  osserva,  il  gruppo  degli  strati 
inferiori  va  a terminare  verso  Nord,  nel  rio  di  Naves,  presso  alle  cave 
di  ardesie.  Questa  faglia  corrisponderebbe  al  contatto  degli  scisti  cri- 
stallini n.  1 cogli  scisti  n.  2 ritenuti  carboniferi. 

La  singolare  disposizione  degli  strati  liasici  n.  3 fra  questi  scisti 
carboniferi  n.  2 e quelli  superiori  n.  4,  si  sarebbe  conseguita  mediante  lo 
spostamento  relativo  dei  due  indicati  gruppi  di  strati  ; spostamento  che 
si  sarebbe  operato  per  scorrimento  del  superiore  sull’inferiore  secondo 
il  piano  determinato  dallo  strato  di  antracite,  faciente  parte  del  gruppo 
superiore. 

Quest’ultima,  come  la  prima  delle  due  spiegazioni  date  dal  Lory, 
che  si  fondano  sulla  teoria  delle  faglie,  non  mi  sembrano  corrispon- 
dere a quanto  risulta  dalle  osservazioni  locali  e generali  fatte  da  noi 
sulla  regione;  secondo  le  quali,  per  le  considerazioni  che  dirò  in  ap- 
presso, non  potrei  ammettere  l’esistenza  della  grande  faglia,  fra  gli 
strati  triasici  n.  6 ed  i giurassici  n.  5 della  serie  surriferita,  che  il  Lory 
considera  come  importantissima  e tale  da  interessare  l’intera  struttura 
stratigrafica  delle  Alpi  savojarde.  Anche  lo  scorrimento  nel  piano  del- 
l’antracite non  è forse  esattamente  conforme  alla  realtà  delle  cose, 
poiché  esistono  ancora  strati  scistosi  con  impronte  carbonifere  al  di- 
sotto dello  strato  di  combustibile.  Lo  stiramento  che  si  osserva  su 
questi  strati  e sui  sottostanti  liasici  potrebbe  ascriversi  ad  un  lami- 
naggio  avvenuto  per  pressione,  senza  che  un  vero  ' scorrimento  tra 
essi  abbia  avuto  luogo. 

Né  mi  sembra  ammissibile  l’esistenza  della  faglia  tra  gli  scisti 
cristallini  n.  1 e gli  scisti  n.  2,  dai  quali  anzi,  come  vedemmo,  riesce 
difficile  il  separarli,  perché  simili  alle  intercalazioni  che  si  osservano 
fra  gli  gneiss  e micascisti  del  monte  di  Naves. 

Se  però  le  considerazioni  accennate  non  mi  consentono  di  accet- 
tare le  idee  dell’illustre  geologo  sulle  cause  dell’anomalia  di  Petit- 
Coeur,  la  questione  principale  inerente  a quella  località,  cioè  il  con- 
tatto diretto,  ripetuto  ed  apparentemente  concordante  di  scisti  giuras- 
sici e di  strati  carboniferi,  non  può  più  dar  luogo  a discussione.  Essa 
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ebbe  termine,  può  dirsi,  fin  da  quando  furono  riconosciute  come  eoce- 
niche le  arenarie  che  fanno  parte  degli  strati  di  Montricher  e rimase 
cosi  assodata  la  singolare  posizione  relativa  di  quegli  strati,  per  quante 
siano  state  le  ragioni  trovate  e che  ancora  possono  escogitarsi  per 
giustificarla  ; onde  non  può  presentare  ormai  che  scarso  interesse  una 
discussione  sul  modo  in  cui  quella  anomalia  possa  essere  avvenuta. 

Senza  quindi  pretendere  di  nulla  aggiungere  alla  illustrazione  stra- 
ligrafica di  questa  troppo  celebre  località,  mi  sia  permesso  di  esporre 
brevemente  il  modo  con  cui,  visitando  il  luogo,  ho  immaginato  che  il 
fatto  di  Petit-Coeur  abbia  potuto  avvenire.  Secondo  me,  nè  pieghe, 
nè  faglie  avrebbero  concorso  a produrlo;  ma  il  contatto  diretto  ed 
anormale  degli  scisti  giurassici  cogli  scisti  carboniferi  e colle 
roccie  del  n.  2,  che  io  propendo  a credere  arcaiche,  dipenderebbe  sol- 
tanto dalle  erosioni  a cui  andò  soggetta  la  regione  dopo  l’epoca  tria- 
sica  e prima  del  depositarsi  degli  strati  giuresi,  e dalle  pressioni  la- 
terali subite  in  un  sollevamento  successivo  a questo  deposito;  feno- 
meni che  abbiamo  invocati  più  volte  nel  corso  di  questo  scritto.  Perciò, 
contrariamente  a quanto  opinava  il  Lory,^  tutte  le  roccie  conservano 
ora  la  relativa  posizione  in  cui  furono  primitivamente  depositate;  e se 
malgrado  la  grande  differenza  di  età  le  troviamo  concordanti  ed  alter- 
nate, la  concordanza  e la  ripetizione  non  è che  apparente  e trova  la 
sua  ragione  nel  principio  teorico  che  abbiamo  precedentemente  espo- 
sto ed  illustrato  colle  figura  7 alla  pagina  216  (V.  al  N.  3). 

Si  supponga  infatti  che  le  due  valli  A e B (Fig.  10®),  corrispon- 
denti runa  a quella  dov’è  attualmente  inciso  il  rio  di  Petit-Coeur,  l’altra 
alla  depressione  in  cui  è situato  Villargerel,  in  origine  siansi  formate 
una  al  contatto  degli  scisti  cristallini  n.  1 col  Carbonifero  n.  2,  che  è la 
prima  roccia  della  serie  ordinaria  stratificata  su  di  esse  depositata; 
l’altra  tra  il  Carbonifero  ed  il  Trias  n.  4,  costituiti  da  strati  già  sollevati 
ed  inclinati  in  una  certa  misura. 

La  serie  anzi  poteva  essere  anche  completata  cogli  strati  per- 
miani n.  3,  che  non  appariscono  nella  sezione  di  Petit-Coeur,  ma  che 
potrebbero  teoricamente  indicarsi  nella  nostra  sezione,  perchè,  esi- 


^ L.  cit.,  p.  49. 
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stono,  come  vedemmo,  nelle  vicinanze  a Moutiers;  come  può  essere 
che  gli  scisti  immediatamente  a contatto  delle  roccie  arcaiche  siano 
carboniferi,  come  vorrebbe  il  Lor3^  Nessuna  delle  due  supposizioni  al- 
tera per  nulla  la  questione,  nè  le  conseguenze  che  saremo  per  trarre 
dalle  considerazioni  che  andremo  facendo. 

Fig.  10® 


Y 


In  causa  di  un  abbassamento  post-liasico,  il  deposito  g di  strati 
giurassici,  riempiendo  tutte  le  sinuosità  che  il  fondo  presentava,  venne 
e colmare  le  valli  A e come  rappresenta  la  figura.  In  seguito  alle 
successive  oscillazioni  del  suolo  la  regione  venne  infine  sollevata  e 
definitivamente  portata  nella  posizione  che  attualmente  possiede. 

L’epoca  del  sollevamento  principale,  sebbene  non  importi  il  preci- 
sarla, potrebbe  anche  fissarsi,  essendo  indubitato  che  esso  avvenne 
qui,  come  nel  resto  delle  Alpi  e nell’Appennino,  dopo  l’Eocene;  poiché 
il  Nummulitico  della  Moriana  trovasi  strettamente  impigliato  tra  gli 
strati  giurassici. 

Le  pressioni  laterali  a cui  tale  sollevamento  è dovuto,  chiaramente 
attestate  dalle  forti  inclinazioni  e dalle  flessioni  che  si  riscontrano  negli 
strati  di  tutta  la  regione  e dei  dintorni  di  Moutiers  e Petit-Coeur  in 
particolare  (vedi  la  Sezione  1®),  agendo  su  strati  già  sollevati  ed  erosi 
come  avvenne  degli  scisti  cristallini  ed  in  parte  anche  del  Carbonifero, 
del  Permiano  e del  Trias,  li  rialzò,  accentuandone  la  pendenza,  lami- 
nandoli e costipandoli  in  uno  spazio  più  ristretto;  nel  tempo  stesso 
che  nelle  roccie  meno  antiche,  che  serbarono  spesso  la  continuità  di 
stratificazione,  come  il  Trias,  dovettero  formarsi  pieghe  molto  acute, 
come  è quella  di  Moutiers  indicata  nella  stessa  Sezione  1®. 
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In  tal©  costipamento,  gli  strati  del  nuovo  deposito  forse  ripiegati 
su  sè  stessi,  fors’anche  semplicemente  pizzicati  tra  le  roccie  preesistenti 
nella  posizione  che  avevano,  divennero  sensibilmente  paralleli  ai  banchi 
degli  scisti  cristallini,  del  Carbonifero  e del  Trias,  come  mostra  la  fì- 


Fig. 


gura  Poscia  Terosione,  gradatamente  spogliando  queste  alture  nuova- 
mente sollevatesi,  mise  ancora  a nudo  gli  scisti  cristallini,  il  Carboni- 
fero ed  il  Trias,  che  asportò  in  parte  insieme  al  Giurassico.  Cosi  le 
antiche  valli  A e B dal  profilo  X'  A'  B'  Y'  che  ne  sarebbe  derivato  in 
causa  del  sollevamento,  furono  dopo  la  seconda  erosione  condotte  a quello 
X ah  y che  oggidì  si  osserva,  nel  quale  figurano  le  due  zone  g'  e g"  di 
scisti  giurassici  in  serie  continua  e concordanti  coi  terreni  più  antichi* 

Colla  ipotesi  fatta  si  potrebbe  in  certo  modo  spiegare  anche  come 
possano  aversi  nulla  zona  inferiore  g"  degli  scisti  giurassici,  strati  che 
rappresentano  un  livello  alquanto  più  basso  di  quello  della  superiore  g') 
immaginando  che  le  due  depressioni  A q B siansi  trovate  in  "Condi- 
zioni batimetriche  alquanto  diverse  nel  ricevere  il  deposito  giurassico* 
Nè  ciò,  quantunque  la  distanza  tra  i due  luoghi  sia  assai  limitata,  deve 
recar  meraviglia,  poiché  tale  differenza  di  età  si  osserva  frequente- 
mente nelle  Alpi  Apuane  pel  Nummulitico  e gli  altri  membri  dell’Eocene, 
come  fra  Titonico  e Neocomiano,  riempienti  le  depressioni  preterziarie 
e pregiurassiche,  anche  per  piccole  differenze  di  livello. 

Che  però  questi  strati  della  zona  inferiore  siano  realmente  riferi- 
bili al  Lias  inferiore,  mi  sembra  non  conciliabile  col  fatto  che  questo 
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terreno  forma  dovunque  serie  continua,  intieramente  legata  a quella 
del  Trias;  mentre  qui  come  in  tutta  questa  regione,  laddove  appa- 
riscono gli  scisti  calcari  a belemniti  del  tipo  di  quelli  di  Petit-Coeur, 
essi  trovansi  in  posizione  staccata,  indipendente  dal  Trias,  come  dagli 
altri  terreni  che  li  comprendono,  accusando  una  discordanza  cronolo- 
gica se  non  quella  stratigrafica  ed  una  emersione  che  precedette  il 
deposito  di  essi. 

Il  fatto  d’una  erosione  post-liasica  e d’una  interruzione  di  serie, 
che  con  lievi  oscillazioni  cronologiche,  secondo  i luoghi,  sembra  corri- 
spondere intorno  al  periodo  colitico,  è in  Italia  accertato  sopra  una  zona 
assai  vasta;  io  stesso  ho  potuto  riconoscerlo  nei  terreni  secondari 
della  Toscana  (Alpi  Apuane),  nelle  Alpi  Marittime  (valli  della  Roja, 
del  Tanaro  e della  Stura),  nelle  Cozie  (valle  deU’Ubaye)  e nelle  Pen- 
nino (dintorni  del  Monte  Bianco).  Nè  la  storia  del  luogo  che  qui  ci 
occupa  può  andar  disgiunta  da  quella  della  regione  alpina  suindicata; 
come  lo  dimostra  appunto  il  fatto  che  gli  strati  in  questione,  invece  di 
trovarsi  al  seguito  del  Trias,  cadono  in  posizione  saltuaria  ed  affatto 
indipendente  da  questo  terreno. 

Per  questa  ragione  della  innegabile  comunanza  di  origine  e di 
cause  coi  luoghi  sopra  indicati,  non  credo  occorra  invocare  l’intervento 
di  un  fatto  speciale  pel  caso  di  Petit-Coeur,  come  sarebbe  l’esistenza 
della  faglia  locale  con  scorrimento  supposta  dal  Lory,  e della  gran 
faglia  traversante  la  Savoia,  dal  momento  che  può  spiegarsi  colle 
cause  generali  che  emergono  dallo  studio  stratigrafico  della  regione. 
Quanto  a me,  esso  è semplicemente  la  continuazione  di  ciò  che  avviene 
nella  vicina  regione  del  Monte  Bianco  ed  in  generale  in  tutte  le  Alpi 
Occidentali,  fra  roccie  presentanti  fra  loro  un  notevole  distacco  di  età 
e che  tuttavia  vengono  in  contatto:  per  esempio  Arcaico  e Carboni- 
fero, oppure  Carbonifero  e Giurese,  ecc.,  come  andrò  meglio  dilucidando. 

Nella  breve  nota  già  più  volte  citata,  ho  procurato  di  dimostrare 
per  le  vicinanze  del  Monte  Bianco: 

1*^  Che  gli  scisti  creduti  cristallini  dei  monti  Chétif  e della  Saxe 
in  Val  d’Aosta  dovevano  invece  esser  ritenuti  permiani; 

2®  Che  sopra  questo  terreno  seguivano  regolarmente  gli  strati 
triasici  del  Crammont  piegati  in  sinclinale; 

3®  Che  gli  scisti  a belemniti,  analoghi  a quelli  di  Petit-Coeur, 


che  stanno  tra  gli  scisti  permiani  del  M.  Ohétif  e la  roccia  cristallina 
del  M.  Bianco,  sono  probabilmente  giurassici  (non  già  basici)  e ten- 
gono il  posto  degli  strati  carboniferi,  i primi  della  serie  fossilifera  che 
si  depositassero  sul  nucleo  cristallino; 

4®  Che  in  seguito  ad  un  sollevamento  avvenuto  nel  periodo  post- 
triasico,  la  denudazione  si  sarebbe  portata  specialmente  sugli  strati 
carboniferi,  meno  resistenti  dello  scisto  gneissico  del  M.  Chétif  e della 
roccia  cristallina  del  M.  Bianco;  la  nuova  depressione,  formatasi  a spese 
delle  roccie  carbonifere,  venne  poscia  riempita  dagli  strati  giurassici 
attornianti  il  nucleo  granitico,  i quali,  compressi  dappoi  tra  gli  scisti 
permiani  e gli  arcaici,  assunsero  (come  a Petit-Coeur)  un'apparente 
concordanza  cogli  strati  incassanti. 

Se  ora  si  suppone  che  Terosione,  invece  di  asportare  totalmente 
il  Carbonifero  nella  zona  dove  ora  dovrebbe  affiorare  tra  gneiss  per- 
miano ed  arcaico,  Pavesse  abraso  soltanto  in  parte,  lasciandone  in 
posto  alcuni  banchi  più  resistenti,  come  accadde  delle  puddinghe  ed 
arenarie  formanti  lo  scoglio  carbonifero  di  Petit-Coeur,  si  sarebbe  ripro- 
dotto quel  fatto  singolare  della  inclusione  dffina  zona  carbonifera  fra 
due  zone  giurassiche;  fatto  reso  in  quella  località  anche  più  interes- 
sante dalPessere  gli  strati  carboniferi  e giurassici  anche  fossiliferi. 
Al  M.  Chétif  il  Carbonifero  era  forse  in  massima  parte  formato  di 
scisti  assai  friabili  carboniosi  e sericitici  come  alla  Thuile,  mentre  la 
roccia  permiana  soprastante  è assai  resistente;  d’onde  la  facilità  di 
abrasione  dei  primi  e la  resistenza  della  seconda.  Gli  scisti  giurassici 
colmarono  quindi  la  bassura  formatasi  per  questa  abrasione,  annidan- 
dosi fra  i permiani  e gli  arcaici. 

La  posizione  anormale  degli  strati  giurassici  a Petit-Coeur  ed  al 
M.  Chétif  sarebbe  insomma  da  attribuirsi,  secondo  me,  ad  un’unica 
causa  che  agì  nello  stesso  periodo  geologico,  manifestandosi  con  poche 
diversità  di  particolari,  nella  struttura  della  regione,  sopra  una  esten- 
sione assai  più  vasta  di  quella  considerata. 

E noto  del  resto  che  il  M.  Chétif  e Petit-Coeur  cadono  sopra  di 
una  stessa  zona  di  scisti  giurassici,  che  si  biforca  al  Col  du  Bonhomme, 
estremità  Sud  della  massa  cristallina  del  M.  Bianco.  L’allineamento 
che  segue  il  versante  Est,  su  cui  cade  il  M.  Chétif,  penetra  per  l’Allée 
Bianche  nell’alta  Val  d’Aosta,  passando  ad  Entrèves,  e seguita  non 
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interrotto  per  la  Val  Ferret  nel  Vallese.  L’altro  allineamento  del  ver- 
sante Ovest,  dal  Bonhomme  passa  al  Col  di  Voza  ed  a Chamonix  e 
scende  nel  versante  svizzero  per  il  Col  de  Balme. 

Le  due  zone  fanno  parte  della  serie  di  roccie  stratificate  attor- 
niante  il  nucleo  cristallino,  seguendolo  alla  base  sui  due  versanti;  della 
quale  serie  più  o meno  completa  secondo  i luoghi,  come  della  posi- 
zione saltuaria  che  in  essa  occupano  gli  strati  giurassici  rispetto  alle 
altre  roccie  stratificate  più  antiche,  ho  pure  fatto  cenno  nella  nota  più 
volte  citata.  Rileveremo  qui  tuttavia  su  qualche  punto  dei  due  versanti 
quest’ultima  particolarità,  che  credo  assai  importante  per  la  questione 
che  qui  ci  occupa. 

Già  abbiamo  ricordata  la  serie  in  corrispondenza  del  M.  Chétif, 
che  è molto  sviluppata  e che  per  brevità  non  ripeteremo. 

Risalendo  la  Val  Veni  sino  alla  Visaille,  poco  lungi  dal  M.  Ché- 
tif, gli  scisti  neri  del  Giurassico  che  formano  il  fondo  della  valle,  sulla 
destra  seguitano  ad  appoggiarsi  contro  agli  scisti  cristallini  in  corri- 
spondenza della  Aiguille  du  Chatelet.  Invece  sulla  sinistra,  allargando 
notevolmente  in  questo  punto  la  loro  potenza,  trovansi  direttamente  in 
contatto  colle  carniole  e cogli  scisti  calcari  grigi  del  Trias  medio, 
mancando  totalmente  gli  scisti  e le  quarziti  rappresentanti  il  Trias 
inferiore  e gli  gneiss  del  Permiano.  In  questo  punto  adunque,  prima 
del  deposito  giurassico,  oltre  al  Carbonifero  vennero  abrasi  gli  strati 
del  Permiano  e del  Trias  inferiore,  che  esistono  nel  vicinissimo  M. 
Chétif,  dove  possono  avere  complessivamente  oltre  600  metri  di  spessore. 

Giungendo  al  Col  de  la  Seigne,  aH’estremità  della  stessa  valle,  la 
serie  ritorna  a completarsi  cogli  strati  permiani  e triasici  che  più  in 
basso  rimasero  interrotti  e sostituiti  da  scisti  giurassici.  A sinistra  del 
passo  si  ha  la  serie  triasica  quasi  completa;  a sinistra  dopo  pochi 
scisti  ardesiaci  e quarziti  talcoidi,  si  hanno  le  anageniti  e gli  scisti 
gneisformi  del  Permiano.  Nello  spazio  interposto  fra  questi  scisti  e gli 
scisti  cristallini  della  Aiguille  des  Glaciers,  resta  compresa  la  zona, 
qui  assai  ridotta,  spettante  al  Giurassico,  composta  di  scisti  nerastri 
e calcari  scistosi  e compatti  a nodi  di  quarzo. 

Dai  Glaciers,  salendo  al  Col  des  Fours,  gli  scisti  giurassici  molto 
potenti  stanno,  come  al  Col  de  la  Seigne,  sotto  la  besimaudite  che 
trovasi  discretamente  sviluppata  sulla  destra  del  torrente  andando 
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ai  Chapieux.  Invece  appena  sotto  al  Col  de  Bonhomme,  presso  al  Pian 
des  Barnes,  lo  scisto  permiano  è direttamente  applicato  sullo  gneiss 
antico,  e gli  scisti  giurassici  vengono  in  serie  esternamente,  sopra 
poca  camicia. 

Al  Col  di  Voza  gli  strati  giurassici  in  questione  sono  tra  l’Arcaico 
ed  il  Carbonifero  del  M.  Prarion.,  che  in  questo  luogo  affiora  sopra  una 
discreta  estensione.  Tanto  il  Carbonifero  che  la  serie  sottostante  an- 
dando verso  la  cima  del  monte,  cioè  verso  N.O,  è rovesciata,  giacché 
pende  a S.E  ed  è ascendente.  Sebbene  riportata  nella  nota  citata  giova 
qui  ricordarla  per  maggiore  intelligenza.  E formata  di  scisti  verdicci 
e violacei  simili  a quelli  che  fanno  seguito  al  Carbonifero  del  Villard 
presso  Bozel  ed  a quelli  di  Grégny,  alternanti  con  vari  tipi  di  scisti 
feldispatici  e sericitici  (besimauditi),  roccie  schiettamente  permiane  ; 
quindi  quarzite  scistosa,  anagenite  e scisti  verdastri  nodulosi,  proba- 
bilmente spettanti  al  Trias  inferiore.  * Oltre  questi  strati  la  pendenza 


* Debbo  qui  rettificare  un  errore  tipografico  occorso  nella  nota  surriferita, 
in  cui  è riportata  la  serie  del  Col  di  Voza  (pag.  369).  Al  n.  7 di  questa  serie, 
laddove  si  parla  di  scisto  verde-cupo,  forse  riferibile  al  Trias  sui^eriore,  doveva 
dirsi  inferiore^  come  porta  di  conseguenza  anche  il  Permiano  dei  numeri  pre- 
cedenti. 

E giacché  sono  a parlare  del  Col  di  Voza,  noto  che  in  un  recente  lavoro  in- 
serito nel  Bull,  de  la  Carte  geol.  de  France  (febbraio  1892)  il  chiaro  prof.  Michel- 
Lévy  esamina  la  serie  del  M.  Pormenaz  sul  versante  Ovest  del  Brévent  e del  M. 
Prarion  presso  il  Col  di  Voza,  di  cui  descrive  la  struttura  stratigrafìca  ed  i tipi 
petrografici,  fra  cui  la  besimaudite,  che  secondo  il  Lévy  troverebbesi  in  ambedue 
quelle  località  (pag.  33),  Tacerò  della  prima  perchè  da  me  non  visitata  ; sebbene 
possa  osservare,  che  trattandosi,  a quanto  sembra,  di  roccie  arcaiche,  la  besi- 
maudite non  potrebbe  trovarvi  posto,  essendo  roccia  esclusivamente  permiana,  e 
come  forma  e posizione  così  definita  da  non  confondersi  colle  arcaiche,  che  pos- 
sono ad  essa  somigliare. 

Della  seconda  località,  la  sola  da  me  rapidamente  veduta  nel  1887,  traver- 
sando il  Col  di  Voza  per  recarmi  dal  Bonhomme  a Chamonix,  io  riportai  la  serie 
presa  sul  crinale  andando  dal  Colle  alla  sommità  del  Prarion,  allo  scopo  soltanto 
di  citare  un  altro  giacimento  della  roccia  gneisforme  permiana.  Non  ebbi  perciò 
di  mira  lo  studio  stratigrafico  del  M.  Prarion,  che  il  Lévy  fa  dettagliatamente  in 
quel  suo  lavoro.  Tale  studio  lo  porta  ad  ammettervi  col  Favre  una  doppia  piega, 
formata  di  un  sinclinale  cadente  negli  scisti  giurassici  del  Col  di  Voza,  e d’un 
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cambia  bruscamente  in  causa  probabilmente  d’una  faglia,  che  riporta  il 
Carbonifero  in  contatto,  ma  in  discordanza  col  Trias  inferiore. 

Gli  esempi  citati  dimostrano  a sufficienza  la  variabilità  di  posizione, 
che  gli  scisti  a belemniti  presentano  rispetto  alle  altre  roccie  stratifi- 
cate più  antiche,  fra  cui  restano  compresi;  e mentre  in  alcuni  punti 
seguono  in  ordine,  sotto  di  essi,  le  roccie  triasiche  e permiane,  quasi 
ad  accennare  ad  una  continuità  di  serie,  in. altri,  e lungo  la  stessa 
zona,  passano  al  disotto  delle  roccie  permiane  e carbonifere  e si  mo- 
dellano sugli  scisti  cristallini  riempiendone  le  irregolarità,  come  fareb- 
bero se  essi  fossero  in  serie  continua  colle  altre  roccie  stratificate  e 
fossero  di  quella  serie  la  roccia  più  antica. 

Aggiungi  che  oltre  alla  incostanza  di  posizione,  gli  scisti  giurassici 
lungo  una  stessa  zona  presentano  anche  grandi  variazioni  di  potenza, 
la  quale  da  punto  a punto  è più  o meno  grande  a seconda  dello  spazio 
variabile  che  loro  offrivasi,  fra  gli  strati  sfuggiti  alFabrasione,  al  mo- 
mento del  loro  deposito. 

Questi  fatti  non  mi  sembrano  completamente  spiegabili  colla  teoria 
della  faglia  generale,  che  secondo  il  Lory  dovrebbe  seguire  il  contatto 


anticlinale  rispondente  alla  vetta  del  Prarion  ; con  questa  differenza  però,  òhe 
secondo  il  Lévy  la  regolarità  della  doppia  piega  sarebbe  interrotta  da  due  faglie 
di  cui  una  con  rigetto,  ed  una  con  scorrimento. 

Io  non  raccolsi  gli  elementi  per  diffondermi  nella  questione  tectonica  ; però 
senza  oppormi  alla  possibilità  d’una  piega  sinclinale  negli  scisti  giurassici  pas- 
santi al  Col  di  Voza,  osservo  che  essi,  quantunque  paralleli  al  resto  della  serie 
pel  fatto  della  pressione  che  raddizzò  tutti  quegli  strati,  essi  sono  come  a Petit- 
Coeur  in  manifesta  discordanza  cronologica  col  Carbonifero  su  cui  appoggiano 
immediatamente.  Quanto  alla  serie  sottostante  agli  strati  carboniferi,  mi  sembrò 
che  andando  alla  cima  del  Prarion  e da  questa  decimando  verso  Ovest  la  serie  pro- 
ceda senza  interruzione  dal  Carbonifero  al  Permiano  ed  al  Trias  inferiore,  a mezzo 
delle  roccie  ricordate  più  sopra  e nella  nota  citata,  aventi  pendenza  inversa,  cioè  a 
S.E.  Perciò  l’interpretazione  tectonica  dovrebbe,  secondo  me,  risultare  diversa  da 
quella  indicata  dai  due  autori  suddetti,  avendosi  un  rovesciamento  generale  della 
serie  a partire  dal  Carbonifero  sino  al  Trias.  Oltre  questi  strati,  già  dissi  che 
il  Carbonifero  riappare  in  trasgressione  evidentissima  col  Trias,  per  l’esistenza 
d’una  faglia,  che  in  questo  punto  ammetto  io  pure  col  Favre  e che  il  Lévy  non 
indicherebbe  nelle  sue  sezioni. 
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della  zona  giurassica  lungo  il  ramo  orientale  delle  roccie  stratificate 
attornianti  il  M.  Bianco  ; nè  trovano  soddisfacente  spiegazione  neppure 
con  un  sistema  complesso  di  fratture  come  ammette  il  Lory  nel  caso 
di  Petit-Coeur;  chè  dovrebbero  invocarsi  ad  ogni  tratto  movimenti 
diversi  e di  diversa  intensità  e talora  anche  contraddittori. 

D’altra  parte  non  potrebbero  gli  scisti  giurassici  trovarsi  or  sotto, 
or  sopra  alla  serie  più  antica,  serbando  ad  un  tempo  la  continuità  in 
direzione  dei  loro  strati,  che  è evidente  ed  interrotta  soltanto  nei  pochi 
luoghi  in  cui  gli  scisti  in  discorso  furono  a loro  volta  abrasi  daU’ero- 
sione  o celati  sotto  al  detrito,  se  il  loro  deposito  non  fosse  posteriore 
alle  cause  che  hanno  solcate  le  formazioni  più  antiche,  preparando 
la  sede  alla  giurassica. 

A me  sembra  che  tutte  le  esposte  circostanze  possano  invece  con- 
ciliarsi e trovare  conveniente  spiegazione  in  un’unica  ragione  che  più 
delle  altre  presentasi  semplice  e naturale  ; c^uella  dell’  erosione  post- 
triasica  a cui  già  si  è accennato.  Noi  troviamo  diffatti  frazionati  talora, 
ma  ancora  nell’ordine  normale  e nel  luogo  in  cui  si  deposero  tutti  i 
membri  con  cui  ricomporre  la  serie  dal  Carbonifero  al  Trias,  lungo  i 
due  versanti  del  nucleo  cristallino;  i soli  scisti  giurassici  sortono  da 
questa  regolarità,  insinuandosi  nelle  depressioni  tra  i vari  terreni  più 
antichi  e modellandosi  nelle  irregolarità  prodotte  dell’erosione. 

L’ inesistenza  della  grande  faglia,  che  secondo  il  Lory  dovrebbe 
attraversare  la  Savoia  e per  l’alta  Val  d’Aosta  penetrare  nel  Vallese 
al  contatto  fra  gli  scisti  basici  ed  il  Trias,  risulta  troppo  palese,  come  già 
feci  osservare  \ anche  arrestandosi  al  solo  esame  dei  monti  Chétif  e 
della  Saxe,  dove  gli  scisti  permiani,  triasici  appaiono  irregolarmente 
tagliati  all’incontro  cogli  scisti  giurassici.  Anzi  nella  seconda  località, 
tranne  nella  porzione  che  rimane  sul  fianco  Ovest  verso  Entrèves  presa 
tra  il  Permiano  e l’Arcaico,  non  v’ha  neppure  l’apparenza  di  concor- 
danza stratigrafica,  che  è costante  lungo  la  zona  delle  roccie  stratifi- 
cate; poiché  gli  scisti  permiani  formanti  l’ossatura  del  monte  della 
Saxe  vengono  sul  dorso  del  monte  avviluppati  dagli  scisti  a belemniti, 
che  con  marcata  discordanza  si  addossano  alle  testate  di  quei  banchi. 


’ Vedi  1.  c.,  pag.  365. 
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e ricoprono  sino  alla  Tète  Bernarda,  dove  riaffiorano  le  besimauditi 
attraverso  il  Giurassico.  Si  comprende  del  resto  che  così  debba  essere, 
date  le  condizioni  nelle  quali  gli  scisti  giurassici  vennero  deposti  • 
poiché  gli  strati  rimasti  sul  dorso  del  monte,  a differenza  di  quelli 
situati  sul  fianco  che  vennero  compressi  contro  alle  roccie  cristalline, 
furono  sottratti  all’influenza  della  pressione  e conservarono  la  posizione 
discordante  da  questi,  nella  quale  si  deposero.  Gli  scisti  giurassici  si 
comportano  insomma  come  una  formazione  di  riempimento  rispetto 
alle  più  antiche,  colmando  le  cavità  incise  durante  una  precedente 
emersione. 

Questi  fatti  escludono  evidentemente  ad  un  tempo  e la  continuità 
di  serie  degli  scisti  a belemniti  col  Trias  e resistenza  della  faglia,  la 
quale  avrebbe  dovuto  tagliare  anche  gli  scisti  giurassici  del  monte 
della  Saxe. 

Dal  fin  qui  detto  apparisce  come  il  caso  di  Petit-Coeur,  di  cui  ho 
adombrata  secondo  le  mie  vedute  la  storia  geologica,  derivi  diretta- 
mente  dalle  cause  sopra  ricordate,  alle  quali  s’informa  la  struttura  gene- 
rale della  regione  di  cui  parliamo.  La  doppia  inserzione  degli  scisti  a 
belemniti  fra  l’Arcaico  ed  il  Carbonifero  e tra  il  Carbonifero  ed  il  Trias 
che  vi  si  osserva,  rientra  sostanzialmente  nei  tanti  casi  d'  intercala- 
zione delle  roccie  alpine  più  giovani  nelle  antiche,  a cui  accennammo 
a proposito  dei  lembi  di  Trias  nell’Arcaico  e che  riscontransi  altresì 
per  il  Carbonifero  rispetto  all’  Arcaico  come  per  il  Giurassico  rispetto 
all’Arcaico,  al  Carbonifero  ed  al  Trias.  Di  tali  intercalazioni,  che  sono, 
più  frequenti  nel  versante  savoiardo  delle  Alpi,  sebbene  non  manchino 
nel  versante  italiano,  specialmente  negli  scisti  cristallini,  fa  cenno 
anche  il  Mortillet,  appunto  a proposito  della  località  di  Petit-Coeur. 
Egli  anzi,  secondo  me,  è il  solo  geologo  che  abbia  intravista  la  vera 
causa  della  famosa  anomalia  stratigrafica;  poiché  l’attribuisce  ad  un 
fenomeno  d’intercalazione  e cita  come  confronto  l’esempio  d’un  lembo 
di  terreno  antracifero  che  trovasi  al  disopra  di  Briangon,  incluso  negli 
steascisti,  alla  Coudraz,  quasi  di  fronte  a Petit-Coeur.  ’ « Cette  inter- 
calation  de  la  Coudraz,  egli  aggiunge,  semble  placée  la  pour  donner 


i Géol.  et  miner.  de  la  Savoie;  Chambén^  1858:  pag.  161  e 171. 


— 335  — 


Texplication  de  Tanomalie  de  Petit-Coeur  ».  Io  non  viddi  questo  lembo 
di  Carbonifero,  che  il  Lory  pure  cita  e riporta  nella  sua  Carta,  spiegan- 
dolo come  Petit-Coeur,  per  mezzo  d’uno  scorrimento  ; ma  è probabile  si 
tratti  ancora  di  un  lembo  carbonifero  rimasto  soltanto  pizzicato  in  una 
depressione  dell’Arcaico. 

Questo  fatto  delle  intercalazioni,  inteso  però  nel  senso  largo  e 
generale  che  io  vi  attribuisco,  ha  importanza  grandissima  nella  spie- 
gazione della  tectonica  alpina;  poiché  se  si  incontrano  non  di  rado  le 
piccole  masse  inserite  in  forma  di  cuneo  nelle  più  antiche,  sono  pure 
non  meno  frequenti  i riempimenti  di  grandi  depressioni,  avvenuti  nelle 
stesse  circostanze;  già  ne  abbiamo  citato  più  di  un  esempio.  La  stessa 
sezione  di  Petit-Coeur  offre  l’esempio  dei  due  casi,  nella  piccola  inser- 
zione giurassica  corrispondente  allo  sperone  della  Motte  e nella  grande 
passante  a Navette,  che  per  la  sua  estensione  ed  importanza,  sembra 
occupare  un’antica  vallata. 

Lasciando  Petit-Coeur,  ripiglieremo  a descrivere  il  seguito  della 
nostra  escursione  per  Naves  ed  il  colle  di  Bozon. 

Salendo  a Naves,  la  nuova  rotabile  che  vi  giunge  da  Petit-Coeur, 
si  svolge  in  grandi  zig-zag  sulla  destra  del  vallone,  passando  dapprima 
su  d’un  lembo  di  scisti  giurassici,  che  è subito  al  di  là  del  rio,  i quali 
hanno  un’  inclinazione  contraria  a quelli  che  passano  sotto  al  Carbo- 
nifero, dei  quali  sembrano  il  prolungamento,  e di  quelli  di  Navette; 
cioè  pendono  ad  Ovest.  Probabilmente  in  questo  punto,  cessando  lo 
scoglio  di  Carbonifero  della  Motte,  le  due  zone  di  scisti  a belemniti  si 
riuniscono  in  una  sola,  che,  tagliata  dal  rio  di  Naves  presso  al  suo 
limite,  ne  lascia  un  piccolo  lembo  sulla  destra,  dove  si  spicca  la 
strada. 

All’infuori  di  questi  pochi  scisti  giurassici,  la  strada  interseca  per 
buon  tratto  quella  varietà  di  scisti  grigi  e verdicci  sericitici  a super- 
ficie luciente  ed  a frattura  minutamente  granosa,  occhiadina,  che  già 
esaminammo  presso  Petit-Coeur  nella  punta  rocciosa  lungo  l’Isère  e 
che  venne  attribuita  al  Carbonifero,  avendo  essa  diffatti  l’apparenza 
d’  un’  arenaria  metamorfosata.  I banchi  di  questa  roccia,  oscillanti  in- 
torno alla  verticale,  non  si  abbandonano  che  dopo  percorsa  gran  parte 
dei  risvolti  della  strada,  finché  si  vedono  addossarsi,  concordanti,  ad 
un  micascisto  grigio  a larghe  lamine  ondulate;  onde  potrebbe  ammet» 
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tersi  che  questo  fosse  il  limite  dei  supposti  scisti  carboniferi.  Però 
proseguendo  la  salita,  si  osserva  che  quegli  scisti  sericitici  alternano 
più  volte  coi  micascisti,  formando  un  tutto  inseparabile,  e ne  sembrano 
perciò  una  forma  particolare.  Io  sono  quindi  portato  a credere  che  il 
Carbonifero  non  esista  sullo  sperone  considerato  e che,  come  accennai, 
mentre  al  tetto  dei  pochi  scisti  a belemniti,  nello  scoglio  della  Motte, 
si  hanno  gli  strati  carboniferi,  al  letto  essi  riposino  direttamente  sul- 
TArcaico,  cioè  sui  micascisti  a sericite,  creduti  carboniferi. 

Sopra  la  falda  lungo  la  quale  si  svolge  la  strada,  dopo  superati  i 
zig-zag,  si  stende  un’ampia  copertura  di  detrito  glaciale,  che  seguita 
sino  all’abitato  di  Naves.  Al  dissopra  della  strada,  la  cresta  del  monte 
è rocciosa,  dirupata  e formata  dal  seguito  dei  micascisti  associati  ai 
gneiss  costituenti  sull’Isère  i dirupi  di  N.  D.  de  Briangon. 

La  roccia  arcaica,  appare  spoglia  dal  detrito  tra  Naves  e Grand- 
Naves,  dove  ricomincia  un  altro  lembo  glaciale  che  si  stende  fino  in 
alto  del  vallone,  coprendone  tutta  la  parte  pianeggiante. 

I calcari  e scisti  a belemniti  della  zona  giurassica  di  Villargerel, 
i quali  sino  a questo  punto  rimasero  sulla  sinistra  del  vallone,  in  gran 
parte  celati  dal  glaciale,  da  Navignon  passano  sulla  destra  e s’innal- 
zano, sovrapponendosi  all’  Arcaico,  fin  sul  crinale,  dove  formano  1’  al- 
tura del  Roc  Marchand,  montagna  scoscesa  dominante  1’  abitato  di 
Grand-Naves.  L’ inclinazione  degli  strati  giurassici,  che  qui  è molto 
minore  che  a Petit-Goeur  (30*^  a 35®),  resta  tuttavia  rivolta  ad  Est;  talché 
verso  il  vallone  la  montagna  mostra  il  piano  dei  banchi,  mentre  a Sud 
ed  Ovest  è tagliata  in  scaglioni  che  la  rendono  dirupata  e difficilmente 
accessibile. 

Poiché  la  Carta  del  Lory  segnava  alla  base  della  massa  calcare 
di  questo  monte  una  zona  triasica,  che  proseguendo  a Nord  ^del  Roc 
Marchand,  andrebbe  a passare  al  Col  de  la  Lonze  e di  qui  al  Col  du 
Bonhomme,  salimmo  sulla  giogaia  seguendo  la  strada  che  vi  conduce 
da  Navignon,  passando  sotto  ai  dirupi  del  Roc  Marchand,  per  assicu- 
rarcene. Constatammo  però  che  la  roccia  più  profonda,  poggiante  di- 
rettamente sui  micascisti,  è uno  scisto  nero,  duro,  fogliettato,  poco  svi- 
luppato; segue  poi  il  calcare  delle  rupi  del  Roc  Marchand,  il  quale  non 
ha  i caratteri  di  veruno  dei  calcari  riferibili  al  Trias.  È grigio-chiaro, 
a pasta  quasi  ceroide,  con  venature  spatiche,  alquanto  fissile,  come  lo 
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sono  piuttosto  i calcari  a belemniti  della  regione,  dove  si  presentano 
più  compatti.  Forma  i banchi  alquanto  grossi,  tagliati  a picco  a Sud  e 
ad  Ovest  costituenti  il  Roc,  divisi  da  poco  scisto  calcare  grigio.  Gli 
scisti  grigio-scuri,  identici  a quelli  di  Petit-Coeur,  pigliano  poi  grande 
sviluppo  al  disopra  dei  calcari  compatti.  In  essi  è scavata  la  parte  alta 
del  vallone  e la  zona  inferiore  della  pendice  a sinistra. 

In  questa  parte  alta  del  vallone,  lo  strascico  glaciale  che  va  da 
Navignon  alle  capanne  della  Bataille,  è quasi  esclusivamente  formato 
dal  detrito  di  questi  scisti,  che  sono  minutamente  macinati  e ridotti  in 
fine  impasto  melmoso  indurito.  Esso  poi,  inciso  dalle  acque  pluviali, 
forma  una  lunga  cresta  acuminata,  saliente  sul  fondo  del  vallone  e ta- 
gliata profondamente  a picco  dalla  parte  Est,  dove  il  lavoro  d’erosione 
produsse  un  lungo  corteggio  di  piramidi  sabbiose  (Erdpyramìde\  quà 
e là  curiosamente  raggruppate. 

Il  deposito  glaciale,  che  seguita,  come  dissi,  per  gran  tratto  sulla 
parte  pianeggiante  della  sponda  sinistra,  in  faccia  a Naves,  è a sua 
volta  sopra  una  zona  piuttosto  estesa  ricoperto  di  una  crosta  tufacea 
che  vi  depongono  le  acque  calcarifere  scendenti  tumultuose  dal  sopra- 
stante lago  di  Bozon  (vedi  la  Sez.  generale  2®  e la  Carta  annessa  al 
al  N.  3). 

Il  lungo  dorso  montuoso,  quasi  rettilineo  che  sulla  sinistra  corri- 
sponde a questo  luogo,  forma  evidentemente  il  seguito  della  zona  tria- 
sica  delle  Gorges  di  Moutiers.  Il  glaciale  ed  il  detrito  impediscono  di 
seguire  il  contatto  fra  Trias  e scisti  giurassici  lungo  il  vallone;  però 
sotto  al  M.  Quermo  ed  alla  Bagnaz,  nel  basso  della  parte  più  ripida 
della  falda  facente  risalto  sul  glaciale,  havvi  una  zona  di  carniole,  che 
qui  indica  ad  ogni  modo  il  limite  della  zona  triasica;  non  già  perchè 
queste  carniole  abbiano  in  realtà  origine  più  antica  degli  altri  strati 
triasici  soprastanti,  o dei  sottostanti  scisti  giurassici,  ma  perchè  questi 
scisti  possono  aver  agito  come  strati  impermeabili  alle  acque,  che  in- 
taccando i calcari,  produssero  le  carniole,  al  modo  stesso,  che,  come 
fu  detto  in  altra  parte  di  questa  nota,  gli  scisti  e le  quarziti  del  Trias 
inferiore  agirono,  trattenendo  alla  base  dei  calcari  le  acque  acide  da 
cui  in  generale  le  carniole  ripetono  la  loro  origine. 

Salendo  sul  crinale  si  ritrovano  successivamente  tutte  le  varietà 
di  scisti  calcari  grigi,  calcari  brecciati,  puddingoidi  e compatti,  che  si 
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presentano  alle  Gorges  di  Moutiers,  lungo  la  strada  per  Villette,  al  Col 
de  la  Seigne,  ecc.,  nella  zona  dei  calcare  triasico,  si  osserva  però 
che  gli  strati  scistosi  dominano  nel  basso  ; in  alto  incontransi  prefe- 
ribilmente i compatti,  che  presentano  un  forte  risalto  sugli  altri  presso 
al  crinale.  Il  ciglione  terminale  è formato  dai  banchi  della  solita  breccia 
calcare  a noduli  compressi,  amigdalari,  delle  località  suindicate  ; spesso 
passante  alla  varietà  brecciforme  del  calcare  di  Villanova,  come  nelle 
vicinanze  del  lago. 

L’  inclinazione  dei  banchi  è quella  stessa  degli  scisti  giurassici 
che  vi  sono  paralleli  in  direzione  e concordanti,  come  dappertutto 
lungo  questa  zona,  cioè  è rivolta  ad  Est,  e non  oltrepassa  i 35®  o 40®. 
Passando  però  dal  lago  di  Bozon  al  lago  Bussa,  che  è sulla  falda  op- 
posta, la  pendenza  aumenta  gradatamente  a 50®  o 60®,  ed  è ancora  mag- 
giore nelle  testate  dei  banchi  che  appariscono  interrottamente  nelle 
vicinanze  del  lago.  Questi  sono  formati  d’  una  quarzite  grossolana,  con 
punteggiature  verdi,  che  riaffiora  anche  più  in  basso,  poco  prima  dei 
Chalets  de  la  Faverge  sulla  direzione  della  prima. 

Nel  rio  sotto  ai  Chalets,  appariscono  pure  degli  scisti  violetti,  iden- 
tici a quelli  di  Grégny,  che  riferisco  al  Permiano,  fiancheggiati  di  quar- 
zite simile  a quella  che  li  precede;  epperciò  restano  compresi  fra  due 
zone  di  questa  quarzite  puddingoide. 

Scendendo  dai  prati  lungo  la  sottostante  ripida  falda  selvosa,  per 
raggiungere  la  strada  che  va  al  Villard  di  Hautecour,  all’entrare  della 
selva  incontrasi  un  conglomerato  ad  elementi  piuttosto  grossi  in  cui  pre- 
domina il  quarzo  con  anfibolite  e micascisto,  che  corrisponde  forse  al 
secondo  allineamento  di  quarzite  puddingoide;  poscia  a causa  della 
folta  vegetazione  e del  terriccio,  la  roccia  non  riapparisce  che  in  qualche 
punto  della  falda  con  arenarie  quarzose  simili  al  macigno,  scisti  grigi 
e calcari  compatti  della  zona  dei  calcari  soprastanti  all’  Isère.  Giun- 
gendo sulla  strada,  gli  strati  quarzosi  in  discorso,  che  vi  scendono 
obliquamente,  si  ritrovano  in  quarziti  biancastre,  tìpiche  del  Trias  in- 
feriore, che  vanno  da  un  lato  a raggiungere  le  arenarie  suddette  e 
dall’  altro  gli  scisti  e le  quarziti  del  Villard  di  Hautecour. 

L’ inclinazione  degli  strati  su  questa  falda  in  parola,  è fortissima, 
e spesso  oscilla  intorno  alla  verticale  ; e data  la  grande  pendenza  della 
falda  stessa,  arguisco  che  lo  spessore  della  serie  incontrata,  che  per 
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la  vegetazione  arborea  ed  il  pascolo  non  apparisce  molto  chiara,  non 
debba  essere  considerevole. 

Ad  ogni  modo,  malgrado  la  peculiarità  della  facies  delle  roocie 
che  la  compongono  e le  difficoltà  di  esaminarle,  sembrommi  indubitato 
che  essa  formi  il  seguito  della  piega  anticlinale  di  Hautecour;  la  quale 
dal  Villard  risale  nelle  vicinanze  del  lago  Bussa,  dove  si  compone  an- 
cora di  un  nucleo  di  scisti  violetti  permiani,  di  due  esigue  zone  di 
quarziti  puddingoidi  del  Trias  inferiore  che  li  comprendono,  ed  esterna- 
mente delle  due  zone  calcari  del  lago  di  Bozon  e dell’  Isère.  La  Se- 
zione 2®  della  Tav.  V taglia  pure  questo  anticlinale  nelle  vicinanze  del 
lago  Bussa.  La  piega  va  gradatamente  restringendosi  dal  Villard  al 
lago  Bussa  e,  considerata  fra  le  zone  calcari,  può  avervi  ancora  250 
a 300  metri  di  spessore.  Forse  questa  piega  prolungasi  ancora  per 
poco  verso  il  M.  Quermo,  dove  probabilmente  termina  in  coda. 

Noto  che  al  lago  Bussa  la  piega  è inclinata  ad  Est;  mentre  ad 
Hautecour,  come  dissi,  pende  ad  Ovest  e,  considerata  nel  basso,  verso 
Moutiers,  i due  rami  che  la  compongono  ripigliano  la  pendenza  ad 
Est.  Gli  strati  subiscono  perciò  a brevi  distanze  delle  forti  distorsioni, 
che  costringono  l’anticlinale  a ripiegarsi  su  sè  stesso  (vedi  la  Sezio- 
ne 1®). 

Tornando  alla  massa  dei  calcari  della  giogaja,  non  è improbabile 
cho  essi  siano  a loro  volta  piegati  in  sinclinale.  Prescindendo  dalla 
zona  di  carniole,  che  trovasi  sulla  falda  verso  Grand-Naves  a contatto 
cogli  scisti  giurassici  e che  non  ha,  secondo  me,  valore  stratigrafico, 
devo  rammentare  che  questa  massa  triasica  trovasi  sul  prolungamento 
di  quella  del  Col  de  la  Seigne,  faciente  parte  del  gran  sinclinale  del 
Crammont,  che  fu  descritto  in  apposita  nota  h Analogamente  a quanto 
accade  nei  dintorni  del  Crammont,  il  sinclinale,  sebbene  assai  meno 
grandioso  e più  compresso,  trovasi  fiancheggiato  dove  ora  lo  consi- 
deriamo, ad  Est  dalla  zona  permiana  del  Lac  Bussa  e dagli  scisti 
giurassici  ad  Ovest,  che  sono  quegli  stessi  che  biforcansi  al  Col  du 
Bonhomme  e che  nella  valle  di  Grand-Naves  stanno  come  lungo  l’Alleé 
Bianche,  al  posto  del  Carbonifero.  Bi  ciò  fa  fede  il  piccolo  residuo  di  Car- 
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bonifero  di  Petit-Coeur,  che  in  origine  doveva  appoggiarsi,  come  credo 
debba  essere  avvenuto  tutt’intorno  ai  piedi  del  M.  Bianco,  direttamente 
sugli  scisti  cristallini. 

Gli  scisti  a belemniti  di  questa  valle  di  Grand-Naves  stanno  adunque 
probabilmente  a contatto  della  facies  inferiore  della  zona  dei  calcari 
triasici,  la  cui  serie,  per  l’erosione  pregiurassica,  deve  per  di  più 
essere  scompleta. 

Anche  qui  la  stratigrafia  ci  rivela  perciò  che  gli  scisti  a belemniti 
della  zona  di  Petit-Coeur,  non  possono  appartenere  al  Lias  inferiore  ; più 
probabilmente  appartengono  al  Giurassico,  non  potendo  trovarsi  in  con- 
tinuità col  Trias,  mentre  il  Trias  stesso  vi  è scompleto.  A tale  con- 
clusione arrivammo  con  altre  considerazioni  anche  per  gli  scisti  attor- 
niane il  nucleo  cristallino  del  M.  Bianco. 


IX.  — Fontaine  — St.  Jean-de-Belleville  — St.  Laurent 
Villard-Lurin  — Brides  — Les  Frasses, 

La  piega  anticlinale  di  Moutiers  ed  Hautecour  testé  descritta,  ha 
la  sua  continuazione  a Sud  sulla  destra  del  Doron,  all’estremità  del 
M.  di  Crève-Téte,  dove  in  una  breve  gita  di  ricognizione  nel  vallone 
di  Belleville,  fra  i calcari  triasici,  ritrovai  le  due  zone  scistose  del 
piano  delle  quarziti  triasiche  e quella  mediana  degli  scisti  permiani, 
formanti  il  nucleo  della  piega  anche  al  dissopra  di  Moutiers. 

Il  piano  alluvionale  su  cui  Moutiers  è fabbricato,  occupa  il  centro 
della  stretta  piega,  che  attraversa  le  due  valli  dell’Isère  e del  Doron  nella 
direzione  N.N.E-S.S.O  appunto  sull’estremità  dello  sperone  di  N.  D.  de 
la  Croix  che  le  divide.  Gli  strati  in  discorso  sono  intersecati  dalle 
risvolte  che  fa  la  rotabile  per  St.  Jean-de-Belleville  sulla  testata  del 
M.  di  Crève-Téte,  per  elevarsi  sul  piano  di  Moutiers;  ma  il  copioso 
detrito  sparso  su  quella  falda  franosa  non  lascia  apparire  nettamente 
i contatti. 

Tuttavia  da  quel  poco  che  vedesi  percorrendo  la  strada  ho  potuto 
persuadermi  che  vi  esistono  le  roccie  formanti  il  seguito  degli  strati 
a Nord  di  Moutiers  e serbano  Fordine  che  hanno  in  quel  luogo;  sicché 
non  resta  dubbio  sulla  continuazione  della  piega,  la  cui  conformazione 
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del  resto  risulta  nettamente  dall’esame  degli  strati  del  fianco  meridio 
naie  del  M.  di  Hautecour. 

Incominciando  la  salita  si  percorrono  gli  scisti  calcari  grigi  propri 
dei  dintorni  di  Moutiers,  che  rivestono  il  nucleo  della  piega  dalla  parte 
occidentale;  poscia  ad  intervalli  appariscono  gli  scisti  grigi  talcosi 
della  zona  delle  quarziti,  gli  scisti  micacei  a noduli  di  quarzo  e gli 
scisti  violetti  del  Permiano;  roccie  che  formano  evidentemente  il  pro- 
lungamento di  quelle  che  si  presentano  con  identici  caratteri  sulla 
pendice  opposta  a Nord  di  Moutiers;  indi  nuovi  scisti  grigi  talcoidi  che 
pure  trovansi  sulla  stessa  pendice  ed  infine  i calcari,  generalmente 
gessificati,  che  completano  la  serie  chiudendo  il  ramo  orientale  della  piega. 

Il  Carbonifero,  come  si  vede,  non  apparisce  neppure  in  questo 
tratto  Sud  del  nucleo  della  piega;  sebbene  gli  scisti  permiani  ripiegati 
su  sè  stessi  che  dovrebbero  includerli,  da  quanto  può  giudicarsi,  abbia- 
no la  discreta  potenza  di  200  metri.  La  piega  anzi,  delle  alture  di 
Hautecour  viene  declinando  a Sud  col  suo  vertice  e va  perdendosi  in 
seno  ai  calcari  del  M.  di  Crève-Téte;  perchè  al  disopra  della  strada 
più  non  si  vedono  che  i calcari  triasici  che  ne  formano  l’involucro 
esterno  (vedi  la  Carta  annessa  al  N.  3). 

I calcari,  specialmente  all’imbocco  della  valle  di  St.  Jean,  sono, 
come  dissi,  profondamente  gessificati;  ma  in  generale  vi  si  scorgono 
ancora  nettamente  gli  strati,  per  lo  più  sottili,  pieghettati,  ondulati  e 
fortemente  inclinati,  dello  scisto  calcare  da  cui  provengono.  Sonvi  aperte 
cave  importanti  per  l’estrazione  del  gesso. 

Penetrando  nella  valle,  dicontro  all’abkato  di  Villaroux  la  strada 
passa  per  breve  tratto  sopra  un  affioramento  di  arenarie  e scisti  car- 
boniferi, che  penetra  bruscamente  fra  gessi  e calcari,  accennando  a 
quella  interruzione  di  continuità  fra  il  Carbonifero  ed  il  Trias  che 
abbiamo  riscontrata  anche  altrove. 

I calcari  triasici  si  mostrano  non  gessificati  ed  in  banchi  potenti 
sotto  Fontaine.  Sono  giallicci,  compatti^  duri,  oppure  grigi,  massicci 
cristallini,  con  grosse  vene  di  calcite,  simili  a quelli  che  s’incontrano 
scendendo  da  Hautecour  a Moutiers;  ed  anche  qui  si  trovano  in  unione 
a quelle  puddinghe  grossolane  grigie  con  ciottoli  di  micascisto,  a scisti 
calcari  ed  a brecciole,  come  nel  monte  di  Hautecour,  di  cui  questi  strati 
sono  la  continuazione. 
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Nello  sperone  cha  sopporta  il  villaggio  di  Villarly  sotto  la  strada 
osservasi  tra  i calcari  scistosi  e compatti  una  zona  di  scisti  ardesiaci 
d’un  vivo  rosso-violaceo,  a chiazze  verdicce,  che  ricordano  quelli  del 
Trias  superiore  apuano.  Vi  è aperta  una  cava  per  lastre  da  copertura. 
La  zona  scistosa  può  avere  50  a 60  metri  di  spessore  ed  è fortemente 
inclinata  verso  Est,  insieme  ai  calcari  che  la  comprendono.  Essa  cor- 
risponde forse  alla  parte  superiore  del  Trias,  cioè  al  piano  Keuperiano, 
cosi  scarsamente  rappresentato  nelle  Alpi  Occidentali;  sebbene  già 
osservammo  come  gli  scisti  variegati  di  questa  regione  non  abbiano  po- 
sizione determinata.  Ne  abbiamo  citati  difatti  in  tutti  i piani  del  Trias 
e specialmente  nel  piano  delle  quarziti  o del  Bunter  ed  anche  più  in 
basso  nel  Permiano  ; si  ritrovano  tra  i calcari  ad  E,  liliiformis  in 
vari  luoghi  delle  Alpi  Marittime,  specialmente  al  Ponte  di  Nava  lungo 
il  Negrone,  ecc.  Qui  si  presentano  al  disopra  dei  calcari  del  Muschel- 
kalk^  ed  è probabile  che  corrispondano  veramente  al  Keuper,  poiché 
gli  strati  calcari  che  immediatamente  li  ricoprono,  sembrano  quelli 
nei  quali  presso  St.  Jean-de-Belleville  il  Vallet  * ha  raccolto  VA.  con- 
torta; come  risulta  anche  da  una  sezione  del  Lory  *. 

Nella  insenatura  che  forma  il  rio  scendente  dal  Col  du  Golet,  di- 
scendendo la  strada  nella  serie,  ritrovasi  la  brecciola  calcare  grigia 
sopra  citata;  poi  rimontando  a St.  Jean,  sopra  questa  brecciola,  senza 
Tintermezzo  degli  scisti  rossi  nè  della  zona  infraliasica,  parvemi  si 
addossi  direttamente  una  massa  di  calcari  grigi  in  sottili  strati  e scisti 
fogliettati  grigi  scuri,  che  ritenni  corrispondenti  a quelli  della  zona  a 
belemniti  di  Petit-Coeur  e Villargerel. 

In  questo  luogo  la  Carta  del  Lory  segna  gli  strati  giurassici  lungo 
due  zone  parallele  e vicine,  di  cui  una  da  St.  Jean-de-Maurienne  per  il 
Col  de  la  Madeleine  discende  a Bellecombe  e si  prolunga  a Petit-Coeur 
e Villargerel;  l’altra  dal  Pas-du-Roc  per  il  Perron  des  Encombres  ed 
il  Nantbrun  raggiunge  St.  Jean-de-Belleville.  Gli  scisti  incontrati  sono 
probabilmente  quelli  di  questa  seconda  zona,  di  cui  il  prolungamento 
a valle,  secondo  la  stessa  Carta,  dovrebbe  discendere  fino  a Brides  e 


‘ Note  sur  Vinfra-Uas  et  le  trias  de  la  Haute- Savoie  (Bull.  Soc,  géol.  de 
France.  2^^®  Sèrie,  T.  XVIII,  pag.  803). 

’ Stratigraphie  des  Alpes  Cottiennes  (Ibid.  3®  serie,  T.  I,  PI.  IV,  fìg.  2). 
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-passare  alquanto  anche  al  di  là  del  Doron.  Scendendo  da  St.  Jean  nel 
torrente,  ai  mulini  ritrovansi  gli  stessi  scisti,  che  a partire  da  questo 
punto  convergono  e si  raccolgono  in  una  stretta  zona  sul  fondo  della 
valle;  la  quale  più  in  basso  adagiandosi  sugli  scisti  rossi  e gli  strati 
infraliasici,  va  a passare  alPestremità  dello  sperone  di  Villarly,  nel 
modo  pressapoco  che  mostra  la  sezione  del  Lory  sopra  indicata. 

Gli  strati  in  discorso  sono  in  quella  sezione  considerati  come  ap- 
partenenti in  gran  parte  al  Lias  inferiore.  Osservo  però  che  la  zona 
dei  calcari  scistosi,  almeno  in  questo  suo  tratto  inferiore,  dove  noi  la 
consideriamo,  per  la  somiglianza  cogli  scisti  di  Villargerel  e per  la 
discontinuità  che  ha  luogo  tra  essi  e la  serie  triasica,  non  potrebbe 
esser  riferita  al  Lias  inferiore,  poiché  se  nello  sperone  di  Villarly 
viene  a sovrapporsi  agli  strati  dell’Infralias,  a St.  Jean  sembra  succe- 
dere immediatamente  alle  breccie  triasiche  ; epperò  non  può  trovarsi 
in  continuità  nè  col  Trias  nè  coUTnfralias. 

Il  Lias  inferiore,  stando  alle  osservazioni  di  molti  autori  pare  tut- 
tavia esistere  in  alcuni  punti  della  regione,  come  al  Perron  des  Encombres, 
dove  è fossilifero,  al  Pas-du-Roc;  a quanto  sembra  ve  ne  ha  un 
accenno  nei  pressi  di  Aigueblanche  e forse  al  Col  du  Bonhomme  ; ^ 
scendendo  per  solito  alla  formazione  triasica  coll’  intermezzo  dell’  In- 
fralias,  che  in  Savoja,  come  dissi,  è ridotto  a lieve  spessore.  Gli  strati 
che  soglionsi  riferire  al  Lias  inferiore  sono  i banchi  di  calcare  compatto 
subcristallino  {Lias  compacte  del  Lory)  associati  a scisti  calcari  grigi, 
che  si  presentano  alla  base  di  questa  formazione  giurassica,  come  al 
Pas-du-Roc.  Ma  è certo,  come  osserva  il  Favre,  che  la  massima  parte 
degli  strati  calcari  ed  argillosi  grigi,  che  nelle  Alpi  savojarde  sono 
ancora  considerati  come  basici  (Lias  schisteux)  debbono  riportarsi  ad 
un  piano  assai  più  alto  ; come  risulta  dalla  discontinuità  di  serie  fra 
il  Trias  e questi  strati,  più  volte  rilevata,  e come  spesso  indicano 
anche  i fossili  che  quà  e là  mal  conservati  offrono.  A questa  serie 
appartengono,  secondo  me  tutti  gli  strati  della  corona  calcareo-argillosa 
attorniante  il  M.  Bianco,  quelli  di  Naves  e Petit-Coeur,  che  son  quelli 
passanti  al  Col  de  la  Madeleine  e quelli  della  zona  di  Villarly  ora  in- 


’ A.  Favre,  1.  cit.,  T.  Ili,  pag.  461. 
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contratì.  Probabilmente  anche  questa  serie  comprende  più  piani,  che 
salgono  fino  al  Giura  superiore,  come  soventi  accennano  i fossili. 

Io  penso,  che  la  divisione  del  sistema  giuraliasico  alpino  * meriti 
di  essere  ancora  esaminata;  e forse  potrà  ottenersi,  se  non  in  modo 
completo,  almeno  in  armonia  coi  fatti  stratigrafici  mediante  un  accu- 
rato rilevamento  di  dettaglio,  che  permetta  di  tener  conto  delle  discon- 
tinuità di  serie  a cui  ripetutamente  ho  accennato.  Tali  discontinuità 
offrono  secondo  me,  un  criterio  tanto  più  apprezzabile,  in  causa  detle  dif- 
ficoltà dipendenti  dai  caratteri  petrografici  spesso  comuni  alle  roccie 
di  tutti  i piani,  trattandosi  per  lo  più  di  calcari  e scisti  grigi;  e di 
quelle  dipendenti  dal  parallelismo  assunto  da  tutti  gli  strati,  laminati 
e compressi  dalle  fortissime  pressioni  a cui  andò  soggetta  la  regione. 

Dal  torrente  salendo  a St.Laurent-de-la-Cóte,  gli  scisti  grigi,  proba- 
bilmente giurassici,  seguitano  sin  presso  al  paese;  quindi  carniole  e 
gessi,  mi  parvero  formare  al  dissopra  tutto  il  restante  della  falda  occi- 


‘ Il  prof.  Kilian  in  un  suo  lavoro  (Sur  la  structure  du  massif  de  Yarbuche^ 
Savoie.  Chambery,  1891)  richiama  Tattenzione  sopra  alcune  facies  speciali  della 
formazione  giuraliasica  alpina.  Egli  vi  distingue  una  breccia  calcare,  che  ritrova 
in  molti  punti,  come  al  M.  Nielard  soprastante  a St.  Jean-de-Belleville,  al  Pas-du-Roc, 
a Mont Denis,  al  Col  des  Rochilles  nella  Valle  dell’Ubaye  ed  in  molti  altri  punti; 
al  quale  livello  l’Autore  ritiene  probabile  si  debba  riferire  anche  la  breccia  di  Villette. 
Un  altro  livello  sarebbe  caratterizzato  da  un  calcare  bianco  coralligeno,  fossilifero, 
incontrato  col  sig.  Révil  al  Nielard,  al  Col  de  Varbuche  ed  al  Pas-du-Roc.  Queste  due 
facies,  caratteristiche  secondo  l’Autore  anche  delle  Alpi  centrali,  potrebbero  servire 
come  orizzonte  da  rintracciarsi  pure  nelle  Alpi  occidentali  onde  pervenire  alla 
suddivisione  del  Giura-lias. 

Intorno  alla  breccia  di  Villette  espressi  già  il  mio  dubbio  che  essa  possa 
riferirsi  al  Lias  inferiore,  trovandosi  in  posizione  dissimmetrica  rispetto  agli  strati 
del  Trias  e per  dippiù  formata  coi  frammenti  del  calcare  triasico.  Ciò  porterebbe 
ad  ammettere  un  hiatus  tra  questo  terreno  e la  breccia,  che  perciò  non  potrebbe 
appartenere  che  al  Lias  superiore  od  al  Giurassico. 

Quanto  al  calcare  coralligeno  del  Lias,  aggiungerò  che  calcari  simili  si  sono 
recentemente  osservati  nel  versante  Sud  delle  Alpi  Marittime  in  Valle  della  Roja 
[vedi  S.  Franchi,  Il  Giuraliassico  ed  il  Cretaceo  nei  dintorni  di  Tenda,  Briga 
Marittima  e Triora  (Boll,  R.  Com.  geol..  Anno  1891,  fase.  4*^)]  colle  quali  la  regione 
in  discorso  ha  molta  analogia  e probabilmente  ha  com.unanza  di  origine  e di 
vicissitudini  geologiche. 
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dentale  del  Roc  du  Midi  e tutto  il  lungo  crinale  che  separa  questa 
valle  da  quella  des  Allues.  Secondo  la  Carta  del  Lory  e la  sezione 
già  ricordata  dovrebbero  ripetersi  su  questo  lato  della  valle,  gli  strati 
infraliasici  ed  i triasici  che  comprendono  la  zona  giurassica  in  un 
sinclinale  ; poscia  al  disopra  di  St.  Laurent  una  zona  di  Carbonifero 
verrebbe  ad  affiorare  penetrandovi  dalla  valle  des  Allues  a causa  d’un 
altro  sinclinale  passante  sotto  alle  rupi  triasiche  del  Rocher  de  la 
Lune  che  fa  parte  di  quel  crinale.  Però  avendo  dovuto  limitare  le  mie 
osservazioni  a quelle  fatte  lungo  la  strada,  non  potetti  arrestarmi  alla 
ricerca  dei  vari  membri  di  questa  serie;  e tutta  la  costa  nel  mio 
rapido  passaggio  mi  parve  formata  di  roccie  triasiche,  in  cui  dominano 
le  carniole  ed  i gessi. 

Le  stratificazioni  vengono  del  resto  anche  sulla  strada  bentòsto 
ricoperte  da  un’estesa  massa  morenica  tra  l’abitato  di  le  Mas  ed  il 
vallone  di  Chalangon,  formata  quasi  esclusivamente  di  piccoli  ciottoli 
calcari  frequentemente  striati,  presi  in  un  impasto  sabbioso.  Nel  rio 
di  Chalangon,  terminando  il  glaciale,  ritrovansi  in  posto  scisti  neri 
fogliettati,  che  potrebbero  accennare  al  Carbonifero  o piuttosto  far 
parte  del  Trias,  perchè  in  contatto  a pochi  scisti  rossi  e verdastri  si- 
mili a quelli  di  Villarly.  Scendendo  a Chalangon  nei  ripidi  zig-zag  della 
mulattiera,  si  notano  alcuni  straterelli  calcari  grigi  a spalmature  mar- 
nose gialliccie,  che  con  forte  inclinazione  a S.E  vanno  a sottoporsi  alla 
zona  degli  scisti  variegati.  Gli  strati  in  discorso  sono  molto  simili  a 
quelli  dell’  Infralias  al  Pont-du-Roc  e come  quelli  sono  sovraccarichi 
di  bivalvi  mal  conservate;  ritengo  però  debbano  riferirsi  all’Infralias, 
tanto  più  che  è questa  una  delle  località  già  note  per  l’affioramento 
di  questo  terreno. 

Rimontando  quindi  a Villard-Lurin,  notasi  che  tutti  gli  strati  cal- 
cari che  s’incontrano  sono  gessificati  fino  al  fondo  del  torrente  e che 
nel  rio  precedente  il  villaggio  riaffiora  tra  i gessi  la  zona  degli  scisti 
rossi.  Questo  affioramento  sembra  il  prolungamento  di  quello  di  Cha- 
langon  ; ma  né  l’uno  nè  l’altro  devono  far  seguito  agli  scisti  rossi  di 
Villarly,  che  appariscono  lungo  la  stessa  valle  più  a monte;  perchè, 
come  abbiam  visto,  gli  strati  infraliassici  che  li  ricoprono  a Villarly 
e ChalanQon  vi  occupano  una  posizione  inversa,  mostrandosi  su  entrambe 
le  sponde  dalia  parte  del  torrente,  Pare  adunque  che  i lembi  residui 
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degli  scisti  rossi  keuperiani  e dell’Infralias  formino  nel  fondo  della  valle 
una  piega  sinclinale,  nella  qnale  gli  scisti  giurassici  restano  compresi 
come  indica  la  sezione  del  Lory  ; e che  anche  gli  strati  giurassici  nei 
pressi  di  Villard-Lurin  siano  gessificati.  In  questi  gessi  possono  essere 
confusi  gli  strati  del  Giura  con  quelli  dell'  Infralias  e del  Trias,  il 
detrito  e la  coltivazione  impedendo  in  questo  tratto  di  veder  chiara- 
mente e prontamente  i rapporti  stratigrafìci  degli  affioramenti,  che 
vi  si  mostrano  soltanto  in  modo  saltuario. 

Da  Villard-Lurin  a Brides  la  falda  del  monte  è generalmente  co- 
perta dal  glaciale;  però  nella  trincea  nella  nuova  rotabile  che  scende 
a Brides,  come  nella  sottostante  per  Bozel,  che  corre  sul  fondo  della 
valle,  mostransi  i calcari  scistosi  grigi,  i gessi  e le  carniole,  che  già 
abbiamo  menzionato  neU’ltinerario  VII.  Come  avvertimmo,  questi  strati 
triasici,  avendo  una  inclinazione  rivolta  a S.E,  vengono  a disporsi 
sotto  al  Carbonifero,  che  allo  sbocco  della  valle  des  Allues  incontrasi 
subito  oltre  Brides. 

Passando  da  Brides  a Moutiers  per  la  vecchia  rotabile  della  sponda 
destra,  al  di  là  del  ponte  ritrovansi  i gessi  commisti  a calcari  scistosi, 
del  pari  rovesciati  sotto  al  Carbonifero  ed  a quel  che  parvemi  anche 
qui  in  contatto  diretto,  senza  l’intervento  delle  quarziti  e degli  scisti 
permiani.  Appunto  in  vicinanza  del  ponte  dovrebbe  passare  uno  degli 
affioramenti  infraliasici  indicati  dal  Vallet  e dovrebbe,  secondo  il  Lory, 
trovarsi  il  prolungamento  degli  strati  giurassici  provenienti  dalla  valle 
di  Belleville;  ma  non  mi  fu  possibile  ritrovare  il  banco  fossilifero 
infraliasico,  per  dedurne  quindi  se  gli  scisti  grigi  del  ponte  di  Brides 
possano  ritenersi  giurassici  ; perchè  le  alternanze  di  gessi  e calcari 
scistosi  e compatti  si  ripetono  parecchie  volte  lungo  la  strada  fino  al 
Chateau  ed  anche  i calcari  scistosi  vi  sono  frequentemente  gessifi- 
cati. Tale  ripetizione  di  scisti  rilevasi  anche  dalla  Carta  del  Lory,  che 
indica  su  questa  sponda  destra  del  Doron  tre  distinte  zone  di  Giuras- 
sico incluse  nel  Trias  e corrispondenti  forse  a tre  pieghe  sinclinali 
dellTnfralias.  È però  assai  difficile  rendersi  conto  della  tectonica  della 
confusa  massa  di  calcari,  gessi  e scisti  di  questa  serie,  senza  l’aiuto 
dei  fossili  ; tanto  più  che  scisti  simili  a quelli  giurassici  sono,  come 
abbiamo  veduto,  assai  frequenti  anche  nel  Trias,  specialmente  nei  din- 
torni di  Moutiers.  Per  questa  ragione  ho  preferito  non  indicare  nella 
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nostra  Carta,  sulla  destra  del  Doron,  il  prolungamento  della  zona  giu- 
rassica della  valle  di  Belleville,  facendola  terminare  sotto  a Chalan- 
Qon,  fino  dove  mi  sembrò  di  poterla  distinguere  dagli  altri  strati. 

Calcari  compatti  grigi  cristallini  massicci  ed  in  strati  identici  a 
quelli  della  valle  dell’Isère,  aventi  carattere  spiccatamente  triasico  si 
incontrano  ad  intervalli  fra  i calcari  scistosi  sopra  l’abitato  di  Frasses, 
oltre  la  biforcazione  della  strada  per  Feisson  ed  al  Ghateau  presso 
Salins,  dove  formano  lo  scoglio  che  si  avanza  nella  valle  tra  il  Doron 
ed  il  torrente  di  Belleville  e la  costola  saliente  che  da  questo  sperone 
risale  fino  alle  rupi  terminali  della  montagna  del  Crest. 

Oltre  il  Chateau  ed  in  corrispondenza  di  Salins,  sotto  i calcari 
appariscono  infine  le  quarziti  triasìche  in  bei  banchi  bianco-verdicci, 
separati  da  scisto  t^lcoide.  Dal  contatto,  che  passa  nelle  rupi  sotto- 
stanti alla  strada  pel  luogo  dei  bagni  scaturisce,  come  già  si  disse, 
la  sorgente  salata  che  è utilizzata  nel  vicino  stabilimento  balneario. 
Queste  quarziti  fan  parte  del  prolungamento  Sud  della  piega  di  Mou- 
tiers,  che  passando  per  questo  sperone  tra  il  Doron  e l’Isère,  prosegue 
nella  montagna  di  Crève-Tète,  dove  l’abbiamo  incontrata  salendo  a St. 
Jean-de-Belleville.  Esse  formano  il  ramo  Est  del  nucleo  permo-triasico 
della  piega  in  discorso;  e dovrebbero  precedere  gli  scisti  permiani, 
che  però  non  appariscono  a causa  del  detrito  e della  coltivazione 
ricoprenti  l’estremità  dello  sperone  di  N.  D.  de  la  Croix. 

X.  — Modane  — Col  de  Chavière  — Pralognan. 

Interrotte  per  poco  le  gite  in  Savoia,  vi  ritornammo  nell’ottobre  per 
praticarvi,  per  quanto  lo  permise  l’avanzata  stagione,  alcune  altre  os- 
servazioni complementari  nei  dintorni  di  Modane,  Bozel  e Moutiers, 
onde  riempire  le  troppo  larghe  lacune  che  ancora  presentava  la  Carta 
risultante  dalle  nostre  ricognizioni  ; a questo  scopo  presentavasi  oppor- 
tuna la  traversata  da  Modane  a Pralognan  per  il  colle  di  Chavière, 
che  offriva  insieme  il  modo  di  osservare  sulle  alture  di  quel  colle  la 
successione  dal  Carbonifero  al  Trias,  che  doveva  avvenire  in  quelle 
vicinanze,  siccome  indica  la  Carta  del  Lory  ed  appariva  dalla  valle,  e di 
rintracciarvi  il  Permiano,  che  poteva  ivi  prolungarsi  coi  lembi  di  Loutraz 
e Modane. 
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Intanto  nelle  gite  di  ricognizione  fatte  nel  luglio  coi  signori  Potier 
e Bertrand  attorno  al  Moncenisio  avemmo  occasione  di  conoscere  lo 
sviluppo  del  Permiano  dei  dintorni  di  Modano,  che  ritrovammo  subito 
oltre  il  ponte  di  Fourneaux,  alla  base  delle  rupi  scoscese  su  cui  è il 
forte,  di  fronte  albimbocco  Nord  del  tunnel  del  Moncenisio. 

Constatammo  allora  che  il  Permiano  é assai  più  sviluppato  a valle 
di  Modano  di  quanto  supponemmo  nella  gita  fatta  nel  1887  col  Prof. 
Lory,  nella  quale  esaminammo  soltanto  il  piccolo  lembo  a monte  di 
Loutraz;  poiché  il  lembo  a valle  continua  a formare  la  ripa  sulla 
destra  delbArc  sin  presso  al  paese  di  St.  André  é sembra  aver  per 
limite  il  valloncello  presso  al  ponte  che  mette  a questo  abitato,  lad- 
dove la  roccia  si  avanza  nel  torrente. 

Questo  lembo  forma  quindi  la  massa  principale  del  Permiano,  che 
il  vallone  di  Loutraz  divide  in  due  parti  molto  ineguali.  Nella  roccia 
quarzo-feldspatica  dei  due  lembi  si  osserva  anche  una  marcata  diffe- 
renza di  struttura;  poiché  nella  massa  di  Loutraz,  sebbene  non  man- 
chi il  tipo  gneissico  della  besimaudite,  pure  vi  domina  la  struttura 
anagenitica,  nella  quale  sono  ancora  visibili  i ciottoli  rotolati  di  quarzo 
bianco  e roseo,  caratterizzanti  il  verrueano  o la  parte  alta  del  Per- 
miano a contatto  colle  quarziti  del  Trias  inferiore.  Nella,  massa  a valle 
la  roccia  permiana  ha  invece  esclusivamente  la  forma  delle  besimau- 
diti  più  profondamente  metamorfosate,  avendosene  a struttura  di  gneiss 
minuto,  di  gneiss  occhiadino  a grossi  elementi  e di  gneiss  porfìroide, 
con  cristalli  di  feldspato  oligoclasio  di  2 centimetri  di  lunghezza,  iden- 
tico alla  besimaudite  della  valle  del  Corsaglia  nelle  Alpi  Marittime. 
Questa  forma  ha  tutto  l’aspetto  di  certe  varietà  a mica  grigio-verda- 
stra dello  gneiss-ghiandone  formante  la  parte  più  profonda  della  serie 
arcaica  alpina. 

Presso  al  ponte  di  St.  André  lo  scisto  permiano  viene  a contatto, 
succedendovi  con  graduale  passaggio,  colle  puddinghe,  arenarie  grigie 
e scisti  neri  del  Carbonifero,  che  per  rovesciamento  vengono  a sovrap- 
porvisi,  essendo  in  questo  punto  la  generale  pendenza  dei  banchi  di- 
retta a N.O,  cioè  contro  al  monte.  A valle  di  St.  André,  come  sap- 
piamo, il  Carbonifero  si  sviluppa  enormemente,  fino  al  vallone  di  Vi- 
gny,  dove  pure  va  a rovesciarsi  sul  calcare  triasico.  Ciò  risulta  chia' 
ramente  dalle  sezioni  sulla  destra  dell’Aro,  date  dal  Lory  e dal  Fa- 
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vre/  già  altra  volta  citate,  che  differiscono  soltanto  nella  interpreta- 
zione data  all’andamento  del  Carbonifero.® 

Sulla  sinistra  deU’Arc  il  Carbonifero  non  trovasi  più  a contatto 
col  Permiano.  Al  Freney,  allo  sbocco  della  Combe  Montagne,  dove 
dovrebbe  trovarti  il  prolungamento  della  besimaudite,  non  s’incontrano 
invece  che  le  roccie  carbonifere,  le  quali  poi,  come  si  ebbe  occasione 
di  accennare,  estendendosi  alquanto  più  a monte,  presentansi  in  ban- 
chi raddrizzati  all’imbocco  Nord  del  tunnel  ed  a quanto  sembra,  sono 
direttamente  in  contatto  colle  quarziti  triasiche,  attraversate  dalla 
galleria. 

Nel  basso,  tra  il  Freney  e Modane,  di  fronte  agli  scisti  permiani, 
su  questa  sponda  sinistra^  non  apparisce  che  una  estesa  massa  di 
detrito  alluvio-glaciale,  limitata  dal  Carbonifero  di  Fourneaux  e dal 


‘ Ch.  Lort,  Bull.  Soc.  geol.  de  France,  T.  XVIII,  Pi.  XV,  fìg.  1.  — A.  Fa- 
VRE,  Recherches  geologiques,  etc.,  T.  Ili,  pag.  252,  PI.,  XXV,  fìg.  1. 

- Oltre  a questi  autori,  già  in  precedenza  avevano  pubblicate  sezioni  geolo- 
giche lungo  questo  tratto  della  sponda  destra  dell’  Are  il  SiSMONDA  (Mem.  del- 
l’Accad.  delle  Scienze  tli  Torino,  T.  XII,  1852)  ed  il  PlLLET  (Etudes  géol.  dans 
les  Alpes  de  la  Mauriemie)  Chambery,  1860).  Lasciando  da  parte  quella  del  Si- 
smonda,  che  per  l'attribuzione  degli  strali  carboniferi  all’  Oxfordiano,  li  fìgura 
piegati  a fondo  di  battello  sullo  scisto  gneissico  di  Modane  da  una  parte,  e su- 
gli strati  basici  del  Perron  des  Encombres  dall’  altra,  la  sezione  del  Pillet  è so- 
stanzialmente equivalente  a quella  data  dal  Lory.  Come  in  questa,  il  Pillet  im- 
magina gli  strati  carboniferi  piegati  dapprima  in  uno  stretto  anticlinale  rovesciato 
sopra  il  Lias  del  Perron  des  Encombres,  poscia  in  un  sinclinale  che  porta  il  Car- 
bonifero sopra  gli  scisti  gneissici  di  Modane,  attribuiti,  come  fìn  qui  da  tutti  gli 
autori,  all’Arcaico  ed  ora  riconosciuti  permiani.  Tranne  questa  rettifìca,  che  con- 
duce a ripiegare  gli  strati  carboniferi  con  un  secondo  anticlinale  ribaltato  sugli 
scisti  permiani,  le  sezioni  del  Pillet  e del  Lory  meglio  si  accostano  al  vero,  se- 
condo me,  di  quella  data  dal  Favre,  che  assegna  agli  strati  carboniferi  la  forma 
di  un  ventaglio  rovescio.  Gli  strati  carboniferi  in  discorso  sono  difatti  la  conti- 
nuazione di  quelli  delle  valli  dell’Isère  e del  Doron,  tagliati  dalle  sezioni  1®,  2®  e 
3®  della  tavola  unita,  dove  si  ha  appunto  la  conformazione  corrispondente  a quella 
indicata,  risultante  da  un  doppio  anticlinale,  di  cui  uno  coricato  ad  Ovest  sopra 
il  Lias  e il  Trias  degli  Encombres  e l’altro  ad  Est  sul  Permiano  di  Modane;  la 
quale  conformazione  può  dare  anche  l’idea  degli  strati  a ventaglio  e spiega  in„ 
sieme  l’enorme  potenza  apparente  della  formazione. 
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Trias  di  Modane;  per  modo  che  la  roccia  permiana  resta  totalmente 
sulla  destra,  delimitata  dal  torrente. 

La  massa  in  discorso  corrisponde  quindi  esattamente  a quella  in- 
dicata nella  Carta  e nelle  sezioni  del  Lory  e del  Favre,  delle  quali 
già  abbiamo  parlato,  dove  è considerata  come  un  affioramento  di  roc- 
cia cristallina  arcaica,  come  già  lo  erano  le  masse  di  besimaudite  del 
M.  Chétif  e della  Saxe  in  Val  d’Aosta.  * È anzi  a notarsi  che  sulla 
Carta  del  Lory,  non  viene  considerata  come  massa  cristallina  che 
quella  di  Modane  e non  quella  di  Loutraz,  che  ne  fu  separata  e riu- 
nita alle  quarziti;  ma,  come  dissi  (vedi  Itinerario  II),  il  Lory  riteneva 
questa  come  una  forma  del  grès  quarzoso  triasico,  forse  per  la  sua 
struttura  prevalentemente  anagenitica,  che  la  distingue  dalla  forma 
spiccatamente  gneissica  della  massa  di  Fourneaux,  che  è più  pro- 
fonda ed  a contatto  del  Carbonifero.' 

Anche  questo  lembo  permiano  ci  dà  esempio  della  discontinuità 
di  serie  che  sembra  esistere  tra  Carbonifero  e Trias;  poiché,  sebbene 
si  presenti  con  uno  spessore  ragguardevole  di  fronte  al  paese  di  Four- 
neaux, a valle  esso  termina  bruscamente,  nè  si  ritrova  fra  il  Carboni- 
fero ed  il  Trias  sulla  sponda  sinistra. 

La  traversata  da  Modane  a Pralognan  pel  Colle  di  Chavière,  che 
praticai  ancora  in  compagnia  del  collega  Mattirolo,  è assai  facile,  ma 
lunga;  onde  non  ci  permise,  per  l’avanzata  stagione,  di  dilungarci  in 
osservazioni  allontanandoci  dalla  strada,  come  sarebbe  stato  necessario 
per  risolvere  molte  dubbiezze. 

Da  Loutraz  la  strada  pei  colle  passa  sopra  le  quarziti  triasiche 
formanti  l’estremità  Sud  dello  sperone  della  Ferrière,  su  cui  si  svolge,  e 
queste  quarziti  vedonsi  addossarsi  agli  scisti  permiani  del  lembo  minore, 
a destra  del  vallone.  Poscia,  poco  sopra  il  paese,  si  attraversano  pochi 
calcari  scistosi  biancastri,  rimasti  sulle  qìiarziti  quale  residuo  della 
denudazione  del  Muschelkalk  sovrapposto;  ma  la  strada  rientra  tosto 
sulle  quarziti  che,  a quanto  parvemi,  formano  essenzialmento  l’ossa- 
tura di  questo  sperone,  benché  vengano  per  buon  tratto  mascherate  dal 
detrito  e dalla  folta  vegetazione. 


D.  Zaccagna,  1.  cit. 
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A sinistra,  masse  considerevoli  di  eargneule  formano  dirupi  ed 
aguglie  caratteristiche  lungo  il  vallone  di  Loutraz  e vanno  addossan- 
dosi da  un  lato  sulle  quarziti,  dalFaltro  sulla  roccia  formante  il  pog- 
gio fortificato  di  Modano,  sopra  il  quale  vengono  ad  espandersi.  Non 
avendo  però  potuto  avvicinare  quel  luogo,  non  sapremmo  accertare  se 
il  calcare  cariato  ivi  si  appoggia  ancora  sulle  quarziti,  sul  Permiano 
o direttamente  sul  Carbonifero;  così  supponemmo  che  il  calcare  so- 
vrasti agli  scisti  permiani,  che  sappiamo  esistere  realmente  sulla 
falda  Sud  del  poggio,  ed  in  tal  modo  l’abbiamo  figurato  sulla  nostra 
Carta. 

Alla  Ferrière,  laddove  il  sentiero  diviene  pianeggiante,  dirigendosi 
alle  Granges  Polset,  trovasi  in  posto  un  altro  lembo  di  besimaudite 
gneissica,  verdastra,  che  già  ci  era  annunziato  dall’  incontro  di  fre- 
quenti massi  di  tale  roccia  lungo  la  strada;  anzi  verso  Ovest,  al  di  là 
del  rio  che  scorre  sotto  la  strada,  la  besimaudite  vedesi  sovrapposta 
al  Carbonifero  e forse  si  prolunga  a Sud  collegandosi  alla  massa  del 
poggio  fortificato. 

In  questo  punto  la  serie  è completa  e regolare,  perchè  verso  Est 
seguitano  le  quarziti  formanti  lo  sperone  della  Ferrière^  evidentemente 
poggianti  sulla  besimaudite;  segue  la  massa  del  monte  sovrastante 
alle  Granges  Polset,  di  calcare  triasico  dei  più  noti  tipi,  che 
viene  ad  addossarsi  alle  quarziti.  Alla  base  ha  alquanta  carniola,  che 
forma  i soliti  dirupi.  Sulla  strada  però  il  calcare  della  base  è strati- 
forme,  grigio,  dèi  tipo  incontrato  sul  piano  della  Vanoise,  con  pen- 
denza a N.E.  Alla  fine  della  salita,  nei  prati  di  Chavière,  questa  pen- 
denza è ad  Ovest  ed  il  calcare  va  a sottoporsi  direttamente  alla 
massa  del  Carbonifero,  che  al  di  là  del  rio  piglia  uno  sviluppo  enorme 
formando  tutta  la  parete  dirupatissima,  coronata  dalle  alture  della  Pointe 
Rénod  (3374  m.)  e della  Aiguille  Polset  (3558  m.),  riunite  fra  loro  dai 
ciglioni  grandiosi  sui  quali  viene  a terminare  il  ghiacciaio  di  Cha- 
vière. 

Dai  prati  dirigendosi  al  Lac  de  la  Partie,  non  sono  infrequenti  i 
detriti  di  roccie  carbonifere  e di  scisti  permiani.  Le  prime  incontransi 
in  posto  sulla  strada  in  scogli  di  arenaria  attraversanti  le  roccie  tria- 
siche;  i secondi  provengono  forse  dalle  alture  sovrastanti  del  colle, 
dove,  come  diremo,  vengono  ad  affiorare.  La  stretta  còstola,  che  separa 
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il  rio  di  Chavière  dal  lago  in  parola,  è formata  di  calcari  e quarziti 
del  Trias,  impegnati  in  contorsioni  forlissime,  che  si  vedono  continuare 
al  disopra  del  lago,  negli  strati  della  Aiguille  Doron,  della  Pointe  de 
r Echelle  e della  cresta  de  la  Masse.  Questa  è sul  prolungamento  dei 
banchi  di  quarzite  passanti  al  lago,  come  la  de  V Echelle  e V Ai- 
guille Doron  sono  la  continuazione  dei  calcari  sovrastanti  alle  Granges 
Polset.  La  punta  del  Rateau,  più  lontana,  ci  sembrò  formata  di  quarzite 
in  continuazione  della  massa  di  Avrieux,  dove  ha  un  ragguardevole 
spessore. 

Sulla  strada  pel  colle,  si  attraversa  il  lembo  di  calcare  della  co- 
stola  tra  il  lago  ed  il  rio  di  Chavière.  Il  calcare  di  questo  piccolo 
lembo  offre  molte  delle  varietà  a noi  note  fra  i calcari  del  Muschelkalk] 
è grigio  0 gialliccio  compatto,  cariato  e gessificato,  verso  la  sua  estre- 
mità Sud;  oppure  marmoreo  bianco,  con  zonature  e fitte  vene  di  scisto 
verde,  in  modo  da  risultarne  un  cipollino  a struttura  gneissica  come 
quello  che  già  notammo  al  Barioz,  presso  Pralognan;  ovvero  é grigio 
a strati  con  nodi  di  selce  come  quello  della  Aiguille  de  la  Vanoise. 
Esso  occupa  come  colà  un  livello  assai  basso  nella  serie  triasica, 
trovandosi  impigliato  nel  fondo  d’una  piccola  piega  sinclinale  ribaltata 
ad  Est,  tra  le  quarziti,  quivi  assai  tormentate.  Ho  già  osservato  che 
queste  quarziti  a destra  del  colle  di  Chavière  vanno  a formare  la 
cresta  della  Masse. 

Il  colle  di  Chavière  è in  uno  scisto  variegato  rosso  e verdiccio 
lucente,  commisto  a scisto  granoso  verdastro,  a nodi  di  quarzo  laminato 
e compresso,  fendentesi  facilmente  in  lunghe  scheggie,  che  però  senza 
esitare  si  riconosce  per  lo  scisto  permiano.  Il  Carbonifero  formerebbe 
le  rupi  soprastanti  a sinistra,  fra  cui  la  Aiguille  de  Polset  e più  lon- 
tano la  Aiguille  de  Péclet  estendendosi,  come  è noto,  ad  Est  sino  agli 
Encombres  ed  a Nord  nelle  valli  di  Belleville  e des  Allues,  per  rag- 
giungere il  Carbonifero  di  Bozel  nella  valle  del  Doron.  Le  quarziti,  gli 
scisti  permiani  ed  il  Carbonifero,  inclinando  generalmente  ad  Ovest, 
offrono  sulla  giogaia  del  colle  la  serie  in  senso  rovescio.  Il  Carbo- 
nifero, che  presenta  così  le  testate  su  questa  giogaia,  come  sulla  pa- 
rete sottostante  al  ghiacciaio  di  Chavière,  nasconde  probabilmente  nei 
suoi  strati  una  piega  anticlinale  coricata  verso  Est  sul  Permiano  del 
colle,  come  sHnduce  anche  dalle  pieghe  sinclinali  del  Trias.  Ciò  sa- 
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rebbe  in  accordo  colla  osservazione  già  fatta  nella  nota  alla  pag.  349 
e limiterebbe  la  grande  potenza  apparente  del  Carbonifero  di  questo 
luogo. 

Per  le  ragioni  accennate,  le  osservazioni  fatte  sul  versante  del 
Doron  furono  più  incerte  e meno  estese  di  quelle  sul  versante  di  Mu- 
dane. Scendendo  dal  colle  verso  Pralognan,  sulla  destra  ci  parve  ve- 
dere che  le  quarziti  passanti  al  Lac  de  la  Partie  ed  alla  cresta  della 
Masse,  si  prolungano  oltre  il  ghiacciaio,  che  è a Nord  della  cresta, 
in  banchi  distinti  e raddrizzati,  inclinati  ad  Ovest,  per  formare  la  ripida 
falda  sottostante  alla  Pointe  Rosoire. 

Nel  basso  della  discesa  dal  colle,  il  rio  ha  solcato  il  suo  letto  in 
un  lembo  di  cargneule  che  si  addossa  alle  quarziti;  queste,  a sinistra 
di  chi  scende,  appoggiano  sopra  un  altro  lembo  di  scisto  gneissico 
formante  un  lungo  ed  angusto  sperone  che  occupa  il  mezzo  del  vallone. 
Su  di  esso  notansi  le  quarziti  ed  il  calcare  triasico  in  piccoli  lembi 
presi  in  pieghe  assai  lunghe  e ristrette,  che  sono  al  seguito  od  in  cor- 
rispondenza di  quelle  già  osservate  dall’  altra  parte  del  colle  e che 
debbono  essersi  formate,  come  le  altre  più  importanti  che  presenta  la 
formazione  triasica,  specialmente  dal  lato  di  Pralognan,  per  la  pres- 
sione esercitata  su  questi  strati,  compresi  in  un  avvallamento  tra  la 
grande  massa  del  Carbonifero  da  una  parte  e la  massa  cristallina 
della  Vanoise  dall’  altra. 

La  punta  dello  sperone  gneissico  scompare  nel  basso  sotto  ai  cal- 
cari triasici,  che  formano  il  seguito  delle  cargneules  già  menzionate. 
Da  questo  punto  i calcari  passando  sulla  sinistra  della  valle  acqui- 
stano importanza  grandissima  formandovi  interamente  le  alture  dirupate 
della  P.<^e  des  Fonds,  del  Roc  des  Eaux  Noires,  della  Aiguille,  ecc.,  che 
stanno  a capo  del  Vallon  du  Saut  e tutta  la  dentellata  giogaia  di  cui 
esse  fanno  parte,  separante  la  valle  del  Doron  da  quella  des  Allues. 
Le  carniole  accompagnano  sempre  il  calcare  alla  base  segnando  una 
lunga  zona  su  questo  lato  della  valle  e vi  formarono  importanti  balze 
sopra  le  capanne  della  Motte. 

Al  Ritort,  in  una  svolta  della  valle,  si  attraversano  i banchi  della 
quarzite  serbanti  la  forte  inclinazione  ad  Ovest  che  hanno  presso  al 
colle.  La  valle  essendo  qui  aperta  nella  direzione  dei  banchi,  questa 
roccia  discende  ancora  per  lungo  tratto  e seguita  a formare  la  falda 
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destra,  come  sulla  sinistra  continuano  i calcari  fino  all''  abitato  di 
Prioux.  Da  questo  punto,  le  quarziti  dirigendosi  verso  le  alture  sopra- 
stanti alla  Robatière,  sembra  vi  formino  una  lunga  piega  anticlinale 
piuttosto  acuta,  che  dal  Colle  di  Chavière  andrebbe  a perdersi  fra  i 
calcari  del  Roc  de  la  Valette,  poco  a Sud  di  Pralognan.  I calcari,  in 
parte  gessificati,  oltre  Prioux  attraversano  molto  obliquamente  la  valle 
passando  a sinistra  per  ricoprire  le  quarziti  e rannodarsi  a quelli  del 
Roc  de  la  Valette  e più  lontano  alla  massa  del  Grand  Marchet  che 
abbiamo  ricordata  nell’  Itinerario  VII. 

Infine  alla  Chollière  ritroviamo  le  quarziti,  che  una  nuova  piega, 
alla  quale  abbiamo  accennato  nella  stessa  escursione,  porta  a giorno 
tra  questo  luogo  e poco  oltre  le  Pian,  presso  Pralognan.  Tale  piega  è 
un  anticlinale  diretto  fra  S.O  e N.E,  parallelo  a quello  che  suppongo 
esistere  nelle  quarziti  di  Prioux,  od  almeno  al  sinclinale  formato  dai 
calcari  tra  Prioux  e la  Chollière;  ed  é pure  ribaltato  a N.O,  come  lo 
sono  tutte  le  pieghe  del  Trias  nella  valle  del  Doron  sotto  Pralognan, 
di  cui  abbiamo  parlato,  che  vanno  a sottoporsi  al  Carbonifero  del  Vil- 
lard.  La  piega  in  discorso,  compresa  fra  i calcari  quasi  totalmente  ca- 
riati e gessificati  del  M.  Blanc  ed  i calcari  del  Rocher  de  Plassas  e 
della  Dent  Portetta,  di  fronte  a Pralognan,  è quella  stessa  che  attra- 
versando la  valle  sotto  al  piano  di  Pralognan,  si  ritrova  sulla  destra 
nei  calcari  scistosi  a struttura  gneissica  tra  il  Barioz  e Fontanette 
sulla  strada  della  Vanoise,  affioranti  anche  alla  Chollière.  Al  Barioz  la 
piega  si  abbassa  verso  N.E  e va  a perdersi  nella  massa  dei  calcari 
triasici  ; i quali  tuttavia,  dovendo  conservare  il  loro  ripiegamento  an- 
ticlinale, lo  manifestano,  secondo  me,  più  oltre  nell’  acuta  piega  della 
Aiguille  de  la  Vanoise,  che  suppongo,  come  dissi,  sul  prolungamento  N.E 
di  questa  stessa  piega. 

XI,  — Bozel  — La  Grande  Val  — Prameruet  — Provère  — Saint-Bon. 

La  montagna  della  Dent  de  Villard,  che  domina  questo  abitato 
nella  valle  del  Doron,  tra  la  Grande  Val,  aperta  a Sud  di  fronte  a Bozel 
ed  il  Doron  di  Pralognan,  apparisce  dalla  valle  siccome  una  massa 
piramidale,  acuminata,  di  calcari  compatti  e cariati  alla  sommità,  imba- 
sati sopra  i gessi  che  sembrano  potentissimi,  mostrandosi  a varie  al- 
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tezze  attraverso  la  selva  che  riveste  quella  falda  sino  alla  base.  Sul 
lato  Est,  nel  basso,  oltre  ai  gessi  ed  ai  calcari  vi  esistono,  come  sap- 
piamo (vedi  Itinerario  VII),  le  quarziti  triasiche  e le  besimauditi  che  s’in- 
contrano così  sviluppate  sopra  al  Villard,  sulla  strada  per  Pralognan. 
Però  gli  scisti  permiani,  che  alle  gole  di  Ballandaz  passano  sulla 
sinistra  del  Doron  alla  base  della  Dent  de  Villard,  non  appariscono 
sulla  falda  Nord  di  questa  montagna,  dove  la  loro  potenza,  direzione 
e pendenza  mi  indussero  a ricercarne  la  continuazione. 

Da  Bozel  risalendo  la  selva  che  ricopre  la  falda  Nord  per  la  strada 
forestale,  si  attraversa  nel  basso  un  ampio  cono  di  dejezione  alluvio- 
glaciale,  rimaneggiato  dal  torrente,  composto  per  massima  parte  di 
frammenti  di  arenarie  carbonifere,  di  gessi  e calcari  triasici. 

Oltrepassato  il  cono  di  dejezione,  laddove  si  entra  nella  selva  e 
la  pendice  del  monte  si  fa  assai  ripida,  invece  di  trovare  la  viva  roccia, 
la  falda  seguita  ad  esser  ricoperta  sino  a notevole  altezza  dal  detrito 
delle  roccie  predette,  impastato  in  un  abbondante  melma  gessosa. 

La  strada  seguita  a salire  dirigendosi  verso  Est  sulla  ripida  falda, 
che  è ormai  quasi  esclusivamente  coperta  di  frammenti  di  gesso;  poscia 
volge  ad  Ovest,  ritornando  sulla  testata  Sud  del  monte,  lungo  la  quale 
attraversa  profondi  burroni  totalmente  incisi  nei  gessi,  che  però  non 
sembrano  in  posto,  ma  ammassati  in  blocchi  staccati  da  uno  scoscen- 
dimento lungo  la  falda  e ricementati  fra  loro.  Osservando  questi  gessi, 
scorgesi  facilmente  come  essi  provengono  dalla  gessificazione  dei  cal- 
cari del  Muschelkalk  di  cui  la  montagna  era  in  massima  parte  formata; 
poiché  contengono  nella  massa  frequenti  nuclei  di  calcare  serbante 
tutti  i suoi  caratteri,  non  affatto  gessificato.  In  alcune  masse  gessose 
osservasi  anzi  che  esse  sono  traversate  da  una  rete  di  venuzze  calcari 
grigie,  dure,  corrispondenti  alle  venature  già  esistenti  nel  calcare  di 
questo  tipo  prima  della  gessificazione;  le  quali  essendo  presumibilmente 
di  (omposizione  diversa  da  quella  della  massa  e forse  silicifere,  me- 
glio resistettero  all’azione  gessificante.  Questi  gessi  presentano  in 
qualche  punto  della  superficie  una  velatura  di  cristallini  di  zolfo  col 
caratteristico  colore,  proveniente  forse  dalla  azione  riducente  della 
materia  bituminosa  dei  calcari  bigi  del  Muschelkalk^  che  sono  d’ordi- 
nario fetidi  per  percussione,  sull’anidride  solforica.  E noto  del  resto 
che  lo  zolfo  incontrasi  con  una  relativa  frequenza  ed  abbondanza  fra 
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i gessi  del  cosidetto  Roc  du  Soufre  alla  sommità  della  vicina  valle  des 
Allues,  sotto  al  ghiacciaio  di  Gerbulaz,  * precisamente  laddove  il  dottor 
A.  Sella  ha  recentemente  raccolta  la  sellaite. 

Poco  sopra  al  sentiero  terminano  i gessi  e spuntano  le  rupi  di 
carniola  giallastra,  che  si  vedono  dal  basso,  sormontate  da  calcare  del 
tipo  di  Villanova  non  alterato  che  costituisce  la  vetta  del  monte.  Se 
quindi  le  masse  di  gesso  incontrate  sulla  strada,  non  possono  dirsi  in 
posto,  sono  però  sovrapposte  ai  banchi  da  cui  provengono,  che  devono 
sottostare  immediatamente  alle  carniole. 

Voltando  sulla  falda  Ovest  del  monte  al  disopra  di  Montcharvet, 
la  strada  passa  bruscamente  dai  gessi  alle  arenarie  ed  agli  scisti  del 
Carbonifero,  che  inclinano  a N.O,  rovesciandosi  sulle  carniole;  queste 
poi,  quantunque  non  apparisca  chiaro  il  contatto  per  rimpasto  gessoso  da 
cui  è mascherato,  devono  appoggiare  direttamente  contro  il  Carbonifero 
senza  l’intervento  delle  quarziti  e dello  scisto  permiano,  entrambi  così 
sviluppati  sul  Doron,  verso  Pralognan  La  strada  seguita  sul  Carboni- 
fero per  buon  tratto  del  suo  percorso  rimontando  la  Grande  Val,  Gli 
strati  d’arenaria  e gli  scisti  vi  appariscono  molto  ondulati  e sempre 
rovesciati  sul  calcare  triasico,  che  forma  la  parte  superiore  del  lungo 
contrafforte  di  cui  l’estremità  Nord  termina  colla  vetta  piramidale  della 
Dent  de  Villard. 

La  strada  scendendo  alquanto  dopo  aver  superate  le  balze  sotto 
al  Rocher  de  Villeneuve,  viene  a riuscire  in  un  allargamento  pianeg- 
giante della  valle,  chiuso  in  basso  da  una  gola  tagliata  nelle  arenarie 
carbonifere;  a monte  si  restringe  entro  rupi  di  calcare  triasico  che 
dalla  Dent  scendono  a questo  punto,  nel  'quale  cade  il  contatto  col 
Carbonifero;  ed  attraversata  la  valle  obliquamente,  seguitando  ad  ap- 
poggiarsi direttamente  al  Carbonifero  sulla  sinistra,  si  dirigono  verso 
S.S.O  e vanno  a riunirsi  alla  massa  calcare  dell’Aiguille  du  Fruit. 

Nella  gola  estremamente  selvaggia,  che  si  attraversa  rimontando 
la  valle,  si  hanno  a destra  del  torrente  enormi  masse  di  carniole  e 
gessi,  che  dalle  balze  della  Dent  si  prolungano  lungo  tutta  la  ripida 
pendice,  solcata  da  frequenti  burroni  nei  quali  la  roccia  è messa  a 


Vedi  G.  DE  Mortillet,  Min,  et  géol,  de  la  Savoie,  pag.  338. 
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nudo  ed  è ricoperta  da  una  folta  vegetazione  di  pini  sulle  creste  se- 
paranti le  profonde  incisioni.  Sulla  sinistra  si  hanno  invece  i calcari 
compatti,  che  sono  il  prolungamento  degli  stessi  banchi  che  sulla  destra 
sono  convertiti  in  gessi  e carniole.  Ad  un  chilometro  circa  dalla  stretta, 
fra  questi  calcari  della  parte  sinistra,  ed  a poca  altezza  sul  fondo  della 
valle,  sgorgano  tre  copiose  sorgenti,  dalle  quali  il  torrente  è alimentato. 
In, questo  stesso  luogo  cadono  dalle  ripide  pareti  soprastanti  i fram- 
menti dei  calcari  triasici  di  cui  sono  formate  e fra  essi  ritrovansi  i 
tipi  più  noti  del  Muschelkalk  alpino  : cioè,  calcari  grigi  magnesiaci  a 
frattura  romboedrica,  breccie  grigie  a venature  bianche,  portori,  calcari 
neri  cristallini,  ecc.,  talché  non  esitai  menomamente  ascrivendoli  al 
Trias  medio.  Inoltre  ebbi  la  ventura  di  osservare  in  questi  frammenti 
diverse  traccie  di  fossili  e raccogliervi  esemplari  poco  determinabili 
di  gasteropodi  e bivalvi  di  piccole  dimensioni,  simili  a quelli  che  già 
incontrai  a Borgo  S.  Dalmazzo,  al  Bric  Santin  ed  a Gad,  e molti  articoli 
ben  conservati  del  caratteristico  E.  liliiformìs.  I fossili  sono  sopra 
un  calcare  grigio-scuro,  granoso,  dolomitico,  fetido,  che  si  fende  in 
romboedri  e questo  tra  i calcari  dei  frammenti  è forse  la  varietà  più  ab- 
bondante. Benché  la  forma  dei  calcari  in  discorso  non  lasciasse  luogo 
a dubbio  sulTetà  cui  riferire  questi  come  gli  altri  calcari  di  tutta  la 
regione  a cui  si  rannodano,  pur  tuttavia  fui  ben  lieto  di  poter  ritrovare 
un  altro  caposaldo  del  Muschelkalk  in  questa  località,  che  credo  la 
sola  finora  che  in  Savoia  abbia  dato  fossili  determinabili  e veramente 
caratteristici  della  formazione  triasica. 

I fossili,  tranne  gli  encrini,  sono  come  dissi,  mal  conservati  per  le 
confricazioni  subite  nel  torrente  e taluni  esemplari  di  chemnitzie  si  pre- 
sentano soltanto  in  sezioni  longitudinali  per  la  caduta  dall’alto  della 
parete  dei  pezzi  di  calcare  che  si  fende  in  romboedri;  ma  con  ricerche 
accurate,  nelle  quali  per  la  brevità  del  tempo  io  non  potetti  arrestarmi, 
è probabile  che  si  possano  ricavare  interessanti  e svariati  esemplari 
da  questa  località  fossilifera. 

Al  luogo  detto  le  Bioll  si  ha  un’altra  espansione  della  stretta  valle 
che  in  questo  suo  tratto  superiore  cade  ormai  interamente  nel  calcare 
triasico.  La  cima  della  Dent  Portetta,  già  ricordata  nell’itinerario  pre- 
cedente, viene  appunto  a corrispondere  in  questa  valle  al  piano  del 
Bioll  ed  è formata  di  banchi  di  calcare  compatto  visibilissimi  nel  loro  an- 
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damento  N.O-S.E  e quasi  verticali.  Però  le  quarziti,  che  nella  valle  di 
Pralognan  formano  un  anticlinale  tra  la  Dent  Portetta  ed  il  M.  Blanc, 
non  pare  penetrino  nella  Grande  Val;  esse  non  s’incontrano  al  Bioll, 
dove  per  la  loro  direzione  e pendenza  dovrebbero  pervenire,  nè  esistono 
a quanto  sembra  più  a monte,  poiché  il  torrente  non  ne  reca  i fram- 
menti. Parrebbe  quindi  lecito  inferirne  che  quelhanticlinale  si  perda 
fra  i calcari  della  Grande  Val,  come  si  perde  sulla  destra  del  Do^’on 
fra  i calcari  di  Fontanette.  Non  potrei  tuttavia  accertare  questo  fatto 
non  avendo  rimontata  la  valle  oltre  al  piano  del  Bioll. 

Ritornando  a valle  da  questo  luogo  pel  sentiero  di  Pralin,  si  ripassa 
a sinistra  sui  banchi  di  calcare  compatto  fortemente  inclinati,  corri- 
spondenti al  luogo  fossilifero  delle  sorgenti.  Al  sito  in  cui  ''al  calcare 
si  passa  sul  Carbonifero,  si  entra  in  una  regione  pianeggiante,  prativa, 
nella  quale  fra  i pochi  detriti  si  osservano  frammenti  di  calcare  tria- 
sico  e di  scisto  gneissico  permiano.  Salendo  sulla  costa  tondeggiante 
di  Pralin,  che  corrisponde  ad  una  lunga  distesa  di  glaciale  protenden- 
tesi  a Nord  verso  le  capanne  Moriond,  si  trovano  grossi  massi  dello 
stesso  gneiss  permiano,  che  mi  sembrò  provenire  dalle  rupi  dell’Ariondaz 
soprastanti  ai  prati.  I massi  sono  verdastri,  zonati,  feldspatici,  come  la 
forma  solita  della  besimaudite  ; oppure  grigiastri,  granosi,  talcoidi,  va- 
rietà che  ha  riscontro  nelle  besimauditi  del  Frigido  nelle  Alpi  Apuane. 
Tanto  runa  che  l’altra  roccia  sono  perciò,  quanto  a me,  da  riferirsi 
al  Permiano,  che  a mio  avvis  o sembra  formare  un  lembo  residuo  nei 
dintorni  delle  capanne  dell’Ariondaz.  Non  ho  potuto  precisare  nè  il  suo 
contorno  in  basso,  a causa  del  pascolo  che  ricopre  questa  regione,  nè 
l’estensione  a Nord,  non  essendomi  avanzato  oltre  le  rupi  delle  capanne 
di  Pralin.  Da  lungi  parvemi  che  la  vetta  dell’Ariondaz  fosse  ancora 
permiana,  perchè  è al  seguito  dei  banchi  formanti  rilievo  sul  Carboni- 
fero e tagliati  in  balza  sopra  le  capanne.  Il  calcare  triasico  sopra- 
stante al  Bioll  vi  si  adagia  sopra,  a quanto  sembra,  direttamente. 

Da  questo  luogo  scendendo  a Prameruet,  si  attraversa  una  lunga 
costa  dirupata  di  carniole  e di  gessi,  dalla  quale  la  massa  del  Roc  de 
Merlet  e più  lungi  l’Aiguille  ed  il  Col  du  Fruit  appariscono  formati  di 
calcare  triasico  compatto,  in  grandi  banchi  pendenti  a N.O,  che  si 
protendono  sul  lungo  crinale  ad  Ovest  formando  la  bella  vetta  della 
Croix  de  Verdon. 


— 351)  — 

Da  Prameruet  a Provère,  la  strada  attraversa  una  lunga  selva 
di  pini,  nella  quale  la  roccia  in  posto  non  apparisce.  La  costa  però  è 
tutta  disseminata  di  blocchi  talora  di  grandi  dimensioni  di  scisto  gneis- 
sico  verde  e di  scisto  granoso  grigio;  le  due  varietà  in  taluni  blocchi 
sono  associate  per  zonature,  il  che  dimostra  la  loro  equivalenza.  I 
blocchi  di  besimaudite  sono  sparsi  sulla  falda  del  monte  anche  fuori 
della  selva  presso  Provère,  senza  che  mai  affiori  la  roccia  viva  ; ciò 
che  impedisce,  in  mancanza  di  altre  osservazioni,  di  segnare  la  sua 
vera  posizione.  Ma  da  quanto  ho  potuto  giudicare  tale  roccia,  espan- 
dendosi sul  carbonifero,  sembra  acquistare  un  discreto  sviluppo  sotto 
al  lungo  crinale  di  cui  fan  parte  le  cime  della  Croix  de  Verdon  e del 
Rocher  de  la  Loze,  che  a quanto  sembra  sono  formate  di  calcare  triasico. 
Ciò  si  arguisce  anche  dai  pezzi  di  calcare  che  trovansi  sparsi  insieme 
a quelli  di  besimaudite  sulla  falde  del  monte.  Questa  interpretazione, 
alquanto  dubbia  nei  limiti,  specialmente  verso  la  valle  des  Allues,  è quella 
che  abbiamo  indicato  nella  nostra  Carta,  desumendola  anche  dallo 
esame  della  Carta  del  Lory;  essa  in  questo  punto  assegna  un  grande 
sviluppo  alle  quarziti,  le  quali  qui  come  a Loutraz  corrisponderebbero 
alla  besimaudite,  e indica  sul  crinale  i calcari  del  Lias  compacte,  per 
solito  corrispondenti  a quelli  del  Musehelkalk.  Una  più  esatta  delimi- 
tazione di  questa  parte  della  Carta  avrebbe  richiesto  altre  osservazioni 
attorno  alla  Croix  de  Verdon  ed  una  escursione  nella  vicina  valle  des 
Allues,  che  per  quanto  ne  nutrissi  il  desiderio,  la  strettezza  del  tempo 
mi  ha  impedito  di  fare. 

Scendendo  a St.  Bon,  nelle  ripide  girate  della  mulattiera  che  si 
svolge  fra  gli  scogli  sovrastanti  al  rio  che  scende  dalla  Croix  de  Verdon 
e passa  ad  Est  di  questo  abitato,  trovai  finalmente  lo  scisto  gneissico 
in  posto,  verde,  fettucciato,  caratteristico,  in  cui  la  scistosità  | resenta 
una  forte  pendenza  ora  ad  Est  ed  ora  ad  Ovest.  Anche  presso  St.  Bon 
ritrovasi  la  roccia  verde,  più  minuta  e scistosa,  che  si  disperde  tratto 
tratto  sotto  ai  lembi  morenici  di  cui  è disseminata  la  falda;  indi  sotto 
al  paese,  scendendo  verso  les  Moulins,  ne  affiora  un^  altra  magnifica 
varietà  a grandi  elementi  in  una  massa  che  è la  più  bassa  scendendo 
nella  valle.  Sotto  di  essa  apparisce  infatti  il  Carbonifero  nel  Doron  e 
sulla  strada  per  le  Fey,  a poca  distanza  da  Bozel.  Questi  affioramenti 
di  besimaudite  supposti  riuniti,  come  sembra  avvenire  sotto  al  detrito. 
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fra  loro  e con  quella  cadente  dal  fianco  Est  della  Croix  de  Verdon, 
formano  una  zona  permiana  che  acquista  superficialmente  lo  sviluppo 
considerevole  figurato  nella  nostra  Carta.  E come  questa  zona  cade  a 
St.  Bon  in  una  depressione  del  Carbonifero,  col  quale  il  Permiano  non 
si  manifesta  mai  in  discordanza,  ne  viene  che  tale  depressione  è ca- 
gionata da  una  larga  conca  sinclinale  che  il  Carbonifero  presenta  in 
questo  punto,  come  del  resto  le  inclinazioni  convergenti  che  si  riscon- 
trano andando  da  St.  Bon  al  Fontanil  ed  alla  Ferrière  da  una  parte 
ed  a Montcharvet  daU’altra,  dimostrano  a sufficienza. 

Abbiamo  già  notato  (vedi  Itinerario  VII,  pag.  234)  che  le  stesse  in- 
clinazioni convergenti  si  osservano  tra  Brides,  Bozel  ed  il  Villard  di 
Champagny,  poiché  gli  strati  carboniferi  serbano  la  stessa  pendenza 
a S 0 da  Bozel  a Brides  sino  al  contatto  col  Trias,  sul  quale  si  rove- 
sciano, e che  da  Bozel  al  Villard,  come  tra  St.  Bon  e Montcharvet,  la 
pendenza  è inversa,  cioè  a N.O  e sono  quindi  del  pari  rovesciati  sul 
calcare  triasico  della  Dent  de  Villard;  onde  verso  questi  due  contatti 
ne  risulta  la  conformazione  a ventaglio  dimostrata  dalla  Sezione  1®.  Risulta 
ora  evidente  dalle  osservazioni  precedenti,  che  l’anticlinale  a ventaglio 
é depresso  nel  mezzo  dal  sinclinale  di  St.  Bon,  nel  quale  cade  la  zona 
permiana  indicata  nella  stessa  Sezione  1®,  la  quale  passa  appunto  per 
St.  Bon  e si  dirige  sulla  montagna  calcare  del  Brest  da  una  parte  e 
taglia  dall’altra  il  crinale  della  Dent  de  Villard. 

Noto  da  ultimo  che  passando  da  St.  Bon  a Bozel  sul  rio  dei  Mou- 
lins  incontrasi  una  massa  tufacea  giallastra,  tagliata  in  rupi,  assai  so- 
migliante alla  carniola  triasica,  colla  quale  potrebbe  venir  confusa; 
e che  fino  a questo  punto  perviene  il  lungo  strascico  morenico  scen- 
dente da  Pralin  alla  base  delle  rupi  dell’Ariondaz. 

XII.  — Bozel  — Villemartin  — N.  D.  des  Neiges  — Colle  del 

Crest  — Hauteville  — Montfort  — Les  Routes  — Moutiers. 

La  strada  da  Bozel  a Villemartin  attraversa  gli  scisti  neri  lucenti 
e le  arenarie  del  Carbonifero,  che  inclinano  generalmente  a N.O.  La 
pendice  poco  declive  è sparsa  di  lembi  morenici,  di  cui  uno  abbastanza 
esteso  forma  il  ripiano  su  cui  il  paese  è situato.  Nel  detrito  morenico 
osservansi  anche  blocchi  angolosi  di  roccie  triasiche,  specialmente 


di  quarziti,  provenienti  dalle  balze  sovrastami,  che  formano  la  copertura 
triasica  contornante  TArcaico  del  M.  Jouvet,  già  ricordato  nell’Iti- 
nerario VI  (pag.  231)  e riposante  sul  contatto  dei  calcescisti  della 
Grande  Góte  col  Carbonifero  della  valle  del  Doron.  Le  quarziti  si 
mostrano  però  all’estremità  Sud  di  questo  lembo  triasico,  soltanto 
sopra  r abitato  di  Champs,  andando  verso  il  rio  di  Bozel,  dove 
vedonsi  tagliate  di  fresco  dalle  risvolte  d’una  strada  in  costruzione. 
Verso  Moranche,  mancando  le  quarziti,  che  a Champs  finiscono  in 
cuneo  sotto  al  calcare,  questo  viene  ad  adagiarsi  direttamente  sul 
Carbonifero,  poiché  gli  scisti  permiani  non  esistono  affatto  in  tutta  la 
regione  elevata  attorniarne  il  M.  Jouvet. 

Da  Moranche  salendo  a N.  D,  des  Neiges  un  altro  lembo  morenico 
piuttosto  esteso  viene  a ricoprire  il  Carbonifero  fino  al  sito  pianeg- 
giante sottostante  alla  chiesa.  Questa  però  è sulle  roccie  carbonifere 
che  più  non  si  abbandonano  per  gran  tratto  sulla  strada  del  Rocherais 
e del  colle  del  Crest.  Le  balze  che  sorgono  dietro  la  chiesa  mi  sem- 
brarono formate  dal  mantello  di  calcare  triasico  cariato  e compatto, 
che  da  Moranche  risale  nella  direzione  di  N.E  espandendosi  proba- 
bilmente sulla  costa  di  Combelouve;  ciò  che  non  potrei  affermare  con 
certezza,  perchè  la  fitta  nebbia  da  cui  fui  avviluppato  a quell’  altezza 
mi  impedì  questa  osservazione  come  le  altra  che  mi  proponeva  di  fare 
passando  dal  colle  verso  Nord  della  costa  di  Combelouve,  dove  deve 
avvenire  il  contatto  tra  il  calcescisto  ed  il  Trias,  e verso  la  cima  del 
Cres%  dove  avviene  il  contatto  tra  il  Carbonifero  ed  il  calcare  triasico. 
Tuttavia  ho  potuto  osservare  che  il  colle  è nel  Carbonifero  e che  fino 
al  rio  d’Armène,  sul  versante  dell’Isère,  non  si  trovano  che  roccie  di 
questo  terreno  fortemente  inclinate  verso  Ovest,  Esse  sono  rovesciate 
ad  Ovest  sul  calcare  della  vetta  del  Crest  e sottostanno  ai  calcari  che 
suppongo  esistere  verso  Est  nella  costa  di  Combelouve  sullo  stesso 
contrafforte  separante  il  versante  del  Eoron  da  quello  dellTsère. 

Nei  prati  di  les  Blancs  sul  vallone  d’Armène  ho  notato  sparsi  sul 
Carbonifero  dei  grandi  blocchi  di  un’eufotide  simile  a quella  di  Villa- 
rodin  e di  oficalce  simile  al  marmo  detto  di  Longefoy,  provenienti  pro- 
babilmente da  masse  inserite  nei  calcescisti  della  Grande  Còte,  che 
si  troverebbero  sul  versante  Ovest  oltre  a quelle  indicate  nella  nostra 
Carta.  Fra  i detriti  noto  pure  frammenti  di  calcare  compatto  e cariato 
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triasico,  che  deve  trovarsi,  come  supposi,  sulle  alture  di  Combelouve. 
Per  le  circostanze  che  ho  già  avvertite  non  potetti  neppure  su  questo 
lato  della  montagna  fare  nessuna  ricerca  e tanto  meno  una  delimita- 
zione accurata  delle  roccie  al  disopra  dei  Chalets  d’Armène. 

Il  Carbonifero  scende  da  questa  parte  fino  ai  Chalets  di  Haute- 
ville,  situati  sopra  una  costola  sporgente  della  falda  montuosa  su  cui 
si  svolge  la  strada  per  quel  villaggio.  Subito  sotto  ai  Chalets  incontrasi 
una  massa  di  calcare  triasico  compatto  e brecciato  del  tipo  di  Villa- 
nova, che  mi  parve  andasse  a ricongiungersi  con  quello  del  Crest.  Fra 
il  calcare  ed  il  Carbonifero  noto  una  stretta  zona  di  scisto  bianco- 
verdiccio quarzoso,  talcoide,  che  sta  a rappresentare  la  zona  delle 
quarziti.  Questi  strati  triasici  rovesciati,  come  quelli  del  Crest,  vanno 
ad  immergersi  a S.E  sotto  al  Carbonifero,  che  pende  a N.E  e che  si 
vede  seguitare  nella  selva  verso  N.  D.  du  Prè.  Essi  formano  una  massa 
dirupata  sporgente  sotto  al  Carbonifero,  sovraincombente  all’abitato  di 
Hauteville  ed  incisa  profondamente  dal  Rio  d’Armène. 

Tra  le  rupi  calcari  ed  Hauteville,  il  sentiero  scende  rapidamente 
fino  al  sito  pianeggiante  dov’è  il  paese  sul  quale  stendesi,  come  per 
solito,  un  residuo  glaciale.  La  massa  calcare  in  discorso  seguita  sotto 
al  glaciale  tra  Hauteville  e Montfort  e si  unisce  a scisti  grigi  scuri 
come  quelli  della  vicina  montagna  di  Hautecour  ed  a carniole,  svilup- 
pate specialmente  nel  rio  d’Armène.  Essa  è quella  stessa  che  a Sud 
va  a formare  la  parte  superiore  della  montagna  del  Crest  e prolun- 
gandosi a Nord,  verso  N.  D.  du  Pré  va  forse  a ricongiungersi  coi  cal- 
cari del  M.  des  Arrhets  che  rivestono  i calcescisti  arcaici  del  M. 
Jouvet  sul  lato  di  Ovest. 

A Montfort,  sotto  la  importante  massa  di  calcare  che  abbiamo 
attraversata,  si  ha  una  zona  di  quarzite  ferruginosa  arenacea  come 
quella  incontrata  ai  Chalets  de  la  Faverge  (vedi  Itinerario  Vili,  pag.  338) 
che  può  avere  un  100  o 150  m.  di  spessore,  sotto  la  quale  affiorano  pochi 
scisti  verdi  e violetti  duri  e scheggiosi  che  possono  rappresentare 
come  nella  suddetta  località  il  Permiano  ; poscia  una  zona  carboni- 
fera di  arenarie  piuttosto  grossolane  e massiccie,  scisti  arenacei  e 
scisti  carboniosi,  lucenti,  ricchi  di  belle  filliti.  Questa  zona,  che  la 
strada  incontra  poco  sotto  al  paese,  è forse  quella  segnata  come  una 
stretta  striscia  derivata  dalla  massa  carbonifera  di  N.  D,  du  Pré  anche 


nella  Carta  del  Lory  ; non  mi  consta  però  che  la  località  sia  stata 
finora  indicata  come  un  giacimento  fossilifero,  mentre  io  trovai  le  fiditi 
di  Montfort  cosi  ben  conservate  e copiose  come  a Petìt-Ooeur  e come 
quelle  cambiate  in  sericite  e delicatamente  disegnate  sul  fondo  nero 
dello  scisto. 

Evidentemente  tra  i Chalets  di  Hauteville  e Montfort  ha  luogo  una 
piega  sinclinale  del  Carbonifero,  nel  quale  resta  impigliato  il  Trias 
coi  calcari  e colla  zona  delle  quarziti,  rappresentata  a Montfort  da 
arenarie  ferruginose  ed  ai  Chalets  dagli  scisti  talcoidi  quarzitici.  Questo 
sinclinale,  ribaltato  ad  Ovest,  interessa  naturalmente  anche  la  massa 
del  Crest,  sebbene  sulla  sua  falda  Ovest  non  si  trovino  a quest’altezza 
che  dei  calcari. 

Seguitando  la  discesa  lungo  la  strada  che  mette  alle  Routes,  sotto 
alla  zona  carbonifera,  che  può  avere  un  200  m.  di  spessore,  si  ritrova 
la  serie  inversa  ; vale  a dire  le  quarziti  ed  i calcari  triasici.  Mancano 
i pochi  scisti  violetti  permiani  incontrati  al  dissopra;  ma  per  contro 
le  quarziti  offrono  ancora  la  facies  di  arenaria  ferruginosa  e vi  si  as- 
sociano quarziti  bianche  compatte  con  letti  talcoidi,  caratteristiche, 
dimostrando  così  la  loro  equivalenza  colle  prime  e con  quelle  dei 
Chalets  de  la  Faverge,  che  ascrivemmo  al  Trias  inferiore.  I calcari  che 
vi  fan  seguito  presentano  l’associazione  dei  vari  tipi  che  pure  incon- 
trammo nella  stessa  montagna  di  Hautecour,  avendosi  calcari  bianchi 
marmorei  cristallini,  calcari  scistosi  grigio-cupi,  arenacei,  scisti  marnosi 
grigi  e scisti  puddingoidi  cementanti,  frammenti  di  roccie  di  varia  na- 
tura, fra  cui  micascisti,  come  alle  Gorges  di  Moutiers  e calcare  gial- 
liccio duro,  cristallino. 

La  zona  di  questi  calcari  si  vede  discendere  dalla  strada  nella 
direzione  di  N.N.E  e formare  coi  suoi  banchi  quasi  verticali  scogli  fra- 
stagliati  in  fondo  al  vallone  d’ Armène  in  riva  all’Isère,  i quali  al  di  là 
del  rio,  presso  l’abitato  di  Nantien,  restano  per  poco  interrotti  dalla 
voltata  del  fiume  che  li  ha  asportati,  lambendo  le  quarziti  soprastanti 
per  rovesciamento.  Questa  è la  zona  dei  calcari  che  ripigliando  presso 
les  Plaines,  seguita  sulla  sinistra  dell’Isère,  parallelamente  al  corso 
del  fiume  e va  al  ponte  di  Centron  ed  al  Chatelard,  nuovamente  inter- 
rotta dairisère  di  fronte  a Villette;  nelle  quali  località  già  Fabbiamo 
esaminata  (vedi  Itinerario  pag.  222).  In  questo  tratto  superiore,  ab- 
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biamo  veduto  che  il  calcare  triasico  è direttamente  a contatto  col  Car- 
bonifero e rovesciato  come  lungo  tutta  la  zona  indicata;  le  quarziti 
non  vengono  ad  interporvisi  che  assai  più  a valle  e sono,  come  dissi, 
bene  sviluppate  sotto  Montfort. 

Seguitando  sul  fianco  Ovest  del  Crest  la  zona  quarzitica  in  discorso, 
sopra  la  strada  delle  Routes  essa  va  a riunirsi  a quella  superiore  che 
passa  a Montfort,  mentre  spariscono  fra  le  due  zone  quarzitiche  gli 
strati  carboniferi  che  esse  comprendono.  Questi  strati  formano  quindi 
una  stretta  piega  anticlinale  che  si  vede  chiudersi  con  molta  evidenza 
dicontro  a Moutiers  in  seno  alla  massa  calcare  di  quel  monte.  La  piega 
da  questo  punto  dove  ha  origine,  prolungandosi  verso  Nord  va  am- 
pliandosi; talché  gli  strati  carboniferi  che  ne  formano  il  nucleo,  pel 
divergere  degli  strati  triasici  che  Io  comprendono,  possono  avere  nel 
luogo  dove  sono  intersecati  dalla  strada  un  200  m.  di  spessore,  affio- 
rano colla  potenza  di  oltre  un  chilometro  a M.  Magny  sotto  N.  D.  du 
Pré,  e si  espandono  ancor  maggiormente  più  a Nord  a Longefoy, 
terminando  per  confondersi  nella  gran  massa  carbonifera  di  Aime 
e Peisey. 

Ma  le  complicazioni  stratigrafiche  sulla  falda  Ovest  del  Orest  non 
sì  limitano  a quelle  indicate.  Scendendo  la  strada  delle  Routes,  sotto 
la  seconda  zona  calcare,  che  si  attraversa  per  un  tratto  di  4 a 500  metri, 
affiorano  altre  quarziti  bianche  e verdiccie,  sparse  di  grani  rosei,  in 
banchi  pressapoco  verticali.  Formano  una  massa  di  spessore  piuttosto 
considerevole,  che  scendendo  verso  Nord  è tagliata  in  balze  sull’Isère, 
ed  interrotta  dal  corso  del  fiume,  va  a perdersi  sotto  al  piano  al- 
luvionale della  Pomblière.  I banchi  di  quarzite  lungo  il  fiume  sono 
rivestiti  da  una  scorza  di  strati  calcari  quasi  verticali  lambiti  dalle 
acque,  che  rimontano  accompagnando  le  quarziti  fino  al  ponte  tra 
Moutiers  e la  Pomblière.  Ivi  lo  scoglio  su  cui  il  ponte  è impostato  sulla 
riva  sinistra  è di  calcare  compatto  del  tipo  di  Villanova;  ma  lungo 
questa  zona  calcare,  la  terza  che  s’incontra  dal  colle  del  Crest  per- 
correndo la  strada  per  les  Routes,  si  ritrovano  pure  gli  scisti  marnosi, 
le  puddinghe  ed  i calcari  cristallini,  che  trovansi  lung  j la  rotabile  sulla 
destra  e che  sono  sul  prolungamento  della  stessa  zona. 

Seguendo  il  contatto  di  questi  calcari  colle  quarziti  nel  basso  della 
falda  Ovest  del  Crest,  le  quarziti  poco  a Sud  della  strada  vengono  so- 


--  365  — 


stituite  da  uno  scisto  grigio  talcoide  solito  a trovarsi  colle  quarziti, 
come  sopra  Moutiers;  poscia  risalendo  la  foresta  al  dissopra  delle  Routes 
si  passa  per  buon  tratto  sul  detrito  di  scisti  grigi  e di  scisti  verdi  e 
violetti  simili  a quelli  della  strada  per  Plainvillard,  che  si  trovano  in 
posto  circa  a 200  m.  d’elevazione  sul  torrente,  dove  pendono  di  80“  ad 
Est.  Essi  si  associano  a scisti  granosi  decomposti,  che  giudico  possano 
appartenere  al  Permiano  insieme  agli  scisti  variegati;  sono  sormon- 
tati dalle  quarziti  verdognole  a grani  rosei  del  ramo  superiore  della 
massa  quarzitica,  biforcatasi  a Sud  della  strada  di  Hauteville  per  la- 
sciare apparire  gli  strati  permiani.  Le  balze  che  si  elevano  sopra  questi 
strati  sono  formate  dai  calcari  della  2®  zona,  grigi,  cristallini,  a vene 
gialle,  con  scisti  marnosi  grigi  e più  in  alto  gessi  e carniole,  che  for- 
mano la  testa  rocciosa  su  cui  trovasi  la  Croce  di  Fei!^son. 

Come  può  giudicarsi,  sebbene  la  serie  per  le  difficoltà  di  accesso, 
per  il  detrito  e la  vegetazione  che  ricopre  la  falda  non  si  veda  che  inter- 
rottamente,  il  riapparire  qui  delle  quarziti,  degli  scisti  e delle  arenarie 
permiane,  dim  ostra  che  una  nuova  piega  anticlinale  ha  luogo  nel  fianco 
Ovest  del  Crest  indipendentemente  da  quelle  soprastanti  già  esaminate. 
Essa  non  ha  l’importanza  delle  altre  per  l’estensione,  perchè  a Nord 
la  piega  si  manifesta  colla  sola  zona  delle  quarziti  di  cui  già  si  disse, 
che  tutta  la  comprende,  riunendosi  qui  le  due  branche  di  essa;  e stando 
alla  sua  direzione,  questa  nuova  piega  andrebbe  a perdersi  al  di  là 
deirisère  nei  monticoli  calcari  di  8.  Marcel,  immergendosi  verso  Nord. 
A Sud  essa  si  espande  dapprima  sopra  una  discreta  altezza  che  può 
toccare,  fra  la  2^  e la  3®  zona  calcare,  circa  i 200  m.  dove  l’abbiamo 
intersecata;  e va  perdendosi  poi  nel  fianco  del  Crest  nella  selva  sotto- 
stante alle  balze,  perchè  sulla  costola  che  scende  dalla  cima  del  Crest 
a Salins,  non  sembra  apparisca  altra  roccia  che  il  calcare  triasico. 

A differenza  delle  altre  pieghe,  la  roccia  più  profonda  di  questa  è 
lo  scisto  permiano,  del  quale  appariva  una  traccia  anche  nella  seconda 
piega  subito  sotto  Hauteville;  ma  è probabile  che  il  Carbonifero  debba 
trovarsi  a piccola  profondità  sotto  l’affioramento  permiano,  poiché  è 
noto  che  nelle  vicinanze  delle  Routes  furono  fatte  ricerche  d’antracite, 
citate  anche  dal  Mortillet  *,  delle  quali  diffatti  si  vedono  ancora  le 


1 Geol.  et  min.f  ecc.,  pag.  335. 
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gallerie  sopra  le  case  delle  Routes  al  principio  della  foresta.  Tali  gal- 
lerie si  aprono  a varie  altezze  negli  scisti  triasici  e permiani;  e può 
darsi  che  a qualche  profondità  siansi  raggiunti  gli  strati  carboniferi 
come  dimostrerebbero  gli  scarichi  di  scisto  provenienti  dalle  gallerie. 
Forse  il  Carbonifero  giungeva  ad  affiorare  sulla  falda  del  monte  in 
qualche  limitato  indizio,  che  guidò  ai  lavori  di  escavazione  e che  sfuggi 
alle  nostre  osservazioni;  ma  anche  in  profondità  questo  terreno  deve  for- 
mare una  zona  ben  stretta,  vista  V estrema  compressione  e la  forte 
inclinazione  della  piega. 

La  terza  zona  calcare  sottostante  alla  piega  ora  descritta  termina 
alle  case  delle  Routes,  presso  Moutiers,  con  scisti  grigi  e brecciole  cal- 
cari identiche  a quelle  delle  gole  tra  Moutiers  ed  Aigueblanche,  e 
può  avere  come  la  seconda  circa  400  metri  di  potenza.  Sotto  le 
Routes,  in  riva  allTsére  affiorano  quarziti  compatte,  verdastre  a vene 
bianche  e punti  rosei,  simili  a quelle  che  incontransi  dirimpetto  a questo 
luogo,  sopra  Moutiers,  presso  al  convento  dei  Cordeliers  (vedi  Itine- 
rario Vili,  pag.  318).  Esse  sono  evidentemente  sul  prolungamento  della 
stessa  zona  di  scisti  e quarziti,  formante,  come  vedemmo,  il  ramo 
orientale  della  piega  anticlinale  di  Moutiers,  che  interessa  tutta  la  mon 
tagna  di  Hauteco  ur  e corrispondono  alTaltro  affioramento  di  quarziti 
che  mostrasi  nell’istesso  sperone  di  N.  D.  de  la  Croix  tra  ITsére  ed 
il  Doron,  al  disopra  di  Salins,  sulla  vecchia  rotabile  per  Brides.  Questa 
terza  zona  di  calcari  è quindi  compresa  in  un  altro  sinclinale  ribal- 
tato ad  Ovest,  come  tutte  le  pieghe  fin  qui  esaminate. 

Riassumendo  le  osservazioni  stratigrafiche  da  noi  fatte  sulla  sini- 
stra dellTsére  nella  falda  occidentale  del  Crest,  risulta  come  questa  mon- 
tagna sia  tormentata  da  un  complicato  sistema  di  ripiegamenti  formato 
da  tre  sinclinali  corrispondenti  alle  zone  calcari  intersecate  dalla  strada 
di  Haute  ville;  ai  quali  si  può  forse  aggiungerne  un  quarto,  situato  più 
in  alto  e corrispondente  alla  massa  calcare  della  costa  di  Combelouve. 

I sinclinali  sono  separati  fra  loro  da  altrettante  pieghe  anticlinali, 
formate  dalla  zona  delle  quarziti  e dagli  scisti  permiani  sopra  les  Routes, 
dalle  quarziti  e dal  Carbonifero  sotto  Montfort,  e dal  solo  Carbonifero 
tra  Hauteville,  la  costa  di  Combelouve  ed  il  Colle  del  Crest.  Tutte 
queste  pieghe  molto  compresse  e ribaltate  ad  Ovest,  sono  evidentissime 
e ben  definite,  come  appare  dalla  descrizione  fattane  e meglio  ancora 
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dalla  Carta  e dalla  Sezione  1’  della  tavola,  nel  tratto  fra  l’Isère  e la 
vetta  del  Crest. 

A queste  complicazioni  stratigrafiche  vengono  poi  ad  aggiungersi 
quelle  che  vi  fan  seguito  sulla  destra  dell’Isére  nel  monte  di  Hautecour, 
formanti  Tanticlinale  ripiegato  che  passa  per  Moutiers  già  descritto 
neiritinerario  Vili;  talché  nel  breve  percorso  di  appena  5 o 6 chilometri 
tra  N.O  e S.E  trasversalmente  alle  stratificazioni,  ha  luogo  nelle 
roccie  paleozoiche  e triasiche  una  ripetizione  di  pieghe  così  eccezionale 
ed  interessante  per  la  tectonica  della  regione,  che  ho  creduto  conve- 
niente soffermarmi  alquanto  diffusamente  nella  descrizione  di  esse. 


ILLUSTRAZIONE  DELLE  SEZIONI 

{Vedi  fascicolo  N,  3 Tao.  V). 

Quanto  risulta  da  ciò  che  precede  intorno  ai  fatti  osservati  nelle 
nostre  escursioni  è viemmeglio  dimostrato  e precisato  dalle  cinque 
sezioni  geologiche  riunite  nella  Tav.  V,  le  quali  varranno  al  tempo  stesso 
a fornire  una  più  chiara  idea  sulla  tettonica  della  regione. 

Le  sezioni  condotte  in  linea  retta  e,  per  quanto  è possibile,  nor- 
malmente agli  strati  delle  varie  formazioni,  sono  generalmente  orientate 
da  N.O  a S.E,  come  porta  la  direzione  radiale  corrispondente  ai  tratto 
della  cerchia  alpina  abbracciato  dalla  nostra  Carta  (vedi  N.  3,  Tav.  VI). 

I profili  furono  ricavati  dalla  Carta  francese  a curve  orizzontali 
all’ 80  000  per  le  sezioni  cadenti  interamente  nel  versante  alpino  oc- 
cidentale e da  quelle  al  50  000  del  nostro  Istituto  geografico  per  la 
parte  della  Sezione  2®  che  cade  nel  versante  italiano.  Quest’ultima  se- 
zione che  da'le  alture  soprastanti  a Cévins  sull’Isère  attraversa  la 
Tarantasia,  la  Moriana  ed  il  gruppo  del  Rocciamelone  sino  all’incontro 
della  valle  della  Dora  Riparia,  riassume  in  certo  modo  la  struttura 
generale  di  questa  parte  delle  Alpi  Occidentali. 

Descrivendo  brevemente  le  sezioni  mi  dispenso  daH’entrare  in  mi- 
nuti dettagli,  riferendomi  a quanto  già  fu  detto  nella  esposizione  dei 
fatti  osservati  nelle  nostre  escursioni. 

Sezione  U.  — La  massa  montuosa  che  ITsère  circonda  su  due  lati 
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in  causa  d’una  brusca  voltata  a gomito  da  N.E-S.O  a S.E-N.O,  avente 
per  vertice  Moutiers,  è tagliata  dalla  Sezione  parallelamente  alla 
seconda  direzione  sulla  sinistra  del  torrente  (vedi  la  CartaJ.  In  con- 
seguenza di  quella  voltata  la  sezione  incontra  due  volte  Tlsère,  cioè 
a valle  di  Moutiers  nelle  vicinanze  di  Feisson  e poco  a monte  non 
lungi  dalla  Pomblière.  Sulla  sinistra  la  sezione  taglia  il  contrafforte 
tra  risère  ed  il  Doron  passando  per  la  vetta  del  Crest  ed  incontrando 
questo  torrente  poco  a valle  di  Bozel;  quindi  prolungandosi  nella  stessa 
direzione  a St.  Bon  attraversa  lo  sperone  della  Dent  de  Villard,  inter- 
seca una  seconda  volta  il  Doron  a Pralognan  e si  dirige  alle  roccie 
del  Grand  Marchet  sulle  alture  della  Vanoise. 

Nel  primo  tratto  della  sezione  si  attraversa  quel  gruppo  di  strati 
nei  quali,  poco  sopra  a Petit-Coeur,  ha  luogo  la  singolare  interposizione 
del  Carbonifero  fra  il  Giurassico.  All^estremo  N.O  vi  figurano  per  poco 
gli  scisti  arcaici,  che  la  sezione  taglia  alPaltezza  della  Glaisette  e che 
appariscono  lungo  la  strada  in  banchi  fortemente  inclinati  di  75®-80“ 
ad  Est.  Allo  gneiss  minuto  che  trovasi  fra  Feisson  e N.  D.  de  Briangon 
succedono,  come  sappiamo,  micascisti  quarzosi  e cloritosi,  terminanti 
con  quegli  scisti  micacei  grigi  che  si  vedono  nella  punta  rocciosa 
presso  la  strada,  allo  sbocco  del  Rio  di  Na*  es  e che  stendendosi  sulla 
faccia  Est  dello  sperone  arcaico  vengono  a soggiacere  alla  stretta  zona 
giurassica  inserita  fra  questi  scisti  e gli  strati  carboniferi  di  Petit-Coeur. 
La  sezione  viene  a tagliare  questa  serie  di  strati  precisamente  sulla 
testata  del  piccolo  poggio  della  Motte  nel  punto  maggiormente  interes- 
sante della  nota  serie  di  strati  a belemniti  ed  a piante  carbonifere,  della 
quale  già  abbiamo  dato  il  dettaglio.  Per  le  considerazioni  già  svolte, 
inclinando  a ritenere  arcaici  anche  gli  scisti  micacei  e granosi  su  cui 
poggiano  gli  strati  fossiliferi  di  Petit-Coeur,  anziché  carboniferi,  come 
ritiene  il  Lory,  ho  figurato  FArcaico  direttamente  a contatto  della 
stretta  zona  giurassica  inferiore;  e questa  pizzicata  tra  l’Arcaico  ed  il 
Carbonifero,  che  doveva  in  origine  direttamente  sovrapporsi  al  terreno 
cristallino.  Esso  ne  sarebbe  ora  localmente  separato  dalla  intercala- 
zione giurassica  avvenuta  al  contatto  in  seguito  all’erosione,  deposito 
e successiva  pressione  laterale,  che  rese  paralleli  tutti  gli  strati  come 
fu  indicato  nella  sezione  teorica  rappresentata  dalla  Fig.  11  (vedi  a 
pag.  327). 
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Fra  il  piccolo  lembo  carbonifero,  che  disperdesi  immediatamente 
a monte  ed  a valle  deiraffioramento  di  Petit-Coeur  ed  il  contrafforte 
calcare  del  monte  Quermo,  si  adagia  la  grande  zona  superiore  degli 
scisti  a belemniti  di  Villargerel,  che  sulla  sezione  può  avere  3 chilo- 
metri di  potenza.  E degna  di  nota  Testensione  e la  continuità  di  questa 
zona  che  traversa  la  Moriana  e la  Tarantasia,  passando,  come  è noto, 
dal  Col  de  la  Madeleine  al  Col  du  Cormet  ed  al  Col  de  la  Seigne, 
scendendo  neU’Allée  Bianche  e penetrando  pel  Col  Ferret  nel  Vallese. 
È pure  a notarsi  che,  quantunque  sia  ben  marcata  la  discontinuità  di 
formazione  tra  essa  e le  roccie  con  cui  viene  a contatto,  tanto  pei 
fossili,  che  per  le  stesse  sue  relazioni  stratigrafiche,  in  quel  suo  lungo 
percorso  essa  resta  generalmente  compresa  tra  le  roccie  cristalline 
della  catena  formata  dalle  alture  dal  monte  Bellachat  al  Monte  Bianco 
e la  zona  delle  roccie  triasiche,  che  va  da  Moutiers  al  Crammont;  per 
modo  che  scisti  cristallini,  scisti  giurassici  e roccie  triasiche,  formano 
tre  lunghe  zone  parallele,  che  si  accompagnano  per  gran  tratto  nella 
direzione  N.N.E-S.S.O,  attraverso  la  regione  in  discorso.  Però  il  con- 
tatto diretto  degli  scisti  giurassici  cogli  scisti  cristallini  da  una  parte 
e col  Trias  daU’altra,  non  è costante  lungo  le  zone.  Come  già  fu  ac- 
cennato la  zona  giurassica  lascia  ora  verso  il  contatto  Est,  ora  verso 
Ovest  lembi  interrotti  di  Carbonifero,  di  Permiano  e di  Trias,  rappre- 
sentanti della  serie  regolare  che  si  addossava  una  volta  in  modo  con- 
tinuo al  terreno  cristallino,  ora  ridotti  a scogli  residui  qua  e là  affio- 
ranti cui,  gli  scisti  giurassici  involgono  talora  come  a Petit-Coeur  ed 
al  monte  della  Saxe;  dimostrando  che  Tintercalazione  anormale  di 
questa  gran  zona  giurassica  tra  FArcaico  ed  il  Trias  non  può  risultare 
da  una  faglia,  ma  devesi  spiegare  piuttosto  con  un  riempimento  avve- 
nuto nelTepoca  giurassica  di  un  grande  avvallamento  di  erosione. 

Tornando  alla  sezione,  gli  strati  giurassici,  che  nello  sperone  della 
Motte  e lungo  il  vallone  di  Naves  sono  presso  a poco  paralleli  al  Car- 
bonifero ed  inclinati  di  70°  ad  Est,  avvicinandosi  al  contatto  col  Trias 
nel  contrafforte  del  monte  Quermo,  si  raddrizzano  gradatamente,  poscia 
pigliano  inclinazione  opposta,  secondando  quella  degli  strati  triasici, 
ed  offrono  perciò  la  conformazione  a ventaglio. 

Nel  punto  in  cui  la  sezione  taglia  il  contrafforte  triasico,  sopra  Gi  égny, 
questi  strati  sono  diffatti  inclinati  di  60®  circa  ad  Ovest;  ma  rinclina- 


zìone  volta  in  senso  opposto  se  si  discende  verso  le  gole  di  Moutlers, 
passando  per  la  verticale.  Come  si  vede  dalla  sezione,  questi  calcari 
formano  la  gamba  occidentale  delTanticlinale  di  Moutiers,  che  la  se- 
zione taglia  ad  Hautecour-la-Basse,  avente  per  nucleo  gli  scisti  vio- 
letti e le  besimauditi  permiane,  fiancheggiate  da  scisti  grigi,  quarziti, 
e calcari  saccaroidi  del  Trias  inferiore;  roccie  queste  che  serbano  Tinclina- 
zione  ad  Ovest  all’altezza  di  Hautecour,  mentre  a Moutiers  gli  strati 
della  doppia  serie  di  queU’anticlinale  pendono  ad  Est;  e tale  pendenza 
si  ritrova  sulla  rotabile  della  Pomblière  nei  calcari  che  fanno  parte 
dello  stesso  anticlinale  chiudendolo  sul  fianco  Est  lungo  l’Isère. 

Evidentemente  la  piega  subisce  nel  punto  considerato  una  distor- 
sione colla  convessità  rivolta  ad  Ovest  nel  modo  figurato  nella  se- 
zione ; distorsione  che  cessa  verso  la  sua  estremità  Sud,  sulla  sinistra 
deirisère  dove  si  perde,  come  accennai,  nella  massa  dei  calcari  di 
Crève-Téte.  Essa  va  man  mano  scomparendo  nel  suo  prolungamento 
a Nord,  tanto  che  dal  Villard  al  lago  Bussa,  nelle  cui  vicinanze  sembra 
perdersi  il  nucleo  permiano  della  stretta  piega,  dopo  aver  affiorato  sopra 
un  percorso  di  circa  10  chilometri,  non  si  osservano  più  che  pendenze 
uniclinali  verso  Est. 

Passando  sulla  sinistra  dellTsère,  la  sezione  mette  in  evidenza  le 
due  pieghe  anticlinali  che  avvengono  tra  les  Routes  e Montfort  sotto 
al  Crest,  nella  descrizione  delle  quali  già  ci  siamo  soffermati  (vedi  Iti- 
nerario XII). 

Di  tali  pieghe,  che  sulla  sezione  appariscono  presso  a poco  di  eguale 
importanza,  la  più  bassa  è soltanto  una  piega  secondaria,  che  si  sviluppa 
tutta  sul  fianco  Ovest  del  Crest  ed  ha  quindi  breve  estensione;  mentre 
la  superiore,  che  ha  importanza  ben  maggiore,  partendo  dalla  stessa 
falda  del  Crest  si  prolunga,  amplificandosi,  a Nord  sotto  N.  D.  du  Prè 
ed  a Longefoy,  dove  va  a perdersi  nella  massa  carbonifera.  La  se- 
zione taglia  la  prima  nella  sua  estremità  Nord,  dove  è compendiata  in 
un  affioramento  di  banchi  di  quarzite,  che  scompaiono  aU’incontro  del- 
lTsère; la  seconda  versola  sua  estremità  Sud,  vicino  al  suo  termine  sotto 
la  vetta  del  Crest,  poiché  queste  due  pieghe  sono  alternate  di  posizione, 
e come  spesso  accade,  il  nascer  dell’ una  determina  il  finire  dell’a'tra 
(vedi  la  Carta). 

La  sezione,  superata  la  cima  del  Crest,  che  corrisponde  ad  un  sin- 
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cimale  dei  calcari  triasici,  cade  sul  versante  del  Doron  dove  incontra 
soltanto  gli  strati  carboniferi,  lasciando  a Nord  i calcari  della  costa  di 
Combelouve,  che  essendo  compresi  in  un  altro  sinclinale  assai  aperto, 
determinano  necessariamente  nel  Carbonifero  la  formazione  di  un  altro 
anticlinale  ribaltato  ad  Ovest,  il  più  elevato  fra  i ripiegamenti  incon- 
trati dalla  sezione.  L’inclinazione  dei  banchi,  sebbene  alquanto  varia- 
bile per  le  ondulazioni  frequenti  prodotte  dalle  forti  pressioni  subite  da 
questa  formazione  scistoso-arenacea,  è generalmente  rivolta  a S.E;  e 
tale  si  conserva  scendendo  al  Doron  e passando  sotto  alla  besimau- 
dite  su  cui  giace  il  villaggio  di  St.  Bon.  Questo  lembo  permiano,  che 
da  quanto  si  disse  sembra  prolungarsi  a Sud  alla  base  dei  calcari 
della  Croix  de  Verdon,  resta  compreso  in  una  conca  del  Carbonifero, 
assai  aperta;  poiché  oltre  St.  Bon,  tanto  il  Permiano  che  il  Carbo- 
nifero sottostante,  hanno  pendenza  affatto  opposta,  cioè  verso  N.E, 
fino  al  loro  incontro  coi  calcari  triasici  del  contrafforte  della  Dent  de 
Villard.  La  gran  zona  carbonifera  della  valle  del  Doron  risulta  perciò 
conformata  in  una  sorta  di  ventaglio  composto,  per  la  depressione  sin- 
clinale che  ha  luogo  nel  mezzo,  separante  due  anticlinali  ribaltati  in 
senso  contrario. 

Tra  il  Carbonifero  della  valle  di  Bozel  e l’Arcaico  della  Vanoise 
la  sezione  taglia  la  zona  triasica  che  occupa  il  bacino  di  Pralognan, 
la  quale,  costipata  fra  le  due  formazioni  che  ne  costituiscono  il  sotto- 
strato, dà  luogo  ad  un’altra  complicata  serie  di  pieghe  generalmente 
orientate  da  S.O  a N.E  e ribaltate  a S.E,  delle  quali  già  ci  siamo  bre- 
vemente occupati.  Prime  ad  incontrarsi  sono  quelle  che  avvengono  nelle 
quarziti  andando  dal  Villard  a la  Croix  e che,  sviluppandosi  tutte  a 
Nord,  sono  meglio  intersecate  dalla  Sezione  2®.  A Sud  vengono  a 
terminare  sotto  ai  calcari  del  contrafforte  della  Dent,  risolvendosi 
nel  solo  grande  anticlinale  del  Rocher  de  Villeneuve,  che  la  sezione 
taglia  appena  presso  aU’affioramento  delle  quarziti.  Segue  a questo 
l’anticlinale  di  Pralognan,  che,  alternando  col  precedente  alla  guisa 
di  quelli  del  Crest,  termina  invece  a Nord  al  Barioz  e si  sviluppa  a 
Sud  sopra  la  Chollière.  Un’altra  piega  anticlinale  di  principale  impor- 
portanza,  cadente  però  più  a Sud  fuori  della  sezione,  è quella  formata 
dalle  quarziti  lungo  la  valle  superiore  del  Doron  tra  la  Robattière  ed 
il  colle  di  Chavière,  la  quale  a Nord  sembra  perdersi  nei  calcari  del 
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Roc  de  la  Valette  (Vanoise)  ed  a Sud,  oltre  il  colle,  si  disperde,  com. 
plicandosi  e trasformandosi  pel  rovesciarsi  dei  banchi  di  quarzite,  sotto 
al  Permiano  ed  al  Carbonifero,  che  qui  pure  è ribaltato  lungo  il  con’ 
tatto  della  zona  triasica. 

Tornando  alla  sezione,  essa  termina  nella  massa  calcarea  sopra- 
stante a Pralognan  del  Grand  Marchet,  che  ho  figurato  poggiante 
sopra  la  zona  della  quarzite;  e questa  a sua  volta  è modellata  soprai 
calcescisti  arcaici  informemente  tagliati,  che  suppongo  seguitino  a ri- 
vestire i micascisti  della  Vanoise  dal  lato  Ovest  di  questo  piccolo 
ellissoide  arcaico,  come  indicherebbe  il  lembo  di  calcescisti  affioranti 
tra  le  quarziti  ed  i micascisti,  laddove  termina  la  parte  pianeggiante 
del  Col  de  la  Vanoise,  verso  i Chalets  d’Entre-deux-Eaux. 

Sezione  2\  — Gli  scisti  cristallini  della  catena  arcaica  derivata  dal 
Monte  Bianco,  che  prolungasi  verso  Sud  in  Tarantasia  e Moriana  e 
che  r Isère  attraversa  da  Albertville  a Petit-Coeur,  sono  tagliati  dalla 
estremità  occidentale  della  Sezione  2®  fra  Cévins  e Grand-Naves.  In- 
sieme agli  scisti  cristallini  la  sezione  interseca  due  cunei  di  terreni 
stratificati  in  essi  inclusi;  di  cui  il  primo  nel  valloncello  di  Cévins, 
formato,  a quanto  pare,  di  scisti  argillo-calcari  giurassici  e situato  sul 
prolungamento  di  un  lembo  maggiormente  importante  che  incontrasi 
più  a Nord,  nel  quale  sono  aperte  le  note  cave  d’ardesie  della  Bàthie  ‘ ; 
l’altro  corrisponde  ad  un  lembo  di  arenarie  e scisti  carboniferi,  che 
secondo  il  Lory,  viene  ad  inserirsi  sugli  scisti  cristallini  alle  capanne 
di  Charvet,  sul  fianco  Ovest  del  monte  Sécheron.  Non  avendo  potuto 
esaminare  davvicino  queste  inclusioni,  le  abbiamo  nondimeno  introdotte 
nella  sezione  desumendole  dalla  Carta  del  Lory  ; tanto  più  che  tali 
inclusioni  di  terreni  stratificati,  pizzicati  fra  gli  scisti  cristallini,  sono 
frequenti  nella  regione,  come  già  osservammo. 

A valle  di  Cévins  gli  scisti  arcaici  sono  per  lo  più  rappresentati  da 
micascisti  grigi  più  o meno  cupi,  passanti  in  qualche  punto  allo  gneiss, 
in  generale  fortemente  inclinati  a S.S.E.  Lo  gneiss  a grossi  cristalli 
allungati  di  feldspato,  porfiroidicamente  sparsi  nella  massa,  che  sfincontra 
subito  ad  Est  di  Cévins,  assume  talora  l’aspetto  di  certe  varietà  tipiche 


1 Vedi  Favre,  1.  c.,  T.  Ili,  pag.  186.  . 
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dello  gneiss  centrale.  Nelle  vicinanze  vidi  che  si  scavava  anche  come 
pietra  da  taglio  una  roccia  granitica  a grandi  elementi,  faciente  parte 
probabilmente  di  questi  gneiss,  col  feldspato  compenetrato  di  sostanza 
verde,  cloritosa,  ricordante  la  protogina  del  Monte  Bianco.  Abbiamo  già 
osservato  che  questa  zona  gneissica  di  aspetto  maggiormente  metamor- 
fico ritiensi  difatti  dagli  autori  la  parte  più  profonda  della  massa  cri- 
stallina, come  lo  gneiss  ghiandone  costituisce  il  nucleo  degli  altri  ellis- 
soidi alpini  e come,  secondo  me,  la  roccia  granitica  del  Monte  Bianco,  * 
del  quale  la  catena  che  consideriamo  è evidentemente  la  continuazione. 


’ Il  prof.  Micliel-Lé\’y  in  un  suo  recente  lavoro  intitolato  Etudes  sur  les  roches 
cristallines  et  éruptices  du  Moni  Blano  ripi^^lia  l’ipotesi  sostenuta  dal  Lory, 
che  la  protogina  del  Monte  Bianco  non  costituisca  già  il  nucleo  profondo  di  un 
anticlinale  colla  nota  forma  a ventaglio  segnalata  dal  Saussure  e diligentemente 
illustrata  dal  Favre;  ma  appartenga  alla  parte  più  recente  delle  roccie  arcaiche. 
Secondo  il  Lory  essa  occuperebbe  il  centro  d’una  piega  sinclinale  acuta  di  questi 
scisti  superiori  (Vedi  Aperta  sommaire  sur  la  structure  géologique  des  Alpes 
occidentales,  pag.  27)  e,  senza  essere  roccia  d’origine  eruttiva,  proverrebbe  dalle 
modificazioni  subite  all’epoca  della  loro  formazione  dagli  scisti  cloritici  da  cui 
deriva,  per  aumento  delfielemento  feldspatico,  sotto  l’influenza  d’emissioni  granu- 
litiche.  La  parte  più  antica  delle  roccie  arcaiche  della  valle  di  Chamonix  sareb- 
bero i micascisti  e gli  gneiss  che  costituiscono  la  catena  del  Brévent  e delle 
Aiguilles  Rouges,  che  il  Lory  ritiene  anzi  come  equivalenti  degli  gneiss  inferiori. 

Anche  il  prof.  Lévy  riguarda  le  roccie  del  Brévent  come  le  più  antiche  e le 
distingue  dagli  scisti  micacei  che  trovansi  tra  il  ghiacciaio  des  BossoTis  ed  il  Col 
des  Montets;  e questi  dai  micascisti  che  formano  il  fianco  occidentale  del  Monte  Bianco 
seguendo  la  direzione  generale  della  valle  e della  catena.  La  zona  di  mezzo  sarebbe 
senza  dubbio  pel  Lévy  più  recente  di  quella  del  Brévent,  che  però  ritiene  formata 
da  micascisti  granulitici,  anziché  da  veri  gneiss  ; quanto  alla  terza  zona,  sebbene 
i suoi  studi  petrografici  accennino  ad  un  ritorno  ai  tipi  della  prima  (pag.  22),  non 
gli  permettono  di  affermare  l’esistenza  d’una  piega  sinclinale  tra  il  fianco  Ovest 
del  Monte  Bianco  ed  il  Mont  Brévent,  come  ammette  il  Favre  nella  sua  sezione. 
In  ogni  caso,  secondo  il  prof.  Lévy,  il  Monte  Bianco  non  sarebbe  cost  tuito  nè  da 
sinclinale  nè  da  un  anticlinale;  ma  la  protogina  cadrebbe  in  posizione  eccentrica 
e discordante  colle  roccie  scistose  con  cui  viene  a contatto.  Essa  non  sarebbe 
che  un  trabocco  eruttivo,  che  ha  iniettato  i micascisti  della  terza  zona  e li  ha 
trasformati  parzialmente  in  micascisti  granulitici,  al  modo  stesso  che  i graniti  di 
Vallorsine  avrebbero  piodotta  la  trasformazione  degli  scisti  che  attraversano. 

Kon  seguirò  il  prof.  Lévy  nel  suo  lavoro  di  analisi  petrografiche  e nelle 
deduzioni  stratigrafiche  ed  orogeniche  che  ne  fa  emergere.  Osserverò  soltanto  in 
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La  roccia  centrale  di  cui  è parola  non  sembra  molto  ampia  e deve 
formare  un  anticlinale  acutissimo  ribaltato  a N.O  a causa  delle  enormi 
pressioni  che  ha  dovuto  subire  l’ossatura  cristallina  di  questa  zona  dal 
sollevamento  alpino.  Sulla  strada  ricompaiono  tosto  e serbano  costan- 
temente la  pendenza  a S.E  i noti  micascisti  e gneiss,  talora  anfibolici 
e cloritosi,  di  Feisson  e N.  D.  de  Briangon,  costituenti  il  ramo  Est  della 
piega,  che  la  sezione  taglia  in  corrispondenza  di  Naves. 


aggiunta  alle  ragioni  già  da  me  espresse  sulla  struttura  geologica  del  Monte 
Bianco,  che  gli  scisti  cristallini  della  valle  di  Chamonix,  separati  dal  Lèv}”-  in  tre 
distinte  zone,  quanto  a me  appartengono  tutti  alla  gran  zona  superiore  arcaica  o 
delle  pietre  verdi,  e più  propriamente  alla  parte  profonda  di  essa.  Le  tre  zone 
anzidette  non  sarebbero  che  alternanze  fra  micascisti  e gneiss  minuti  soliti  a 
trovarsi  nePa  parte  inferiore  di  questa  potentissima  formazione,  caratterizzata 
dalla  intercalazione  di  roccie  anfìbolite  e delle  altre  roccie  subordinate,  le  quali 
mostransi  associate  a tutti  i micascisti  e gneiss  della  valle  di  Chamonix  indistin- 
tamente ed  anche  nel  versante  orientale  del  M.  Bianco  (V.  la  Carta  del  Gerlach). 
Solo  il  nucleo  centrale  non  presenta  tali  associazioni,  e deve  anche  per  questo 
riguardo  nettamente  separarsi  dagli  scisti  che  vi  sono  a contatto.  Che  però  la 
protogina  costituente  questo  nucleo  sia  veramente  una  roccia  eruttiva,  che  rovescia, 
inietta  i micascis'i  incassanti,  non  parmi  sufficientemente  provato;  poiché  tali  di- 
slocazioni e le  intrusioni  trasversali,  che  dovrebbero  accompagnare  il  trabocco  di 
una  massa  così  grandiosa  di  roccia  eruttiva,  non  sembrano  verificarsi.  Al  con- 
trario, presso  al  contatto  colla  protogina  si  osservano  zone  di  gradu  le  passaggio 
alle  forme  di  gneiss-granito  ed  alternanze  con  micascisto  e con  gneiss-ghiandone, 
presentando  una  regolare  scistosità  secondo  la  direzione  generale  della  catena, 
che  cambiasi  in  una  sorta  di  stratificazione  nella  massa  stessa  della  protogina, 
forse  dipendente  dalla  primitiva  scistosità  della  roccia.  Ciò  è quanto  si  vede  ri- 
petuto in  tutte  le  masse  gneiss-granitiche  costituenti  il  nucleo  dei  vari  ellissoidi 
alpini.  Sono  note  le  varie  concentrazioni  granitiche  che  presenta  la  massa  dello 
gneiss  centrale  del  Gran  Paradiso  sopra  Forno  nella  Valle  Grande,  presso  Lo- 
cana  in  Valle  dell’Orco,  nella  Val  Soana,  ecc.,  dove  trovansi  varietà  talcoidi  af- 
fatto identiche  a quelle  del  M.  Bianco.  L’ellissoide  Dora  Val  Maira,  dove  lo  gneiss 
centrale  affiora  sopra  una  zona  molto  allungata,  offre  del  pari  m-^sse  granitiche 
a Meano  nella  valle  del  Chisone  ed  a Venasca  in  Val  Varaita.  Al  Mercantour 
fra  lo  gneiss  ghiandone  di  questo  grande  ellissoide  incontrasi  pure  una  ingente  massa 
granitica  nel  vallone  di  Valasco  sopra  le  Terme  di  Valdieri.  Ed  è a notarsi  che 
in  tutti  questi  luoghi,  tra  le  masse  gneissiche  e le  granitiche  si  osserva  un  pas- 
saggio rapido  e graduale;  e che  talora  la  trasformazione  si  limita  allo  gneiss- 
granito, forma  assai  frequente  anche  nella  protogina  del  M.  Bianco. 


Un  secondo  affiorairenlo  di  roccie  arcaiche,  ma  isolato  e limitato 
si  ritrosa  lungo  la  sezione  nello  scoglio  di  calcescisti  del  M.  Jouvet, 
che  spunta  attra\erso  le  roccie  paleozoiche  e tiiasiche  della  \alle 
deirisère  e del  Doron  di  Bozel.  La  sezione  lo  interseca  nello  sperone 
della  Grande  Còte,  situato  alTestremità  meridionale  di  essa,  tra  il  val- 
le ne  della  Charmette  tributaria  del  Doron  ed  il  vallone  d^Armène  sul- 
l’Isère.  Questo  lembo  isolato,  testimonio  della  zona  di  calcari  arcaici 


Tali  particolarità  di  foima  non  potrebbero  evidentemente  attribuirsi  all’oiigine 
eruttiva  del  granito,  mancando  anche  ogni  apparenza  di  trabocco  e di  infiltra- 
zione; ma  dimostrano,  secondo  me,  piuttosto  il  metamorfismo  dovuto  alle  forze 
che  determinarono  il  sollevamento  di  quegli  ellisse  idi,  le  quali  al  M.  Bianco  sono 
state  invero  potentissime,  giudicando  dalla  forte  elevazione  e dalla  forma  allungata 
del  rucleo  ed  arche  dalla  struttura  a ventaglio,  prodottasi  probabilmente  dalle 
energiche  piessioni  che  hanno  perdurato  per  lungo  lasso  di  tempo  anche  dopo  il 
primo  già  notevole  sollevamento;  poiché  gli  scisti  giurassici  che"  lo  attorniano 
trovansi,  direi  quasi,  come  insaccati  negli  avvallamenti  di  Chamonix  e della 
Val  Veni. 

Il  solo  fatto  che  potrebbe  venir  in  aiuto  all’idea  dell’origine  eruttiva  del 
nucleo  protcginico  del  M.  Bianco,  sostenuta  dal  piof.  l évv,  trovasi  nell’esistenza  di 
filoni  granitici  traversanti  i micascisti  alGlacier  Rond  sul  fiarco  occidentale  della 
Aiguille  du  Midi  e presso  al  Glacier  de  Trient,  osservati  dal  Favre;  ma  è a ve- 
dersi se  tali  filoni  siano  veramente  una  stessa  cosa  eolia  protogina.  Il  Favre'opina 
anzi  che  debbano  essere  da  essa  distinti  (1.  cit , p.  9)  ; tanto  più  che,  stando  alle 
sue  osservazioni,  i filoni  granitici  attraversano  tanto  i micascisti  che  la  protogina 
stessa.  Non  potrebbero  questi  filoni  essere  piuttosto  contemporanei  delle  masse 
porfiriche  e granitiche,  che  osservansi  nelle  vicinanze  al  M.  Brévent  ed  a Vallor- 
sine,  secondo  me  posteriori  agli  gneiss,  ai  micascisti  ed  alla  protogina?  Quei 
graniti,  che  a quanto  sembra  hanno  veramente  carattere  eruttivo,  avrebbero  ri- 
scontro nel  versante  italiano  in  quelli  di  Belmonte,  Masserano  e Baveno,  che 
stanno  appunto  nella  zona  delle  pietre  verdi,  come  quelli  di  Vallorsine;  ma  pos- 
sono essersi  manifestati  anche  attraverso  alle  rosele  più  antiche,  come  al  M.  Bianco 
parrebbe  accadere. 

Un  fatto  simile  a quello  che  avverrebbe  al  M.  Bianco  osservasi  nella  valle 
delle  Terme  di  Valdieri  già  citata,  dove  numerosi  filoni  granitici  e porfirici  attra- 
versano tanto  lo  gneiss  centrale  che  il  granito  che  vi  è associato. 

Intanto  è indubitato  che  la  massa  granitica  del  M.  Bianco  tiene  appunto  il 
posto  che  nella  serie  delle  roccie  arcaiche  di  questo  gruppo  dovrebbe  occupare, 
essendo  regolarmente  attorniata  dagli  gneiss  e micascisti^della  zona  superiore, 
col  corteggio  delle  roccie  verdi  che- la  caratterizzano.  Soltanto  sul  versante  orien- 
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che  vestiva  anche  sul  versante  Ovest  Tallineamento  di  montagne  cri- 
stalline che  va  dal  M.  Bianco  verso  il  Pelvoux,  presenta  generalmente 
nei  suoi  banchi  una  pendenza  uniclinale  variante  tra  S.E  e S.O:  essi 
sono  frequentemente  arricciati,  ondulati,  dalle  forti  pressioni  che  hanno 
dovuto  subire,  nella  speciale  posizione  in  cui  trovavasi  quel  lembo  ar- 
caico rispetto  alle  roccie  che  lo  attorniano,  accennando  alla  loro  posi- 
zione sovrastante  agli  gneiss  e micascisti  della  zona  suddetta. 

Sulla  sezione  è figurata  fra  i calcescisti  la  massa  di  scisti  anfi- 
bolici  che  trovasi  sulla  destra  del  Nant  Gelé,  alquanto  fuori  della  se- 
zione; come  cadono  fuori  di  essa  tutte  le  masse  di  serpentina  ed  ofì- 
calce  che  s’intercalano  nei  calcescisti  del  M.  Jouvet,  situate  sul  versante 
Nord  della  montagna. 

Dalla  massa  della  Vanoise,  dove  si  ritrova  l’Arcaico^  l’affioramento 


tale  quel  mantello  manca  in  gran  parte  tra  TAiguille  de  Péteret  e la  Pointe 
d’Orny  (v.  Favre,  T.  Ili,  p.  144)  ; ma  non  per  ciò  cessa  la  regolarità  della  strut- 
tura ellissoidica  del  gruppo,  poiché,  se  nella  parte  spogliata  dell’erosione  trovasi 
ora  la  nota  zona  di  roccie  stratificate,  che  attraversa  l’alta  Val  d’Aosta,  la  con- 
tinuazione della  serie  arcaica  incontrasi  più  ad  Est  nelle  masse  del  Ruitor  e del 
M.  Fallère,  ed  è discendente  dai  micascisti  ai  calcescisti;  sebbene  per  rovescia- 
mento quelli  siano  a questi  sovrapposti  in  causa  d’un  grande  sinclinale  ribaltato 
a S.O  esistente  tra  il  M.  Bianco  ed  il  Gran  Paradiso. 

É pure  importante  il  notare  che  sul  prolungamento  Sud  della  catena  di  cui 
il  M.  Bianco  fa  parte,  noi  ritroviamo  in  Tarantasia  e Moriana  gli  stessi  mica- 
scisti  e gneiss  appartenenti  alla  zona  delle  pietre  verdi  del  M.  Brévent  e del  ver- 
sante occidentale  del  M.  Bianco  ; i quali  ammettono,  come  a Cévins  e nei  pressi 
della  Chambre,  un  nucleo  granitico  o gneissico,  riferibile  alla  zona  dello  gneiss 
centrale.  Parmi  quindi  affatto  naturale  che  anche  nella  massa  del  M.  Bianco,  che 
trovasi  allineata  sulla  stessa  zona  di  sollevamento  ed  è anzi  la  più  elevata  e 
quella  dove  le  pressioni  furono  maggiormente  intense,  possa  egualmente  manife- 
starsi la  roccia  centrale  anche  sopra  una  notevole  potenza  ed  estensione. 

Riassumendo  queste  mie  osservazioni,  debbo  aggiungere  come,  fra  le  teorie 
del  Lory  che  ammette  un  sinclinale  riguardo  alla  struttura  del  nucleo  del  M.  Bianco; 
del  Lévy,^  che  fa  dipendere  la  massa  protogini<  a da  un’eruzione  atti  averso  il 
micascisto;  e del  Gastaldi,  secondo  il  quale  quella  massa  coriisponderebbe  ad 
uno  (lei  centri  del  sollevamento  alpino,  lo  studio  ulteriore  della  re^iione  mi  induce 
a propendere  viemmaggiormente  verso  qutst’ultima  interpretaz'one,  come  quella 
che  si  presenta  più  semplice,  più  naturale  e quale  conseguenza  della  tettonica 
degli  altri  gruppi  che  lo  attorniano  o ne  sono  la  continuazione. 


[elle  roccie  cristalline  non  è più  interrotto  sulla  sezione  che  per  brevi 
patti,  e localmente,  dai  lembi  triasici  sparsi  su  di  esse  nel  vallone 
Iella  Rocheure  e nella  valle  dell’Arc,  seguitando  pel  rimanente,  sino 
Ila  pianura  piemontese.  La  sezione  mette  in  evidenza  la  struttura  a 
upola  delle  roccie  formanti  l’ossatura  della  elevata  regione  della  Va- 
oise,  in  causa  della  quale  ritornano  a giorno  i micascisti  anfibolici 
ella  parte  più  antica  della  zona  arcaica  superiore,  profondamente  in- 
isi  dal  Doron  a valle  dei  Chalets  d’Entre-deux-Eaux,  dove  passa^  il 
rofilo.  Al  disopra  dei  micascisti  sono  rappresentati  i calcescisti  tanto 
ulla  destra  che  sulla  sinistra  del  torrente,  i quali,  sviluppatissimi  nelle 
Iture  che  sovrastano  l’Arc,  ricoprivano  evidentemente  anche  il  dorso 
>vest  della  cupola.  Si  ha  del  resto  un  accenno  dei  calciscisti  che  ri- 
estivano i micascisti  su  questo  lato  occidentale  nel  lembo  che  incon- 
•asi  sul  micascisto  anfìbolico  in  alto  della  salita  pel  colle  della  Va- 
[oise;  i quali  calcescisti,  ora  erosi  quasi  totalmente,  se  non  in  profon- 
ità,  almeno  laddove  potrebbero  affiorare,  fecero  posto  al  deposito  delle 
occie  paleozoiche  e triasiche  del  bacino  del  Doron  e dell’Isère,  dalla 
^anoise  alla  catena  cristallina  del  Grand  Mont.  Essi  dovevano  natu- 
almente  ricongiungersi  a quelli  del  M.  Jouvet  mediante  un  grande 
inclinale  tra  la  Vanoise  e quella  zona  arcaica;  poiché  la  loro  pen- 
enza,  secondando  quella  dei  micascisti  sulla  destra  del  Doron,  sarebbe 
erso  N.O,  mentre  quella  dei  calcescisti  nel  M.  Jouvet  è a S.E.  Questi  dati 
tratigrafìci  ci  permettono  adunque  di  ricostrurre  a grandi  tratti  la  con- 
Drmazione  orotettonica  dell’ossatura  cristallina  del  bacino  di  cui  sopra 
parola,  e sul  quale  le  roccie  stratificate  sono  imbasate. 

Nel  tratto  fra  la  Vanoise  e la  valle  della  Dora,  la  struttura  della 
lassa  arcaica  formante  lo  spartiacque  italo-francese  si  mostra  evi- 
ente,  seguendo  le  inflessioni  grandiose  e la  successione  dei  banchi  di 
uesta  formazione,  che  si  presenta  potentissima  e varia,  specialmente 
ul  versante  italiano,  fino  all’incontro  dello  gneiss  centrale.  Superata 
i piccola  inflessione  ad  anticlinale  della  Vanoise,  i calcescisti  della 
alle  dell’Arc  formano  una  grande  piega  sinclinale,  che  sulla  sezione 
ade  fra  la  cresta  del  Grand  Vallon  e la  Punta  Roncia  all’estremità 
ffird  di  quella  cerchia  di  monti  che  attorniano  il  piano  del  Moncenisio. 

corso  dell’Arc  però  non  occupa  il  centro  di  questa  piega,  poiché  sulla 
estra  della  valle  si  hanno  ancora  fino  a notevole  altezza  le  pendenze 


a Nord  e'  N.O  che  si  trovaro  sulla  sinistra  sotto  la  R oncia  e che  pos- 
sono osservarsi  anche  salendo  alla  Ramasse  per  la  rotabile  di  Lans- 
lebourg.  Albiamo  già  accennato  alle  intercalazioni  di  rcccie  verdi 
non  frequenti  nè  molto  importanti,  ma  non  meno  caratteristiche,  che 
hanno  luogo  in  questa  enorme  pila  di  calcescisti  della  valle  dell’Arc. 
Fra  le  masse  di  micascisti,  che  fure  vi  si  trovano  inseiite  in  forma  di 
lenti  in  più  luoghi  ed  a vari  livelli,  come  nel  vallone  di  Ribon,  una 
ne  cade  anche  sulla  sezione  nella  falda  tra  la  Punta  Renda  e l’Arc, 
sotto  il  ghiacciaio  del  Roc  des  Pignes. 

Sul  piano  del  Moncenisio  i calcescisti  si  sviluppano  specialmente 
verso  le  creste  dirupate  che  limitano  Tanfìteatro  dal  lato  settentrio- 
nale, sulle  quali  cade  il  confine  di  Stato.  La  serie  di  queste  alture,  che 
seguonsi  tra  la  Punta  Ronda  e la  vetta  del  P occiamelone  quasi  in 
linea  retta,  cadenti  sul  nostro  profilo,  è formata  da  banchi,  che  seb- 
bene presentino  forti  ondulazioni,  sulla  sezione  appariscono  nel  com- 
plesso quasi  orizzontali,  poiché  la  pendenza  volge  a Nord  ed  a N.E, 
restando  la  loro  direzione  pressapoco  parallela  alla  linea  del  taglio. 
Questi  calcescisti  infatti  vengono  a sovrapporsi  ai  micascisti  che  for- 
mano le  creste  del  M.  Malamot,  della  cima  di  Bard  e del  M.  Giusalet 
sul  lato  opposto  delPanfiteatro,  dove  si  osservano  pendenze  che  vol- 
gono gradatamente  da  N.O  a Nord  ed  a N.E. 

Essi  fanno  parte  della  massa  di  micascisti  dipendente  dal  Monte 
Ambin,  che  è il  centro  di  un’altra  cupola  ellissoidale  non  molto  incur- 
vata, alla  guisa  di  quella  della  regione  della  Vanoise^  ma  di  essa  assai 
più  vasta  (vedi  la  Carta);  poiché  il  contatto  coi  calcescisti  sovrastanti 
ha  per  limiti  il  colle  del  Piccolo  Moncenisio,  il  fianco  Nord  del  monte 
Malamot,  la  Cenischia  tra  la  Roccia  Neira  e Molaretto,  dove  i micascisti 
sono  per  poco  ricoperti  dai  calcescisti  che  risalgono  pel  contrafforte  di 
Giaglione  sino  alla  Punta  Mulatera;  poscia  i micascisti,  messi  a nudo 
nuovamente  sul  torrente  Claréa,  sono  limitati  a Sud  lungo  la  Dora  fino 
oltre  Salbertrand,  da  dove  raggiungono  il  Col  d’Ambin  ed  il  vallone 
d’Etache.  I calcescisti  del  piano  del  Moncenisio  quindi,  compresi  fra  questo 
ellissoide  e quello  non  lontano  a Nord  del  gruppo  del  Gran  Paradiso,  si 
mostrerebbero  incurvati  a sinclinale  anche  in  una  sezione  trasversale 
fra  questi  due  nuclei  cristallini:  perciò  nella  direzione  in  cui^vengono 
incontrati  dalla  nostra  sezione  non  hanno  inclinazione  decisa,  restando 


maggionnente  influenzati  dalla  curvatura  laterale  che  da  quella  trasver- 
sale alla  catena. 

Verso  la  vetta  del  Rocciamelone  gli  strati  ripigliano  decisamente 
la  pendenza  normale  alla  sezione,  che  si  conserva  più  o meno,  oscil- 
lando tra  Nord  e N.O  per'tutta  la  enorme  pila  di  banchi  sottostante,  fino 
alla  valle  della  Dora.  Questa  vetta  maestosa,  che  si  spicca  diretta- 
mente  dal  fondo  della  valle  di  Susa  per  oltre  3000  metri,  sino  alla 
ragguardevole  altezza  di  3537  metri,  è una  "massa  piramidale  di  roccie 
di  varia  natura,  che  la  sezione  indica  con  sufficiente  dettaglio,  il  che 
mi  dispensa  da  una  minuta  descrizione.  L’associazione  di  queste  roccie 
è particolarmente  varia  ed  interessante  nel  versante  Sud,  che  è for- 
mato dalla  faccia  triangolare  con  cui  termina  la  montagna  fra  le  due 
costole  spiccate,  che  dalla  vetta  del  Rocciamelone  scendono  l’una  verso 
S.O  passando  al  monte  Pampalù  e terminando  presso  Venaus,  e l’altra, 
posta  tra  il  versante  della^Dora  e quello  della  Stura  di  Viù,  declina 
dapprima  a S.E  fino  al  monte  Palon,  e prosegue  poscia  nella  direzione 
di  Est  verso  la  Grand’ Uja.  La  sezione  attraversa  appunto  questo  ver- 
sante meridionale  sotto  la  costola  del  monte  Palon  e seguitando  in 
linea  retta  taglia  la  balze  dei  Tre  Oresti,  passa  a Chianoc  e,  prose- 
guendo sulla  destra  della  Dora,  termina  a Villar  Focchiardo. 

La  serie  delle  intercalazioni  incomincia  poco  sotto  la  vetta  con 
lenti  di  calcare  marmoreo  bardigliaceo,  come  se  ne  incontrano  nella 
Val  Varaita,  nella  parte  alta  dei  calcescisti  e con  piccole  lenti  di  scisti 
anfibolico-cloritici,  che  si  disperdono  fra  i calcescisti,  come  i calcari 
marmorei  sulla  faccia  Ovest  della  piramide  e sulla  faccia  Sud,  al  dis- 
sopra ed  al  dissotto  della  cappella  detta  la  Cà  d’Asti.  Una  lente  mag- 
giormente sviluppata  di  calcare  cristallino  passante  aj[quell’altezza 
perviene  sulla  costola  S.E  e si  prolunga  nell’alto  della  vicina  valle 
della  Stura. 

Le  intercalazioni  da  questo  punto  si  succedono  senza  interruzione 
sino  al  fondo  della  valle,  talora  così  fitte  e sottili  da  aversi  in  pochi 
metri  di  spessore  un  saggio  di  molte  delle  roccie  alpine;  talora  invece 
acquistano  tale  sviluppo  ed  importanza,  che  i calcescisti  incassanti 
finiscono  per  diventare  la  roccia  alle  altre  subordinata.  Sono  lenti  di 
anfiboloscisti,  anfiboliti  massiccie  e scisti  anfibolico-cloritici,  eufotidi,  ser- 
pentine, oficalci,  micascisti,  gneiss  e calcari  cristallini,  delle  quali  non 
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ìstaró  a descrivere  partitamente  Tandamento  e le  varietà,  chè  troppo 
mi  porterebbero  lontano  dai  limiti  di  questi  cenni.  Aggiungo  tuttavia 
che,  sebbene  in  questo  ammasso  di  lenti  di  varia  natura  le  roccie  siano 
fra  loro  aggruppate  per  alternanze  ed  inserzioni  reciproche,  nel  modo 
che  ho  già  altra  volta  descritto  e come  risulta  anche  dalla  nostra  Carta, 
l’ordine  di  successione  è quello  che  di  solito  ha  luogo  in  questa  zona 
arcaica  superiore.  Il  confronto  della  sezione  che  qui  consideriamo,  colla 
Sezione  II  della  Tav.  IX,  già  data  nel  mio  precedente  lavoro  « Sulla 
Geologia  delle  Alpi  Occidentali-»  ^ farà  risultare  l’analogia  grandissima 
che  esiste  nella  posizione  relativa  delle  roccie  arcaiche  nella  regione 
del  M.  Viso  ed  in  quella  del  Rocciamelone,  sebbene  situate  a distanza 
ragguardevole  e le  varie  masse  rocciose  incontrate  sulle  due  sezioni 
siano  affatto  indipendenti  ma  fra  loro  soltanto  corrispondenti. 

I micascisti  incominciano  a mostrarsi  nella  zona  dei  calcescisti 
con  varie  lenti  isolate  inserite  sulla  falda  Sud,  di  cui  la  principale  che 
va  prolungandosi  verso  Est  a formare  la  cima  dei  Muret  ed  un’  altra  più 
bassa  passante  al  M.  Palon,  sono  rappresentate  anche  in  sezione. 
Sono  micascisti  cloritosi  bianco-verdicci,  ricchi  dì  quarzo,  come  per  lo 
più  i micascisti  di  queste  inserzioni  superiori  e contengono  a loro 
volta  delle  piccole  intercalazioni  dì  scisto  anfibolie o-cloritico. 

Al  disotto  di  questa  zona,  varie  alternanze  di  piccole  lenti  di  an- 

fiboloscisto  e serpentina  nei  calcescisti  precedono  una  gran  lente  o 

piuttosto  un  fascio  di  lenti  di  anfibolite  più  compatta,  zonata,  epidotica, 
associate  a masse  serpentinose,  che  a partire  dalla  falda  Sud  del  Roc* 
ciamelone,  con  varie  ramificazioni  ed  aumentando  viemaggìormente 
di  potenza  si  prolunga  per  il  colle  della  Croce  di  Ferro  sulla  cresta 

che  sta  tra  la  valle  di  Viù  e quella  della  Dora. 

Queste  roccie  nelle  valli  di  Lanzo  vanno  acquistando,  come  sap- 
piamo, cosi  eccezionale  sviluppo,  che  esse  hanno  incontestabilmente  il 
sopravvento  su  tutte  le  roccie  micacee  che  entrano  a comporre  questa 
zona  arcaica  superiore.  Per  contro  nella  valle  della  Dora  le  loro  ra- 
mificazioni a S.E  vanno  perdendosi  rapidamente;  talché  nella  parte 
superiore  della  valle  non  si  hanno  che  piccole  e rare  intercalazioni 


’ Vedi  Boll.  Com.  geol.,  Anno  1887,  n.  11-12. 
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sparse  nella  massa  dei  calcescisti,  come  avviene  nella  valle  del- 
r Are. 

Tornando  alle  roccie  verdi  della  parete  meridionale  del  Rocciame- 
lone,  esse  vi  formano,  come  di  solito,  delle  balze  ragguardevoli  sotto 
„al  Gran  Bec,  alla  Roccia  Carcavel  ed  alle  Roccie  Tre  Oresti,  che  è il 
punto  dove  vengono  tagliate  dalla  sezione.  In  questo  luogo  quelle  roccie 
si  mostrano  colla  loro  testata  sopra  una  scabra,  ripidissima  parete  che 
s’innalza  per  un  1000  metri  d’altezza  sopra  il  rio  Mulatta;  sulla  quale 
altezza  la  metà  inferiore  è formata  da  serpentina  dura,  massiccia,  come 
quella  che  trovasi  per  solito  presso  le  masse  anfìboliche  compatte,  la 
metà  superiore  da  anfibolite  e dai  calcescisti  che  le  ricoprono.  Al 
piede  della  balza  una  lente  di  calcare  bianco  cristallino  segue  la  ser- 
pentina al  contatto,  generalmente  preceduto  dà  poco  calcescisto,  il 
quale  compenetrandosi  qua  e là  colla  serpentina,  dà  luogo  alla  for- 
mazione di  oficalce.  * 

Le  masse  di  calcare  saccaroide,  a partire  da  questa  prima  e fino 
al  fondo  della  valle,  vengono  intercalandosi  a più  riprese  nei  calcescisti 
dapprima,  al  Monte  Molaras  sopra  Foresto,  a Falcemagna,  alle  Combe, 
ài  Pavaglione,  ecc.;  poscia  più  in  basso  alternano  anche  coi  micascisti 
e gneiss  tabulari  di  Chianoc  e di  Bruzolo  in  lenti  talora  potentissime, 
come  è appunto  quella  di  Chianoc  rappresentata  in  sezione,  che  è 
comparabile  a quella  di  Crissolo  nella  regione  del  Monte  Viso,  nella 
quale  è la  nota  halma  di  Rio  Martino.  La  nostra  Carta  può  dare 
idea  del  grande  sviluppo  che  i calcari  saccaroidi  arcaici  acquistano 
nella  valle  di  Susa;  tanto  più  che  in  essa  per  meglio  segnare  l’anda- 
mento di  queste  masse  calcari  furono  omessi  i lembi  del  detrito  mo- 
renico, da  cui  sono  abbondantemente  ricoperte  tutte  le  parti  pianeggianti 
delle  falde  montuose  inferiori 


* Nell’espansione  della  massa  serpentinosa  che  avanzandosi  a Sud  forma  il 
M.  Ciarmetta,  al  contatto  dei  calcescisti  colla  serpentina  dapprima,  poi  nella 
massa  della  serpentina  stessa,  notasi  una  massa  irregolare  di  oficalce,  nella  quale 
sono  aperte  le  cave  che  fornivano  una  volta  quel  bel  marmo  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Verde  di  Susa,  analogo  a quello  di'Polcevera  e di  Maurin  e che  ora 
giacciono  a torto  dimenticate. 

^ Questi  calcari  sono  quelli  che  tagliati  profondamente  dal  Rio  di  Chianoc 


Lo  stesso  calcare  bianco,  saccaroide  forma  i monticoli  che  tro- 
vansi  non  lungi  da  Susa  sulla  destra  della  Dora  dove  è scavato  per  la 
fabbricazione  della  calce.  Allo  stesso  scopo  sono  aperte  cave  nelle 
masse  a valle  sulla  sinistra,  come  alle  Grangie,  a Chianoc,  alla  Pietra- 
bianca; ma  forse  non  potrebbe  prestarsi  come  pietra  da  taglio  man- 
candovi la  saldezza  per  le  frequenti  fratture  e pei  letti  micacei  inter- 
posti * *. 

Gli  gneiss  che  si  mostrano  sui  due  lati  della  valle,  spesso  in  as- 
sociazione con  quei  calcari  saccaroidi  vengono  pure  scavati  sia  come 
pietrame,  sia  come  buona  pietra  da  taglio,  e vedonsi  largamente  im- 
piegati nelle  costruzioni  di  Torino.  Sulla  destra  sono  specialmente 
scavati  sopra  S.  Lorenzo,  alla  Barillera  presso  Chianoc,  a S.  Basilio 
sopra  Bussoleno  ed  alle  cave  Baratte  presso  Villar  Focchiardo,  sulla 
sinistra.  Quello  che  è specialmente  usato  come  pietra  da  taglio  è una 
varietà  granitoide,  tormalinifera  che  trovasi  associata  allo  gneiss 
tabulare  ordinario,  simile  a quello  di  Pessinetto  e di  Luserna,  che  si 
scava  egualmente  per  averne  pezzi  pianeggianti.  Alle  cave  Baratte 
l’associazione  delle  due  varietà  può  vedersi  chiaramente:  lo  gneiss 
tormalinifero,  ricco  di  feldspato  e di  quarzo  e povero  di  mica,  sosti- 
tuita da  tormalina  nera,  alterna  in  banchi  e concentrazioni  di  forma 
amigdaloide  collo  gneiss  ordinario,  che  è più  fissile  e ricco  di  mica  grigio- 
verdastra. Questi  due  tipi  di  gneiss,  benché  occupino  un  livello  molto 
profondo  nella  serie,  appartengono  ancora  alla  zona  delle  pietre  verdi 
come  lo  dimostrano  le  intercalazioni  di  piccole  lenti  di  anfìbolite,  ser- 
pentina, calcare  cristallino  e calcescisto,  roccie  che  non  si  osservano 
mai  associate  allo  gneiss  centrale.  Il  calcescisto  anzi  è ancora  discre- 
tamente sviluppato  in  questo  basso  livello,  poiché  il  monticello  di  San 
Giorio  ed  il  piede  Nord  della  Punta  Cantalupa  sulla  destra  della  Dora, 
ne  sono  formati.  Vi  si  vedono  le  testate  dei  banchi  fortemente  pendenti 


formano  il  noto  orrido;  il  quale,  facile  ad  ostruirsi  per  l’angustia  del  sito,  fu 
talvolta  cagione  (come  recentemente  nel  1877)  in  caso  di  piene,  di  disastrose  ir- 
ruzioni di  ghiaia  e melma,  violentemente  trascinata  dal  torrente  sull’abitato. 

1 Opino  tuttavia  che,  col  calcare  marmoreo  arcaico  dei  dintorni,  sia  costruito 
l’Arco  d’ Augusto  che  tuttodì  si  ammira  conservatissimo  a Susa. 

* Vedi  G.  PiOLTl,~(r«g?ss  tormalinifero  di  Villar  Focchiardo.  Torino,  1889. 
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a Nord  che  restano  evidentemente  compresi  tra  gli  gneiss  di  Chianoc  e 
quelli  di  Villar  Focchiardo.  Sulla  sezione  figurano  difatti  queste  roccie 
nelTordine  indicato,  sopra  lo  gneiss  centrale;  questo  non  sarebbe  in- 
contrato dal  profilo,  che  qualora  fosse  prolungato  sul  contrafforte  fra 
la  Dora  ed  il  Sangone  alquanto  più  a S.E,  dove  avvengono  compli- 
cazioni stratigrafiche  che  non  è qui  il  luogo  di  descrivere. 

La  sezione  passa  tuttavia  vicinissimo  al  nucleo  gneissico  centrale 
dell’  elissoide  Dora-Valmaira,  il  quale  affiora  sulla  sinistra  della 
Dora  tra  S.  Didero  e Condove,  sulla  parete  a scaglioni  che  i grandi 
banchi  della  roccia  formano  sotto  al  M.  Baraccone.  Lo  gneiss  è tipico, 
a grandi  elementi  glandulosi,  con  mica  verde-grigia  come  quello  delle 
valli  del  Po  e dell’Orco,  nella  punta  di  S.  Valeriane.  La  cosidetta 
pietra  di  Borgone^  cho,  viene  scavata  alle  cave  Maometto  tra  Borgone 
e S.  Didero,  appartiene  ancora  a questa  zona  inferiore;  è ad  elementi 
più  minuti  ed  assai  somigliante  perciò  a certe  varietà  dello  gneiss  ta- 
bulare, col  quale  non  va  geologicamente  confusa. 

Le  roicie  verdi,  dopo  aver  regolarmente  attorniato  questo  nucleo 
gneissico  nella  parte  settentrionale  fra  S.  Didero  e Condove,  passano 
sulla  destra  della  Dora  presso  la  Chiusa  di  S.  Michele  e raggiungono 
la  valle  del  Sangine  per  il  M.  Ciaberga  e la  regione  dei  laghi  di  Avi- 
gliana.  Sulla  destra  del  Singone  il  seguito  de'la  stessa  zona  va  rove- 
sciandosi verso  Est;  e tale  rovesciamento  si  mantiene  poscia  in  tutte 
le  roccie  formanti  le  falde  più  basse  dei  monti  verso  la  pianura  sino 
alla  valle  della  Varaita. 

Il  nucleo  gneissico  assai  ampio  sulla  Dora  e nella  valle  del  San- 
gone, in  causa  d’una  piega  sinclinale  trasversa  che  vi  formano  le  roccie 
verdi  in  corrispondenza  del  monte  Rocciavrè,  viene  restringendosi 
nella  valle  del  Chisone,  perchè  seguitando  il  rovesciamento  verso  la 
pianura,  si  conforma  ad  anticlinale  ribaltato  e compresso  come  risulta 
dalla  Sez.  II  della  Tav.  IX  nella  mia  Nota  più  volte  citata*. 


^ 11  dottor  C.  Dien 2r  in  uia  N^ta  di  r33ente  pubblicazione  {Dir  Gehiì\:)shau  der 
Westalpen;  Wien,  1891)  intorno  alla  struttura  di  qudU  pirte  della  cerchia  ah 
pina  che  cade  tra  la  Dora  Riparia  e la  Stura  di  Cune?,  è favorevole  all’opinione 
del  Gastaldi,  secondo  cui  in  questa  regione  le  roccie  cristalline  formerebbero  un 
grande  ellissoide  assai  scompleto  dalla  parte  della  pianura  piemontese,  poiché 
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Tornando  per  poco  alla  regione  compresa  fra  il  monte  Ambin  ed 
il  Rocciamelone,  debbo  aggiungere  una,  parola  sui  numerosi  lembi  di 
roccie  triasiche  che  trovansi  accollati  suir  Arcaico  a varie  altezze 
sulle  falde  di  quei  monti,  di  cui  molti  furono  posti  in  evidenza  cogli 
ultimi  rilevamenti  dettagliati  del  collega  Mattirolo.  Accennando  ai  più 
importanti  di  questi  lembi,  a S.E  delle  masse  di  calcari,  carniole  e 
gessi  del  piano  del  Moncenisio  già  menzionate,  ritrovasi  pressapoco 


mancherebbe  su  questo  lato  non  solo  tutta  la  zona  delle  pietre  verdi,  ma  anche 
gran  parte  del  nucleo  centrale  ; mentre  secondo  l’idea  da  me  espressa  nella  suc- 
citata Nota  (pag.  377)  questo  ellissoide  sarebbe  quasi  completo  e conformato  a 
guisa  di  uno  stretto  anticlinale  ribaltato  verso  la  pianura,  il  cui  asse  curvilineo 
avrebbe  l’apertura  rivolta  pure  verso  Est.  Si  tratterebbe  quindi  di  una  piega  late- 
rale nella  gran  zona  di  sollevamento  principale.  In  tale  piega  il  nucleo  gneissico 
ridotto  ad  una  stretta  zona,  è regolarmente  fiancheggiato  dalla  zona  delle  pietre 
verdi  formata  di  gneiss  tabulari,  micascisti,  calcescisti,  anfiboliti,  serpentine,  cal- 
cari saccaroidi  e quarziti,  nel  modo  che  rappresenta  la  sezione  data  da  me  e pas- 
sante per  la  vetta  del  Monviso. 

Gli  argomenti  che  addussi  in  appoggio  all’idea  dell’anticlinale  ribaltato  non 
escluderebbero,  secondo  il  Diener  (pag.  33)  la  possibilità  della  conformazione 
ammessa  dal  Gastaldi  e da  lui  sostenuta,  notando  che  i calcescisti  mancano  sul 
ramo  orientale  della  piega  e che  micascisti  e gneiss  minuti  ed  anfiboliti  possono 
trovarsi  sul  lato  orientale,  soggiacenti  aUo  gneiss  centrale,  del  quale  formereb- 
bero il  substrato.  Di  ciò  si  avrebbe,  secondo  lui,  l’esempio  al  Sempione  nel  grande 
anticlinale  formato  dallo  gneiss  di  Antigorio,  nel  quale  il  micascisto  sta  alla  parte 
inferiore  di  esso. 

Osservo  a mia  volta  anzitutto  che  il  Diener  avrebbe  dovuto  tener  maggior 
conto  del  fatto  da  me  notato  (pag.  395),  che  se  i calcescisti  mancano  dal  lato 
Est  della  piega  sulla  sezione,  essi  però  avviluppano  il  nucleo  centrale  verso  la 
sua  estremità  Sud  girando  anche  sul  versante  orientale,  dove  anzi  sono  la  roccia 
predominante.  Una  sezione  condotta  in  quel  punto  diverrebbe  perfettamente  sim- 
metrica ; cioè  lo  gneiss  centrale  si  troverebbe  regolarmente  fiancheggiato  sui  due 
lati  dell’anticlinale  dai  micascisti,  gneiss  minuti,  calcescisti  e roccie  verdi,  tenuto 
conto,  ben  inteso,  della  forma  amigdalare  di  queste  masse  rocciose.  1 cal- 
cescisti non  vanno  adunque  esclusi  dalla  serie  delle  roccie  dal  lato  meridionale 
della  piega  che  il  Diener  considera  come  interstrati  dello  gneiss  centrale  ; e fra 
queste  devono  pure  ammettersi  tutte  quelle  da  me  citate  sempre  siillo  stesso  ramo 
orientale  della  piega  (pag.  393  e 594).  Trattasi  di  masse  talora  di  enorme  spessore,  che 
si  ripetono  a più  livelli  fra  gneiss  e micascisti,  di  anfiboloscisti,  cloritoscisti,  tal- 
coscisti,  serpentine,  calcari  saccaroidi  e quarziti  ; roccie,  che  considerate  tanto 


alla  stessa  altezza  una  lunga  zona  di  carniole,  calcari  compatti  che  si 
stende  sulla  falda  sovrastante  alla  Novalesa,  alla  quale  fa  seguito  più 
lontano  la  massa  del  Toasso  sulla  costola  che  va  dal  Rocciamelone  al 
monte  Pampalù.  Una  massa  di  quarzite  e calcare  forma  la  punta  della 
Mulatera,  faciente  parte  della  costola  che  scende  dal  monte  Giusalet 


partitamente  che  nel  loro  modo  di  associazione,  hanno,  secondo  me,  i più  spiccati 
caratteri  di  quelle  componenti  la  zona  delle  pietre  verdi  ìq  tutto  il  rimanente  della 
regione  alpina.  La  continuità  del  calcescisto  all’estremità  Sud  della  piega,  il 
quale  dal  ramo  Ovest  viene  a perdersi  tra  i micascisti  del  ramo  Est,  dimostra 
iooltre  la  inserzione  reciproca  in  masse  amigdalari  di  queste  roccie  superiori  a 
cui  si  allude  in  quella  mia  Nota  (pag.  391)  e spiega  la  mancanza  di  essi  nel 
ramo  orientale  della  piega  sulla  sezione  ; la  quale  cade  appunto  dove  l’anti- 
clinale  resta  maggiormente  eroso  e non  lascia  apparire  che  la  parte  profonda 
della  zona  superiore,  dove  micascisti  e gneiss  minuti  sono  in  predòm.i'nanza. 

Aggiungi  che  questa  zona  delle  pietre  verdi,  come  ho  già  ripetutamente  fatto 
notare,  circonda  colla  più  grande  evidenza  l’estremità  Nord  dell’ellissoide  sulla  Dora 
e,  prolungandosi  a Sud,  resta  sempre  regolarmente  addossata  allo  gneiss  centrale, 
passando  nella  valle  del  Sangone.  Di  qui  continua  sviluppatissima  nei  monti  so- 
vrastanti a Piossasco,  dove  si  raddrizza  e si  rovescia  passando  da  Giaveno  a 
Cumiana.  Il  graduale  rovesciamento  di  queste  roccie  risulta  evidente  percorrendo 
il  crinale  dal  Trnc  le  Creste  alla  Montagnazza,  sul  quale  si  succedono  micascisti 
granatiferi  e grafttosi,  gneiss  tabulari,  scisti  anfìbolici,  serpentine,  eclogiti  ed 
ovarditi,  la  massa  delle  quali  formante  la  Montagnazza  può  avere  1500  metri 
di  spessore.  A Campetti  il  rovesciamento  è già  di  45°  e va  ancora  accentuandosi 
nel  tratto  fra  le  valli  del  Chisone,  del  Po  e della  Varaita,  dove  si  ha  il  prolun- 
gamento della  stessa  zona  incontrato  dalla  mia  sezione. 

Nel  contrafforte  fra  la  valle  di  Giaveno  e quella  di  Cumiana  avviene  adunque 
nei  banchi  della  zona  delle  pietre  verdi  un  incurvamento  a superficie  sghemba  ed 
un  rovesciamento,  che  si  propaga  evidentemente  anche  in  quelli  dello  gneiss  cen- 
trale a partire  dalla  valle  del  Chisone  (v.  a pag.  378)  ; il  che  dà  luogo  al  rove- 
sciamento completo  della  serie  sul  ramo  occide  :tale  della  sezione. 

Se  questi  non  sono  motivi  sufficienti  a stabilire  il  ribaltamento  della  piega 
in  discorso,  si  può  domandare  in  qual  punto  del  contrafforte  nel  quale  av- 
viene il  rovesciamento,  si  dovranno  limitare  queste  roccie  verdi,  per  ripar- 
tirle come  vorrebbe  il  Diener  sulle  dud  zone,  passando  dalla  posizione  sovra- 
stante a quella  sottostante  allo  gneiss  centrale.  L’osservazione  fatta  dal  Diener 
che  la  zona  in  discorso  resta  ad  un  certo  punto  interrotta,  scendendo  lo  gOeiss 
centrale  fino  alla  pianura  non  infirma  le  mie  precedenti  deduzioni,  poiché  ciò  è 
dovuto  ad  una  locale  espansione  dello  gneiss  in  causa  di  una  piccola  piega  late- 


verso  Susa  ; ed  altre  trovansene  sul  lato  opposto  del  vallone  Clarea, 
pure  sulla  costa  del  monte  Ambin  verso  Chiomonte.  Nel  basso,  tra  il 
paese  e la  Dora,  una  massa  di  calcare  triasico  assai  lunga,  rimonta  il 
torrente  sulla  sponda  destra,  facendo  seguito  in  certo  modo  a quella 
di  Gad  (vedi  N.  3 a pag.  179),  che  trovasi  nelle  stesse  condizioni  di  giaci- 


rale,  che  non  turba  affatto  il  motivo  stratigrafieo  con  ribaltamento  ad  Est  do- 
minante nella  regione. 

Riassumendo,  io  credo  di  poter  affermare  che  la  zona  delle  pietre  verdi  esiste 
dalla  parte  orientale  del  nucleo  gneissico  Dora-ValMaira  ben  sviluppata  e ca- 
ratteristica, e for.na  così  evidentemente  il  prolungamento  di  quella  dei  monti  di 
Giaveno,  che  la  separazione  sarebbe  arbitraria  ed  insostenibile.  E ciò  con  tanto ‘mag- 
gior fondamento  in  quanto,  che  sia  dalle  mie  osservazioni,  che  dai  rilevamenti  di  det- 
taglio ai  quali  sono  applicati  i nostri  geologi  delle  Alpi  Occidentali,  risulterebbe 
confermato  che  lo  gneiss  centrale  esclude  affatto  la  presenza  delle  roccie  verdi 
non  solo,  ma  di  tutte  le  roccie  del  tipo  di  quelle  che  ne  compongono  la  zona, 
come  io  affermava  nelle  conclusioni  alla  mia  Nota  (pag.  414). 

Se  cosi  non  fosse  e si  dovesse  ammettere  nella  zona  dello  gneiss  centrale, 
misse  di  anflboloscisto  di  700  a 1000  metri  di^spessore  come  quelle  dell’lnfer- 
netto  e di  Agrogna,  di  serpentina  com3  quella  di  Venasca,  di  quarzite  come  al 
M.  Bracco,  di  calcare  saccaroide  come  alle  C ilcinere  ed  a Sanfront,  ecc.,  fra  loro 
alternate  ed  inserite  a gneiss  e micascisti,  alla  guisa  di  quelle  della  zena  supe- 
riore, riescirebbe  inutile  ogni  tentativo  di  razionale  separazione  in  due  distinte 
zone  delle  roccie  cristalline  delle  Alpi  ; separazione  che,  propugnata  dal  Gastaldi, 
ne  forma  forse  il  più  grande  merito,  comi  quella  su  cui  è basato  tutto  lo  studio 
della  orotettonica  di  questa  regione.  Egli  è appunto  seguendo  il  concetto  gene- 
rale del  Gastaldi,  della  cui  giustezza  sempre  più  ebbi  a convincermi  col  progresso 
dei  nostri  studi,  che  la  tectonica  delle  Alpi  Occidentali  può  dirsi  ormai  cono- 
sciuta non  solo  nelle  movenze  generali,  ma  anche  nei  particolari,  essendo  il  rile- 
vamento di  dettaglio  ormai  molto  avanzato.  Esso  ci  presenta  Torotettoiica  alpina 
in  modo  cosi  chiaro  e naturale,  che  ogni  altra  interpretazione  ci  sembra  inac- 
cettabile. 

Per  quanto  concerne  le  Alpi  Cozie,  debbo  aggiungere  che  le  mie  ultime  os- 
servazioni non  solo,  ma  anche  il  rilevamento  del  collega  ing.  Franchi  concorsero 
ad  accertare  viemeglio  il  fatte  del  ribaltamento  del  nucleo  Dora- Val  Maira  e della 
esistenza  della  zona  delle  pietre  verdi  anche  sul  ramo  orientale  della  piega  ; 
laonde  il  ritornare  ora  all’idea  del  Gastaldi  riguardo  a questo  ellissoide,  come 
propende  il  Diener,  segnerebbe  un  passo  indietro  nella  conoscenza  della  confor- 
mazione orotettonica  delle  Alpi  Occidentali. 
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tura,  cioè  inserita  nell’Aicaico.  Queste  si  rannodano  alle  masse  mag- 
giori del  mjonte  Se^uret,  di  Salbertiand,  del  Colle  d’Anibin  e di  Elaches, 
delle  quali  si  è già  fatta  menzione,  j ure  intercluse  nell’ Aro  aico,  pres- 
sapoco al  contatto  fra  i micascisti  ed  i calcescisti. 

Questi  lemjbi,  che  cerne  juò  vedersi  dalla  nostra  Carta  si  seguono 
assai  davvicino,  sjaisi  sulle  falde  m.ontuose,  dimostrano  la  profonda  de- 
nudazione avvenuta  dopo  il  Trias  in  questa  regione,  una  volta  rico- 
perta da  un  ampio  manto  triasico  come  sul  versante  savojardo.  È pure 
interessante  il  notare  che,  restando  molti  di  quei  lembi  collocati  sulle 
costole  sporgenti  di  quei  monti,  alcune  valli,  com.e  ad  esempio  il  val- 
lone Clarea,  furono  evidentemente  incise  al  seguito  di  quella  donuc'a- 
zione  post-triasica. 

Prima  di  abbandonare  1’  esame  di  questa  sezione,  debbiamo  ritor- 
nare per  poco  anche  sulle  roccie  straiificate  che  tiovansi  sul  versante 
albino  occidentale  nel  bacino  del  Dcrcn  e deH’Isère.  Queste  rcccie 
trovansi  comprese  nella  dejressione  sinclinale  foimata  dalle  rcccie  ar- 
caiche fra  la  massa  della  Vanoise  e quella  del  Grand  Mcnt;  e seno 
per  poco  interrotte  dallo  scoglio  arcaico  del  M(  nt  Jouvet  secondante 
colle  sue  stratificazioni  l’andamento  dei  bar  chi  della  seconda  zona 
ci istallila.  Contro  al  M.  Jouvet  vanno  a terminare  gli  strati  caibo- 
niferi  da  cui  lo  scoglio  è attorniato,  formanti  la  base  alla  cintura  di 
calcare  triasico  che  ne  copre  il  contatto. 

Benché  dalla  Carta  e dal  raffronto  della  Sez.  2®  colla  1®,  risulti 
evidente  la  corrispondenza  dei  vari  ripiegamenti,  osservo  tuttavia  che 
nella  Sez.  2®  la  piega  anticlinale  di  Moutiers,  che  è incontrata  poco 
sotto  al  lago  Bussa,  non  presenta  le  contorsioni  come  ad  Hautecour 
sulla  Sez.  1®;  giacché  a partire  dall’Arcaico,  tanto  nel  Giurassico  della 
valle  di  Naves  che  nel  Trias  e nel  Permiano,  non  si  hanno  che  forti 
inclinazioni  ad  Ovest  su  tutta  la  falda  verso  l’ Isère  La  grande  massa 
di  calcari  triasici  che  dai  Chalets  de  la  Faverge  scende  fino  sulla 
destra  del  torrente,  presso  Mont  Magny,  formata  apparentemente  da 
una  successione  continua  di  banchi  paralleli  e fortemente  inclinati,  ri- 
sulta in  realtà  dall’  addossamento  di  due  sinclinali  e d’  un  anticlinale. 
Quest’ ultima  piega  è la  continuazione  dell’ anticlinale  delle  Routes 
(vedi  Itinerario  XII),  che  nella  sezione  precedente  affiora  colle  quar^ 
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ziti  sotto  Pomblière,  ed  il  cui  asse  verrebbe  a passare  nella  massa  dei 
calcari  a S.  Marcel. 

L’ anticlinale  di  Montfortche  va  a perdersi  verso  Sud  sul  fianco  Ovest 
del  Crest,  è quello  che  sulla  sezione  vedesi  rappresentato  dal  Carbonifero 
di  M.  Magny,  che  é ribaltato  verso  l’Isère,  ai  piedi  del  M.  Jouvet. 

Sul  lato  Est  del  M.  Jouvet  la  sezione  incontra  la  zona  carbonifera 
della  valle  del  Doron,  che  presenta  un  anticlinale  ribaltato  verso  S.E 
sopra  il  Permiano  della  Forét  Noire,  presso  Champagny;  cui  fa  se- 
guito la  gran  massa  di  quarziti  del  gruppo  del  Grand  Bec,  probabil- 
mente risultante  da  pieghe  ripetute,  in  parte  corrispondenti  a quelle 
della  Sezione  1*.  Però  in  questa  la  piega  di  Pralognan,  che  chiudasi 
sulla  massa  dei  calcari  subito  sopra  al  paese,  nella  Sez.  2®  è quella 
che  si  vede  accennata  sotto  TAiguille  de  la  Vanoise,  dove  affiorano  i 
calcari  stratiformi  a liste  di  selce,  che  ascrivo,  come  dissi  (v.  Itine- 
rario VII),  alla  parte  inferiore  del  Musehelkalk al  contatto  cioè 
delle  quarziti  del  Trias  inferiore. 

In  queste  masse  di  roccie  stratificate  del  bacino  dell’ Isère  e del 
Doron,  divise  dall’ossatura  arcaica  del  M.  Jouvet,  notasi  che  il  ribal- 
tamento delle  pieghe  avviene  in  senso  affatto  opposto:  cioè  verso  N.O 
per  le  roccie  comprese  fra  il  M.  Jouvet  ed  il  Grand  Mont,  verso  S.E 
per  quelle  tra  il  M.  Jouvet  e la  Vanoise.  Malgrado  adunque  lo  scoglio 
del  M.  Jouvet,  che  forse  restando  nel  mezzo  delle  due  zone  arcaiche 
principali  e spuntando  isolato  fra  le  roccie  stratificate  non  ha  influito 
sull’  assetto  stratigrafico  di  esse,  si  è conservata  la  conformazione  a 
ventaglio  composto  che  presenta  1’  insieme  delle  pieghe  nella  Sez.  1*. 
Anche  il  Carbonifero  che  si  appoggia  ai  due  lati  del  M.  Jouvet  con- 
serva la  forma  a ventaglio  risultante  da  un  doppio  anticlinale  ribaltato 
con  una  depressione  sinclinale  nel  mezzo. 

Sembra  adunque  che  i ripiegamenti  delle  roccie  stratificate  in  di- 
scorso siano  avvenuti  pel  ravvicinamento  reciproco/  l’una  incontro  al- 
l’altra, delle  due  zone  cristalline;  quella  della  Vanoise  colla  catena 
principale  alpina  e quella  del  Grand  Mont  colla  catena  di  Belledonne. 
Le  pressioni  che  produssero  questo  ravvicinamento  devono  essere 
state  enormi,  come  dimostrano  la  strettezza  e la  frequenza  delle  pieghe, 
la  forte  inclinazione  ed  il  laminaggio  generale  delle  roccie,  comprese 
quelle  arcaiche,  specialmente  nella  zona  occidentale. 
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Sezione  3.®  — La  Sezione  3“  attraversa  la  valle  delTIsère  nei  pressi 
di  Landry  quasi  parallelamente  alle  precedenti  sezioni  fra  il  crinale 
della  Grande  Farei  sulla  destra  e la  cresta  des  Platières,  appendice 
del  M.  Thuria  sulla  sinistra,  rimontando  il  vallone  di  Peisey. 

La  parte  N.O  di  questa  sezione  fu  rapidamente  veduta  dal  Matti- 
rolo  in  una  gita  dal  M.  Valezan  rimontando  il  rio  deirOrmente  fino  alla 
Balme  e limitatamente  a questo  vallone;  talché  anche  in  questa  parte 
della  nostra  Carta,  la  zona  triasica  presenta  alcune  incertezze  di  de- 
limitazione. Tuttavia,  stando  alle  poche  indicazioni  fornitemi  dal  collega, 
risulterebbe  che  la  costola  che  risale  dalla  Portetta  sul  rio  del  Gormet  alla 
Pierre  Ménta,  avente  per  culmine  la  Grande  Farei  (2731«i),  dove  passa 
la  sezione,  è formata  dai  calcari  triasici  che  sono  la  continuazione 
della  zona  del  M.  Quermo;  cosi  il  M.  Rosset  e la  montagna  del 
Rognais  sono  formate  dai  calcari  che  per  la  cresta  della  Terrasse  si 
riattaccano  alla  montagna  della  Seigne.  I tipi  dei  calcari  formanti 
queste  alture  sono  quelli  dominanti  su  tutta  la  zona  di  cui  fanno  parte  : 
vale  a dire,  calcari  scistosi  grigi,  breccie  scistose,  calcari  cristallini, 
camicie  e talvolta  calcari  compatti  del  tipo  di  Villanova. 

Fra  i calcari  del  M.  Rosset  e quelli  di  Pierre  Menta,  esiste  una 
zona  di  quarzite  e scisti  talcoidi  quarzitici,  che  è quella  rappresentata  in 
sezione  traversante  il  rio  d’Ormente  poco  sopra  la  Balme  e che  prolungasi 
a N.E  tra  le  alture  del  Grand  Fond  ed  il  Ragnais.  Questa  zona  sembra 
corrispondere  a quella  rappresentata  nella  Carta  del  Lory  a partire 
dalla  Pierre  Menta  nella  direzione  di  N.E  fino  alla  valle  dei  Chapieux. 

Le  quarziti  si  trovano  pure,  ma  assai  meno  sviluppate,  sul  fianco 
Est  del  M.  di  Plovezan,  sopra  una  seconda  zona,  che,  stando,  alla 
direzione  ed  inclinazione  dei  banchi,  dovrebbe  traversare  T Ormante 
presso  al  luogo  detto  Foran,  segnando  il  contatto  del  Carbonifero  col 
Trias;  ma  il  detrito  che  copre  nel  basso  quelle  falde  montuose  impedi- 
sca di  seguirne  l’andamento. 

Pertanto  dalle  osservazioni  fatte  sul  luogo  risulterebbe  che  le 
quarziti  formerebbero  un  sinclinale  nel  quale  è posto  il  calcare  del 
M,  Rosset,  seguito  da  un  anticlinale  tra  questo  calcare  e quello 
della  Grande  Farei.  Forse  il  calcare  del  crinale  della  Grande  Farei  e 
di  Pierre  Menta  è a sua  volta  piegato  in  sinclinale  per  le  ragioni  già 
esposte  alla  pag.  339  (v.  Itinerario  Vili). 
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Coni.Eqiie  sia,  le  diveise  jie^he  in  discorso  sono  tutte  ribaltate 
a N.O,  come  mostra  la  sezione.  Non  parmi  però  probabile  che  esse 
siano  la  continuazione  di  qielle  di  Hauteccur  e delle  Rcutes  presso 
Moutiers,  poiché  cerne  si  \idde,  ferse  terminano  prima  di  giungere  a 
questo  punto  e possono  piuttosto  esser  pieghe  a quelle  corrispondenti, 
ma  distinte,  che  si  alternano  con  esse  sul  prolungamento  della  stessa 
zona  triasica. 

In  causa  del  ribaltamento  generale  a N.O  delle  pieghe,  anche  il 
Carbonifero  si  rovescia  sul  Trias,  che  sembra  stai  vi  direttamente  a con- 
tatto. Diffatti  sul  rio  delt’Orm.t nte  e sotto  la  punta  di  Plovezan  si  tro- 
vano in  questi  strati  delle  inclinazioni  varianti  da  10®  Est  a 50®  S.E, 
il  che  porta  ad  ammettere  un  anticlinale  carbonifero  ribaltato  a N.O 
contro  al  Trias,  come  mostra  la  sezione. 

La  sezione  aitraversa  nella  parte  mediana  la  gran  zona  carboni- 
fera deir  Isère  sino  a monte  di  Peisey.  Nella  parte  S.E  di  essa  è fi- 
gurata un’  altra  zona  triasica,  che  è quella  attraversante  il  vallone 
di  Peisey  nel  sito  delle  Miniere,  della  quale  abbiamo  parlato  nell’Iti- 
nerario VI  (vedi  N.  3 a pag.  226). 

La  sezione  incontra  le  quarziti  sulla  destra  all’  altezza  della  cap- 
pella di  N.  D.  des  Vernettes,  dove  sono  ridotte  a piccolo  spessore  ed  in 
strati  assai  pieghettati.  Il  loro  prolungamento  a Nord  forma  l’Aiguille 
Grive  dove  si  mostrano  assai  più  sviluppate;  e passando  sotto  ai  cal- 
cari dei  Rochers  Rouges  formano  un  sinclinale  evidentissimo,  il  cui  ramo 
orientale  è rappresentato  dalle  quarziti  delle  Granges  Rossets. 

Anche  da  questa  parte  il  Trias  poggia  direttamente  sul  Carboni- 
fero della  Gura,  che  a sua  volta  poggia  sui  micascisti  anfibolici  delle 
falde  dell’Alliet  e des  Platières. 

In  questa  piega  sinclinale  del  Trias  non  trovansi  che  stratificazioni 
verticali  o forti  inclinazioni  a N.O;  le  quali  si  mantengono  negli  strati 
carboniferi  scendendo  da  Peisey  fino  all’  Isère.  Qui  il  ribaltamento  del 
sinclinale  triasico  e dell’anticlinale  carbonifero,  che  evidentemente  ha 
luogo  anche  da  questa  parte  verso  il  contatto  col  Trias,  avviene  a 
S.E,  cioè  in  senso  opposto  a quello  che  si  ha  verso  1’  altra  estremità 
della  sezione.  In  complesso  la  zona  carbonifera  offre  quindi  lo  stesso 
motivo  stratigrafico  che  nelle  sezioni  V e 2",  risultante  da  un  doppio 
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anticlinale  diviso  da  una  depressione  sinclinale,  che  esagera  di  molto 
la  potenza  apparente  del  Carbonifero  di  questa  regione. 

Si  può  concludere  perciò  che  tale  conformazione  a ventaglio  com- 
posto si  conserva  in  tutto  il  Carbonifero  dalla  Moriana  alla  Tarantasia, 
poiché  abbiamo  notato  verificarsi  lo  stesso  fatto  tra  il  Col  Chavière 
ed  il  Col  des  Encombres;  tra  la  Dent  de  Villard  ed  il  Crest;  tra  Cham- 
pagny  e M.  Magny  ed  ora  fra  Peisey  ed  il  M.  Plovezan. 

Sezione  4^  — Le  sezioni  4“  e 5%  alle  quali  già  abbiamo  avuto  oc- 
casione di  riferirci  negli  itinerari  IV  e V (v.  N.  3 a pag.  209,  213  e 2l8j, 
attraversano  le  masse  montuose  tra  l’ Isère  e TArc  separanti  il  tratto 
superiore  di  queste  due  valli. 

La  Sezione  4®  segue  nella  sua  parte  N.N.O  la  direzione  della  valle 
deir  Isère  sino  a Tignes  ; poscia  taglia  le  alture  formate  dai  calcari 
triasici  dei  Rochers  de  Bellevarde  sulla  sinistra  dell’  Isère  e del  Rio  di 
Charvet,  sino  al  poggio  omonimo;  quindi  la  massa  di  calcescisti  del 
M.  Méan  Martin  formante  la  copertura  del  nucleo  gneissico  di  Bonneval 
che  si  mostra  più  a monte  sull’Arc  nella  Sezione  5®. 

I micascisti  anfìbolici  del  gruppo  del  M.  Thuria,  che  al  fondo  del 
vallone  di  Peisey  sono  fortemente  inclinati  a N.O,  sul  loro  prolunga- 
mento y.E  nella  valle  dell’ Isère,  dove  li  incontra  la  Sezione  4*  pen- 
dono debolmente  per  lo  più  ad  Ovest.  Rimontando  l’ Isère  fra  il  rio  di 
Bioley  e les  Brevières  essi  vengono  ricoperti  dai  calcescisti,  che  pi- 
gliano la  debole  inclinazione  dei  micascisti  su  cui  si  appoggiano,  scen- 
dendo fino  al  torrente  dalle  alture  della  Sassière,  dove  invece  hanno 
forti  pendenze  a N.N.O  (vedi  Sezione  5"*)  come  i micascisti  dei  Rochers 
de  Pierre  Pointe  che  vi  sono  sovrapposti.  Sul  fondo  della  valle,  cam- 
biando r inclinazione  dei  banchi,  i micascisti  si  trovano  soggiacenti  ai 
calcescisti  come  apparisce  dalla  Sezione  4^;  per  cui  è d’uopo  immagi- 
nare le  linee  di  contatto  delle  due  roccie  sulla  Sezione  4“  e sulla  5®, 
verso  la  loro  estremità  N.N.O,  riunite  con  una  superficie  curva,  della 
quale  dovrebbe  incontrarsi  la  traccia  lungo  il  vallone  separante  quelle 
due  alture.  I calcescisti  della  Sassière  non  sono  quindi  una  interstra- 
tificazione  nei  micascisti,  come  potrebbe  apparire  dalla  Carta;  ma  fanno 
parte  di  una  piega  sinclinale,  di  cui  si  vede  il  fondo  nella  valle  del- 
r Isère;  tanto  è vero,  che  sulla  falda  Est  del  M.  Thuria  i calcescisti 
si  elevano,  a quanto  mi  sembrò,  soltanto  fino  al  ripiano  delle  Granges 
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Martin,  ricoprendo  per  poco  i micascisti  alla  base  di  quest’aspra  mon- 
tagna. 

Questo  ripiegamento  sinclinale  ribbltato,  del  quale  affermai  resi- 
stenza anche  nella  mia  Nota  sulle  Alpi  Occidentali* *,  si  estende  a tutta 
la  zona  di  calcescisti  che,  a partire  dal  fianco  Est  del  M.  Thuria,  passa 
alla  Sassière  e si  prolunga  con  molta  regolarità  sul  versante  italiano 
sul  crinale  fra  la  Val  di  Rhémes  e la  Valgrisanche.  Secondo  le  ul- 
time osservazioni  fatte  in  queste  valli,  i calcescisti  vanno  espanden- 
dosi sulla  giogaia  a Nord  della  Sassière  sormontando  i micascisti  nella 
Aiguille  du  Glacier  (vedi  la  Carta);  ma  restano  pel  rimanente  com- 
presi fra  i micascisti  formanti  il  fondo  delle  due  val’i  indicate,  che  io 
credo  piegati  in  sinclinale. 

La  zona  calcare  di'-cui  qui  è parola,  non  va  confusa  coH’altra  pa- 
rallela occupante  un  livello  più  basso  e formante  una  vera  interstrati- 
fìcazione  nei  micascisti  presso  al  contatto  collo  gneiss  centrale) 
essa  partendo  dal  Col  de  Rhémes  penetra  nella  Valsavaranche  e ri- 
monta alla  Grivola  di  cui  forma  il  fianco  Sud.  In  questa  zona  si  os- 
servano frequenti  le  solite  alternanze  di  scisto  anfibolico,  serpentina 
calcari  saccaroidi,  calcescisto  e micascisto  di  cui  componesi  quella 
aguzza  vetta;  come  alla  Ciamarella,  al  Rocciamelone,  al  Cervino*  ed 
in  molte  altre  delle  elevate  cuspidi  formate  dalla  zona  arcaica  superiore. 

Tornando  ai  micascisti  della  Valgrisanche,  parmi  probabile  che 
essi  formino  una  piega  anticlinale  al  seguito  del  sinclinale  dei  calce- 
scisti, come  lo  indicherebbero  le  inclinazioni  dei  micascisti  ed  il  rico- 
primento di  calcescisti  nella  Aiguille  du  Glacier.  Tale  piega  avrebbe 
una  certa  importanza  per  rilievo  ed  estensione,  facendone  parte  il 
gruppo  del  Ruitor,  il  M.  Thuria  ed  il  M.  di  Belle  Còte;  cioè  tutta  la  zona 
dei  micascisti  figurata  sulla  Carta  sino  alla  valle  di  Champagny.  Essa 
verrebbe  a terminare  allato  a quella  della  Vanoise,  facendo  corteggio 
con  questa  e con  quella  dell’  Ambin  ai  nuclei  di  maggior  sollevamento 
del  Gran  Paradiso  e della  Dora. 

Le  quarziti  triasiche  che  vengono  a sovrapporsi  ai  calcescisti  nei 


* Vedi  a pag.  374. 

* Vedi  Giordano,  Escursioni  al  Gran  Cervino.  Torino  1866  e 1869, 
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dintorni  di  Tignes  sono,  come  apparisce  dalla  sezione,  sviluppatissime 
e poco  accidentate.  Per  contro,  a monte  di  Tignes,  tanto  le  quarziti  che 
i calcari  sovrapposti  presentano  continui  e forti  ripiegamenti,  che  si 
osservano  anche  dal  fondo  della  valle  sul  fianco  Est  della  massa  di- 
rupata dei  Rochers  de  Plassas,  dei  quali  si  è già  fatto  cenno  nelP  Iti- 
nerario V,  Le  comphcazioni  stratigrafiche  continuano  nelle  interessanti 
pieghe  del  poggio  di  Charvet,  che  abbiamo  pure  sufficientemente  il- 
lustrato alla  pag.  214  (vedi  N.  3). 

Tutte  queste  pieghe  denotano  il  costipamento  fortissimo  subito 
dagli  strati  triasici  su  questa  zona  secondaria  che  chiamerò  della  Va- 
noise  ; il  quale  non  è meno  potente  di  quello  avvenuto  sull’  altra  zona 
triasica  e paleozoica  di  Moutiers,  dove  le  pieghe  sono  altrettanto  fre- 
quenti e compresse,  come  si  vede  dalle  Sezioni  1®,  2^  e 3^  Già  abbiamo 
osservato  che  i calcescisti  sottostanti  agli  strati  triasici  quasi  non  pi- 
gliano parte  a queste  pieghe,  come  può  vedersi  nei  vari  affioramenti 
che  si  presentano  sotto  al  Trias  lungo  questo  tratto  superiore  della 
valle  dell’  Isère  e nei  calcescisti  su  cui  s’ imbasa  il  Trias  del  monte 
Charvet,  che  sono  pochissimo  disturbati  e seguono  il  loro  andamento 
uniclinale  sino  alla  vetta  del  M.  Méan  Martin. 

Nel  versante  Sud  di  questa  montagna,  a mezza  costa  sopra  l’Arc, 
è a notarsi  il  piccolo  lembo  di  calcare  triasico  che  cade  sulla  sezione 
alle  Granges  du  Cueigne,  deposto  sulle  testate  dell’Arcaico,  il  quale 
da  questo  punto  incomincia  a presentare  le  alternanze  di  micascisto, 
gneiss  minuto,  calcare  saccaroide,  scisto  anfibolico  e serpentina,  che  si 
trovano  rimontando  la  valle,  come  ha  luogo  generalmente  nelle  vici- 
nanze dello  gneiss  centrale.  Nel  punto  in  cui  la  sezione  taglia  queste 
alternanze  non  appariscono  che  i micascisti  e gli  gneiss  anfibolici  corri- 
spondenti a quelli  del  M.  Thuria  e della  Vanoise. 

SezioxXE  5^  — Quanto  abbiamo  detto  intorno  alla  Sezione  4^  ed  in 
precedenza  nell’  Itinerario  IV,  si  riferisce  in  parte  anche  alla  Sezione  5% 
che  è a quella  parallela  e vicina,  passando  per  il  crinale  della  Sas- 
sière,  la  vetta  del  Dòme,  il  Col  d’Iseran,  il  vallone  di  Lenta  e Bonneval, 
dove  taglia  l’alta  valle  dell’ Are  Essa  fu  aggiunta  allo  scopo  special- 
mente  di  mettere  in  evidenza  la  differenza  di  posizione  dei  calcescisti 
della  Sassière  rispetto  ai  micascisti  appartenenti  nelle  due  sezioni  alla 
stessa  piega,  sulla  quale  non  ritorneremo;  e le  complicazioni  stratigra- 
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fiche  che  hanno  luogo  nelle  roccie  triasiche  dell’altura  del  Dòme,  che 
già  furono  descritte  (vedi  N.  3 a pag.  211).  Queste  fanno  riscontro  alle 
pieghe  dei  Rochers  de  Plassas  della  sezione  precedente,  che  si  osser- 
vano sul  lato  opposto  della  valle,  fra  le  quali  abbiamo  fatto  notare  le 
corrispondenze  (pag.  218). 

I calcescisti  sottostanti  al  Trias,  che  incontransi  fra  l’ Isère  ed  il 
Col  d’Iséran,  tranne  un  locale  ripiegamento  che  si  osserva  sotto  la 
cresta  des  Lessières  a sinistra  della  valle  pel  colle,  conservano  gene- 
ralmente la  regolare  pendenza  a N.N.O  della  sezione  precedente,  che 
è indipendente  da  qu  Ila  del  Trias.  Questa  è pure  l’inclinazione  dei 
banchi  nella  massa  sottostante  di  gneiss  tabulare  incontrata  dalla  se- 
zione a Pedemontet,  in  alto  del  vallone  di  Lenta,  e dello  gneiss  cen- 
trale a Bonneval  *;  ma  la  curvatura  che  presenta  1’  estremità  del  nucleo 
elissoidale  fa  si  che  i banchi  dello  stesso  gneiss  e di  tutte  le  roccie 
della  zona  superiore,  che  la  sezione  incontra  sulla  destra  dell’ Are, 
hanno  pendenza  affatto  opposta  a quella  indicata. 

La  massa  di  calcare  triasico  deposto  sulle  testate  dell’  Arcaico, 
che  cade  nella  sezione,  è quella  che  incontrasi  sulla  strada  pel  Col  d’I- 
séran,  della  quale  abbiamo  parlato  nell’  Itinerario  IV,  e che  fa  parte 
della  serie  di  lembi  triasici  sparsi  lungo  la  valle  deli’  Are.  Sotto  questo 
calcare  e sotto  i tufi  che  coprono  il  fondo  del  vallone  di  Lenta,  ho  fi- 
gurato il  proseguimento  delle  varie  masse  lenticolari  di  micascisli. 


1 Lo  gneiss  centrale  di  Bonneval  é un  buon  tipo  di  gneiss-ghiandone,  ma 
presenta  spesso  grossi  cristalli  di  feldspato  sparsi  nella  massa  che  gli  danno  strut- 
tura porfiroide.  Però  è ben  lontano  dalla  forma  di  roccia  massiccia,  essendo  anzi, 
come  di  solito,  diviso  in  banchi  da  letti  di  mica  scisto.  Nelle  Carte  del  Lory,  del 
Carez  e Vasseur,  ed  in  quella  recente  del  Noè  {Geologi'?che  IJhersichtskarte  der 
Alpen)  tutto  lo  gneiss  centrale  del  gruppo  del  Gran  Paradiso  che  cade  sul  versante 
francese  é segnato  colla  tinta  dei  graniti  ; mentre  sul  versante  italiano  la  stessa  roccia, 
che  é identica  a quella  di  Forno  (Alpi  Graje),  è stata  costantemente  rappresentata 
come  gneiss  centrale  ordinario,  distinguendo  con  una  tinta  più  cupa  soltanto  le  masse, 
come  quelle  di  Ceresole,  della  Loezière,  di  Noasca,  ecc.,  che  hanno  veramente  strut- 
tura granitica. 

Per  questa  ragione  c per  l’uniformità  di  rappresentazione  è stato  nella  nostra 
Carta  segnato  come  gneiss  centrale  ordinario  anche  lo  gneiss  dell’  alta  valle 
deir  Are. 
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calcescisti,  gneiss,  anfibolite,  serpentina  e calcare  saccaroide,  la  cui 
successione  abbiamo  descritta  a suo  luogo,  che  si  vedono  affiorare 
tanto  sui  due  lati  del  vallone  di  Lenta,  che  dirimpetto  al  vallone  sulla 
sponda  sinistra  dell’  Are. 

E a notarsi  la  grande  analogia  di  questa  alternanza  di  roccie  di 
varia  natura  alla  parte  interiore  della  zona  delle  pietre  verdi  in  questa 
sezione,  dove  tali  roccie  sono  relativamente  poco  sviluppate  e sulla 
Sezione  2®  alla  base  del  Rocciamelone;  come  pure  alla  base  del  Mon- 
viso *.  Oltre  alla  maggior  frequenza  di  tali  alternanze  vi  si  può  con- 
statare una  certa  costanza  nella  posizione  e nell’  ordine  di  successione 
di  queste  masse  lenticolari  che  trovansi  nelle  vicinanze  dello  gneiss 
centrale. 


CONCLUSIONI. 

Se  si  paragona  la  nostra  Carta  a quelle  state  antecedentemente 
pubblicate  sulla  regione  che  forma  oggetto  di  questa  nota,  si  consta- 
tano cambiamenti  notevoli  nella  distribuzione  del  terreno  arcaico,  del 
Trias  e del  Lias  e vi  si  vede  introdotto  il  Permiano  già  segnalatovi 
nella  mia  precedente  nota  sulle  Alpi  Occidentali.  Da  questo  raffronto^ 
dalle  sezioni  che  si  allegano  e dall’esame  di  quanto  si  disse  fin  qui 
intorno  ai  fatti  osservati  nelle  rapide  traversate  che  praticai  col  col- 
lega Mattirolo  in  questa  parte  delle  Alpi,  come  dai  miei  studi  generali 
sulle  Alpi  Occidentali,  si  possono  trarre  le  conclusioni  seguenti: 

V Nelle  Alpi  Occidentali  la  zona  centrale  di  sollevamento  alpino 
corrisponde  alFallineamento  passante  pel  gruppo  del  M.  Rosa,  pel  Gran 
Paradiso,  al  Pelvoux  ed  al  Mercantour;  i quali  formano  piuttosto  una 
serie  di  ellissoidi  isolati  che  una  zona  continua  di  sollevamento.  Essa 
è fiancheggiata  da  due  zone  laterali  principali  più  allungate  e continue 
a guisa  di  grandi  pieghe  disposte  secondo  l’arco  alpino,  di  cui  una 
esterna  formata  dalla  catena  del  gruppo  di  Belledonne  e del  M.  Bianco, 
generalmente  ribaltata  ad  Ovest;  l’altra  interna  formata  dal  nucleo 
Dora- Val  Maira,  ribaltata  ad  Est  e fortemente  incurvata. 


’ Veli  D.  Zagcagnx,  1.  cit.,  Tav.  IX,  Sez.  II. 
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E a notare  che  queste  pieghe  si  sviluppano  appunto  dove  cadono 
le  interruzioni  fra  gli  ellissoidi  centrali.  Così  nella  esterna  il  M.  Bianco, 
che  segna  il  massimo  sollevamento  della  piega,  cade  fra  il  massiccio 
del  M.  Rosa  e quello  del  Gran  Paradiso;  nella  interna,  il  nucleo  Dora- 
Val  Maira  tra  il  Pelvoux  ed  il  Mercantour.  È pure  a notare  che  a queste 
pieghe  principali  altre  pieghe  secondarie  vengono  ad  aggiungersi,  dove 
i nuclei  sono  più  distanti,  quasi  in  compenso  della  minore  estensione 
della  superficie  sollevata;  cosi  quella  fra  il  Ruitor  ed  il  M.  Thuria, 
la  cupola  ellissoidale  della  Vanoise  e quella  del  M.  Ambin,  le  quali 
però  non  lasciano  affiorare  il  nucleo  centrale,  ma  soltanto  la  parte 
inferiore  della  zona  delle  pietre  verdi. 

2®  Le  grandi  masse  di  scisti  e calcari  micacei  (schistes  lustrés) 
che  si  presentano  sviluppatissimi  ia  Moriana  e Tarantasia  dal  Fréjus 
al  M.  Iséran  ed  alla  Sassière,  considerati  come  triasici  dal  Lory  e dal 
Favre,  sono  il  seguito  dei  calcescisti  che  dal  versante  italiano  delle 
Alpi  Cozie  e Graie  invadono  Talta  valle  delTArc  e dell’Isère  e devono 
come  quelli  esser  riferiti  al  terreno  arcaico.  Essi  formano  la  parte 
occidentale  della  zona  delle  pietre  verdi,  che  riveste  lo  gneiss  centrale 
del  nucleo  del  Gran  Paradiso  affiorante  a Bonneval,  associandosi  per 
alternanze,  come  nel  versante  italiano,  a micascisti  e gneiss  minuti, 
che  tengono  ordinariamente  la  parte  inferiore  di  quella  zona  superiore; 
e presentando  intercalazioni  di  anfiboliti,  serpentine,  eufotidi,  calcari 
saccaroidi,  tanto  in  seno  ai  calcescisti  che  nei  micascisti. 

Non  è perciò  ammissibile  l’idea  di  riferire  i calcescisti  al  paleo- 
zoico più  o meno  antico,  come  vi  ha  tendenza  in  alcuni  moderni  au- 
tori (Carez  e Vasseur,  Kilian,  Termier),  essendo  per  ciò  necessario 
che  questa  roccia  serbasse  un  livello  costante  sopra  le  altre  roccie 
cristalline.  Il  modo  di  associazione  di  questa  roccia  alle  altre  della 
stessa  zona,  bene  accertato  su  entrambi  i versanti  alpini,  sta  invece 
nettamente  contro  a questo  supposto,  risultando  innegabile  l’insepara- 
bilità stratigrafica  di  essa  dai  micascisti  e gneiss  e dalle  roccie  verdi 
concomitanti;  onde  se  fossero  riferiti  al  Paleozoico  i calcescisti  sarebbe 
giocoforza  riferirvi  tutte  le  altre  roccie  che  giungono,  alternando  col 
calcescisto,  sino  al  contatto  dello  gneiss  centrale. 

3°  11  M.  Jouvet  è un  lembo  isolato  di  questa  zona  arcaica  su- 
periore, che  spunta  dalle  roccie  stratificate  fra  l’Isère  ed  il  Doron,  il 
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quale  essendo  costituito  da  calcescisti,  fu  sinora  riunito  alla  forma- 
zione triasica.  Esso  probabilmente  fa  parte  del  rivestimento  orientale 
della  zona  degli  scisti  cristallini  più  profondi  che  passa  a Cévins,  ri- 
congiungendosi in  sinclinale  ai  calcescisti  che  dovevano  coprire  anche 
il  lato  Ovest  del  nucleo  della  Vanoise, 

4®  Il  più  antico  terreno  della  ordinaria  serie  stratificata  di  questa 
regione,  come  di  tutte  le  Alpi  Occidentali,  é il  Carbonifero,  che 
si  presenta  sviluppatissimo  nellà  nota  zona  che  dal  Brianzonese  attra- 
versa la  Moriana  e la  Tarantasia  e passa  in  Val  d’Aosta.  Laddove  il 
contatto  di  questo  terreno  colle  roccie  arcaiche  su  cui  s’ imbasa  è vi- 
sibile, come  in  alto  della  valle  di  Peisey,  alla  Thuille  (Isère),  al  Piccolo 
S.  Bernardo  ed  in  Val  d’Aosta,  esso  si  vede  modellarsi  contro  ai  mi- 
cascisti  e talora,  come  alla  Thuille  e nel  vallone  di  Tilliac,  con  mar- 
catissima discordanza. 

Le  roccie  che  compongono  il  Carbonifero  sono  per  lo  più  quelle 
tipiche  di  questa  formazione,  cioè  scisti  carboniosi,  scisti  arenacei, 
arenarie  e puddinghe  quarzose;  qualche  volta  però  pigliano  aspetto 
metamorfico  cambiandosi  in  scisti  sericitici  ed  in  roccie  granulose  mi- 
cacee e cloritose,  molto  analoghe  a quelle  della  serie  arcaica  (Peisey, 
Champagny,  ecc). 

La  potenza  di  questa  zona,  già  assai  grande  di  per  sè  in  tutta  la 
Savoja,  apparisce  esagerata  dalla  conformazione  a ventaglio  composto 
che  essa  conserva  in  tutta  la  sua  estensione,  come  risulta  dall’esame 
delle  sezioni. 

Sul  Carbonifero  affiorano  in  vari  punti  quelle  roccie  scistose,  quar- 
zose e feldspatiche^  facienti  parte  della  zona  delle  besimauditi  che  io 
riferisco  al  Permiano.  Esse  non  formano  una  zona  continua  fra  il  Trias 
ed  il  Carbonifero,  ma  presentansi  in  lembi  staccati,  che  succedono  con 
graduale  passaggio  al  Carbonifero  e terminano  talora  bruscamente 
contro  al  Trias  (valle  del  Doron  di  Bozel,  in  più  luoghi).  Raramente 
a questa  formazione,  che  rappresenta,  secondo  me,  il  Permiano  infe- 
riore, succedono  le  anageniti  del  Verrucano  o Permiano  superiore  (Mo- 
dano). A volte  il  calcare  del  Musehelkalk  poggia  direttamente  sul  Carbo- 
nifero, mancando  oltre  alle  anageniti  anche  le  quarziti  del  Bunter^ 
come  abbiamo  più  volte  notato  nelle  descrizioni  precedenti. 

Forse  la  mancanza  di  queste  roccie  quarzose  tra  il  Musehelkalk 


ed  il  Carbonifero,  trattandosi  di  formazioni  di  spiaggia,  denota  una 
interruzione  di  deposito  ; ma  io  penso  che  sia  da  attribuirsi  più  proba- 
bilmente alTeffetto  meccanico  d’una  erosione  che  ha  preceduto  il  de- 
posito triasico,  giudicando  dalle  interro  zioni  accidentali  che  presentano 
talora  le  masse  di  besimaudite. 

Lo  stesso  fatto  della  mancanza  delle  anageniti  e quarziti  sotto  ai 
calcari  del  Muschelkalk  si  osserva  frequentemente  nelle  Alpi  Marit- 
time (valle  del  Tanaro),  dove  il  calcare  triasi:o  non  perviene  a con- 
tatto del  Carbonifero,  ma  della  besimaudite  a causa  della  enorme 
potenza  che  vi  acquista  questa  formazione. 

5*’  La  zona  triasica  di  questa  regione  si  compone,  non  solo 
delle  quarziti,  delle  carniole,  dei  gessi  e dei  pochi  calcari  magnesiaci 
che  furono  pure  dal  Lory  già  ammessi  in  questa  formazione;  ma  an- 
cora, e principalmente,  di  tutti  i calcari  compatti  e brecciformi,  grigi 
e biancastri,  simili  a quelli  di  Villanova,  che  il  Lory  nella  sua  Carta, 
sotto  il  nome  di  calcaires  du  Brìangonnais,  considerava  come  il  tipo 
alpino  del  suo  Lias  compacte,  corrispondente  al  Lias  inferiore. 

Nella  nostra  Carta  sono  quindi  stati  riuniti  al  Trias  tutti  i calcari 
che  dal  crinale  della  Valle  Stretta,  sul  confine  italo-francese,  scendono 
a Modane  e si  prolungano  nel  gruppo  della  Vanoise,  alla  Grande 
Motte,  a Pralognan  ed  a Tignes,  formando  una  zona  quasi  continua, 
che  si  espande  considerevolmente  tra  la  valle  delTArc  e quella  del 
Doron  di  Bozel.  I caratteri  litologici,  le  relazioni  siratigrafiche  e la 
continuità  di  questa  zona  con  quella  che  scende  per  il  M.  Chaberton, 
Queyras,  il  M.  Chambeyron  e TArgentera  nella  regione  delle  Alpi  Ma 
rittime,  nonché  i fossili  recentemente  offerti  dai  calcari  che  la  com- 
pongono in  vari  punti  del  suo  percorso  (sebbene  in  base  alle  osser- 
vazioni stratigrafiche  già  fosse  stato  stabilito  il  livello  geologico  a 
cui  corrispondono),*  pongono  fuor  di  dubbio  che  tutta  la  massa  cal- 
care indicata  tra  la  valle  dell’Arc  e quella  del  Drron  debba  egual- 
mente riferirsi  al  piano  del  Muschelkalk^ 


* Vedi  D.  ZaccAGNA,  nota  citata,  pag.  390. 

2 Anche  nelle  Alpi  Marittime  gli  stessi  calcari  furono  considerati  fino  a po- 
chi anni  fa  come  basici  (V.  la  Carta  del  Pareto  e la  Carta  d’Italia  pubblicata 
dall’Ufficio  geologico  nel  1881).  In  seguito  agli  studi  straligrafici  che  lo  seri- 
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Allo  stesso  piano  va  riferita  la  zona  di  calcare  triasico  che  passa 
da  Moutiers  al  M.  Quermo,  e che  incontrerebbe  nel  suo  prolunga- 
mento il  Col  de  la  Signe  ed  il  Crammont,  dal  Lory  pure  riferita  al 
Trias,  forse  per  la  forma  scistosa  che  domina  in  essa.  Nella  Carta 
del  Lory  fu  assimilata  difatti  alla  formazione  dei  calcescisti,  sebbene 
vi  si  uniscano  le  solite  breccie  ed  i calcari  compatti  del  tipo  di  Villa- 
nova, che  mancano  completamente  nella  zona  dei  calcescisti. 

Il  Trias  superiore  manca,  o quasi,  nella  formazione  triasica  del 
versante  savojardo,  come  in  generale  manca  in  tutte  le  Alpi  Occiden- 
tali, comprese  le  Alpi  Marittime,  dove  la  serie  giunge  non  interrotta 
al  Lias  inferiore.  Forse  in  Savoja  il  Keuper  può  corrispondere  ai  po- 
chi scisti  variegati  che  trovansi  in  qualche  punto  sotto  agli  strati  ad 
A,  contorta,  come  vedemmo  a S.t  Jean-de-Belleville.  * 


vente  vi  fece  nel  1883,  essendo  pervenuto  a dare  una  interpretazione  alla  tetto- 
nica della  regione  seguendo  Tandamento  di  quei  calcari  e delle  formazioni  sot- 
tostanti e coll’aiuto  dei  pochi  fossili  allora  conosciuti  e di  altri  da  esso  raccolti’ 
fu  riportata  al  Trias  medio  tutta  l’estesa  formazione  calcare  che  intercede  fra  la 
Stura  di  Cuneo  e la  valle  del  Tanaro  ; e rimase  quindi  limitata  a qualche  lembo 
ad  essa  sovrapposto  la  formazione  giurassica.  I fossili  raccolti  dappoi,  anche  da 
altri,  in  queste  roccie  confermarono  la  giustezza  dei  miei  apprezzamenti,  desunti 
quasi  totalmente  da  quel  rilevamento  stratigrafico,  che  figurò  per  la  prima  volta 
nella  Carta  dei  signori  Carez  e Vasseur. 

' Nelle  Alpi  Marittime  si  ha  un  accenno  dell’esistenza  di  questo  piano  nei 
calcari  grigi,  zonati,  a sottili  strat’,  forse  raibliani,  che  sovrastano  a quelli  del 
tipo  di  Villanova  con  Dìplopore  (Vedi  Portis,  Boll.  Com.  Geol.,  1889,  p.  182)  nel 
M.  Croce  presso  Loano.  Oltre  che  dalla  facies  e dalla  posizione  che  hanno  rispetto 
a questi,  induco  che  possano  riferirsi  al  Trias  superiore  dagli  strati  del  Retico 
che  mostransi  a poca  distanza  più  ad  Est  nel  torrente  Pennavaira,  presso  la 
confluenza  nel  Neva.  Ivi  i calcari  divengono  a strati  grigio-cupi,  separati  da  scisto 
nerastro  o rosso-bruno  e presentano  talora  nodi  di  selce,  ripetendosi  una  delle 
no^e  forme  del  Raibliano.  Sono  sormontati  da  dolomie,  scisti  grigi  fogliettati  e 
straterelli  calcari  di  tipo  retico,  spesso  fossiliferi,  che  osservai  coll’ing.  Franchi  nel- 
l’agosto 1890,  sui  due  lati  della  valle.  I fossili  da  questi  raccoltivi,  sebbene  in 
cattivo  stato  di  conservazione  {A.  contorta^  T.  gregaria,  C.  munita,  ecc.  secondo 
il  prof.  Canavari),  pongono  fuor  di  dobbio  che  quivi  affiora  un  lembo  infraliasico 
di  limitata  estensione  e di  spessore  assai  ridotto,  come  sono  i vari  lembi  affio- 
ranti in  Savoja.  La  serie  si  completa  anzi  con  strati  di  calcare  grigio,  subcristal- 
lino, a vene  di  calcite,  appartenenti  probabilmente  al  Lias  inferiore,  nei  quali  rac- 


- 40()  - 


Estesa  ed  importante  è invece  la  formazione  del  Trias  inferiore, 
alla  quale  vengono  riferite,  specialmente  per  la  posizione  stratigrafica 
e per  ^analogia  colle  Alpi  Orientali,  le  quarziti  e gli  scisti  sotto- 
stanti ai  calcari  del  Musehelkalk,  Essa,  ben  lungi  dal  trovarsi  uni- 
formemente distribuita,  ha  in  alcuni  punti  potenza  enorme,  come  a 
Tignes,  nella  valle  del  Doron  e sopra  Avrieux;  mentre  in  altri  è 
scarsamente  rappresentata  ed  anche  manca  affatto,  accennando  a 
quella  interruzione  di  deposito,  a cui  si  è fatta  allusione  precedente- 
mente,  tra  il  Permiano  ed  il  Trias.  Ciò  potrebbe  dipendere  anche  dalla 
differenza  di  condizioni  del  fondo  su  cui  avvenne  il  deposito  triasico, 
osservando  che  esso  deve  aver  seguitato,  dopo  il  Carbonifero,  a riem- 
pire le  antiche  erosioni,  come  evidentemente  appare  dai  lembi  di  cal- 
care triasico  sparsi  sull’Arcaico  nell’alta  valle  dell’Aro;  le  quarziti 
non  vengono  ad  interporsi  fra  i calcari  e gli  scisti  arcaici  che  più  in 
basso,  a valle  di  Thermignon.  Lo  stesso  si  osserva  nelle  masse  di 
calcari  triasici  che  sormontano  direttamente  l’Arcaico  sulle  alture 
della  Vanoise;  come  nella  zona  calcare  attorniante  i calcescisti  del 
M.  Jouvet,  che  si  è direttamente  deposta  sul  Carbonifero,  da  cui  emer- 
geva questo  scoglio  arcaico. 

6*^  Se  si  confronta  la  nostra  colla  Carta  del  Lory  risulta  come 
le  formazioni  calcari  dell’Arcaico,  del  Trias  e del  Lias  in  quella  rap- 
presentate, collo  spostamento  cronologico  ebbero  pure  a subire  uno 
spostamento  di  posizione  verso  Ovest.  Cosi  allo  spostamento  del  Trias 
dalla  zona  dei  calcescisti  dell’alta  valle  dell’Arc  e dell’ Isère,  segue 
lo  spostamento  del  Lias  dalla  regione  della  Vanoise  e di  Tignes.  I 
terreni  giuraliassici  restano  in  conseguenza  portati  tutti  ad  Ovest 
della  gran  zona  carbonifera  traversante  la  Moriana  e la  Tarantasia 
pressapoco  da  Nord  a Sud  e limitati  alla  sola  zona  quasi  a questa 
parallela,  passante  agli  Encombres  ed  a Villargerel  presso  al  limite 


coglie.Timo  varie  belemaiti  ed  un  ammonite  che  parvemi  riferibile  all’J.  splratis- 
simits.  In  questo  luogo  del  versante  meridionale  delle  Alpi  Marittime  trovansi 
quindi  riuniti  sopra  breve  estensione  fra  il  M.  Croce,  il  poggio  Cerosa,  il  M.  Arena 
e la  Croce  d’,\rnasco,  i rappresentanti  della  serie  completa  dal  Trias  inferiore  al 
Lias,  sottratti  in  causa  di  una  locale  accidentalità  stratigrafìca  alla  profonda  de- 
nudazione preterziaria  che  ebbe  luogo  su  questo  versante. 
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Ovest  della  nostra  Carta.  In  questa  zona,  che  è quella  stessa  che  sa^ 
prolungamento  Nord  si  biforca  al  Col  du  Bonhomme,  attorniando  il 
M.  Bianco,  sono  confusi  tutti  gli  strati  del  Lias  e del  Giurese,  che,  con 
forme  litologiche  quasi  costanti  e con  apparente  continuità  di  serie  , 
possono  essere  cronologicamente  discordanti. 

7®  Una  interruzione  di  deposito  sembra  infatti  essere  avvenuta 
fra  il  Trias  ed  il  Giurese,  o,  per  meglio  dire,  fra  il  Lias  inferiore  ed 
il  Giurese,  tenendo  conto  del  fatto  che  esistono  ancora  lembi  di  Tnfra- 
lias  in  serie  continua  col  Tiias,  sormontati  da  strati  calcari,  che  pei 
fossili  vanno  riportali  al  Lias  inferiore  (Lias  compacte  di  Lory).  Mal- 
grado il  parallelismo  quasi  generale  di  tutte  le  formazioni,  dovuto  al 
laminaggio  energico  al  quale  sono  stati  sottomessi  gli  strati,  special- 
mente  nella  parte  Ovest  della  regione  che  consideriamo,  deve  esistere 
un  marcato  distacco  cronologico  fra  gli  scisti  a belemniti  {Lias  schi- 
steux  di  Lory)  e tutte  le  formazioni  stratificate  più  antiche,  compreso 
il  Lias  inferiore;  distacco  che  viene  dimostrato  dalla  discontinuità  di 
serie  e dalia  posizione  saltuaria  degli  scisti  giurassici  rispetto  a tutti 
gli  altri  strati,  sulle  quali  abbiamo  insistito  con  vari  esempi.  Come  il 
Carbonifero,  il  Permiano  ed  il  Trias  furono  i terreni  che  formarono  il 
riempimento  delle  depressioni  deU’epoca  prepaleozoica,  così  gli  scisti 
a belemniti  si  comportano  rispetto  ai  terreni  più  antichi;  risultando 
evidente  da  quegli  esempi  che  gli  strati  giurassici  furono  deposti  nelle 
depressioni  formatesi  in  quelle  roccie  in  seguito  ad  un  sollevamento 
post-liasico. 

Ho  già  fatto  notare  che  questo  distacco  cronologico  fra  il  Giuras- 
sico ed  i terreni  più  antichi  è costante  in  tutte  le  Alpi  Occidentali,  ed 
è specialmente  evidente  nelle  Alpi  Marittime  ed  anche  nelle  Alpi  Apuane. 

8®  Il  fatto  di  Petit-Coeur  sarebbe,  secondo  me,  a spiegarsi  come 
una  conseguenza  di  questa  erosione  post-triasica  e del  sollevamento 
che  ha  seguito  il  deposito  giurassico.  11  Carbonifero,  che  ivi  apparisce 
fragli  scisti  a belemniti,  è uno  scoglio  residuo  della  denudazione  della 
serie  di  strati  che  dal  Carbonifero  al  Trias  si  appoggiava  normalmente 
sugli  scisti  cristallini  di  Naves,  il  quale  spunta  fra  il  riempimento  giu- 
rassico avvenuto  dopo  l’erosione.  Le  forti  pressioni  che  provocarono 
il  nuovo  sollevamento  compressero  gti  strati  e simularono  la  concor- 
danza fra  Carbonifero  e scisti  giurassici. 


La  grande  zona  giurassica  da  Villargerel  al  M.  Bianco,  di  cui 
fanno  parte  gli  strati  di  Petit-Coeur,  occupa  una  lunga  incisione  avve- 
nuta presso  al  contatto  delle  roccie  stratificate  cogli  scisti  cristallini; 
incisione  che  ebbe  per  effetto  di  asportare  quasi  completamente  il  Car- 
bonifero, di  cui  resta  un  residuo  a Petit-Coeur  ed  in  altri  punti  del  suo 
percorso.  La  posizione  anormale  di  questi  scisti  giurassici  rispetto  al 
Trias,  che  in  generale  vi  si  addossa  lungo  tutta  la  zona,  non  sarebbe 
perciò  dovuta  ad  una  faglia,  ma  alla  intercalazione  di  questa  zona 
giurassica  nella  depressione,  ed  al  parallelismo  degli  strati  assunto 
dopo  il  sollevamento. 

Alle  stesse  cause  sono  da  attribuirsi  le  inclusioni,  spesso  cunei- 
formi, di  Carbonifero,  di  Trias  e di  Giurassico  nell’Arcaico,  che  si  pre- 
sentano nella  regi  me  ed  anche  sul  versante  italiano. 

b®  Le  formazioni  carbonifera,  permiana  e triasica,  dove  non  sono 
in  lembi  staccati,  pizzicati  od  accollati  sull’Arcaico,  presentano  grandi 
e frequenti  ripiegamenti  a cui  in  generale  non  pigliano  parte  le  roccie 
arcaiche  sottostanti;  queste  nel  sollevamento  subirono  invece,  costi- 
pandosi, un  energico  laminaggio,  mentre  le  stratificazioni  soprastanti 
dovettero  raccogliersi  in  pieghe  ripetute. 

I ripiegamenti  sono  principalmente  evidenti  nelle  formazioni  tria- 
siche,  come  dimostrano  le  sezioni.  Queste  roccie,  distribuite  sopra  le 
due  zone  di  Moutiers  e della  Vanoise,  restano  comprese  negli  avval- 
lamenti deH’Arcaico,  ad  esempio,  nell’alta  valle  dell’Aro  e dellTsère, 
oppure  tra  l’Arcaico  e la  grande  massa  del  Carbonifero  che  separa  le 
due  zone  indicate  ; la  quale  presenta  costantemente  nella  parte  me- 
diana una  depressione  sinclinale  meno,  tormentata,  quasiché  le  pressioni 
avessero  agito  sui  due  lati  contemporaneamente  per  mutuo  ravvicina- 
mento delle  zone  cristalline  su  cui  s’imbasano  le  roccie  stratificate. 
Forse  questa  spinta  reciproca  sui  due  lati  è quella  stessa  che  pro- 
dusse la  forma  a ventaglio  nella  non  lontana  massa  del  Monte 
Bianco. 

Sembra  tuttavia  che  la  spinta  e l’avvicinamento  siano  stati  più 
intensi  dalla  zona  cristallina  Ovest  verso  Est,  che  non  in  quella  Est 
verso  Ovest,  come  indicherebbe  il  ribaltamento  ad  Ovest  della  zona 
arcaica  del  Grand  Mont  e delle  pieghe  delle  roccie  stratificate  che  vi 
si  addossano,  la  maggior  frequenza  e costipazione  di  queste  pieghe  ed 
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il  laminaggio  più  energico  delle  roccie  cristalline  e stratificate  sopra 
questa  parte  occidentale  della  regione. 

10°  E notevole  la  coincidenza  nella  direzione  di  varie  grandi  pieghe, 
specialmente  del  Trias,  con  quella  di  alcuni  tratti  delle  valli  attuali. 
Accade  anzi  che  le  pieghe  possono  aver  offerto  la  prima  traccia  alle 
valli  nelle  depressioni  sinclinali,  oppure  le  antiche  depressioni  nelle 
quali  il  Trias  venne  deposto,  possono  aver  dato  invece  l’orientamento 
alle  pieghe,  nelle  quali  la  valle  nuovamente  fu  incisa.  Ad  esempio, 
nell’alta  valle  dell’  Are,  il  torrente  dopo  aver  riescavata  sino  a Ther- 
mignon  una  depressione,  evidentemente  preesistente  nell’Arcaico,  riem- 
pita dal  Trias  (forse  prodottasi  in  causa  di  un  sinclinale  come  farebbe 
supporre  la  Sez.  2^),  il  torrente  corre  in  un  nuovo  sinclinale  formatosi, 
dopo  il  sollevamento,  nel  calcare  triasico,  in  corrispondenza  dell’antica 
depressione  arcaica;  poiché  gli  strati  triasici  (calcari  e quarziti)  si 
sono  modellati  sull’Arcaico  e pendono  verso  il  torrente  da  un  lato  e 
dall’altro  della  valle.  Il  Doron  di  Bozel  corre  allato  ad  una  delle  pieghe 
formatesi  nel  Trias  tra  la  massa  carbonifera  e l’Arcaico  della  Vanoise, 
dal  Col  di  Chavière  sino  presso  a Pralognan.  Infine  da  Villette  a 
Moutiers  l’Isère  segue  la  direzione  generale  N.N.E-S.S.O  delle  tante 
pieghe  che  presenta  questa  zona  triasica  occidentale. 

11°  Fra  i vari  sollevamenti  a cui  abbiamo  accennato  ed  a cui 
andò  soggetta  la  regione  considerata,  il  più  notevole  dev’essere  quello 
avvenuto  dopo  l’epoca  eocenica  ; poiché  il  Nummulitico  che  traversa  la 
Moriana  e scende  nel  Delfinato,  trovasi  strettamente  impigliato  tra  il 
(iiurese  e fu  portato  ad  altezza  considerevole  nelle  Aiguilles  d’Arves  ; 
appunto  come  avviene  nelle  Alpi  Marittime  e come  avviene  del  resto 
anche  nelle  regioni  extra-alpine,  nelle  quali  l’Eocene  fa  parte  dei 
grandi  ripiegamenti  che  si  osservano  nelle  roccie  più  antiche. 

12°  La  più  grande  analogia  nelle  forme  litologiche,  nella  serie 
dei  terreni  e nelle  discontinuità  che  essa  presenta,  come  nei  forti  ri- 
piegamenti  e nelle  altre  accidentalità  stratigrafiche  si  può  rilevare  fra 
le  Alpi  Graie  del  versante  savojardo  e le  Alpi  Marittime  della  regione 
ligure-piem  mtese.  Abbiamo  accennato  alla  comunanza  di  caratteri  del 
Carbonifero,  del  Permiano,  del  Trias  e del  Giurassico,  come  alla  inter- 
ruzione di  deposito  che  si  nota  tra  il  Paleozoico  ed  il  Tiias  nelle  due 
regioni.  Aggiungerò  che  anche  nelle  Alpi  Marittime  fra  il  Trias  ed  il 
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Giurassico  esiste  un  marcato  distacco,  costituendo  il  Giurese  una 
roccia  di  riempimento,  specialmente  nei  dintorni  di  Tenda  e di  Briga  e 
che  il  Nummulitico,  poggiando  sul  Giurese,  trovasi  impigliato  in  forti 
ripiegamenti  e portato  a grandi  altezze  fra  quel  terreno  nelle  vicinanze 
del  Colle  di  Tenda,  ed  anche  fra  il  Trias,  come  ad  Ormea,  risultando 
evidente  che  esso  ha  seguito  nei  movimenti  tutte  le  roccie  più  antiche. 

Tale  somiglianza  di  caratteri  generali  e particolari  nella  costitu- 
zione geologica  e nella  orotettonica  delle  due  regioni  m’induce  a con- 
cludere che  esse  devono  aver  avuto  comuni  le  origini  e tutte  le  vicissi- 
tudini geologiche. 
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NOTIZIE  BIBLIOGRAFICHE 


BIB  LIOOR AFIA.  OEOLOOIO^  ITAEIATVA 

PER  l’  anno  1891  * 


{Continuazione  e'jìney  vedi  numero  3) 


Paterno  E.  — Analisi  chimica  dell'acqua  termo-minerale  di  Sclafani. 
(Gazz.  cFim.  it.,  Anno  XXI,  -7).  — Palermo. 


Dà  l’analisi  dell’acqua  termo-minerale  di  Sclafani  (Termini  Imerese)  in  cui 
trovò  per  litro:  residuo  salino  disseccato  a 100”,  gr.  12,510,  e disseccato  a 180” 
gr.  11,484.  Ed  in  questo  residuo  trovò: 


Acido  silicico. 

» fosforico 
» solforico 
Cloro  . 

Bromo  . 

Jodio  . 

Calce  . 
Stronziana. 

Barite  . . . 

Magnesia  . 

Sodio  . 

Potassio  . 

Litio 

Solfo  combinato 
Ferro  ed  allumina 


gr.  0,074  600 
» tracci  e 
» 0,078  981 

» 6,689  891 

» 0,014  800 

))  0,006  186 
» 0,471  992 

» 0,114  538 

» traccie  minime 
» 0,354  884 

» 5,551  175 

» 0,017  010 

» traccie 
» 0,000  704 

» 0,001  475 


’ Vi  sono  comprese  anche  quelle  pubblicazioni,  cbe,  pur  trattando  di  località  estere,  inte- 
ressano la  geologia  d'Italia  od  hanno  rapporto  con  essa. 
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Pelikan  a.  — Ein  neues  Cordieritgestein  vom  Monte  Doja  in  der 
Adamellogrujgpe.  (Tsohermak’s  Min.  u.  petr.  Mitth.,  Bd.  XII,  n.  2). 
— Wien. 

L’autore  espone  lo  studio  fisico- chim'co  di  un  porfido  rosso  scoperto  dal 
prof.  Suess,  intercalato  regolarmente  tra  banchi  di  calcare  triasico  nella  zona  di 
contatto  delle  tonaliti  nel  Monte  Doja  del  gruppo  deH’Adamello.  Il  Suess  ritiene 
queste  colate  corrispondenti  a quelle  porfiriclie  del  Trias  visibili  in  tanti  punti  delle 
Alpi  meridionali  a partire  dal  Monte  Luschari  presso  Raibl  sino  alla  Val  Trompia 
ed  anche  oltre. 

La  pasta  fondamentale  ha  color  bruno-rosso  scuro,  è compatta  ed  ha  lucentezza 
leggermente  vellutata;  ha  frattura  scheggiosa  e durezza  maggiore  di  4.  Al  microscopio 
si  mostra  formata  di  tre  sostanze  colorate,  incorporate  in  una  pasta  granulare  in- 
colore ; fra  i componenti  colorati  il  più  abbondante  è la  biotite,  specialmente  più 
addensata  attorno  ai  cristalli  sparsi  nella  massa;  gli  altri  due  minerali  sono  il  rutilo 
e la  tormalina.  La  parte  incolora  della  pasta  è costituita  di  plagioelasb  ortoclase 
e quarzo. 

I molti  cristalli  porfiricamente  sparsi  entro  la  massa  non  sono  più  grandi  di  un 
grano  di  miglio,  hanno  lo  stesso  co'ore  della  massa^  ma  un  po’  più  chiaro;  hanno 
talora  la  forma  di  un  esagono  abbastanza  regolare,  ma  più  soventi  forme  lunghe 
o tondeggianti  o di  esagoni  stirati;  hanno  durezza  poco  superiore  a quella  della 
massa  fondamentale.  L’analisi  ottica  di  quei  cristalli  a profilo  esagonale,  più  o 
meno  regolare,  mostrò  in  es«i  delle  forme  trigeminate,  ed  induce  a supporli  di 
cordierite;  hanno  abbondanti  inclusioni  di  biotite,  rutilo,  tormalina,  muscovite. 

L’analisi  chimica  della  roccia  conduce  ad  assegnarle  la  seguente  composizione  : 


Acqua 2,  362 

Silice  (ed  acido  titanico)  , . 56,  878 

Ossido  ferroso  4, 542 

Sesquiossido  di  ferro  ....  2,  657 

Allumina 20,  860 

Calce 1, 287 

Magnesia 3, 146 

Potassa 7, 485 

Soda 0, 905 

100, 122 


L’autore  conclude  dal  suo  studio  che  la  roccia  può  ritenersi  con  sufficiente  si- 
curezza un  prodotto  di  metamorfismo  di  contatto,  e \b.  cìndimd, /elsite  cordieritico- 


micaceo.. 
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Pellati  N.  e Salvini  G-.  — Sulle  condizioni  di  stabilità  e sicurezza  di 
alcuni  tratti  della  ferrovia  Bussoleno-Bardonecchia.  (E-elazione  al  E.. 
Ispettorato  generale  delle  strade  ferrate).  — Eoma,  1891. 

Il  tronco  ferroviario  Bussoleno-Bardonecchia  che  fa  parte  della  linea  Torino- 
Modane,  percorre  l’alta  valle  di  Susa,  costeggiando  la  Dora  Riparia.  Lungo  alcuni 
tratti  del  medesimo  ebbero  luogo  in  diverse  epoche,  per  l’indole  incoerente  od 
instabile  dei  terreni  attraversati,  dei  movimenti  e delle  frane  che  ne  danneggiarono 
i manufatti.  Le  Commissioni  incaricata  delFapprezzamento  de’fatti  occorsi,  in  rap- 
porto alla  sicurezza  della  linea  presentarono  in  proposito  parecchie  relazioni, 
l’ultima  delle  quali  fu  pubblicata  sotto  il  titolo  sopraindicato  e corredata  delle 
precedenti  in  qualità  d’allegati.  Fra  questi  la  relazione  del  1882  contiene  uno 
studio  particolareggiato,  eseguito  dall’Ispettore  delle  miniere  sig.  N.  Pellati,  sulla 
costituzione  geologica  della  regione  percorsa  dalla  ferrovia  in  parola. 

In  esso  l’autore  ha  passato  in  minuta  rassegna  le  condizioni  stratigrafìche  e 
tettoniche  dei  terreni  su  ambo  le  sponde  della  Dora,  descritto  e spiegato  gli  av- 
veratisi fenomeni,  analizzato  il  grado  di  stabilità  delle  roccie  per  rapporto  alla 
sicurezza  della  linea,  ed  in  base  a tutto  ciò  ha  concluso  praticamente  sulla  por- 
tata ed  attendibilità  di  temuti  danni  ulteiiori,  porgendo  un  esempio  interessante 
di  geologia  alpina  applicata,  con  che  venne  a rettificare  in  gran  parte  fatti  e de- 
duzioni state  enunciate  sul  medesimo  proposito  da  precedenti  osservatori. 

Lo  studio  anzidetto  é corredato  di  alcuni  profili  e sezioni  della  regione,  inse- 
riti nel  testo. 

Piatti  A.  - La  fonte  termale  del  Garda.  ^ Commentari  Ateneo  di  Brescia, 
adun.  22  febbraio  1891).  — Brescia. 

Il  prof.  Piatti,  del  quale  è nota  la  parte  avuta  nella  esplorazione  della  sor- 
gente di  Sermione,  detta  la  Bojola,  discute  in  questa  memoria  l’opinione  secondo 
la  quale  quella  sorgente  fu  nota  ai  Romani  che  ne  alimentarono  le  terme,  cui 
voglionsi  attribuire  i ruderi  esistenti  nella  penisola  del  Garda  e delle  grotte  di 
Catullo  \ espone  quindi  alcune  considerazioni  sulla  genesi  della  sorgente. 

Riguardo  al  primo  argomento,  sopra  il  qua’e  maggiormente  si  diffonde,  egli 
dimostra  che  manca  ogni  documento  storico  sul  quale  si  possa  fondare  Findicata 
opinione:  ed  oltre  a ciò,  perché  la  sorgente  avesse  potuto  essere  utilizzata,  biso- 
gnerebbe ammettere  che  essa  fosse  stata  fuori  delle  acque  del  lago,  o perchè 
queste  avessero  un  livello  inferiore,  o perchè  la  terra  traverso  cui  saliva  sia  stata 
erosa,  o perchè  essa  sorgente  siasi  spostata;  ed  egli  dimostra  che  nessuna  di 
queste  tre  ipotesi  può  ragionevolmente  ammettersi. 
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La  sorgente  non  scaturisce  proprio  sull’asse  della  sinclinale  del  Garda,  ma 
sembra  che  risalga  il  fianco  orientale  fra  il  Cretaceo  ed  i terreni  inferiori,  forse 
per  complicazione  di  fratture.  Tenendo  conto  della  temperatura  delle  sue  acque, 
l’autore  calcola  a 1550  m.  la  profondità  da  cui  queste  salgono:  non  può  dirsi  da 
quale  bacino  esse  provengano,  nè  donde  traggano  i loro  elementi  mineralizzatori;  ed 
a questo  riguardo  l’autore  presenta  alcune  ipotesi. 

Piatti  A.  — Notizie  e considerazioni  sidla  sorgente  termale  del  lago  di 
Garda,  (Boll.  mens.  Oss.  centr.  Moncalieri,  S.  II,  voi.  XI,  n.  10). 
— Torino. 

E’  un  riassunto  del  lavoro  precedente. 

PiRSSON  L.  V.  — Mineralogicàl  notes:  Gypsimfrom  Girgenti.  (The  Ame* 
rican  Journ.  of.  Se.,  voi.  XLII,  n.  251).  — New  Haven. 

In  una  nota  in  cui  sono  illustrati  minerali  di  varie  località,  son  pure  com- 
presi alcuni  cristalli  di  gesso  provenienti  da  Girgenti,  e non  presentanti  alcuna 
particolarità  interessante. 

Platania  Gt.  — Geological  notes  of  Acireale,  (In:  € The  south  italian 
volcanoes  eto.  »).  — Naples,  1891. 

Sono  alcuni  cenni  sulla  geologia  dei  dintorni  di  Acireale  in  Sicilia,  che  of 
frono,  come  osserva  l’autore,  ricchissimo  campo  allo  studio.  Enumera  alcune  sor- 
genti minerali:  quella  ferruginosa  di  Puzzillo,  assai  impiegata  ad  Acireale:  una 
magnesiaca  della  stessa  località:  altre  di  varia  natura  a Stazzo,  Santa  Tecla,  e 
quelle  sulfuree  di  Santa  Venera  al  Pozzo. 

Presso  Acireale,  alla  Timpa  di  Mortara,  si  osserva  una  lava  antica  che  si  è 
decomposta  in  sferoidi  in  modo  da  assumere  l’aspetto  di  essere  costituita  da  nu- 
merose bombe  sovrapposte  e poi  schiacciate. 

L’autore  ricorda,  fra  l’altro,  la  Grotta  delle  Palombe,  scavata  entro  lava  con 
splendida  struttura  prismatica.  Accenna  pure  alle  isole  dei  Ciclopi,  di  cui  oltre  ai 
classici  cristalli  di  analcime,  egli  cita  numerosi  minerali,  quali:  pirrotite,  pirite» 
calcopirite,  ematite,  calcite  in  bei  scalenoedri,  magnetite  granulare,  romboedri  di 
dolomite,  siderite,  ecc.,  eco.  . , 

Si  occupa  eziandio  dei  basalti  globulari  di  Acicastello,  e parla  in  ultimo  di  uno 
strato  di  pomice  bianca,  molto  alterata,  presso  Reitana. 
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Platania  Gt.  — Sui  ijroiettili  squarciati  diVulcano  (Is.  Eolie)  neW eruzione 
del  1888-90.  (Annali  Uff.  Centr.  meteor.  e geod.,  Parte  IV,  volume 
X).  — Eoma. 

I massi  lanciati  da  Vulcano  nell’eruzione  del  1888-90  erano  dapprincipio 
frammenti  di  lave  antiche,  divelti  dalle  pareti  del  cratere  ; a questi  si  aggiunsero 
poi  materiali  recent?,  sino  a che  non  si  ebbero  che  proietti  di  nuova  formazione 
Di  questi  ultimi  soli  si  occupa  l’autore  nella  presente  nota,  descrivendone  la  strut- 
tura e ricercandone  il  modo  di  formazione. 

Questi  proietti  hanno  forma  e grandezza  molto  varia;  generalmente  sono  irre- 
golari, angolosi,  costituiti  di  una  crosta  vetrosa,  compatta,  che  racchiude  una 
massa  spugnosa.  La  crosta  ha  spessore  che  va  da  oltre  un  decimetro  a meno  di 
un  millimetro,  ed  ha  caratteristiche  squarciature,  più  o meno  ampie,  che  si  spin- 
gono fino  alla  parte  interna.  Le  pareti  di  queste  spaccature  presentano  cristalli 
ed  inclusioni  di  roccie  estranee,  nettamente  spezzati  in  modo  che,  avvicinando  le 
due  pareti,  si  completerebbero. 

La  roccia  va  facendosi  gradatamente  meno  compatta  verso  l’interno,  dove  si 
riduce  ad  una  massa  spugnosa,  talora  vera  pomice,  disseminata,  come  la  crosta, 
di  cristalli  e di  roccie  estranee. 

Le  inclusioni  sparse  in  tutta  la  massa  dei  proietti  sono  frammenti  di  materiale 
estraneo  di  dimensioni  e natura  molto  varie:  predominano  le  lave  acide,  ma  ab- 
bondano anche  le  basiche  ; e l’autore,  paragonandole  con  le  diverse  lave  dell’isola 
vi  trovò  spesso  notevole  rassomiglianza.  Questi  frammenti  di  roccie  non  sono  fusi , 
ma  ora  freschissimi  ed  ora  alterati  dall’azione  delle  fumarole,  e quasi  sempre  angolosi. 

Platania  G.  — Eeruption  sous-marine  près  de  Vile  Pantelleria.  (La  Na- 
ture, XIX  année,  n.  964;.  — Paris. 

II  14  ottobre  dell’anno  1891  si  sentirono  nella  parte  Nord-Est  dell’isola  di 
Pantelleria  delle  scosse  di  terremoto  che  si  protrassero,  con  forza  decrescente, 
sino  al  17  ; nel  qual  giorno,  a 5 chilom.  a Nord-Ovest  della  città  di  Pantelleria,  il 
mare  cominciò  ad  agitarsi  e ribollire  ed  a ricoprirsi  di  blocchi  di  scoria,  mentre 
si  sollevavano  colonne  di  fumo:  il  domani  la  lunghezza  della  zona  commossa, 
diretta  N.O-S.E,  era . di  850  m.  Quindi  l’energia  vulcanica  andò  declinando,  e 
quando  il  prof.  Riccò  si  recò  il  25  di  quel  mese  sul  luogo,  trovò  che  essa  non  si 
manifestava  più  che  in  una  zona  di  200  m.  di  lunghezza  e 50  di  larghezza.  Il  25 
tutto  era  finito. 

I blocchi  di  scoria,  con  diametro  da  millimetri  50  a 2 millimetri  erano  vuoti. 

La  profondità  del  mare  non  soffrì  mutamento.  . 
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Pollini  C.  — Sciame  di  pesci  fossili  ricoprenti  una  lastra  di  calcare 
marnoso.  — Genova,  1891. 

In  questa  not?»,  l’autore  si  occupa  di  uno  sciame  numerosissimo  di  pesci  fos- 
sili (486)  che  ricopre  una  lastra  di  calcare  marnoso  esistente  nel  Museo  civico  di 
Storia  Naturale  di  Genova,  lo  stato  di  conservazione  dei  fossili  permettendogli 
di  rilevare  alcuni  interessanti  particolari  di  struttura  del  Lebias  cephalotes  Agass., 
sola  specie  rappresentata. 

Non  è noto  donde  provenga  la  lastra  in  discorso;  l’autore  inclinerebbe,  per  la 
natura  della  roccia  e dei  fossili,  nonché  per  le  condizioni  di  questi,  a ritenerla 
proveniente  da  Aix  (Provenza)  come  quella  illustrata  da  Agassiz. 

In  una  tavola  è data  la  fotografia,  al  vero,  di  parte  dell’esemplare. 

Pollini  C.  — Pesci  fossili  di  Racalmuto  (Sicilia).  (Atti  Soc.  lig.  Se. 
nat.  e geogr.,  Voi.  II,  2).  — Genova. 

Gli  ittioliti  di  cui  si  occupa  l’autore  provengono  dalla  solfara  di  Racalmuto, 
e sono  contenuti  in  parte  entro  calcare  zolfifero  ed  in  parte  entro  una  marna  bianca 
scistosa,  a foraminiferi  e radiolari.  Solo  la  metà  dei  12  campioni  di  cui  si  componeva 
la  collezione  poterono  essere  determinati,  e sono  descritti  in  questa  nota  : essi 
sono  di  acqua  dolce,  come  pure  tre  dei  restanti,  mentre  gli  altri  tre  sono  marini  ; 
trattasi  dunque  d’un  deposito  d’estuario.  Una  delle  specie  è nuova;  è il  Leuciscus 
Racalmuti  che,  negli  estratti  della  memoria,  è figurato  al  vero  ; le  altre  specie 
sono:  Leuciscus  sp.,  Aspius  columnae  Sauvage,  Lebias  crassicaudus  Agassiz 
(due  esemplari). 

Riccò  A.  — Tremblement  de  terre^  soulèvement  et  éruption  sousmarine  à 
Pantelleria.  (Comptes  rendus  de  l’Acad.  des  Sciences,  Tome  CXIII, 
21).  — Paris. 

Preceduta  da  scosse  di  terremoto  cominciate  la  sera  del  14  ottobre  1891 
all’estremità  Nord-Ovest  dell’isola  di  Pantelleria  si  manifestò  il  18  un’eruzione 
sottomarina  ; la  superficie  del  mare  a 5 chilometri  dalla  costa  si  agitò,  e sopra 
una  lunghezza  di  circa  un  chilometro  sprigionò  molto  fumo  e si  coprì  di  blocchi 
neri,  che,  lanciati  dapprima  in  aria,  scorrevano  sull’acqua  emettendo  vapore, 
scoppiavano  con  gran  rumore  e si  inabissavano  ; si  sentiva  un  forte  odore  di 
polvere  da  cannone;  cadaveri  di  pesci  si  videro  galleggiare;  durante  la  notte  si 
videro  dei  bagliori  in  quella  regione.  Il  prof.  Riccò,  giunto  il  23,  osservò  gli 
stessi  fenomeni  meno  intensi.  Raccolse  dei  blocchi  ancor  molto  caldi  che  face- 
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vansi  scaricare  rompendoli  ad  uno  degli  estremi;  ne  usciva  un  forte  getto  di 
vapore.  I blocchi  erano  di  grandezza  varia,  ed  avevano  sino  a 2 metri  di  lun- 
ghezza; erano  formati  di  una  scorza  nera,  molto  friabile,  che  all’interno  presen- 
tava creste  ruvide  e solcature  brillanti,  con  iridescenza  sìmile  a quella  dell’oli- 
gisto. 

L’eruzione  finì  probabilmente  il  24;  certo  il  25  era  finita. 

Già  nel  maggio  1890  crasi  osservato  un  sollevamento  della  costa  meridionale 
dell’isola;  nell’occasione  dell’eruzione  del  1891  la  stessa  costa  si  sollevò  ancora; 
il  prof.  Riccò  determinò  in  m.  0,55  il  sollevamento  del  1890  ed  in  m.  0,25  quello 
del  1891  fra  Punta  della  Pozzolana  e Punta  dello  Spadillo. 

Presso  Punta  Karuscia,  dove  comincia  il  sollevamento,  il  suolo  è fratturato 
per  200  metri  parallelamente  alla  costa  sollevata. 

Ristori  G-.  — Contributo  alla  fauna  carcinologica  del  Pliocene  italiano. 
(Atti  Soc.  toscana,  Mem.,  Voi.  XI).  — Pisa. 

L’autore  passa  in  rassegna,  illustrandoli  con  notizie  paleontologiche  e stra- 
tìgrafiche,  parecchi  crostacei  di  varie  località  plioceniche  italiane:  alcune  specie 
sono  nuove  e sono,  insieme  ad  altre,  figurate  in  una  tavola  unita  alla  memoria. 

Le  specie  enumerate  sono  le  seguenti  : Cctncer  Sismondae  May.,  raccolta  ad 
Anzio,  una  delle  più  caratterist'che  del  Pliocene;  Titcaiocarcinus  sculpttis  nov. 
sp.,  esemplare  ben  conservato,  di  Mucigliani  (Siena);  Eriphia  punctulata  Rist., 
di  Poggio  all’Olio  (Empoli);  Portunus  Edwardsii  E.  Sism.,  finora  esclusiva  al- 
l’Astigiano, ora  trovata  a Spicchio  (Empoli);  Calappa  sp.  ind.,  di  Orciano  (Pisa) ; 
Ria  pliocenica  nov.  sp.,  rappresentata  da  pochi  frammenti  che  non  ne  consen- 
tono la  descrizione  particolareggiata,  raccolti  a Spicchio  (Empoli);  Ranina  pro- 
pinqua nov.  sp.,  raccolta  in  Città  della  Pieve  ; Thalassina  sp.  ind.  di  determi- 
nazione generica  dubbia,  trovata  a Spicchio  (Empoli),  Palaega  Sismondai  nov. 
sp.,  trovata  a Mucigliani  (Siena). 

Ristori  G.  — I crostacei  fossili  del  Monte  Mario.  (Atti  Soc.  toscana, 
Mem.,  Voi.  XI).  — Pisa. 

Premesso  che  i suoi  studi  sulla  fauna  carcinologica  fossile  lo  hanno  convinto 
che  l’evoluzione  organica  di  quella  fauna  è andata  svolgendosi  nei  diversi  periodi 
geologici  di  pari  passo  con  quelle  delle  faune  meglio  note,  e che  anzi,  tenuto 
conto  del  piccolo  numero  di  specie  fossili  finora  conosciute,  i crostacei  hanno  in 
ciascun  periodo  unoL  facies  molto  caratteristica;  l’autore  dichiara  dover  tenere  i 
crostacei  fossili  di  Monte  Mario  separati  da  quelli  veramente  pliocenici,  perchè 
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fra  essi  ha  trovato  forme  molto  affini  ed  anche  identiche  alle  viventi.  Ecco  la 
lista  dei  crostacei  di  Monte  Mario:  Pilumnus  spinosus  Rist.,  Pseudocarcinusf 
sp.  ind.,  Gonoplax  bispiaosa  Leach.,  sp.  ind.,  Calappa  sp,  Ebalia 

Pennantii  Leach.,  E.  Cranchii  Leacb.,  Ilia  (cfr.)  nucleus  Leach.,  Pagurus 
striatus  Latr.,  Calcinus  sp.  ind,>  Gebia  (cfr.)  stellata  Leach.  L’autore  ritiene  che 
questa  fauna  si  collega  molto  da  vicino  con  quella  attuale  del  Mediterraneo,  dalla  quale 
può  distinguersi  solo  per  alcune  specie  che  oggi  vivono  in  mari  più  nordici,  e 
specialmente  sulle  coste  dell’Inghilterra,  e quindi  si  rende,  secondo  lui,  più  atten- 
dibile l’opinione  di  chi  crede  postplioceniche  e contemporanee  aU’inizio  dell'epoca 
glaciale  le  formazioni  di  Monte  Mario. 

Il  lavoro  termina  con  un  prospetto  delle  specie  riten  ute  dall’autore  plioceniche  e 
di  quelle  del  Postpliocene  inferiore. 

Ristori  G.  — I cheloniani  fossili  di  Montehamboli  e Casteani  (Maremma 
toscana).  (Atti  Soc.  toscana,  Proc.  verb.,  Voi.  VII).  — Pisa. 

Aspettando  di  poter  pubblicare  la  memoria  completa,  l’autore  dà  una  notizia 
preliminare  dello  studio  dei  clieloniani  fossili  di  Montebamboli  e Casteani  da  lui 
fatto  su  ricco  materiale  dei  musei  di  Siena,  Pisa  e Firenze. 

Tutti  i resti  di  cheloniani  raecolti  in  quelle  due  località  ed  a Montemassi 
appartengono  a due  famiglie:  Trionyahidae  ed  Emydidae.  La  prima  è rappre- 
sentata dal  solo  genere  Trionyx  con  almeno  tre  specie  e forse  quattro  ; sono 
specie  nuove  ch’egli  denomina  T.  Bamholii,  2\  Senensis  e T.  Portisi;  le  due 
prime  presentanti  le  maggiori  analogie  rispettivamente  con  la  T.  rochettiana 
Portis  e T.  pedemontana  Portis. 

La  famiglia  delle  Emydidae  è rappresentata  dal  genere  Emys  con  tre  specie, 
di  cui  una  assolutamente  predominante,  un’altra  più  scarsa  ma  ben  caratterizzata, 
e la  terza  non  ben  certa;  tutte  tre  sono  nuove,  e l’autore  le  den'^mina  E.  de- 
pressa (la  più  frequente),  E.  Campami  (la  rara)  e E.  parva  (la  terza). 

Ristori  G.  — I cheloniani  delle  ligniti  del  Casino  (Siena),  (Atti  Soc. 
toscana,  Proc.  verb.,  Voi.  VII).  — Pisa. 

L’autore  tiene  separati  i cheloniani  del  Casino  da  quelli  studiati  nella  nota 
sovra  citata,  perchè  appartenenti  ad  altro  orizzonte.  Si  hanno  una,  forse  due 
Tryoiiiae,  e pochi  e mal  conservati  frammenti  di  Emys,  i quali  non  permettono 
che  di  aifermare  resistenza  di  questo  genere. 

La  specie  ben  definita  di  Tryonice  è nuova  {T.  propinquus)  ed  ha  notevoli 
analogie  con  quella  di  S.  Stefano  Roero,  dal  Sismonda  ritenuta  identica  alla 
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Trionyx  del  Nilo,  dal  Portis  riferita  alla  T,  pedemontana  e dal  Sacco  distinta 
col  nome  nuovo  di  T.  pliopedemontana. 

La  presente  nota  del  dott.  Ristori  è affatto  sommaria  e preventiva. 

Ristori  G.  — Ornitoliti  di  Montebamholi.  (Atti  Soc.  toscana,  Proc.  vcrb., 
Voi.  VII).  — Pisa. 

L’autore  trovò  nel  museo  di  Pisa  alcune  ossa  di  ornitolite  raccolte  nelle  li 
gniti  di  Montebamboli  ; esse  debbono  riferirsi  oìVAnas  lignitijìla  Salv.-Portis, 
come  quelle  del  museo  di  Torino,  trovate  tempo  addietro  nelle  stesse  ligniti  ed 
esaminate  dai  professori  Salvadori  e Portis. 

Ristori  G.  — Due  parole  di  risposta  ad  alcune  osservazioni  fatte  dal 
dott,  A.  Teliini  al  mio  lavoro  : « 1 crostacei  fossili  di  Monte  Mario,  » 
(Atti  Soc.  toscana,  Proc.  verb..  Voi.  Vili).  — Pisa. 

Avendo  il  dott.  Tellini,  nel  render  conto  del  lavoro  del  dott.  Ristori  sopra 
i crostacei  fossili  di  Monte  Mario,  osservato  che  questi  fu  dominato  dall’idea  pre- 
concetta di  aver  a che  fare  con  una  fauna  poco  antica,  l’autore  afferma  che  ciò  è 
cosi  poco  vero  che  egli  si  accinse  a quello  studio  credendo  si  trattasse  di  una 
fauna  pliocenica. 

Rossignoli  D.  — Studio  cristallografico  del  quarzo  di  Val  Malenco.  (Ri- 
vista di  Min.  e Cristall.  it..  Voi.  X,  1-2).  — Padova. 

È lo  studio  di  25  cristalli  di  quarzo  di  Val  Malenco  (Valtellina)  eseguito 
nella  Università  di  Padova  per  preparare  la  tesi  di  laurea  in  scienze  naturali.  É 
noto  che  nel  1888  il  dott.  Artini  pubblicò  nelle  Memorie  della  R.  Accademia  dei 
Lincei  un  esteso  studio  sullo  stesso  argomento  ; l’attuale  del  signor  Rossignoli, 
oltre  a contenere  l’esposizione  dei  fatti  osservati,  è,  di  necessità,  una  critica  di 
quello  dell’ Artini,  le  osservazioni  dei  due  autori  essendo  assai  discordi  tra  loro. 
Risulterebbe  che  non  fu  possibile  riscontrare  che  due  delle  forme  nuove  date 
dall’Artini,  ma  con  misure  affatto  incerte  e discordanti,  e che  furono  per  contro 
trovate  sei  forme  di  scalenoedri  già  noti,  ma  che  non  figurano  nel  lavoro  del- 
l’Artini. 

Lo  scritto  del  signor  Rossignoli  comprende  l’esposizione  delle  osservazioni 
fatte  su  ognuno  dei  25  cristalli,  un  elenco  delle  forme  osservate  ed  un  quadro 
degli  angoli  misurati  e calcolati.  Alcuni  dei  cristalli  sono  figurati  nel  testo. 
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Roveeeto  Gr.  — La  serie  degli  scisti  e delle  serpentine  antichi  in  Li- 
guria.  (Atti  Soo.  lig.  So.  nat.  e geogr.,  Voi.  Il,  4).  — Genova. 

E questa  la  prima  parte  di  un  lavoro  nel  quale  l’autore  intende  illustrare 
quella  formazione  scistoso-serpentinosa  che  nella  riviera  occidentale  ligure  va  dal 
Chiaravagna  sino  oltre  il  Sansobia  di  Albissola,  mentre  a settentrione  costituisce 
il  massiccio  dell’Appennino  e va  a morire  sotto  le  colline  mioceniche  del  Mon- 
ferrato. 

Uno  studio  di  parecchi  anni  lo  porta  a concluderà  che  si  hanno  quivi  varie 
zone  di  scisti  micacei  cristallini,  di  scisti  verdi,  di  serpentine,  che  costituiscono 
una  successione  continua  nei  cui  vari  termini  prevalgono  varie  forme  litologiche. 
L’insieme  è inclinato  in  media  di  45”  verso  est. 

Le  zone  di  cui  l’autore  occupasi  nel  presente  lavoro,  sono  da  lui  distinte  con 
i nomi  seguenti:  zona  scistosa  littorale,  zona  scistosa  centrale,  zona  orientale 
degli  scisti  verdi. 

La  zona  scistosa  littorale  dalle  pendici  del  Monte  Contessa  si  spinge  assot- 
tigliandosi gradatamente  sino  a Voltri;  è prevalentemente  costituita  di  uno  scisto 
calcareo  micaceo^  che  ha  interstratificazioni  quasi  esclusivamente  di  serpentina, 
in  cui  possono  distinguersi  due  livelli  senza  però  importanza  cronologica  nè  stra- 
tigraSca. 

La  zona  scistosa  centrale  è tra  Voltri  ed  il  rio  Lurego  e va  dal  mare  sino 
alle  pendici  del  monte  Colma  di  Rossiglione  con  larghezza  che  decresce  da  cinque 
chilometri  a tre.  I suoi  strati  sono  prevalentemente  paralleli  alle  masse  serpen- 
tinose  e inclinano  verso  oriente.  In  vicinanza  del  contatto  con  le  formazioni  ser- 
pentinose  la  zona  presenta  varietà  litologiche  diverse  dai  due  lati,  est  ed  ovest, 
nelle  quali  l’autore  vede  una  prima  prova  della  successione  progressiva  da  lui 
stabilita. 

La  zona  orientale  è costituita  dagli  scisti  verdi  del  Monte  Colma  che  si  col- 
legano colla  formazione  che  essi  costituiscono  nella  valle  dell’Orba  sino  a Sassello. 
Sono  anfìboliti  tipiche  ed  anfìboliti  plagioclasiche,  con  piccoli  lembi  di  clorito- 
scisti  e sottili  vene  di  serpentina. 

Limitata  a settentrione  dagli  scisti  verdi  precedenti,  ad  occidente  dalla  zona 
scistosa  centrale,  ed  a mezzodì  dalla  zona  scistosa  littorale,  si  ha  la  zona  ser- 
pentinosa  dell’Est,  intorno  alla  quale  l’autore  si  diffonde  particolarmente.  Egli  vi  di- 
stingue tre  varietà  di  roccie  serpentinose,  porfirica,  nobile  e normale;  vi  hanno  pure 
peridotiti  poco  estese.  L’autore  si  occu  ja  infioe  delle  vene  d’eufotide  ; delle  inter- 
stificazioni  di  scisti  calcarei  micacei  frequenti  e talora  molto  estese  ; delle  vene 
di  minerali  accessori,  delle  breccie  serpentinose  e delle  sorgenti  minerali  che 
scaturiscono  in  rapporto  con  le  masse  serpentinose  e specie  ai  loro  confioi. 


— 415  — 


Sacco  F. — Vàge  des  formations  ophiolithiques  récentes.  (Bull.  Soc.  belge 
de  Qéol.,  Paleont.  et  Hydrol , T.  V).  — Bruxelles. 

L’autore  intende  occuparsi  in  questa  nota  della  interpretazione  da  darsi  al 
Liguriano,  e dell’età  delle  roccie  ofìolitiche  recenti.  Quanto  al  primo  argomento, 
conferma  le  sue  opinioni  già  in  parte  note  per  precedenti  pubblicazioni,  e parti- 
colarmente per  la  memoria  sul  Liguriano  inserita  nel  Bollettino  della  Società  geo- 
logica di  Francia  del  1888;  e su  di  esso  come  sull’età  delle  roccie  ofìolitiche 
giunge  a conclusioni  assai  differenti  da  quelle  generalmente  accettate.  Ecco  sen- 
z’altro tali  conclusioni  com’egli  le  esprime: 

1®  Il  Liguriano  (Mayer  1857)  non  rappresenta  nè  l’Eocene  supericre,  nè 
tanto  meno  l’Oligocene.  Esso  è costituito  per  la  maggior  parte  da  terreni  cre- 
tacei, e per  una  parte  minore  da  terreni  parisiani;  per  conseguenza,  il  Liguriano 
deve  togliersi  dalle  serie  degli  orizzonti  geologici  ; 

2'^  Il  Bartoniano  (Mayer  1857)  non  è già  al  disotto  ma  al  disopra  della 
formazione  fin  ora  attribuita  al  Liguriano  ; rappresenta  dunque  l’Eocene  superiore  ] 

3 La  potente  formazione  d'argillosc'sti  nota  sotto  il  nome  di  fiysch  con  il 
macigno,  1 alberese,  le  argille  scagliose,  le  puddinghe,  breccie,  ecc.,  è una  forma- 
zione molto  complessa,  corrispondente  nell’assieme  a ciò  che  si  è finora  chiamato 
Liguriano,  ma  divisibile  in  Infracretaceo,  Cretaceo,  Suessoniano  e Parisiano; 

4 Le  roccie  ofìolitiche  recenti  sono  quasi  sempre  in  forma  di  masse  o lenti 
inglobate  nella  parte  della  formazione  precedente  attribuita  al  Cretaceo; 

5 Le  formazioni  ofìolitiche  si  sono  per  la  maggior  parte  originate  per  fe- 
nomeni termo-chimici,  sotto  forma  di  una  specie  di  pasta  fangosa  essenzialmente 
costituita  da  silicati  magnesiferi,  a elevata  temperatura  ed  a profondità  marine 
assai  notevoli,  contemporaneamente  agli  argilloscisti  che  le  racchiudono,  cicè 
durante  l’epoca  cretacea. 

Il  rilievo  da  lui  fatto  alla  scala  di  1/25000  dell’ Appennino  ligure  ha  confer- 
mato l’autore  nelle  opinioni  che  osservazioni  meno  estese  gli  avevano  dettato;  ed 
ora  presenta,  sommariamente,  gli  argomenti  che  paiongli  corroborare  la  sua  tesi, 
i quali  sono  d’ordine  litologico,  stratigrafico  e paleontologico  ; sotto  quest’ultimo 
punto  di  vista  ricorda  i fossili  già  noti  nella  formazione  di  cui  si  occupa,  in  tutto 
l’Appenni  o,  ai  quali  egli  non  fa  alcuna  aggiunta. 

Sacco  F.  Carta  geologica  delV Appennino  settentrionale  (parte  centrale): 
alla  scala  di  lilOO  000,  — e : Nota  preventiva  ad  esplicazione  della 
Carta.  — Torino,  1891. 

La  parte  dell’Appennino  rappresentata  in  questa  Carta  è limitata  ad  Ovest 
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dal  meridiano  passante  presso  Voltri,  ad  Est  da  quello  del  promontorio  orientale 
della  Spezia,  a Nord  della  pianura  padana  e a Sud  dal  Tirrene. 

La  base  topografica  è una  riproduzione  litografica  della  Carta  alla  scala  di 
1/1 00  000  dellTstituto  geografico  militare  ed  i terreni  sono  rappresentati  da  26  tinte 
eseguite  a mano. 

Nella  breve  nota  esplicativa  che  accompagna  la  carta,  l’autore  espone  che 

10  scopo  principale  del  rilevamento  di  questa  regione,  eseguito  alla  scala  di 
1/25000,  fu  quello  di  decifrare  la  formazione  geologica  ivi  dominante,  assegnata 
finora  al  Liguriano  e di  cercare  di  riconoscere  l’età  delle  formazioni  ofiolitiche. 

11  risultato  degli  studi  avendolo  portato  a conclusioni  assai  diverse  da  quelle  fi- 
nora ammesse  dai  geologi,  esso  compreso,  lo  determinò  a pubblicare  questa 
Carta  proponendosi  di  pubblicarne  quanto  prima  la  descrizione  generale. 

Nella  nota  spiegativa  l’autore  dà  un  quadro  dei  terreni  rappresentati  in  questa 
parte  deirAppennino  colle  loro  divisioni  e suddivisioni  in  ordine  cronologico  in- 
dicandone i caratteri  litologici  ed  i fossili  principali.  Quello  che  di  più  notevole 
vi  è in  questa  nota  è la  divisione  di  quel  complesso  di  terreni,  che,  sotto  i nomi 
di  Flysch,  Liguriano,  Modenese^  Etrurio,  ecc.,  era  ritenuto  eocenico,  in  Eocene, 
Cretaceo  e Infracretaceo.  Nell’Eocene  pone,  sottoposto  al  Tortoniano  e col  nome 
di  Parisiano,  la  potente  serie  di  calcari  marnosi  e scisti  (Flysch)  con  fucoidi  ed 
Helminthoidea  labyrintica  alternati  con  strati  arenacei.  Nel  Cretaceo  pone  tutta 
la  formazione  di  argille  scagliose  e di  argilloscisti  con  lenti  di  conglomerati  e 
banchi  arenacei,  calcari  biancastri  e diaspri,  contenenti  le  masse  ofiolitiche, 
e finalmente  nell’lnfracretaceo,  ma  assai  dubitativamente,  degli  argilloscisti  grigi 
con  stratarelli  arenacei  e la  potente  pila  di  arenaria  (macigno).  Converrà  atten- 
dere dalla  descrizione  generale  le  ragioni  stratigrafiche  e paleontologiche  di  tali 
divisioni. 

Sacco  F.  — Il  bacino  terziario  e quaternario  del  Piemonte.  Bibliografia^ 
geologia  'pura,  paleontologia,  geologia  applicata.  — Milano,  Torino 
Roma,  1889-92. 

L’autore  ha  riunito  in  un  grosso  volume  di  quasi  1000  pagine  i suoi  lavori 
pubblicati  separatamente  e sotto  vari!  titoli  in  differenti  raccolte:  e cioè  il  Bacino 
terziario  del  Piemonte  (Atti  Soc.  it.  di  Se.  nat.),  il  Bacino  quaternario  e la 
Geologia  applicata  (Boll.  Com.  geol.)  ed  il  Catalogo  paleontologico  (Boll, 
Soc.  geol.). 

Il  Bacino  terziario^  ecc.,  non  ultimato  negli  Atti  della  Società  italiana  è con- 
dotto a termine  nel  presente  volume,  e di  esso  solo  sarebbe  qui  il  caso  di  par- 
lare, avendo  già  dato  un  cenno  degli  altri  all’epoca  della  loro  prima  pubblica- 
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zione.  La  sua  mole  non  ci  permette'  però  di  entrare  in  particolari  intorno  ad  esso, 
e ci  induce  ad  indicarne  solo  il  piano  generale,  che  è il  seguente: 

Dopo  alcune  considerazioni  generali  è dato  un  elenco  bibliografico  disposto 
in  ordine  cronologico,  dal  1553  al  1888;  in  un  appendice  poi  sono  dati  gli  anni 
1889-90. 

Segue  un  cenno  sommario  intorno  alle  formazioni  preterziarie  che  recingono 
il  bacino  studiato  : e quindi  in  altrettanti  capitoli  sono  esaminati  i differenti  piani 
riconosciuti  daH’autore,  i quali  sono  : Parisiano,  Liguriano,  Gassiniano  (Bartoniano?), 
Sestiano,  Tongriano,  Suessoniano,  Stampiano,  Aquitaniano,  Langhiano,  Elveziano, 
Tortoniano,  Messiniano,  Piacentino,  Astiano,  Fossaniano  e Villafranchiano. 

Per  ognuno  di  essi,  eccetto  che  per  i primi  due,  l’autore  espone  successiva- 
mente gli  studi  degli  autori  che  lo  precedettero,  le  generalità,  i caratteri  paleon- 
tologici, la  distribuzione  geografica,  la  tettonica,  la  potenza,  l’altimetria,  il  rap- 
porto con  i terreni  sottostanti  e soprastanti,  le  località  fossilifere  e termina  con  una 
descrizione  regionale  ed  un  riassunto. 

Questa  parte  del  lavoro  è corredata  della  Carta  geologica  del  bacino  ter- 
ziario del  Piemonte  alla  scala  di  1/100  000  di  cui  si  è reso  conto  nella  Bibliografia 
del  1889. 

Sacco  F.  — Origine  del  sottosuolo  torinese.  (Conferenza  tenuta  nelle  sale 
della  Filotecnica  la  sera  del  29  dicembre  1890).  — Torino,  1891. 

E questo  un  sunto  della  conferenza,  nella  quale  l’autore,  dopo  esposta  l’at- 
tuale costituzione  del  sottosuolo,  indica  le  trasformazioni  subite  dalla  regione  dopo 
il  principio  del  Pliocene. 

La  costituzione  di  quel  sottosuolo  è assai  semplice:  sotto  un  sottil  velo  di 
terra  argillosa  giallastra  trovasi  una  potente  formazione  costituita  di  sabbie,  ghiaie 
e ciottoli  più  0 meno  irregolarmente  distribuiti.  Alla  base  di  questa  formazione 
ghiaiosa  d’una  potenza  media  di  circa  20  m,  si  ha  un  velo  acqueo  costante  che 
alimenta  i pozzi  della  città  e dà  origine  a numerose  sorgenti  sulla  sinistra  del  Po. 
Questo  velo  acqueo  è sopra  una  formazione  di  ciottoli  e ghiaia  in  generale  molto 
fortemente  cementati  e di  marne  argillose;  è una  formazione  fluvio-lacustre  o del- 
toide della  fine  del  Pliocene. 

I pozzi  sinora  eseguiti  a Torino  non  raggiunsero  i depositi  pliocenici  marini, 
che  affiorano  non  molto  lontano  dalla  città  in  vari  punti  (Moncalieri;  Verrua 
Savoia,  ecc.). 
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Sacco  P.  — I molluschi  dei  terreni  terziari  del  Piemonte  e della  Li- 
guria. Parte  Vili.  Galeodoliidae^  OolUdae,  Ficulidae  e Naticidae, 
(Mem.  Ago  So.  Torino,  S.  II,  Voi.  XLI).  — Torino. 

Idem.  — Idem,  Parte  IX,  Naticidae  ('fine),  Scalariidae  ed  Aclidae.  — 
Torino,  1891. 

Idem.  — Idem,  Parte  X.  Cassididae  (aggiunte),  Terehridae  e Pusio- 
nellidae,  — Torino,  1891. 

Il  dott.  Sacco,  proseguendo  alacremente  l’opera  lasciata  incompiuta  dal  Bei- 
lardi,  ne  ha  pubblicato  le  pani  Vili,  IX  e X.  in  cui  si  occupa  delle  Galeodo- 
UidaCy  Dolddae,  FiculidaCf  Naticidae^  Scalariidae^  Aclidae^  Cassididae  (ag- 
giunte), Terebridae  e Pusionellidae, 

Sacco  P.  — 1 molluschi  dei  terreni  terziari  del  Piemonte  e della  Liguria, 
Parte  IX  e X;  sunto,  (BoU.  dei  Musei  di  Zool.  ed  Anat.  compa- 
rata, N.  103).  — Torino. 

Contiene  l’indice  sistematico  delle  famiglie,  generi,  sottogeneri,  specie  e va- 
rietà descritte  nelle  parti  IX  e X dell’opera  precedentemente  indicata. 


Sacco  P,  — Sopra  un  cranio  di  Tursiops  Cortesii  (Desm.)  var.  astensis 
Sacc.j  dell  Astigiana.  (Atti  Acc.  Se.  Torino,  Voi.  XXVI,  13).  — 
Torino. 

L’autore  descrive  e figura  un  frammento  di  cranio  di  delfino  trovato  molti 
anni  addietro  nelle  sabbie  gialle  di  Vallelunga  presso  Valdondona,  nell’Astigiana, 
del  quale  egli  fa  una  varietà  (var.  astensis)  del  Tursiops  Cortesii  (Desm.). 

Dice  eziandio  che  il  resto  cranico  di  Cortandone,  dal  prof.  Portis  riferito  al 
Tursiops  Cortesii,  deve  invece  considerarsi  come  una  varietà  di  questa  specie;  e 
propone  il  nome  di  var.  pedemontana  ; ed  osserva  infine  che  la  Steno  Bellardii 
Portis  deve  piuttosto  ritenersi  come  varietà  della  Steno  Gastaldii  Brandt. 

Salomon  W.  — Ueher  einige  Einschlusse  metamorpher  Gesteine  in  To- 
nante, (N.  Jahrbucli  f.  Min.,  Geol.  und  Pai.,  VII  Beilage-Band, 
4 Heft).  — Stuttgart. 

Il  dott.  Salomon  ha  osservato  nel  gruppo  deU’Adamello  in  due  punti  fra  loro 
distanti  di  circa  7 chilometri,  l’uno  sul  sentiero  che  da  Saviore  va  al  Lago  di 
Salarno,  e l’altro  su  quello  che  conduce  da  Paspardo  al  lago  d’Arno,  entro  la 
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tonante,  ma  presso  al  suo  contatto  con  gli  scisti,  delle  inclusioni  di  una  roccia 
stratificata. 

In  questa  nota  descrive  minutamente  questa  roccia,  estendendosi  a discutere 
intorno  ai  fenomeni  di  metamorfismo  di  contatto  in  generale. 

La  roccia  interclusa  ha  gli  strati  nettamente  tagliati  in  contatto  della  tona- 
nte; gli  strati  sono  vari  per  colore  e per  natura;  se  ne  hanno  del  verde-scuri, 
consistenti  quasi  esclusivamente  di  anfibolo,  dei  più  chiari,  ma  di  color  vivo,  di 
pirosseno,  e dei  bianchi  risultanti  di  quarzo,  cui  sono  associati  in  quantità  varia- 
bile felspato,  anfibolo  e poca  mica  nera.  A queste  diverse  roccie  l’autore  dà  il 
nome  di  anfibolie,  pirossenite  e gneiss  anfibolico  di  contatto^  intendendo  con 
ciò  che,  considerate  solo  mineralogicamente,  indipendentemente  dalla  loro  genesi, 
dovrebbero  dirsi  anfìbolite,  pirossenite  e gneiss  anfibolico;  ma  che  appartengono  alle 
roccie  metamorfiche  per  metamorfismo  di  contatto.  E sulle  qualità  caratteristiche 
di  tali  roccie  l’autore  si  diffonde  alquanto. 

Quanto  al  materiale  da  cui  derivarono  quelle  inclusioni,  l’autore  si  limita  a 
dire  probabile  che  fossero  strati  ricchi  in  calce,  intercalati  negli  scisti  quelli  che 
furono  metamorfosati  nelle  anfiboliti  e pirosseniti  di  contatto;  e ciò  perchè  le  in- 
clusioni abbondano  di  malacolite  ricca  in  calce,  perchè  la  malacolite  è identica 
a quella  del  marmo  metamorfico  degli  strati  di  Wengen,  e perchè  al  Lago 
d’Arno  ed  in  Val  di  Salarne  si  trovano  in  mezzo  agli  schisti  metamorfici  anche 
degli  strati  di  marmo. 

Salomon  W.  — Studi  geologici  e petrograjici  sul  Monte  Aoiolo,  nella  re- 
gione lombarda  del  gruppo  deW Adamello,  (Griornale  di  Min.,  Cristall. 
e Petrogr.,  Voi.  II,  1-2).  — Milano. 

Di  questo  lavoro,  già  pubblicato  nel  voi.  Lll  dello  Zeit.  der  Deut.  GeoL  GeselL 
Bchaft,  fu  reso  conto  nella  bibliografia  dello  scorso  anno.  Notiamo  soltanto  ohe, 
mentre  la  parte  petrografica  è integralmente  riportata,  la  geologica  lo  è solo  in 
sunto. 

Sambon  L.  — Notes  on  thè  eolian  islands  and  onpumice  stone  (in  « The 
South-italian  voloanoes  etc.  »;  — Naples,  1891. 

I Sono  alcune  note  intorno  alle  Isole  Eolie,  scritte  in  occasione  della  visita 
I fattavi  dai  geologi  inglesi  nel  1889  ; l’autore  si  occupa  con  qualche  maggior 
I particolare  delle  pomici  ed  ossidiane  di  Lipari. 

j 
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Scala  A , e Scala  E.  — Anàlisi  chimica  delV  acqua  minerale  di  Montoro. 
(Boll.  R.  Acc.  medica  di  Roma,  Anno  XVII,  2).  — Roma. 

Alle  falde  meridionali  del  colle  di  Montoro,  presso  Narni,  probabilmente  fra 
le  marne  azzurre  e le  sabbie  gialle,  scaturiscono  parecchie  abbondanti  sorgenti 
di  acqua  minerale,  una  delle  quali  è protetta  da  un  edifìcio  contro  il  possibile 
inquinamento,  e si  ritiene  da  taluni  dotata  di  proprietà  idroterapiche.  Gli  autori 
della  nota  indicata  hanno  analizzato  l’acqua  di  questa  sorgente  e riportano  i ri- 
sultati ottenuti,  indicando  anche  alcuni  dei  metodi  seguiti  nelle  loro  determina- 
zioni. 


Ecco  alcuni  dei  dati  : 

Cloruro  di  sodio 

118,209  per 

100 

Id.  di  calcio 

3,536 

» 

Solfato  di  calcio 

71,295 

» 

Carbonato  di  calcio  .... 

33,689 

» 

Id.  di  magnesio  ...  . 

21,462 

» 

Nitrato  potassico 

0,185 

» 

Carbonato  potassico  . . . . 

0,717 

» 

Silice,  ossido  di  ferro,  di  alluminio, 

di  litio  » 

traccio 

» 

Somma  dei  composti  inorganici  fissi  gr. 

249,093 

» 

Residuo  disseccato  a 100”  . . 

. . . gr. 

258 

Id.  a 180”  . . 

250,50 

ScHMiDT  C.  e Steinmann  G.  — Geoio gische  Mittheilungen  aus  der  Um- 
gebung  von  Lugano.  (Verhandl.  der  Naturi.  Gesellsohaft  in  Basel, 
Bd.  IX,  H.  2).  —-  Basel. 

È la  ristampa  di  un  lavoro  pubblicato  nel  1890  nelle  Eclogae  geologicae 
Helcetiae  (voi.  Il,  n.  1),  e del  quale  si  è reso  conto  nella  bibliografìa-  di  quel- 
l’anno. 

Sella  A.  — Sur  la  présence  du  nickel  natif  dans  les  sàbles  du  torrent 
Elvo,  près  de  Biella,  (Comptes  rendus  de  TAc.  des  Sciences, 
T.  CXn,  .3).  - Paris. 

Esaminando  il  residuo  dell’ultima  lavatura  delle  sabbie  aurifere  del  torrente 
Elvo,  l’autore  trovò  qualche  raro  grano  di  splendore,  metallico,  duttile  e forte- 
mente magnetico,  che  gli  risultò  composto  di  75,2  di  nichelio  (con  cobalto)  e 
26,6  di  ferro,  composizione  molto  prossima  a quella  corrispondente  alla  for- 
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mola  Ni^Fe,  che  però  non  è lecito  adottare,  nel  dubbio  che  i grani  sieno  uni- 
formi. Le  sabbie  in  cui  si  trovò  il  minerale  furono  raccolte  tra  Salussola,  Ma- 
gnonevole  e Cerrione.  Dovendosi  escludere  che  la  sostanza  di  cui  si  tratta  sia 
prodotto  dell’industria,  può  considerarsi  come  d’origine  meteorica,  oppure  risul- 
tante dalla  preparazione  meccanica  naturale  di  un’immensa  quantità  di  roccie,  in 
cui  era  disseminata. 

Sella  A.  — Sulla  ottaedrite  del  Biellese,  (Eend.  R.  Acc.  Lincei,  S.  IV, 
Voi.  VII,  6,  2.°  sem.).  — Roma. 

L’autore  ha  sottoposto  a misura  alcuni  cristallini  di  ottaedrite,  impiantati  in 
un  ciottolo  erratico  raccolto  da  lui  nel  torrente  Cervo.  Il  minerale  era  già  stato 
riconosciuto  in  quel  campione  da  Quintino  Sella  ; in  questa  nota  l’autore  pre- 
senta i risultati  delle  misure  fatte.  I cristallini  sono  splendenti,  scuri,  a riflesso 
quasi  metallico,  con  chiazze  azzurrognole;  talora  si  osserva  per  trasparenza  sugli 
spigoli  un  colore  verdastro  ; essi  sono  entro  una  roccia,  che  l’autore  non  potè 
trovare  in  posto,  ed  è tormalinolite  a struttura  finemente  granulare  ed  aspetto 
cariato  per  le  innumerevoli  geodine,  nelle  quali  si  notano  bei  cristallini  di  quarzo 
ed  aghetti  di  tormalina  bruna. 

SiLVESTEi  0.  — Discussione  dei  fatti  osservati  (nelPeruzione  di  Vulcano 
1888-90)  e criteri  sui  quali  si  può  fondare  qualche  giudizio  sul  meo 
canismo  eruttivo  di  Vulcano.  (Ann.  Uff.  centr.  Meteor.  e Geodin., 
Parte  IV,  Voi.  X).  — Roma. 

E questa  come  la  conclusione  della  relazione  della  Commissione  nominata 
dal  Governo  per  studiare  le  eruzioni  dell’Isola  Vulcano;  quanto  abbiamo  detto, 
esaminando  le  varie  parti  di  tale  relazione  ed  altri  lavori  dello  stesso  autore 
sullo  stesso  argomento,  ci  dispensa  dall’entrare  in  particolari  intorno  a questo, 
del  resto  assai  breve  e sommario.  Diciamo  solo  che  l’autore  vuol  dimostrare  che 
ciò  che  meglio  collega  i fatti  osservati  e si  accorda  con  essi,  è di  « supporre 
« che  ad  una  grande  profondità  in  corrispondenza  al  cratere-isola  di  Vulcano,  e 
« molto  al  disotto  della  profondità  marittima  circostante,  che  a oriente  ha  un 
« massimo  di  670“^  (ad  Est  della  punta  Luccia)  ed  a ponente  di  500“^  (ad  Ovest  del 
« Capo  Secco)  debba  esistere  accumulato  nel  focolare  vulcanico  come  un  grande 
« nappo  ad  estesa  superficie  di  un  magma  fluido  in  un  ambiente  ermeticamente 
« chiuso  ed  in  condizioni  alternanti  di  tensioni  interne  variabili  tanto  da  poter 
« in  un  dato  istante  dar  luogo  a rapido  sviluppo  di  masse  vaporose  con  feno- 
« meni  di  dissociazione  gassosa  capace  di  determinare  una  prima  esplosione 
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« interna;  e cosi  ha  luogo  il  tremito  del  primo  tempo  (spesso  con  rombi  e deto- 
« nazioni),  dopo  del  quale,  quando  il  grande  volume  di  materia  aeriforme  abbia 
« raggiunto  il  punto  critico,  capace  di  vincere  le  resistenze  vicine  alla  superficie 
« di  tutto  il  materiale  precedentemente  accumulato  nella  gola  del  cratere,  si 
« manifesta  il  secondo  tempo  della  esplosione  che  si  rende  visibile  aU’esterno 
« con  tutte  le  dejezioni  di  cenere,  sabbie,  lapilli,  bombe  e proietti  massicci  » 

SiLVESTEi  O.  e Mercalli  G.  — Studio  fisico-chimico-petrografico  sul  ma- 
teriale delle  dejezioni  erhttive{àì  Vulcano,  1888-90),  (Annali  Uff.  centr. 
Meteor.  e Geodin.,  Parte  IV,  Voi.  X).  — Eoma. 

Gli  autori  trattano  partitamente  ed  assai  diffusamente  del  materiale  eruttato 
da  Vulcano  neU’ultimo  suo  periodo  eruttivo  ; essi  dividono  tale  materiale  in:  ma- 
teriale vecchio,  materiale  di  recente  elaborazione  e materiale  gassoso  e volatile. 
Il  primo,  strappato  al  cratere  stesso,  venne  fuori  nei  primi  giorni  in  forma  di 
ceneri,  detriti  e grossi  massi,  ed  in  seguito,  raramente,  incluso  entro  le  grosse 
deiezioni  del  prodotto  lavico  moderno;  la  roccia  dominante  potrebbe  definirsi 
un’andesite  microfelsitica  con  segregazione  di  quarzo  di  second'ordine.  Tra  i ma- 
teriali del  2 e 3 agosto  erano  frequenti  certi  proietti  informi,  in  generale  assai 
alterati,  costituiti  da  breccie  compattissime,  costituite  da  frammenti  della  roccia 
anzidetta  insieme  ad  altre  varietà. 

Tutte  le  roccie  di  questa  prima  classe  appartengono  alla  famiglia  delle  tra- 
chiti  o delle  andesiti  ; è molto  interessante  un  piccolo  incluso  di  sanidinite  olo- 
cristallina,  roccia  che  non  si  conosce  affiorare  in  niun  punto  dell’isola.  La  cenere 
non  è che  un  tritume  tenuissimo  di  quelle  stesse  roccie.  Nelle  bombe  e proietti 
di  lava  di  recente  formazione  si  trovarono  frammenti  di  lava  antica,  doleritica  e 
basaltina,  la  prima  assai  più  frequente  della  seconda,  ed  entrambe  non  trovate  isolate. 

Il  materiate  di  recente  elaborazione  è dagli  autori  diviso  in  tre  categorie  : 
proietti  informi,  d’aspetto  litoide,  massicci,  ovvero  più  o meno  porosi  di  lava  di 
colore  variante  dal  grigio-sporco  al  nerastro  ; bombe  leggere  quasi  totalmente  o 
prevalentemente  pomicee  e bombe  pesanti,  quasi  totalmente  o prevalentemente 
subvitree,  con  tutti  i possibili  passaggi  fra  le  ime  e le  altre  ; ed  infine  massi  ango- 
losi di  roccie  subvitree  affatto  simili  a quelle  delle  bombe  pesanti  e della  crosta 
delle  bombe  leggere,  e probabilmente  rappresentanti  sempre  rottami  di  bombe. 
Questi  prodotti  principali  sono  accompagnati  da  cenere,  arene,  lapilli  ed  altri 
detriti  più  o meno  minuti,  e tutti  rappresentano  il  prodotto  di  un  unico  magma 
lavico  recente.  Intorno  ad  essi  gli  autori  danno  molti  particolari  che  non  sarebbe 
possibile  riassumere.  Il  lavoro  termina  con  qualche  notizia  sui  prodotti  delle  fuma- 
role, alcuni  dei  quali  si  poterono)  raccogliere  ed  esaminare. 
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SiLVESTEi  0.  e Mercalli  Gt.  — Modo  di  'presentarsi  e cronologia  delle 
esplosioni  eruttive  di  Vulcano^  cominciate  il  3 agosto  1888.  (Annali 
Uff.  centr.  Meteor.  e Geodin.,  Parte  IV,  Voi.  X). — Roma. 

É l’esposizione  minuta  deH’andamento  del  periodo  eruttivo  di  Vu’cano,  co- 
minciato il  3 agosto  1888  e finito  il  22  marzo  1890,  fatta  in  base  alle  osserva- 
zioni degli  autori  o a notizie  comunicate  a loro  da  varie  persone. 

Quel  lungo  periodo  eruttivo  presentò  due  fasi  ben  distinte:  la  prima  durò  dal 
3 al  5 agosto  con  violenti  esplosioni  separate  da  lunghi  intervalli  di  riposo;  la 
seconda,  cominciata  dopo  undici  giorni  di  calma,  per  frequenza  delle  eruzioni,  per 
la  loro  forza  variabilissima  e per  la  natura  dei  prodotti  non  ha  riscontro  con 
nessuna  delle  eruzioni  di  Vulcano  di  queste  secolo. 

Si  ebbe  insomma  una  lunga  serie  dì  esplosioni  eruttive,  di  pochi  minuti,  si- 
mili al  principio  di  un’eruzione  pliniana.  Non  si  ebbe  lava  fluente,  almeno  a giorno; 
frequentemente  si  ebbero  boati  sotterranei,  talora  molto  intensi,  coincidenti  o 
no  con  le  esplosioni,  e più  o meno  lunghi  ; le  esplosioni,  non  mostrarono  alcun 
ritmo  costante;  il  suolo  si  conservò  in  generale  tranquillo,  limitandosi  a tremiti 
solo  sensibili  ai  più  delicati  strumenti.  Non  si  osservò  nessun  rapporto  fra  l’in- 
tensità eruttiva  e la  pressione  atmosferica,  considerando  brevi  periodi  di  tempo; 
tuttavia,  se  si  considerano  le  oscillazioni  dell’  intensità  eruttiva  generale  del- 
l’intera fase,  in  confronto  alle  più  caratteristiche  vicende  della  pressione  atmo- 
sterica,  sembrerebbe  emergere,  almeno  in  generale,  il  fatto  che  il  minor  vigore 
eruttivo  coincide  col  barometro  alto  o soggetto  a piccole  variazioni,  mentre  alla 
maggiore  intensità  dei  fenomeni  eruttivi  corrisponderebbero  cangiamenti  di  tempo 
dal  sereno  al  burrascoso,  con  notevoli  abbassamenti  di  pressione. 

SiNiGALLiA  L.  — Ueher  einige  glasige  Gesteine  vom  Vesuv*  (X.  Jahr- 
buck  f.  Min.,  Geol.  und  Pai.,  VII  Beilage-Band,  3.  H).  — Stutt- 
gart. 

E l’analisi  microscopica  d’alcunì  campioni  di  lave  vitree  oscure  e di  pomici 
chiare  provenienti  dal  Vesuvio,  conservati  nella  collezione  mineralogìco-petrogra- 
fìca  della  Università  di  Berlino. 

Le  lave  osservate  furono  di  due  specie,  vale  a dire  scoriacee  con  sostanza  vitrea, 
regolarmente  diifusa  in  tutta  la  massa,  e litoidi  con  concentrazione  di  detta  so- 
stanza. 

La  massa  delle  prime,  spettanti  alle  eruzioni  del  1753  e 1809,  contiene  cri- 
stalli di  leucite  e d’augite,  visibili  ad  occhio  nudo:  il  microscopio  rivela  nella  so- 
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stanza  vitrea  anche  l’olivina,  il  plagioclasio,  l’apatite  e nella  lava  del  1809  anche 
la  magnetite. 

Una  lava  litoide,  d’epoca  indeterminata,  contiene  concentrazioni  vitree  che 
raggiungono  la  lunghezza  di  1 centimetro  e mezzo  La  maggior  parte  della  massa 
componesi  di  leuciti  tondeggianti  circondate  da  tessuto  reticolare  formalo  da  pla- 
gioclasio, augite,  leucite,  magnetite  e sostanza  vitrea. 

Una  lava,  pure  litoide,  del  1822  distinguesi  pei  grandi  cristalli  d’ augite  e per 
la  presenza  .deU’orniblenda,  mentre  la  leucite  vi  è poco  individualizzata;  contiene 
inoltre  plagioclasio,  biotite,  magnetite  ed  apatite.  La  sua  superfìcie  è ricoperta  da 
uno  strato  vitreo  nero,  di  circa  un  centimetro  di  spessore,  contenente  leucite,  au- 
gite e plagioclasio.  Un  terzo  campione  spicca  per  le  sue  secrezioni  di  perlite. 

Nelle  pomici,  derivanti  dal  vallone  di  Pollena,  da  Fossagrande,  da  Pompei,  e 
da  Ercolano,  scorgonsi  ad  occhio  nudo  cristalli  di  sanidina,  di  mica  e d’ augite  ; 
al  microscopio,  oltre  a questi  elementi,  anche  la  leucite,  l’olivina  e l’apatite  ; il 
plagioclasio  vi  è scarsamente  rappresentato,  ed  eccezionale  affatto  è la  presenza 
del  granato,  il  cui  colore  è quello  della  melanite. 

Squinabol  S.  — Rivista  dei  grossi  Anthracotherium  di  Cadibona.  (Boll. 
Soc.  geol.  it.,  IX,  3).  — Eoma, 


In  una  breve  nota  pubblicata  lo  scorso  anno  il  dottor  Squinabol  diede  som- 
maria notizia  di  un  cranio  ed  altre  ossa  di  singolare  importanza,  raccolte  vari 
anni  addietro  a Cadibona  e da  lui  attribuite  àW Anthraco’herium  magnum  Cuv. 
Sciogliendo  la  promessa  fatta  allora  di  darne  una  completa  illustrazione,  l’autore 
descrive  inoltre  i numerosi  resti  di  grossi  Anthracotherium,  esistenti  nei  muse^ 
civico  ed  universitario  di  Genova  ed  in  quelli  del  Club  alpino  e civico  di  Savona  ; 
quei  resti  sono  tutti  di  Cadibona,  eccetto  due  di  Celle  Ligure.  Dallo  studio  di  un 
materiale  molto  abbondante  ed  interessante,  l’autore  si  trova  condotto  ad  am- 
mettere che  in  esso  sono  rappresentate  specie  diverse  dalla  tipica  dell’A.  magnum^ 
non  potendo  ammettere  che  una  specie  possa  cangiar  di  aspetto,  di  dimensione  e 
di  dentitura  quanto  quel  materiale  vorrebbe. 

Quindi  nei  depositi  miocenici  d’Italia  si  avrebbero  nove  specie  di  antracoteri, 
e cioè:  Anthracotherium  maximum  Gast.,  A.  magnum  Cuv.,  A.  Gastaldi  n,  sp., 
A.  Kowalewskyi  n.  sp.,  A.  ligusticum  n.  sp.,  A.  Zignoi  n.  sp.,  A.  minus  Cuv., 
A.  minimun  Cuv.,  A.  Monscialense  De  Zigno.  Queste  ultime  due  specie  non  sono 
note  a Cadibona;  la  terzultima,  solo  dubitativamente. 

Con  l’esame  minuto  dei  singoli  esemplari  e con  la  discussione  delle  differenze  esi- 
stenti fra  loro  l’autore  dimostra  la  convenienza  delle  nuove  specie  da  lui  prò- 
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poste.  Tutti  i resti  descritti,  meno  uno  di  A.  minimum  solo  incidentalmente  ac- 
cennato, sono  rappresentati  in  6 tavole. 

L’esemplare  di  cui  dicemmo  in  principio,  non  è di  A.  magnicm,  come  credeva 
dapprima  Tautore,  ma  invece  di  A.  Gastaldi. 


Squinabol  S.  — Contribuzioni  alla  flora  fossile  dei  terreni  terziari  della 
Liguria.  Parte  I,  Alghe:  Parte  III,  Gimnosjperme,  e supplemento 
alle  Crittogame  ; Appendice  al  Saggio  hibliograflco,  — Genova,  1891. 


Neila  prima  parte  l’autore  si  occupa  delle  Alghe  dei  terreni  terziari  liguri. 
Avendo  scoperto  nuove  specie  e non  ritenendo  tutte  esatte  le  sue  precedenti  de- 
terminazioni, crede  bene  di  ripubb’icare  un  lavoro  illustrativo.  Egli  elimina  dalle 
Alghe  le  Helminthoida,  e crede  non  siano  organismi  vegetali,  ma  impronte  la- 
sciate su  fondi  melmosi  dall’organo  boccale  di  certi  gasteropod*.  Ascrive  al  regno 
vegetale  le  Chondrites  ; ma  non  crede  possano  essere  rigorosamente  classificate, 
nè  possano  servire  per  fossili  caratteristici  nella  determinazione  dei  terreni.  Nella 
parte  descrittiva  esamina  molte  specie  e dà  la  diagnosi  di  alcuni  nuovi  generi. 
Ricordiamo  che  nella  seconda  parte,  pubblicata  nel  1889,  Tautore  si  occupa  delle  Ca- 
racee  e delle  Felci  del  Tongriano  di  S.  Giustina,  degli  strati  di  Cadibona,  di 
Sassello  e del  Pliocene  di  S.  Fruttuoso.  Esprime  l’opinione  che  il  deposito  di  S. 
Giustina,  nel  versante  meridionale  delTAppennino  ligure,  possa  rappresentare  pro- 
babilmente un  termine  di  passaggio  tra  l’Eocene  e il  Tongriano.  Un  ricco  elenco 
cronologico  delle  opere  pubblicate  sui  vegetali  fossili  d’Italia  termina  il  volume. 

La  dispensa  terza  contiene  un  supplemento  alle  crittogame  e un’appendice  al 
Saggio  bibliografico  e l’esame  delle  Gimnosperme  di  S.  Giustina,  del  Messiniano 
e del  Pliocene. 

L’opera  é corredata  da  25  bellissime  tavole  in  fototipia,  nelle  quali  sono 
rappresentate  la  massima  parte  delle  specie. 


Squinabol  S.  — Notes  sur  quelques  types  de  Monocotylédonées  de  Sainte 
Justine  et  de  Sassello,  (Bull.  Soc.  géol.  de  France,  S.  Ili,  T.  XIX, 
n.  10).  — Paris. 

In  questa  nota  Tautore  riassume  i risultati  del  suo  studio  diffusamente  illu- 
strati nel  lavoro  precedente;  e descrive  e figura  in  due  tavole  alcune  specie 


nuove. 
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Statuti  A.  — Uozono  ndVacqua  antilitiaca  di  Antieoli  di  Campagna^ 
denominata  di  Fiuggi.  (Atti  Acc.  Pont.  N.  Lincei,  Anno  XLTY, 
sess.  VÌI).  — Eoma. 

Registriamo  questa  memoria,  d’argomento  estraneo  ai  nostri  studi,  perchè 
v’  è riportata  l’analisi  dell’acq'ia  di  Anticoli  di  Campagna,  fatta  dal  dott.  Zuco  nel- 
l’istituto chimico  della  R.  Università  di  Roma.  Tale  analisi  ha  dato  in  100  000 


gr.  d’acqua. 

Cloruro  di  sodio gr.  1,  208 

Nitrato  di  potassio » 0,  727 

Carbonato  di  potassio » 0,  093 

Solfato  di  calcio » 0,  555 

Carbonato  di  calcio ...»  1,  159 

Cloruro  di  magnesio  » 0,  114 

Carbonato  di  magnesio » 0,  945 

Anidride  silicica . » 1,  073 

gr.  5,  874 

Non  determinato  e perdita » 0,  246 


Residuo  fisso  disseccato  a 180° gr*  120 

Contiene  inoltre  piccole  quantità,  di  ossidi  di  rame,  di  stronzio,  bario,  litio,  tita- 
nio ed  anidride  vanadica;  e traccie  di  ossidi  di  ferro,  alluminio  e rubidio. 

Alla  sorgente  fu  pure  verificata  l’esistenza  di  ozono. 

Alla  memoria  è unita  una  copiosa  lista  di  opere,  in  cui  si  parla  di  quest’  acqua. 

SteUver  Gr.  — Weitere  Beohachtungen  ilher  die  Minerallagerstàtten  des 
Alathals  inPiemont  IL  Der  Idokras  der  Idokrasbank  im.  Serpentin 
der  Testa  Ciarva  an  der  Mussaebene.  (N.  Jahrbucli  fur  Min.,  Geol. 
nnd  Pai.,  Jahrg.  1891,  Bd.  I,  H.  1).  — Stuttgart. 

È la  traduzione  della  memoria  pubblicata  nel  1888  negli  Atti  della  R.  Acca- 
demia dei  Lincei  S.  IV,  Voi.  V,  e di  cui  parlammo  nella  Bibliografia  di  quel- 
l’anno. 

Taeamelli  T.  — Sugli  studi  relativi  alla  geologia  e 'paleontologia  della 
Lombardia.  (Boll.  Soc.  geol.,  IX,  3).  — Eoma. 

Il  prof.  Taramelli,  quale  presidente  della  Società  geologica,  inaugurando  ra- 
dunanza tenuta  a Bergamo  il  9 settembre,  pronunciò  un  discorso  nel  quale  pren- 


dendo  argomento  dal  panorama  che  ivi  si  presenta  delle  prealpi,  della  pianura 
padana  e dell’Appennino  si  proponeva  di  richiamare  alcune  nozioni  geologiche 
della  regione,  in  preparazione  e a schiarimento  delle  gite  che  i convenuti  si  pro- 
ponevano di  fare. 

Nella  prima  parte  di  questo  discorso  tessa  brevemente  la  storia  degli  studii 
geologici  e paleontologici  che  furono  fatti  nella  Lombardia  passando  a rassegna 
i geologi  sì  italiani  che  stranieri  che  se  ne  occuparono. 

Nella  seconda  tratteggia  in  breve  la  storia  geologica  della  regione.  Comin- 
ciando dai  terreni  scistoso-cristallini,  ritiene  che  gli  aspetti  detti  metamorfici  delle 
roccie  paleozoiche  e più  recenti  dipendano  da  condizioni  originarie  di  deposito, 
confermandosi  neU’idea  già  emessa,  benché  combattuta,  di  mari  con  acque  calde 
ricche  di  silicati,  e di  alcune  plaghe  a fondo  fortemente  riscaldato,  e che  i depo- 
siti più  o meno  ciista'Iini  ivi  formatisi  si  sono  punto  o poco  cangiati.  Ammesso 
che  il  problema  dei  rappresentanti  dei  terreni  paleozoici  sia  assai  asiruso,  crede 
però  si  possa  affermare  che  non  vi  siano  state  vtre  colate  laviche  paragonabili 
alle  recenti,  specialmente  alle  trach  tiche,  prima  del  Permiano  e dopo  il  corru- 
gamento orogenico  pel  quale  furono  sollevati  e poi  abrasi  grandi  tratti  dei  ter- 
reni azoici  superiori  ed  i paleozoici  più  antichi  del  Carbonifero.  Allora  si  forma- 
rono i conglomerati,  le  arenarie  e gli  scisti  tanto  sviluppati  nello  spartiacque  oro- 
bico, dove  tale  serie  di  roccie  clastiche  continua  dal  Permiano  sino  al  Trias  inferiore. 

Passa  quindi  in  rassegna  le  successive  formazioni  dal  Trias  medio  all’Eo- 
cene, descrivendone  i vari  depositi  ed  accennando  alle  orografie  mesozoiche. 

Viene  quindi  al  problema  del  corrugamento  orogenico  per  il  quale  al  finire 
del  Bormidiano  cominciò  a formarsi  tra  le  Alpi  e l’Appennino  una  depressione 
nella  quale  s’insinuava  un  golfo  sparso  di  isolotti.  È compito  che  l’autore  ed  altri 
geologi  si  sono  proposto  quello  di  precisare  l’evoluzione  di  questa  orografia  fino 
allo  stato  attuale.  Espone  intanto  i diversi  fatti  che  si  svolsero  dal  primo  for- 
marsi della  depressione  padana  sino  allo  scomparire  del  g Ifo  e alla  formazione 
dell’alluvione  villafranchiana. 

Accenna  da  ultimo  ai  molti  materiali  raccolti  per  illustrare  il  periodo  glaciale, 
esprimendo  la  fiducia  che  i giovani  volonterosi  spinti  dall’amore  del  sapere  giun- 
geranno a risolvere  almeno  i più  urgenti  dei  molti  dubbi  che  ancora  rimangono 
e così  addivenire  al  definitivo  rilievo  geologico  delle  Alpi  italiane. 

Taramelli  T.  — Osservazioni  geologiche  nei  dintorni  di  Rabbi  nel  Tren- 
tino. (Rend.  Ist.  Lomb , S.  II,  Voi.  XXIV,  9).  — Milano. 

Sono  alcune  notizie  intorno  ad  una  roccia  porfirica  non  ancora  segnalata  ed 
ai  terreni  quaternari  dei  dintorni  di  Rabbi. 


Quella  roccia  affiora  sopra  la  più  alta  frazione  di  Piazzola;  l’esame  micro- 
scopico di  due  campioni  fatto  dal  dottore  Brugnatelli  e riportato  dall’autore  li 
determina  come  porfirite  dior'tica. 

Passando  alle  formazioni  glaciali,  l’autore  dice  che  non  si  distingue  nella 
valle  di  Rabbi  una  vera  morena  frontale:  forse  ne  é un  avanzo,  un  ammasso 
caotico  presso  Magras.  Si  vedono  pure  sulla  sinistra  della  valle  tre  terrazzi  mo- 
renici sovrapposti,  i due  superiori  meno  continui  e meno  netti  dell’inferiore;  sulla 
destra  è più  scarso  il  materiale  morenico.  Più  a valle  prevalgono  le  conoidi  ter- 
razzate, le  quali  si  hanno  anche  a monte  di  Rabbi,  ma  meno  .profondamente 
terrazzate;  queste  conoidi  sono  enormi  in  proporzione  ai  corsi  d’acqua  attuali. 

Nella  valle  del  Sole,  le  morene  sono  assai  manifeste  sulle  due  sponde;  in 
quella  di  Non  e sugli  altipiani  di  Cles  la  morena  profonda  copre  frequentemente 
la  scaglia  rossa,  cretacea,  che  affiora  nelle  profonde  incisioni. 

Il  lembo  calcare  presso  Caldes  presenta  belli  esempi  di  arrotondamento  gla- 
ciale; e così  ancora  altrove  si  hanno  traccio  della  formazione  glaciale. 

Tausch  L.  V.  — Bemerkungen  zu  P.  Ojgpenlieims  Arheit:  Die  Land- 
und  Silsswasserschnecken  der  Vicentiner  Eocàn-hildungen.  (Yerliandl. 
d,  k.  k.  geol.  Eeichs.,  1891,  n.  9).  — Wien. 

L’autore  non  dà  solo  un  resoconto  del  lavoro  del  dottor  Oppenheim  sui  mol- 
luschi d’acqua  dolce  e terrestri  dell’Eocene  vicentino,  ma  ne  fa  un  esame  critico. 
Egli  contraddice  le  opinioni  dell’Oppenheim  sulla  genesi  dei  tufi  del  terziario  in 
esame,  perchè  l’aspetto  di  tutta  la  fauna  mostra  il  contrarlo.  Passa  poi  a criti- 
care le  determinazioni  generiche  e specifiche  dell’Oppenheim  con  minute  osser- 
vazioni, che  è impossibile  riferire,  e m'stra  come  quelle  determinazioni  conducano 
a risultati  inesatti. 

Confuta  infine  i paragoni  fatti  dal  dottor  Oppenheim  con  i molluschi  viventi, 
le  sue  idee  riguardo  alle  emigrazioni  dei  molluschi  e le  sue  conchiusioni  sulla 
distribuzione  delle  terre  nel  bacino  mediterraneo,  con  una  forma  non  sempre 
calma  e serena.  Il  resoconto  critico  si  chiude  col  far  rilevare  le  contraddizioni 
del  dottor  Oppenheim  tra  talune  opinioni  espresse  in  una  Nota  preventiva  pub- 
blicata nel  XLII  volume  dello  Zeitschrift  d.  Deut.  Geol.  Gesellschoft  pei  1889  e 
quelle  emesse  nel  lavoro  in  esame. 

Tellini  a.  — Appendice  paleontologica  alle  « Osservazioni  geologiche  fatte  nel 
gruppo  della  Majella  » di  P.  Moderni.  (Boll.  Com.  geol.,  1).  — Roma. 

Ricordati  i nomi  delle  nummuliti  della  Majella  citate  dal  Meneghini  e dalD’Archiac 
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ed  Halme,  l’autore  espone  i risultati  deH’esame  del  materiale  raccolto  In  gran 
parte  dal  signor  Moderni.  Ncn  conoscendo  la  successione  stratigrafìca  dei  cam- 
pioni, egli  li  divise,  secondo  le  afanità  risultanti  dall’aspetto  della  roccia  e dei 
fossili,  in  sei  gruppi.  In  un  prospetto  presenta  la  lista  delle  specie  trovate  in 
ciascuno  di  questi  gruppi  ; e dalla  discussione  di  essa  conclude  che  quattro  di  quei 
gruppi,  costituiti  da  calcari  varii,  racchiudono  faune  ad  un  dipresso  contemporanee 
sebbene  non  affatto  identiche,  le  quali  vissero  in  un  periodo  che  può  valutarsi  corri- 
spondere a quello  che  nell’Europa  centrale  ha  dato  i depositi  del  Parisiano  superiore 
e del  Bartoniano  (inferiore,  medio  e superiore).  Gli  altri  due  tipi  di  roccia  sono  un 
calcare  selcifero  a nummuliti,  che  ha  fornito  scarsi  documenti  paleontologici,  e 
che  pare  paragonabile  agli  strati  più  elevati  dell’Eocene,  escluso  il  Liguriano  e 
Tongriano  ; l’altro  è un’arenaria  ad  elementi  esclusivamente  calcarei,  per  la  quale 
non  è possibile  per  ora  una  precisa  delimitazione  nella  scala  delle  nummuliti:  pare 
più  giovane  del  precedente. 

Tellini  a.  — Da  Tarcento  a Resia.  (Giornale  « In  Alto  »,  Anno  II, 
n.  2).  — Udine. 

L’auto; e enumera  le  osservazioni  geologiche  che  possono  farsi  in  un’escur- 
sione a traverso  le  Alpi  e le  Prealpi  Giulie  lungo  il  torrente  Torre,  il  Mea,  il  rio 
Bianco  e il  rio  Uccea,  la  sella  di  Carnizza,  il  rio  Barman  fino  al  torrente  Resia. 
A Tasaliesu,  alle  sorgenti  del  Torre,  si  ha  un’antica  morena;  ncn  può  escludersi 
però  che  il  ghiacciaio  quaternario  del  Torre  si  sia  spinto  fino  allo  sbocco  della 
valle  a Sud  di  Tarcento.  Nel  fondo  del  laghetto  formatosi  per  lo  sbarramento 
della  valle  per  opera  di  quella  morena,  ora  intagliato  dal  torrente  Mea,  si  trova- 
rono legni  e strobili  di  conifere  e diatomee.  Anche  la  morena  di  S.  Giorgio  di 
Resia  sbarrò  la  valle  del  torrente  di  questo  nome,  ma  non  si  trovò  finora  nulla  che 
indichi  l’esistenza  di  un  lago. 

Alla  memoria  sono  unite  tre  tavole. 

Termier  P.  — Sur  les  terrains  métamorphiques  des  Alpes  de  Savoie. 
(Comptes  rendus  de  l’Ac.  des  Se.,  Tome  CXII,  n.  16).  — Paris. 

Nell’estate  1890  l’autore  ha  esplorato,  per  il  servizio  della  Carta  geologica 
particolareggiata  di  Francia,  la  regione  compresa  fra  Modane  e Tignes  (gruppo 
della  Vanoise).  Vi  si  osservano  quattro  formazioni,  cioè:  scisti  lucenti,  Carbonifero, 
Permiano,  Trias;  il  piegamento  è quivi  di  una  intensità  accazionale  ; le  pieghe 
sono  frequentemente  rovesciate  e schiacciate,  i depositi  sono  profondamente  me- 
tamorfosati. 
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L’autore  riassume  in  questa  breve  nota  le  sue  osservazioni  slratigrafìche  e 
petrografiche. 

Gli  scisti  lucenti,  prepaleozoici  per  l’ing.  Zaccagna,  precarbohiferi  per  Potier, 
Bertrand  e Kilian,  furono  dall’autore  studiati  nella  catena  della  Sana,  a N.E 
della  Vanoise,  ove  sono  in  ricoprimento  sul  Trias;  il  facies  abituale  è di  scisti 
grigi  a sericite  con  letti  alternanti  di  quarzo  e di  calcite  cristallizzata  o di  dolomia 
ferrifera;  si  hanno  anche  scisti  verdi  senza  carbonati,  e roccie  verdi  varie  (anfi- 
bo’iti  e pirosseniti  a granato  e sfeno,  cariche  di  epidoto  e serpentino)  forse 
intrusive.  _ 

Il  Carbonifero  é a luoghi  poco  intensamente  metamorfosato,  mentre  altrove 
("Champagny)  è molto  più  cristallino;  sono  scisti  più  o meno  quarzosi  grigi  o neri, 
lucenti,  sericei,  a frattura  pieghettata,  con  antracite. 

L’autore  riferisce  al  Permiano  le  fìlladi  frapposte,  senza  alcuna  discordanza 
di  stratificazione,  fra  la  formazione  precedente  ed  il  Trias  ; forse,  una  gran  parte 
di  questi  fìlladi  appartengono  al  Carbonifero  superiore  Esse  furono  riferite  al 
primitivo  da  Lory;  il  signor  Lachat  ha  proposto  da  molto  tempo  di  riferire  al 
Carbonifero  i cloritoscisti  a noduli  felspatici  di  Modano  e Bozel;  le  stesse  forma- 
zioni sono  indicate  come  permiane  dallo  Zaccagna.  In  realtà,  di  -e  l’autore,  l’esten- 
zione  del  Permiano  è enorme  in  tutta  la  regione;  lo  si  segue  da  Modane  a Bozel 
per  Pulset,  il  ghiacciaio  di  Gébroulaz,  il  Col  du  Fruit,  la  valle  di  Saint-Bon  ; forma 
il  massiccio  di  Becca-Motta  e quello  di  Mont  Pourri;  lo  si  segue  egualmente  da 
Modane  a Entre-deux-Eaux,  per  la  Punta  deH’Èchelle,  il  Dome-de-Chasseforét,  le 
gole  del  Doron.  Il  metamorfismo  è intenso.  La  continuità  degli  strati  permiani  è 
evidente,  stratigrafìcamente  e petrografìcamente.  Si  hanno:  quarziti  a struttara  fine, 
a zone  fillitiche,  senza  elementi  detritici;  scisti  grigi  o violetti  lucenti  e sericei, 
con  ciottoli  di  quarzo  o quarzite,  cloritoscisti  verdi,  soventi  felspatici,  di  strut- 
tura più  omogenea  dei  precedenti,  senza  elementi  detritici;  scisti  rneno  lucenti  ; anfi- 
boliti  a glaucofane.  Si  hanno  passaggi  fra  questi  cinque  tipi,  per  i quali,  come  per 
le  altre  roccie,  non  riportiamo  i caratteri  mineralogici, sempre  dati  dall’autore. 

Il  Trias  comprende  due  termini  molto  differenti:  le  quarziti  ed  i calcari. 
L’autore  termina  con  alcune  considerazioni  sopra  il  metamorfismo. 

Tebeigi  G*.  — I depositi  lacustri  e marini  riscontrati  nella  trivellazione 
presso  la  via  Appia  antica.  (Memorie  del  R.  Com.  geo!.,  Voi.  IV, 
Parte  I).  — Firenze. 

Nel  foro  artesiano  eseguito  presso  il  sepolcro  di  Cecilia  Metella  (Roma)  per 
fornire  d’acqua  il  forte  Appia  Antica  si  attraversarono  dapprima  dei  depositi  vul- 
canici, indi  altri  lacustri  giacenti  sopra  sedimenti  marini.  Dei  depositi  vulcanici 
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sì  occupò  il  Ponzi:  nella  presente  memoria  il  dott.  Terrigi  si  occupa  assai  diffu- 
samente degli  altri,  esponendo  dapprima  la  natura  dei  materiali  estraUi  dalla 
trivella,  descrivendo  i fossili  e ricercando  in  ultimo  l’interpretazione  da  darsi  al- 
l’importantissimo ritrovamento. 

Il  deposito  lacustre  comincia  a circa  9 m.  sotto  il  livello  del  mare  (80*^  dal 
suolo)  ed  ha  uno  spessore  di  circa  6 m.;  contiene  nella  parte  superiore  del' a 
mica  bianca,  senza  materiali  vulcanici,  i quali  trovansi  nella  parte  inferiore  e sono 
sopratutto  cristalli  di  augite,  nera  o verdastra,  e scorie.  Vi  si  riconobbero  mol- 
luschi appartenenti  ai  generi  Yaloata,  Planorbis,  Bitiniay  Paladina^  Neritiaa, 
Limnaea  ; oltre  a spiculi  di  Spongilla  flaDÌatilis  John,  abbondantissimi,  e di 
S.  lacustris  John,  rarissimi.  Questi  spiculi  sono  contenuti  entro  frammenti  di 
tripoli  provenienti  verosimilmente  da  uno  o più  strati  spezzati  dalla  trivella,  e 
contenenti  diatomee  studiate  dal  dott.  Lanzi,  come  indicammo  a suo  luogo. 

Sino  alla  profondità  di  45™, 90  sotto  il  livello  del  mare,  cui  si  arrestò  la 
perforazione,  succedono  depositi  marini  : questi  cominciano  con  una  sabbia  au- 
gitico-q'’arzosa  con  assoluto  predominio  di  materiale  vulcanico  e che  deve  rite- 
nersi formata  sulla  spiaggia  del  mare  ; succede  un  deposito  di  spiaggia  cost  tuito 
da  sabbia  grosso’ana  (quarzo,  poca  mica  e augite,  frammenti  di  lava  e di  tufo, 
scorie),  piccola  ghiaia  risultante  di  roccie  appenniniche,  e qualche  ciottolo  calcareo 
o siliceo.  Succedono  depositi  formati  a maggior  profondità,  e contenenti  sempre 
materiali  vulcanici,  più  o meno  abbondanti.  La  fauna  a soli  foraminiferi  di  questa 
formazione  è descritta  minutamente,  col  corredo  anche  di  quattro  tavole. 

L’autore  mette  a raffronto  questi  terreni  marini  con  altri  scoperti  per  per- 
forazioni eseguite  in  due  altri  punti  della  città,  e cioè  : alla  Piazza  del  Grillo 
presso  il  Quirinale  e alla  località  detta  Pozzo  Pantaleo,  sul  versante  del  Gianicolo, 
presso  la  Via  Portuense  ; in  entrambe  queste  due  località  la  perforazione  spinta  sino 
a circa  14  m.  sotto  il  livello  del  mare  traversò  prima  dei  depositi  lacustri  e 
quindi  dei  depositi  marini  per  natura  mineralogica  e fauna,  affatto  identici  a 
quello  di  Capo  di  Bove. 

Senza  tentare  di  riassumer ^ le  considerazioni  dalle  quali  l’autore  vi  è con- 
dotto, indichiamo  sommariamente  le  principali  conclusioni  rispetto  ai  depositi 
esaminati.  Quelli  lacustri  dovettero  formarsi  in  un  ristagno  d’acqua  salmastra  di 
poca  profondità.  Quei  marini,  ad  eccezione  dei  superiori  che  sono  di  spiaggia,  si 
formarono  probabilmente  non  molto*  lungi  dalla  costa,  ad  una  profondità  me- 
diocre che  po‘è  oscillare  nei  vari  periodi  fra  150  m.  e 2500  m.  La  presenza  dei 
materiali  vulcanici  è da  attribuirsi  a trasporto  piuttosto  per  opera  di  correnti 
continentali  che  non  dei  venti.  Quanto  all’età  approssimativa  del  deposito,  esso 
dice  l’autore  « non  sembra  anteriore  alla  formazione  delle  sabbie  gialle  subap- 
< pennine,  e con  ogni  probabilità  sarebbe  coetaneo  e fors’anche  immediatamente 
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tt  posteriore  ad  esse  ; benché  la  presenza  costante  di  minerali  e roccìe  vulcaniche, 
« in  tutto  il  sedimento  marino,  indichi  od  una  formazione  più  recente  ancora, 
« ovvero  la  preesistenza  dei  vulcani  dell’Italia  centrale.  » 


Toldo  Gt.  — Studi  geologici  sulla  'provincia  di  Piacenza,  (Boll.  Soc. 
geoL,  IX,  3).  Eoma. 

Premessi  alcuni  cenni  bibliografici  sui  lavori  geologici  e paleontologici,  rela- 
tivi a questa  reg'one,  l’autore  espone  il  risultato  dei  suoi  studi  fatti  ad  illustra- 
zione della  Carta  geologica  della  provincia,  presentata  alla  Società  geologica  nel  1890. 

Nella  descrizione  dei  terreni  in  essa  rappresentati  comincia  dalle  roccie  ofiolitiche 
(serpentine  e rocc'e  annesse),  come  quelle  che  gli  sembrano  stratigraficamente 
indipendenti  dai  terreni  nei  quali  affiorano,  qualunque  ne  siano  l’origine  e l’età. 

Il  Cretaceo  lo  ritiene  rappresentato  dalle  argille  scagliose,  sia  perchè  in  al- 
cuni punti  vennero  in  esse  rinvenuti  inocerami,  sia  per  presentarsi  in  qualche 
località  e.identemente  sottoposte  alla  gran  massa  dell’Eocene  medio. 

Distingue  l’Eocene  in  tre  piani,  il  più  anti:;o  dei  quali  è rappresentato  da 
scisti  bruni  con  lenti  nummulitiche  ; il  me  Jio  da  calcari  brunastri  compatti  con 
macigno  a numerose  impronte  di  nemertiliti,  con  orbitoidi  nella  parte  superiore,  e 
da  diaspri  ; il  superiore  da  numerosi  strati  di  calcari  marnosi  e da  arenarie  mi- 
cacea, talora  carboniose,  ricchi  di  fucoidi, 

11  Miocene  inferiore  risulta  di  marne  ed  arenarie  ; le  prime  di  colore  bluastro 
con  molte  vene  di  calcite  fibrosa  e straterelli  calcarei,  si  trovano  specialmente 
alla  base  e contengono  alcune  foraminifere  ; 1 arenaria  è di  color  scuro  o giallo- 
gnolo più  0 meno  cementata,  e passa  talora  a conglomerato  ad  elementi  gra 
niticì  e serpentinosi.  Il  Miocene  superiore  si  presenta  in  due  sole  località  ed  in 
ristrettissimi  lembi,  uno  con  marne  a piccole  Lucine,  l’altro  con  marne  ricche  di 
arenarla  con  Pecten  duodecimlamellatus,  Yenus,  Tellinae,  piccolissime  Emar 
ginulae,  Nassae  e un  piccolo  Hemiaster. 

Al  Pliocene  ascrive  le  sabbie  e le  marne  fossilifere,  nonché  le  ghiaie  marine 
ed  i conglomerati  a ciottoli,  perforati  da  foladi  ed  impastati  da  Pecten  ed  Ostreae, 
Assegna  al  Villafranchiano  le  concrezioni  poponoidi  soprastanti  alle  marne  plio- 
ceniche e l’alluvione  limonitica  che  riveste  le  ultime  colline  eoceniche  e plioceniche 
e che  si  protende,  come  risulta  da  trivellazic  ni,  per  lungo  tratto  sotto  l’alluvione 
quaternaria. 

11  Quaternario  è distinto  in  alluvione  antica  terrazzata  ed  attuale  non  terraz- 
zata,* la  natura  di  queste  rilevasi  da  quadri,  desunti  da  trivellazioni  e scavi  ese- 
giuli,  e che  vengono  riportati  alla  fine  di  questa  nota,  alla  quale  è pure  unita  una 
tavola  di  sezioni  geologiche. 
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Tommasi  a.  — Contribuzione  allo  studio  della  fauna  cretacea  del  Friuli; 
i fossili  senoniani  di  Vernasso^  presso  San  Pietro  al  Natisone.  (Atti 
Ist.  Veneto,  Serie  VII,  Tomo  II).  — Venezia. 

Intorno  al  lembo  Cretaceo  di  Vernasso,  presso  San  Pietro  al  Natisone 
(Friuli),  l’autore  diede  un  cenno  preventivo  nel  1889  (V.  Bibliografìa  1889)  ; ulte- 
riori ricerche  gli  hanno  fornito  il  materiale  per  un  lavoro  più  completo,  quale  é 
quello  qui  sopra  indicato. 

Nella  cava  di  Vernasso  si  succedono  dal  basso  all’alto  le  formazioni  se- 
guenti : 

a)  Calcare  ad  Exogyra,  bianco  cinereo,  compattissimo,  a sottili  suture,  a 
frattura  concoidale  ; 

b)  Calcare  ad  Inoceramus  e Jìlliti  nerastro,  ceruleo,  bianchiccio  ; percosso 
dà  forte  odore  di  petrolio  ; 

e)  Calcare  ad  echinidi  e foraminiferi,  bianco-gialliccio,  durissimo,  a strut- 
tura grossolana,  poco  o nulla  odoroso  per  percussione  ; 

d)  Conglomerato  eocenico  {pseudo-cretaceo  del  prof,  Taramelli)  che  passa 
gradatamente  ad  una  brecciuola  ed  indi  ad  un’arenaria. 

Il  calcare  h è paleontologicamente  il  più  interessante,  come  quello  che  ha 
fornito  tutti  i fossili  studiati,  ad  eccezione  àQWExogyra^,  degli  echinidi  e dei  fo- 
raminiferi. 

Le  specie  tnimali  sono  poco  numerose,  ma  talune  ricchissime  d’individui  ; 
sono  in  tutto  26  specie,  appartenenti  a 17  generi  e 5 classi  (Pesci,  Cefalopodi, 
Gasteropodi,  Lamellibranchi,  Echinidi)  ; i due  terzi  delle  specie  sono  di  Lamelli- 
branchi. 

Delle  26  forme,  che  l’autore  descrive  ed  in  parte  figura,  8 sono  nuove  e 5 
non  determinate  specificamente.  Le  altre  confermano  l’attribuzione  già  precedente- 
mente  fatta  dall’autore  del  giacimento  al  Senoniano,  e si  potrebbe  anche  aggiun- 
gere al  Senoniano  inferiore,  se  non  convenisse  aspettare  documenti  maggiori. 

Allo  stesso  risultato  è stato  condotto  il  dott.  Bozzi  dallo  studio  delle 

finiti. 

Tommasi  a.  — Relazione  delle  gite  in  Val  Seriana  ed  a Povere  eseguite 
nei  giorni  12  e 13  sett.  1890.  (Boll.  Soc.  geol.,  IX,  3).  — Eoma. 

E un  cenno  sommario  delle  osservazioni  fatte  nelle  gite  in  Val  Seriana  ed 
a Lovere  dai  soci  della  Società  geologica  italiana  convenuti  a Bergamo  nel  set- 
tembre 1890. 

In  Val  Seriana  poterono  osservare  tutta  la  serie  dei  terreni  dalla  Creta  in- 


- 434  — 


feriore  all’Infralias,  e visitare  le  nunrerose  cave  di  calcare  argilloso  che  alimen- 
tane  l’industria  delle  calci  idrauliche.  Nella  Val  Gandino  furono  poi  osservati  i 
noti  depositi  lignitiferi  di  Leffe,  quindi  i depositi  glaciali  di  Val  Soriana  e quelli 
della  Presolana  e della  Valcamonica.  Esaminarono  in  quest’ultima  gli  affioramenti 
del  Muschelkalk,  i giacimenti  di  anidrite  di  Volpino,  il  porfido  di  Darfo  e l’are- 
naria rossa  sottostante  al  Muschelkalk.  Lungo  la  sponda  destra  del  Lago  d’Iseo 
poterono  infine  osservare  le  contorsioni  degli  strati  del  Lias  e dell’Infralias  ed 
un  bellissimo  esempio  di  pozzo  glaciale. 

Trabucco  G.  — Carta  geologica  della  provincia  di  Piacenza  al  11250  000. 
— Id.  agronomica  — Id.  oro -idrografica.  — 1891. 

Sono  tre  Carte  alla  scala  di  1 ; 2h0  000  eseguite  in  cromolitografia. 

Nella  Carta  geologica  i vari  terreni  sono  rappresentati  con  colori  e segni 
convenzionali.  Sono  distinti:  nel  Quaternario,  l’attuale  ed  il  Plistocene;  nel  Pliocene, 
l’Astiano  ed  il  Piacentino  ; il  Miocene  è diviso  in  Elveziano,  Langhiano,  Acquitaniano 
e Tongriano.  L’Eocene  viene  diviso  in  Liguriano  e Bartoniano  ; nel  primo  sono 
distinti  ; 1®  la  grande  massa  di  calcari  marnosi  a fucoidi,  arenarie,  puddinghe,  ar- 
gille scagliose  e galestrine  ; 2®  gli  agglomerati  e conglomerati  calcareo-ofiolitici 
e granitici  ; 3®  i gabbri  rossi  e verdi  ; 4®  le  ofioliti,  serpentine,  eufotidi,  ec<*.; 
5®  i diaspri.  Al  Bartoniano  assegna  le  arenarie,  pudditìghe  e brecciole  calcaree 
con  orbitoidi  e nummuliti.  Del  Cretaceo  è rappresentato  il  Senoniano  da  calcari 
compatti  bianchi,  da  calcari  arenacei  (pietra  torte),  da  scisti  e arenarie  micacee 
con  foraminiferi  e inocerami.  Sono  infine  indicate  le  miniere  di  rame,  le  sorgenti 
di  petrolio,  depositi  di  gesso  e le  acque  minerali. 

Nella  Carta  agronomica  i terreni  sono  divisi  in  varie  zone,  distinte  secondo 
la  preponderanza  degli  elementi  che  li  costituiscono,  e accanto  a ciascuno  dei 
colori  che  rappresentano  queste  zone  è indicato  in  cifre  il  quantitativo  d’acqua, 
calcare,  sabbia  silicea,  argilla  e materie  organiche  che  esse  contengono. 

Nella  Carta  oro -idrografica  sono  segnate  a colori  le  strade,  i corsi  d’acqua, 
i capoluoghi  ed  indicate  le  quote  altimetriche  principali. 

Trabucco  G.  — L’isola  di  Linosa,  studio  geologico:  nota  preliminare. 
(Eassegna  delle  Se.  geol.  in  Italia,  I,  1-2).  — Eoma. 

Promettendo  un  ulteriore  lavoro  completo  sulla  geologia  dell’isola  di  Linosa, 
l’autore  riassume  brevemente  le  conclusioni  dello  studio  fattone  parecchi  anni 
addietro. 

L’isola  è costituita  esclusivamente  da  materiali  vulcanici  eruttati  da  parecchi 
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crateri  d’età  differente  : uno  dei  quali  nel  monte  di  Ponente,  uno  nel  monte  Vul- 
cano, uno  sul  fianco  settentrionale  della  Montagna  Rossa  ed  uno,  probabilmente, 
quasi  nel  centro  dell’isola. 

La  base  dell’isola  è una  roccia  basaltica  bruna,  a grana  finissima,  cellulosa* 
le  cui  cavità  e fessure  sono  riempite  da  calcite  o dolomite. 

Materiali  incoerenti  e tufi  stratificati  costituiscono  le  varie  alture  (lell’isola, 
e sono  attraversati  da  lave  grigie  (basalto  porfirico).  I tufi  delle  spiaggie  di  le- 
vante e di  ponente  sono  distintamente  stratificati  ed  hanno  aspetto  di  veri  tufi 
sottomarini  ; quelli  delle  falde  orientali  del  monte  di  Ponente  sono  fossiliferi,  e 
l’autore  vi  riconobbe:  Cerithium  ualgatum  Brug.,  C.  scabrurn  Oliv.,  Alvonia 
cimex  Linn.,  Yermetus  semisurrectus  Biv.,  Gastrochaena  dubia  Penna nt. 

L’isola  dovette  verosimilmente  emergere  dalle  onde  durante  il  Quaternario 
antico;  la  roc.ia  che  ne  forma  la  base  ed  i tufi  stratificati  si  depositarono  sot- 
t’acqua ; i crateri  dell’isola  emersa  formarono  monticelli  vulcanici  ed  eruttarono 
i basalti  porfirici. 


Trabucco  G-.  — V isola  di  Law'pedusa;  studio  geo-paleontologico,  (Boll. 
Soc.  geol.,  IX,  3).  — Roma. 


Premesso  un  elenco  bibliografico  e dati  alcuni  cenni  intorno  alla  storia,  alla 
topografia,  al  clima,  alla  flora  e fauna,  all’agricoltura  ed  all'industria  dell’isola 
di  Lampe  iusa,  l’autore  ne  espone  la  costituzione  geologica  ed  i rapporti  con  l’Africa 
e con  la  Sicilia,  e ià  in  ultimo  il  catalogo  descritt  vo  dei  fossili  da  lui  rac  olti. 

L’isola  è costituita  da  un  calcare,  or  più,  or  meno  magnesifero,  talora  net- 
tamente dolomitico,  ora  molto  compatto  ed  ora  terroso,  friabile:  è nettamente 
stratificato  a strati  orizzontali  o molto  leggermente  inclinati,  solo  in  pochi  punti 
più  rialzati.  In  alcuni  punti  gli  strati  calcarei  alternano  con  strati  di  marne  grigio 
azzurrognole;  il  calcare  contiene  pure  amigdale  di  gesso. 

Per  i fossili  contenuti  e per  il  raffronto  con  le  analoghe  formazioni  della 
prospiciente  costa  africana,  l’autore  riferisce  questa  formazione  al  Piacentino.  In 
tutta  l’isola  non  s’ha,  oltre  questa  indicata,  altra  formazione  che  un’arenaria  e 
breccia  calcarea  quaternaria,  particolarmente  sviluppata  sul  lato  orientale  alla 
regione  Cala  Pisana. 

Cosi  le  condizioni  di  profondità  del  mare  circostante,  come  tutte  le  altre  di 
natura  di  roccie,  di  flora  e di  fauna  dimostrano  all’autore  che  Lampedusa  ap- 
partiene geologicamente  all’Africa.  Lo  stesso  è di  Lampione,  che  ha  costituzione 
geologica  identica  a Lampedusa,  ,cui  fu  probabilmente  unito  un  tempo. 

Fra  le  specie  des3ritte  ve  n’é  una  di  Peetea,  nuova,  denominata  P.  Latnpedasae, 
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ed  è figurata  in.  una  tavola,  in  cui  si  ha  pure  il  disegno  di  modelli  di  Lithodomus 
lithophagtis  Linn. 

Trabucco  G.  — Sulla  vera  'posizione  del  calcare  di  Acqui  {Alto  ilfon- 
ferrato):  studio  geo-paleontologico.  — Firenze,  1891. 

Come  indica  il  titolo,  l’autore  si  propone  di  stabilire  quale  posizione  occupi 
veramente  nella  scala  geologica  il  calcare  di  Acqui.  Comincia  perciò  dal  riferire 
le  opinioni  dei  vari  autori  che  si  occuparono  di  tale  formazione,  dal  Pareto  che 
la  collocava  nel  Miocene  medio  (Laoghiano),  a Fuchs  che  la  considerò  come  ton- 
griana,  a Mayer  e Sacco,  per  i quali  sarebbe  aquitaniana.  Dichiara  quindi,  pre- 
venendo un  suo  studio  sul  Langhiano  dell’Alto  Monferrato,  che  il  Tongriano  su- 
periore e l’Aquitaniano  di  Mayer  e l’Aquitaniano  di  Sacco  della  regione  debbono 
riunirsi  al  Langhiano,  perchè,  oltre  ad  altre  ragioni,  contengono  una  fauna  per- 
fettamente langhia’"a,  corrispondente  a quella  della  parte  inferiore  della  collina 
di  Torino,  del  primo  piano  mediterraneo  dei  tedeschi,  ecc.;  il  Langhiano  ha  quivi 
limiti  paleontologici,  stratigrafìci  e litologici,  di  cui  l’autore  non  conosce  di  più 
marcati  ed  evidenti.  Alla  base  del  Langhiano  si  ha  una  zona  poco  potente,  costi- 
tuita di  strati  marnosi,  marnoso-calcarei,  calcareo-arenacei,  o s mplicemente 
calcarei,  la  quale  si  mostra  in  affioramenti  in  generale  poco  estesi,  ed  appare 
formar  la  base  delle  assise  langhiane  superiori  dell’intera  regione.  A questa  zona 
appartiene  il  calcare  di  Acqui,  Visone,  ecc , il  quale  è d’ordinario  un  calcare 
grossolano  compatto,  in  certi  punti  indistintamente  cristallino,  aspro  al  tatto,  ri- 
sultante di  un  impasto  di  lithothamnium,  foraminiferi,  briozoi,  ecc.,  cementato 
da  piccole  concrezioni  di  calcite,  inchiudenti  granuli  di  quarzo  e di  serpentino,  e 
laminette  di  mica  ; è deposito  di  media  profondità  (zona  delle  coralline).  È ricco 
di  fossili,  di  cui  l’autore  dà  un  elenco  descrittivo  Per  ragioni  stratigrafiche  e 
palentologiche  il  calcare  di  Acqui  dev’essere  ascritto  al  Langhiano. 

Alla  memoria  è unita  una  tavola  di  sezioni. 

Trabucco  G.  — Risposta  alla  nota  del  dott  G.  Tolda;  Studi  geologici 
sulla  provincia  di  Piacenza.  — Firenze,  1891. 

In  questo  scritto  l’autore  intende  rispondere  ad  alcuni  appunti  fattigli  dal 
dott.  Toldo  nella  nota  sopracitata  al  suo  lavoro  sulla  Cronologia  dei  terreni 
della  procincia  di  Piacenza^  e nello  stesso  tempo  crede  di  dovere  rettificare  al- 
cune delle  divisioni  stabilite  dallo  stesso  dott.  Toldo  nella  sua  Carta  geologica 
di  quella  provincia,  specialmente  riguardo  al  collocamento  nel  Cretaceo  delle 
argille  scagliose  della  Trebbia  e quelle  ad  oriente  del  Nure,  che  l’autore  ritiene 
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liguriane,  e alla  divisione  in  tre  piani  dell’Eocene,  mentre  egli  crede  più  giusta  e 
conforme  alle  conclusioni  di  altri  geologi  quella  da  lui  adottata  di  Liguriano  e 
Bartoniano. 

Altre  osservazioni  sono  pure  fatte  su  alcuni  lembi  del  Mhcme  e sul  Qua- 
ternario. 


Trabucco  Gt.  — Un^  escursione  ai  laghi  delValto  Piacentino.  (La  Libertà, 
Anno  YII,  n.  1955-57).  — Firenze. 

Rende  conto  di  una  gita  fatta  a questi  laghi  situati  in  quel  gruppo  di 
monti  che  dividono  la  valle  del  Nure  da  quella  del  Ceno,  le  cui  cime  più  alte  da 
esso  visitate  sono  il  Monte  Nero  (metri  1754)  ed  il  Ragola  (metri  1710).  Questi 
piccoli  laghi  sono  in  parte  il  prodotto  di  frane  che  ostruirono  delle  piccole  valli, 
altri  sono  veri  laghi  orografici.  Alcuni  di  essi  sono  sbarrati  da  piccole  morene 
che  fanno  prova  che  in  quella  regione  vi  furono,  se  non  ghiacciai  permanenti, 
delle  vedrette. 

L’autore  descrive  i terreni  incontrati  nella  sua  escursione  : vi  sono  predomi- 
nanti le  roccie  ofiolitiche  nelle  loro  varietà. 


Trabucco  G.  — Sul  Cucumites  Carpenetensis  delle  marne  elveziane  di 
Carpeneto  {Alto  Monferrato).  (Atti  Soo.  lig.  Se.  nat.  e geogr., 
Voi.  Il,  2).  — Genova. 


Indicata  la  costituzione  dell’Elveziano  nell’Alto  Monferrato,  dando  anche  tre 
elenchi  di  fossili,  l’autore  descrive  un  frutto  di  nuova  specie  di  Cucumites  sco- 
perta entro  marne  di  qu-lla  formazione  presso  Carpeneto,  specie  cui  egli  dà 
il  nome  di  Carpenetensis. 

Tracciata  la  storia  del  genere  Cucumites  fondato  dal  Bowerbank  con  nume- 
rosissimi frutti  delle  argille  di  Londra,  e poscia  dallo  Heer  fuso  col  suo  nuovo 
genere  Apeibopsis,  l’autore  discute  se  tale  riunione  debba  conservarsi,  e conclude 
con  la  negativa,  alfermando  non  esser  dubbio  che  il  genere  Cucumites  debba 
riferirsi  alle  Cucurbitacee. 

Espone  quindi  la  distribuzione  geografica  dell’attuale  genere  Cucumis  Lin.,  e 
quella  geologica  del  Cucumites  che  fu  trovato  oltre  che  a Carpeneto  e nell’Eo- 
cene di  Londra  anche  nel  bacino  di  Parigi. 

Il  frutto  é figurato  in  una  tavola,  la  quale  contiene  pure  una  sezione  geologica 
passante  per  Carpeneto. 
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Traverso  S.  — Calcare  fossilifero  nel  Gerrei  (Sardegna).  — Torino, 
1891. 

L’autore  illustra  in  questa  nota  un  lembo  ristretto  ma  interessante  di  terreni 
fossiliferi  da  lui  osserv'ato  nel  Gerrei,  regione  posta  a Nord  del  Sarrabus  nella 
parte  S E di  Sardegna.  Premesso  un  cenno  intorno  alle  roccie  più  antiche  della 
contrada,  descrive  la  formazione  che  forma  oggetto  del  suo  lavoro,  indicandone 
i caratteri  petrografie],  stratigrafici  e paleontologici. 

Ai  piedi  della  catena  micropegmatitica  dei  Monti  Gennas  che  separa  a mezzodì 
il  Gerrei  dal  Sinnai,  si  stendono  a formare  quasi  tutto  il  Gerrei  degli  scisti  ar- 
gillosi, ricchi  di  pirite  e quarzo,  quasi  sempre  micacei,  di  color  grigio  più  o meno 
carico,  tendenti  talora  al  verdastro.  Questi  scisti  non  fornirono  fino  ad  ora  dei 
fossili,  e solo  per  analogia  con  quelli  vicini  di  Tuviois  ad  OrthiSj  Trilobiti  e Cri- 
noidi  potrebbesi  considerarli  siluriani:  ma  l’autore  inclina  a crederli  più  antichi. 

Bieche  di  porfirite,  poco  potenti  ma  assai  estese  in  direzione,  traversano  in 
buon  numero  cosi  le  micropegmatiti  come  gli  scisti  ; vi  hanno  pure  filoni  gene- 
ralmente a matrice  baritica,  finora  non  conosciuti  in  niun  punto  mineralizzati. 

I terreni  fossiliferi  trovansi  nella  contrada  di  Is  Cantonis  e si  succedono  dal 
basso  all’alto  nell’ordine  seguente:  arenaria,  calcare  ad  Ostree,  calcare  ad  alveo- 
line, calcare  a Cerithium  e Anemie  : segue  un  calcare  arenaceo  ed  in  taluni  punti 
un  conglomerato  recente. 

L’arenaria  ha  due  varietà  : una  bigio-biancastra  a pasta  calcarea  ed  a grossi 
elementi,  poco  coerente  e poco  omogenea:  l’altra  di  color  grigiastro  tendente  al 
bruno,  a fini  elementi,  omogenea.  L’autore  ha  trovato  entro  queste  arenarie  im- 
pronte di  piante,  specialmente  di  foglie,  però  cosi  male  conservate  da  non  essere 
determinabili  : il  prof.  Canavari  vi  notò  un  frustolo  di  una  conifera  che  parvegli 
ricordare  grandemente  il  genere  Sequoia  di  Endl.  ed  essere  affine  alla  Pinites 
{Sequoia')  aquisgraneiisis  Gòpp.  del  Senoniano.  Ciò  non  s’accorderebbe  coll’  inter- 
pretazione data  dall’autore  alla  successione  delle  roccie,  poiché  il  calcare  ad 
ostree  {Exogyra  oxintas  Coquand  var.  Italica  Seg.  del  Rotomagiano)  dovrebbe 
essere  più  antico  delle  arenarie  anziché  posteriore. 

L’importanza  della  scoperta  dall’  ing.  Traverso  sta  sopratutto  in  questo  strato 
ad  Exogyra  che  rappresenta  un  piano  del  Cenomaniano  non  ancora  rappresentato 
negli  altri  terreni  cretacei  di  Sardegna. 

L’Eocene  è rappresentato  dai  calcari  ad  Alveoline  e da  quelli  con  Cerizii  ed 
Anomie.  Tra  le  prime  predomina  una  specie  identica  a quella  comune  nel  Veneto 
ed  altrove,  e particolarmente  nella  parte  superiore  dell’  Eocene  inferiore  o nel- 
r Eocene  medio.  Il  calcare  a Cerizii  é identico  ai  calcare  fetido  del  bacino  eoce- 
nico di  Gonnesa  ; ma  i fossili  ne  sono  indeterminabili. 
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Alla  memoria- sono  unite  due  tavole  di  disegni  di  fossili,  una  sezione  teorica 
degli  strati  calcarei,  ed  uno  schizzo  di  Carta  geologica  al  1/10000. 

Tuccimei  G.  — Note  st/ì'atigrajiche  sojpra  la  formazione  secondaria  dei 
Monti  Sabini,  (Mem.  Acc.  Pont.  N.  Lincei,  Yol.  YI).  — Roma. 

L’autore  riassume  in  questa  nota  le  nuove  osservazioni  fatte  sulla  tettonica 
di  questo  gruppo  a complemento  del  suo  lavoro  già  pubblicato:  Il  sistema  lias- 
sico  dì  Roccantica  ed  i suoi  fossili.  Da  questo  nuovo  studio  resta  confermato 
che  l’c  ssatura  dtl  gruppo  risulta  di  un  anticlinale  fiancheggiata  da  due  sinclinali, 
dei  quali  l’occidentale  converge  a Sud  coll’anticlinale  centrale  dove  è l’asse  prin- 
cipale del  sollevamento  Effetto  di  questa  convergenza  è la  compressione  recipro- 
camente subita  che  ha  fatto  in  più  punti  sparire  gli  strati  fra  il  Lias  inferiore  ei 
il  Titonico.  La  prima  delle  sezioni  annesse  alla  presente  nota  mette  in  evidenza 
questo  fatto.  Essa  partendo  dal  ponte  di  Ferrara  sulla  via  provinciale,  passa  per 
il  Monte  S.  Cosmo  e tagliando  la  pendice  meridionale  del  Monte  Costa  Tretteta 
termina  a Salisano.  In  essa  si  rileva  che  dopo  una  successione  regolare  del  Lias 
inferiore  al  Titonico  in  prossimità  della  Costa  suddetta  si  passa  dal  Lias  infe- 
riore al  Titonico  e s’  ha  un  graduato  rovesciamento  di  questo  e dei  successivi 
piani  del  Cretaceo  con  una  disposizione  a ventaglio.  L’altra  sezione  parallela  al 
corso  delia  Farfa,  dalla  pianura  di  Cranica  a Mompeo  conferma  quanto  l’autore 
espose  sulla  tettonica  generale  di  questa  regione.  L’assenza  dei  piani  intermedii 
fra  il  Lias  inferiore  ed  il  Titonico  sarebbe  dovuta  all’azione  comprimente  di  que- 
ste due  masse  che  tendendo  ad  avvicinarsi  avrebbero  fatto  sfuggire  per  di  sotto 
i piani  del  Lias  medio  e superiore  come  quelli  che  risultano  di  r0  3cie  meno 
resistenti. 

Passando  in  rassegna  le  Carte  geologiche  di  questa  regione  indica  una  Carta 
che  attribuisce  al  Giordano,  ma  veramente  non  è che  una  compilazione  tratta  da 
lavori  editi  ed  inediti  di  varii  autori.  Citando  infine  la  Carta  geologica  alla  scala 
di  1/100  000  pubblicata  dal  R.  Ufficio  geologico  fa  rilevare,  nel  foglio  di  Palom- 
bara  Sabina,  vari  punti  di  discordanza  fra  le  proprie  osservazioni  e la  designa- 
zione dei  vari  piani  rappresentati  in  detta  Carta. 

Tuccimei  G.  — Alcuni  mammiferi  fossili  delle  provincie  umbra  e ro- 
mana. (Acc.  Pont.  N.  Lincei,  Memorie,  Yol.  YII;  sunto  negli  Atti, 
Ann.  XLIY,  Sess.  Ili  e YII).  — Roma.  . 

In  alcuni  cenni  preliminari  sulla  distribuzione  delle  varie  famiglie  della  fauna 
mammalogica  nelle  due  provincie  fa  rilevare  che  distinguendole  nelle  due  epoche 
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pliocenica  e quaternaria  si  può  dire  in  generale  che  la  prima  si  presenta  più 
ricca  di  mammiferi  nell’  Umbria,  mentre  la  seconda  dà  un  maggior  contingente 
nella  provincia  di  Roma.  Tale  differenza  per  il  Pliocene  sarebbe  spiegabile  colla 
diversa  condizione  in  cui  si  trovavano  queste  due  regioni,  essendo  quella  di  Roma 
occupata  in  gran  parte  dal  mare  in  quell’epoca,  mentre  nell’  Umbria  si  avevano 
numerose  valli  con  paludi  e lagune.  Nel  Quaternario  essendo  cambiate  le  condi- 
zioni, risulta  più  ricca  la  fauna  della  provincia  Romana.  Non  si  può  per  altro 
asserire  die  questa  fauna  fosse  impoverita  nell’Umbria,  poiché  ciò  può  dipendere 
da  essere  questa  regione  geologicamente  poco  esplorata.  Sarebbe  quindi  prema- 
turo un  confronto  fra  le  faune  delle  due  provincie  nel  Quaternario. 

In  questa  memoria  l’autore  descrive  sette  specie  di  mammiferi  già  noti  per 
le  due  provincie,  ma  i resti  in  gran  parte  recentemente  scoperti  gli  hanno  data 
occasione  di  fare  uno  studio  generale  della  distribuzione  di  ciascuna  specie.  Esse 
sono  : 1°  Castor  Jìber  L.  ; 2”  Mastodon  arvernensis  Croiz.  et  Job.  ; 3“  Elephas 
meridionalis  Nesti  ; 4°  E.  antiquus  Pale.  ; 5“  Hippopotamus  major  Cuv.  ; 6®  Rhi- 
noceros  etruscus  Pale.  ; 7”  Equus  Stenonis  Cocchi.  Alla  memoria  sono  annesse 
sette  tavole  in  fototipia. 

Uhlig  V.  — Ueher  einige  LiashracMojjoden  aus  der  Provinz  Belluno. 
(Verhandl.  der  k.  k.  geol.  Reichs.,  n.  4).  — Wieu. 

Più  che  una  descrizione,  la  nota  del  dott  Uhlig  è un  indice  ragionato  di  al- 
cuni generi  e specie  di  brachiopodi  basici  del  Bellunese,  di  cui  gli  esemplari  tro- 
vansi  conservati  nell’ I.  R.  Istituto  geologico  di  Vienna. 

I fossili  registrati  secondo  le  località  di  loro  provenienza,  sono  i seguenti  : 

Da  Sospirolo,  oltre  ad  esemplari  comuni  e già  noti  nella  loca'ità  un’A 
ed  una  Rhabdocidaris. 

Da  Brondol  Spiriferina  alpina  Opp.,  Rhynchonella  plicatissima  Qu.,  Te 
rebratala  cLfimbrioides,  Waldheimia  stapia  Opp.,  Waldh  cf.  Sospirolensis  Ubi. 

Da  Errerà:  Ter.bratula  synophrys  Uhi.,  T.  cf.  pacheia  Uhi.,  Waldheimia 
venusta  Uhi. 

Da  Monte  Vali’ Alta:  Terebratula  synophrys  Uhi.,  Waldheimia  Ewaldi  Opp., 
W.  n.  sp.  ind..  Spiriferina  obtusa  Opp.,  Rhynchonella  n.  sp.  ind. 

Da  Campo  Rotondo  : Waldheimia  oxygonia  Uhi. 

Da  Agordo  un  esemplare  analogo  a Terebratula  pacheia  Uhi.;  e da 
Battina  Rhynchonella  sp.,  e una  Waldheimia  probabilmente  W.  cf.  Lycetti  Dav. 

Vicini  E.  — AfRunti  di  mineralogia  e geologia  della  Rrovincia  di  Ca- 
tanzaro. — Torino,  1891. 

Sono  alcuni  appunti  di  mineralogia,  geologia  e paleontologia  della  provincia 
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di  Catanzaro,  che  l’autrice,  già  insegnante  in  quella  scuola  normale  superiore, 
dedica  e destina  alle  sue  allieve. 

Yigliarolo  Gr.  — Monografia  dei  « Pristis  » fossili,  con  la  descrizione 
di  una  nuova  specie  del  calcare  di  Lecce,  (Atti  R Acc.  Se.  fis.  e mat., 
S.  II,  voi.  lY).  — Napoli. 

A comporre  questa  monografìa  l’autore  fu  indotto  per  consiglio  del  profes- 
sore Bassani,  dairesistenza  nel  Museo  geologico  della  R Università  di  Napoli  di 
tre  pezzi  rostrali  di  un  Pristis  non  ancora  descritto,  proveniente  dal  calcare 
miocenico  di  Lecce. 

In  essa  descrive  dapprima  i caratteri  del  genere  Pristis;  passa  poi  in  rasse- 
gna e descrive  le  specie  fìnora  d terminate,  fermandosi  specialmente  su  quelle  i 
cui  caratteri  possono  servire  di  riscontro  con  quelli  della  nuova  specie  che 
intende  illustrare.  Cita  quindi  i resti  fossili  di  Pristis  indicati  o descritti  senza 
nome  specifico  da  vari  autori,  indicandone  la  provenienza.  Si  occupa  da  ultimo 
della  nuov'a  specie  del  calcare  miocenico  di  Lecce,  descrivendone  minutamente  i 
caratteri  dai  quali  è indotto  a riconoscere  una  nuova  specie  che  dalla  provenienza 
indica  col  nome  di  Pristis  lyceensis.  Esponendo  poi  i criteri  sulla  validità  delle 
specie  di  Pristis  fìnora  proposte,  fa  rilevare  la  difficoltà,  anzi  talora  rimpossibilità, 
che,  per  la  natura  degli  avanzi  che  si  hanno  di  questo  genere,  s’incontra  per  giu- 
dicare sull’identità  o differenza  specifica  di  più  avanzi  fossili  dì  Pristis,  e si  astiene 
quindi  dal  proporre  fusioni  di  specie. 

Accompagnano  questa  memoria  un  quadro  sinottico  delle  specie  determinate 
e non  determinate,  di  questo  genere,  distinte  per  terreni,  ed  una  tavola  litografata^ 

Yiola  C.  — Appunti  geologici  sulla  regione  miocenica  di  Stigliano  {Basi^ 
licata).  (Boll.  Com.  geo!.,  2).  — Roma. 

Premessi  alcuni  cenni  topografici  e tettonici  sulla  regione  di  cui  Stigliano  è 
il  centro,  l’autore  passa  ad  enumerare  i vari  terreni  in  essa  rappresentati. 

In  un  solo  punto  sulla  cima  del  Monte  Petrella  a Sud  di  Pisticci  affiora,  in 
mezzo  al  Pliocene,  TEocene  medio  rappresentato  da  calcari  bianchi  compatti  a nurn- 
moliti  L’Eocene  superiore  è rappresentato  dalle  argille  scagliose  intercalate  a cal- 
cari rossastri  e bianchi  con  nummoliti.  Il  Miocene  si  presenta  con  marne  grigie  e 
calcare  inferiormente  e superiormente  con  marne,  colle  arenarie  grigie  di  Pie- 
trapertosa  e colle  molasse  gialle  di  Stigliano.  Al  Pliocene  appartengono  i tufi 
calcari  inferiori  o intercalati  alle  argille  sabbiose  e non  sabbiose  e le  sabbie 
gialle  sopra  le  argille.  Il  Quaternario  è rappresentato  da  un  conglomerato  a grossi 


elementi  e da  sabbie  e arenarie  tenere  che  formano  gli  altipiani  del  versante  jonìo- 

L’autore  passa  quindi  a rassegna  le  varie  località  più  interessanti  della  re- 
gione, notando  i rapporti  in  cui  si  trovano  i varii  terreni  e deducendone  infine  le 
condizioni  geologiche  durante  l’epoca  pliocenica  ed  il  successivo  sollevamento  post- 
pìiocenico  che  produsse  le  dislocazioni  ed  il  ripiegamento  dei  depositi  pliocenici 
descritti. 

Una  tavola  di  sezioni  accompagna  questa  nota. 

Waters  a.  W.  — North-Italian  Bryozoa.  (Quart.  Journal  of  thè  Geol. 
Society,  Yol.  XLVII,  n.  185).  — London. 

La  maggior  parte  dei  Briozoi  del  Nord  d’Italia,  studiati  dall’autore,  proven- 
gono da  località  già  note  del  Vicentino,  quali  Val  di  Lonte  (Casa  Fortuna),  Mon- 
tecchio  Maggiore  e Brendola;  al  esse  l’autore  ne  aggiunge  altre  da  lui  scoperte, 
e cioè  : Ferrara  di  Monte  Baldo,  Ronzo,  presso  Mori  nel  Trentino  a Nord  del 
lago  di  Garda,  e Malo  e Priabona  presso  Schio. 

Il  deposito  di  Ferrara  trovasi  sopra  una  serie  di  letti  che  cominciano  con 
quelli  contenenti  grandi  nummuliti  (V.  Brongniartì,  ecc.),  seguiti  da  strati  a 
Caneer  punctulatus  e quindi  a Serpula  spirulaea» 

Nella  prima  parte  del  suo  lavoro  (sola  pubblicata  nel  1891)  l’autore  si  oc- 
cupa dei  Cheilostomati  ; premesse  alcune  notizie  sugli  studi  precedenti,  egli  de- 
scrive 66  specie,  e ne  figura  una  gran  parte  in  quattro  tavole.  Le  specie  nuove 
sono:  Catenicella  septentrionalis^  C.  continua,  Scrtipocellaria  brendolensis, 
S.  montecchiensis,  Micropora  articulata,  Lepralia  (ì)  bericen§i§^  L.  (f)  lon- 
tensis,  Rhampho stornella  brendolensis^  Porina  Q)  bioculata. 

L’autore  ricorda  le  attribuzioni  fatto  dei  vari  autori  degli  strati  a briozoi  del 
Vicentino,  i quali  sono  da  considerarsi  come  bartoniani. 


WooDWARD  A.  S.  — Remarks  on  thè  miocene  fish-fauna  of  Sardinia. 
Abstract  of  a paper  read  hefore  Sect.  C {Geology),  Brit.  Assoc. 
Cardi ffj  1891.  (Geol.  Magazine,  Decade  HI,  Voi.  Vili,  10).  ~ 
London. 

L’autore  si  è occupato  di  una  serie  di  resti  frammentari  di  pesci  del  Miocene 
dei  dintorni  di  Cagliari  inviatigli  dal  prof.  Lovisato,  e fa  alcune  aggiunte  alla  re- 
cente memoria  del  prof,  Bassani  sull’argomento.  In  aggiunta  ai  generi  e specie  di 
Selaci  riconosciuti  dal  Bassani,  l’autore  identificò  denti  di  Scymnus,  Oxyrhina 
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Desori,  Galeus,  Aprionodon,  e probabilmente  Physodon^  oltre  a scudi  dermali  di 
Trygon.  Mancano  nella  collezione  studiata,  i Ganoidi  ed  i resti  di  Teleostei  sono 
troppo  imperfetti,  anche  per  una  determinazione  generica.  Si  hanno  traccio  di 
Scomberoidi  e Labroidi,  e vi  è pure  una  nuova  specie  del  Bericoide  Holocentrum, 
Abbondano  denti  di  Chrysophrys,  Sargus  ed  altri  generi  mediterranei  comuni  ; ed 
una  specie  indeterminata  di  Balistes  è rappresentata  da  pochi  denti  isolati. 

Quanto  precede  é la  traduzione  dell’estratto  pubblicato  nel  « Geological  Ma- 
gazine  ». 


Zezi  P.  — The  travertine  and  thè  Acque  Albule  in  thè  neighbourood  of 
Tivoli.  (In  « The  South-italian  volcanoes  etc.  »).  — Naples,  1891. 
Idem.  — Idem,  (in  italiano).  (Eassegna  delle  So.  geol.  in  Italia,  1, 34). 
— Eoma. 

L’autore,  accennato  come  in  generale  la  formazione  del  travertino  sia  in  re- 
lazione coi  fenomeni  secondari  dell’attività  vulcanica,  viene  a parlare  dei  depositi 
di  travertino  presso  Tivoli.  Questi  si  formarono  in  un  ampio  lago  ai  piedi  dei 
monti,  alimentato  dalle  acque  deU’Aniene  e da  copiosissime  sorgentile  quali  depo- 
sitavano il  calcare  che  tenevano  in  soluzione.  Le  attuali  Acque  Albule  sono  un 
residuo  di  tali  sorgenti. 

La  formazione  dei  grandi  banchi  di  travertino  fu  in  parte  contemporanea  ed 
in  parte  immediatamente  posteriore  alla  deposizione  dei  tufi  quaternari  vulcanici 
della  Campagna  romana.  Essi  si  presentano  in  grossi  banchi  orizzontali  disposti 
a scaglioni,  formanti  cerehie  che  vanno  restringendosi  in  basso  indicando  cosi 
il  successivo  abbassarsi  del  livello  delle  acque.  I travertini  contengono  residui 
fossili  per  la  maggior  parte  di  vegetali;  vi  si  trovano  anche  molluschi  lacustri  e 
terrestri  ed  avanzi  di  mammiferi. 

Le  Acque  Albule  che  sgorgano  nel  mezzo  di  questo  grande  bacino,  formano 
un  lago  detto  della  Regina  ; esse  vi  sono  in  continua  ebollizione  per  lo  sprigionarsi 
dell’acido  carbonico  e del  solfuro  d’idrogeno  ed  hanno  una  temperatura  costante 
di  22°.  Le  acque  provenienti  da  questo  lago  e da  un  altro  più  piccolo  superiore 
scorrono  lungo  un  canale  e si  scaricano  nell’Aniene  dopo  avere  fornita  l’acqua 
allo  stabilimento  dei  Bagni  e messo  in  moto  una  segheria  di  travertmo  ed  un 
molino;  la  portata  ne  è di  m.  c.  3,14  al  secondo; 

L’autore  aggiunge  alcuni  dati  sulle  varie  cave  in  attività,  sull’uso  del  travertino 
come  materiale  edilizio  e decorativo,  principalmente  adoperato  in  Roma  fino  dai 
tempi  antichi,  sulla  quantità  che  se  ne  cava  annualmente  (circa  4000  m.  c.)  ed  il 
prezzo  in  Roma  a seconda  della  mole  dei  blocchi  e della  qualità  del  materiale* 
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Zoppi  Gr.  — Orografia  e geologia  del  bacino  deWAniene,  (Ministero  di 
Agric.;  Carta  idrografica  d^ Italia  i « L’ Amene  »).  — Eoma,  1891. 

Alla  relazione  sugli  studi  fatti  dall’autore  per  incarico  del  Ministero  di  agri- 
coltura, industria  e commercio  sul  regime  di  magra  del  fiume  Aniene,  è premesso 
un  capitolo  nel  quale  viene  data  una  succinta  descrizione  topografica  e geologica 
del  bacino  idrografico  di  questo  fiume.  In  essa,  dopo  avere  descritte  le  varie  ca- 
t ne  di  monti  comprendenti  quel  bacino,  i corsi  d’acqua  tributari  dell’Aniene,  ed 
indicata  la  forza  motrice  che  potrebbe  svilupparsi  da  questo  fiume  nei  vari  suoi 
fratti,  passa  in  rassegna  i terreni  che  dal  Retico  ai  più  recenti  sono  ivi  tutti 
rappresentat',  meno  forse  il  Miocene,  considerandoli  più  sp^’cialmente  sotto  lo 
aspetto  della  loro  permeabilità  alle  acque.  Nella  Carta  unita  alla  relazione  è spe- 
cialmente fatta  risaltare  con  tinte  diverse  la  proporzione  tra  i terreni  impermea- 
bili, semi-permeabili  e permeabili,  e sono  da  contorni  e lettere  indicate  le  varie 
formazioni  geologiche. 


ELENCO 

del  personale  componente  il  Comitato  e l’Ufficio  Geologico. 

R.  Comitato  Geologico. 

Capellini  Giovanni,  prof,  di  geologia,  R.  Università  di  Bologna  ; Presid. 
Cocchi  Igino,  prof,  di  geologia,  a Firenze. 

CossA  Alfonso,  prof,  di  chimica,  R.  Scuola  per  gli  ingegneri  in  Torino. 
Gemmellaro  Gaetano  Giorgio,  prof,  di  geologia,  R.  Università  di  Palermo. 
Omboni  Giovanni,  prof,  di  geologia,  R.  Università  di  Padova. 

Scacchi  Arcangelo,  senatore  del  Regno,  a Napoli. 

ScARABELLi  GIUSEPPE,  Senatore  del  Regno,  a Imola. 

Strùver  Giovanni,  prof,  di  mineralogia,  R.  Università  di  Roma. 

TarAxMelli  Torquato,  prof,  di  geologia,  R.  Università  di  Pavia. 

Il  Direttore  del  R.  Istituto  geografico  militare  in  Firenze. 

Pellati  Niccolò,  ispettore-capo  del  R.  Corpo  delle  Miniere,  a Roma.  * 
Mazzuoli  Lucio,  ispettore  nel  R.  Corpo  delle  Miniere,  a Roma. 


Personale  addetto  ai  lavori  della  Carta  Geologica. 

Birezione  superiore: 

Ing.  Pellati  Niccolò,  Direttore. 

Ing.  Mazzuoli  Lucio. 

Ufficio  geologico: 

Ing.  Zezi  Pietro,  Capo  d’ufiìcio  e Segretario  del  Comitato. 

Ing.  SoRMANi  Claudio. 

Ing.  Aichino  Giovanni. 

Dott.  Di  Stefano  Giovanni,  paleontologo. 

Sig.  Lusvergh  Cesare,  aiutante. 

Geologi  operatori: 

Ing.  Baldacci  Luigi. 

Ing.  Lotti  Bernardino. 

Ing.  Zaccagna  Domenico. 

Ing.  Mattirolo  Ettore. 

Ing.  Viola  Carlo. 

Ing.  Novarese  Vittorio. 

Ing.  Franchi  Secondo. 

Ing.  Stella  Augusto. 

Sig.  Fossen  Pietro,  aiutante. 

Sig.  Cassetti  Michele,  aiutante. 

Sig.  Moderni  Pompeo,  aiutante. 


La  sede  dell’  Ufficio  geologico  è in  Roma  nel  Museo  agrario  geologico,  via  Santa 
Smanna  n.  1-A. 


PUBBLICAZIONI  DEL  R.  UFFICIO  GEOLOGICO 

(31  dicembre  1893) 


LIBRI 

Bollettino  del  R.  Comitato  geologico;  Voi.  I a XXIII,  dal  1870  al  1892. 


Prezzo  di  ciascun  volume L.  10  — 

Idem  di  una  serie  di  dieci  volumi  (sconto  20  p.  %)  ...»  80  — 

Idem  dell'abbonamento  annuale  nell’ interno » 8 — 

Idem  idem  all’estero » lO  — 


Memorie  per  servire  alla  descrizione  della  Carta  geologica  d'Italia  : 

Voi.  I.  Firenze  1872.  — Introduzione.  — B.  GASTALDI  : geo- 

logici sulle  Alpi  Occidentali y con  appendice  mineralogica  di 
G.  Struever.  — S.  Mottura:  Sulla  formazione  terziaria  nella 
zona  soljìfera  della  Sicilia,  — I.  COCCHI:  Descrizione  geologica 
dell'Isola  d*  Elba.  — C.  D’ANCONA:  Malacologia  pliocenica  ita- 
liana. — Un  volume  in-4'’  di  pag.  364  con  tavole  e carte  geologiche  . » 35  — 

Voi.  Il,  Parte  I.  Firenze  1873.  — Introduzione.  — C.  W.  C.  FUCHS: 
Monograjla  geologica  dell'Isola  d' Ischia,  — F.  GIORDANO  ; Esame 
geologico  della  catena  alpina  del  San  Gottardo  che  dei>e  essere 
attraversata  dalla  grande  galleria  della  ferrovia  it aio-elvetica, 

— S.  Mottura:  Sulla  formazione  terziaria  nella  zona  solpfera 
della  Sicilia;  Appendice.  — C.  D’ ANCONA:  Malacologia  pliocenica 
italiana  (seguito).  — Un  volume  in-l*^  di  pag.  264  con  tavole  e carte 

geologiche 25  — 

Voi.  II,  Parte  2^.  Firenze  1874.  — B.  GASTALDI:  Studi  geologici  sulle 
Alpi  Occidentali;  Parte  seconda,  — Un  volume  in-4®  di  pag.  64 

con  tavole ..,...»  5 — 

Voi.  IH,  Parte  1*.  Firenze  1876.  — C.  Doelter:  Il  gruppo  vul- 
canico delle  Isole  Ponza.  — C.  De  Stefani:  Geologia  del  Monte 
Pisano,  — Un  volume  in-l”  di  pag.  174  con  tavole  e carte  geolo- 
giche   » 10  — 

Voi.  Ili,  Parte  2®.  Firenze  1888.  — G.  MENEGHINI:  Paleontologia 
delV  Iglesiente  in  Sardegna.  — M.  Canavari:  Contribuzione  alla 
fauna  del  lias  inferiore  di  Spezia.  — Un  volume  in-4”  di  pag.  230 

con  tavole » 15  — 

Voi.  IV,  Parte  1®.  Firenze  1891  — A.  SCACCHI:  La  regione  vul- 
canica fluorifera  della  Campania.  — G.  Terrigi:  I depositi  lacustri 
e marini  riscontrati  nella  trivellazione  presso  la  via  Appia  antica. 

— Un  volume  in-4®  di  pag.  136,  con  tavole .»  8 — 

Memorie  descrittive  della  Carta  geologica  d'Italia: 

Voi.  I,  Roma  1886.  — L.  ^kLDh.CGl:  Descrizione  geologica  del- 
l’Isola di  Sicilia,'—  On  volume  in-8®  di  pag.  436  con  tavole  e una 

Carta  geologica » 10  — 

Voi.  II,  Roma  1886.  — B.  Lotti:  Descrizione  geologica  del- 
V Isola  d’^Elba.  — Un  volume  10-8“  di  pag.  266  con  tavole  e una 

Carta  geologica - » 10  — 

Voi.  HI,  Roma  1887.  — A.  Fabri:  Relazione  sulle  miniere  di 
ferro  dell’Isola  d’Elba.  — Un  volume  in-8®  di  pag.  174  con  un  atlante 

di  carte  e sezioni » 20  — 

Voi.  IV,  Roma  1888.  - G.  ZOPPI:  Descrizione  geologico-mineraria 
dell’ Iglesiente  {Sardegna).  — Un  volume  in-8®  di  pag.  166  con  tavole, 
un  atlante  ed  una  Carta  geologica » 15  — 


{Segue) 


Voi.  V,  Roma  1890.  — C,  De  CASTRO:  Descruione  geologico- 
mineraria  della  zona  argentifera  del  Sarrabus  {Sardegna).  — Un 
volume  in-8®  di  pag.  78  con  tavole  e una  Carta  geologico-mineraria.  L.  8 — 
Voi.  VL  Roma  1891.  — L.  BaldaCCI:  Osservazioni  fatte  nella 
Colonia  Eritrea.  — Un  volume  in-S”  di  pag.  110  con  Carta  geologica 

annessa » 6 — 

Voi.  VII,  Roma  1892.—  E.  CORTESE  e V.  SABATINI  : Descrizione 
geologico-petrografìca  delle  Isole  Eolie.  — Un  volume  in-8”  di  pag.  144 
con  incisioni,  tavole  e carte  geologiche » 8 — 


CARTE 

Carta  geologica  d’Italia  nella  scala  di  \ a 1 000  000,  in  due  fogli  : 

2®  edizione.  — Roma  1889 Prezzo  L.  10  — 

La  stessa  montata  su  tela  a stacchi  ...  . . . . » » 12  — - 

La  stessa  montata  su  tela  con  bastóni  . . . . . » » 15  — 


Carta  geologica  della  Sicilia  nella  scala  di  1 a 100  000,  in  28  fogli 

e 5 tavole  di  sezioni,  con  quadro  d’unione  e copertina.  - Roma,  1886  » 100  — 
NB.  / fogli  e le  tavole  di  questa  Carta  si  vendono  anche  separatamente  còme  segue: 


Foglio  N.  244  (Isole  Eolie)  prezzo  L.  3 00 
» 248  (Trapani)  . . . » 3 00 

» 249  (Palermo)  . . . » 4 00 

» 250  (Bagheria) . . . » 3 00 

» 251  (Cefalo).  . . . » 3 00 

» 252  (Naso)  . . . . » 4 00 

» 253  (Castroreale)  . . » 4 00 

» 254  (Messina)  . . . » 400 

» 256  (Isole  Egadi)  . . » 3 00 

» 257  (Castel vetrano)  . » 4 00 

» 258  (Corleone)  . . . » 5 00 

» 259  (Termini  Imerese).  » 5 00 

» 260  (Nicosia)  . . . » 5 00 

» 261  (Bronte),  . . . » 5 00 


Foglio  N.  262  (Monte  Etna)  . . L.  5 00 

» 265  CMazzara  del  Vallo)»  3 00 


» 266  (Sciacca)  . . ■ . » 4 00 

» 267  (Canicatti)  . . . » 5 00 

» 268  (Caltanissetta)  . » 5 00 

» 269  (Paternò)  . . . » 5 00 

» 270  (Catania)  . . . » 3 00 

» 271  (Girgenti)  . . . » 3 00 

» 272  (Terranova)  . . » 4 00 

» 273  (Caltagirone)- . . » 5 00 

» 274  (Siracusa)  , . . » 4 00 

» 275  (Scoglitti)  . . . » 3 00 

» 276  (Modica)  ...»  3 00 

» 277  (Noto)  . ...»  3 00 


Tavola  di  sez.  N.  I (annessa  ai  fogli  249  e 258)  ....  L.  4 00 

» » N.  II  (annessa  ai  fogli  252,  260  e 261) ...»  4 00 

» » N.  IH  (annessa  ai  fogli  253,  254  e 262).  . . » 4 00 

» » N.  IV  (annessa  ai  fogli  257  e 266) » 4 00 

» » N.  V (annessa  ai  fogli  273  e 274) » 4 00 

Carta  geologica  della  Campagna  romana  e regioni  limitrofe  nella  scala  di 
1 a 100  000,  in  sei  fogli  e una  tavola  di  sezioni,  con  copertina.  — Roma 
1888  L.  25  — 


N3.  I fogli  e la  tavola  di  questa  Cantasi  vendono  anche  separatamente  come  segue  : 


Foglio  N.  142  (Civitavecchia)  . 
» 143  (Bracciano).  . 


144  (Palombara) 


L.  4 

» 5 
» 5 


00 

00 

00 


Foglio  N.  149  (Cerveteri)  . . L.  4 00 
» 150  (Roma)  . . . » 5 Oq 

» 158  (Cori) . ...»  4 00 


Tavola  di  sezioni  (annessa  ai  fogli  142,  143,  144  e 150).  — L.  4 00. 

Carta  geologica  della  Sicilia,  nella  scala  dii  a 500  000,  in  un  foglio  con  sezioni. 
— Roma  1886  L.  5 — 


Carta  geologica  dell’Isola  d’  Elba,  nella  scala  di  1 a 25  000,  in  due 

fogli  con  sezioni.  — Roma  1884  » 10  — 

Carta  geologico-mineraria  dell’  Iglesiénte  in  Sardegna,  nella  scala 

di  1 a 50  000,  in  un  foglio.  — Roma  1888  » 5 — 

Carta  geologico-mineraria  del  Sarrabus  in  Sardegna,  nella  scala  di 

1 a 50  000,  in  un  foglio  con  sezioni.  — Roma  1889  » 5 — 


Per  le  commissioni  rivolgersi  al  R.  Ufficio  geologico  (Via  S.  Susanna,  1) 
ovvero  ai  principali  librai  d'Italia  e dell'Estero. 


Di  recente  pubblicazione  : 


Memorie  per  seryire  alla  Jescrlzione  iella  Carta  geologica  iltalia:  Voi.  iv,  Parte  2^: 

Contiene  le  memorie  seguenti  : 

C.  A.  Weithofer.  — Proboscidiani  fossili  di  Valdarno  in 
Toscana;  con  15  tavole. 

M.  Canavari.  — Idrozoi  titoniani  della  regione  mediterranea 
appartenenti  alla  famiglia  delle  Ellipsactinidi  ; con 
5 tavole. 

Prezzo  del  Voi.  IV,  Parte  2^ L.  16. 


Memorie  iescritliTe  iella  Carta  geologica  i’ Italia  : voi.  vili. 

Contiene  : 

B.  Lotti.  — Descrizione  geologico-mineraria  dei  dintorni  di 
Massa  Marittima  in  Toscana;  con  una  Carta  geolo- 
gica, incisioni  intercalate  nel  testo  e 3 tavole. 
Prezzo L.  8. 

(La  Carta  geologica  dei  dintorni  di  Maisa  Marittima  nella  scala  di 
1 per  100  000,  vendesi  anche  a parte  al  prezzo  di  L*  4.) 


ERRATA-CORRIGE  DEL  N.  3. 


A pag.  179  linea 

» 200  » 

» 207  » 

» 214  » 

» 231  » 

» 237  » 

» 242  » 

» 298  » 


19  in  luogo  di  Est 
7 » N.  1 

3 e 5 » 8 


leggasi  Ovest 
» N.  2 

» 9 


3 

13 

5 

33 

24 


» alle 

» Yillarmartìn 

» che  sovrasta  al 

» Racheure 

» Berlino  anzi  (1885) 


» alla 

» Villemartin 

» a cui  sovrasta  il 

» Rocheure 

» Bologna  anzi  (1881) 


BOLLETTINO  DEL  R.  COMITATO  GEOLOGICO. 


Serie  III  * — Anno  III.“ 


18  92 


ATTI  UFFICIALI. 


BOLLETTINO  DEL  R.  GOMITATO  GEOLOGICO 


PARTE  UFFICIALE 


Lettera  con  la  quale  il  Presidente  del  Comitato  trasmette  al  Mini- 
stero di  Agricoltura^  Industria  e Commercio  i verbali  delle  sedute 
10  e 11  maggio  1892. 

Roma,  12  maggio  1892. 

A S.  E.  IL  Ministro  di  Agricoltura,  Industria  e Commercio. 

Ho  l’onore  di  trasmettere  all’  E.  V.  i verbali  delle  adunanze  tenute  dal  Regio 
Comitato  geologico  nei  10  e 11  del  corrente  mese. 

Udita  la  relazione  del  Direttore  del  servizio,  comm.  Giordano,  il  Gomitato  ha 
approvato  quanto  è stato  fatto  dopo  l’ultima  riunione  che  ebbe  luogo  nel  giugno 
1891,  deplorando  vivamente  che  per  le  ristrettezze  finanziarie,  che  hanno  imposto 
eccessive  economie,  non  si  possa  dare  ai  lavori  tutto  lo  sviluppo  che  dai  più 
era  stato  desiderato.  Fu  pure  deplorato  che  al  Congresso  internazionale  di  Wa- 
shington l’Italia  non  sia  stata  rappresentata  da  alcuno  dei  suoi  geologi,  e ciò 
malgrado  la  assicurazione  che  quella  riunione  non  aveva  raggiunto  la  grande 
importanza  delle  altre  che  si  tennero  in  Europa. 

In  presenza  di  un  bilancio  assai  limitato  il  Gomitato,  mentre  dichiara  che  a 
suo  avviso  non  sarebbero  possibili  ulteriori  economie  senza  compromettere  anche 
i lavori  avviati,  ha  deliberato  che  si  rivolga  ogni  cura  al  proseguimento  dei  rile- 
vamenti in  corso  ed  alla  continuazione  dei  lavori  di  revisione  e perfezionamento 
delle  regioni  già  rilevate  e si  limitino  le  pubblicazioni,  concentrando  tutte  le  forze 
per  la  stampa  della  Carta  generale  alla  scala  di  1 per  500  000,  attesa  da  tutti 
e che  renderà  grandi  servigi  al  paese  per  l’assieme  dei  dati  dei  quali  anche  le 
industrie  potranno  giovarsi. 

E dopo  questo  il  Comitato  ha  pensato  all’opportunità  di  far  progredire  la 
pubblicazione  della  Carta  geologica  delle  Alpi  Apuane,  per  la  quale  tutto  è pronto 
ed  avviato. 

iSeir  interesse  della  Carta  geologica,  non  perdendo  di  vista  le  economie,  sono 
st^te  anche  prese  opportune  deliberazioni  per  limitare  e regolare  la  accettazione  e 
la  pubblicazione  dei  lavori  di  argomento  paleontologico  non  ordinati  dal  Comitato. 

Con  la  massima  osservanza 

Il  Presidente  del  Comitato  Geologico 
G.  Capellini. 


Verbale  dell’adunanza  10  maggio  1892. 


La  seduta  è aperta  alle  ore  9 3l4  antimeridiane. 

Sono  presenti,  oltre  il  Presidente  Capellini,  i membri  Cocchi,  Giordano,  Om- 
boni,  Scarabelli,  Strùver  e Taramelli. 

Il  prof.  Gemmellaro  telegrafa  che  per  affari  di  famiglia  non  può  intervenire 
aU’adunanza. 

Viene  data  lettura  del  verbale  della  seduta  3 giugno  1891,  il  quale  resta 
approvato. 

Il  Presidente  apre  la  seduta  ricordando  la  recente  morte  del  barone  A.  De 
Zigno,  il  quale  fu  altamente  benemerito  del  Comitato  geologico,  alle  cui  sedute 
era  molto  assiduo,  e ne  presenta  la  fotografia  mandata  dalla  famiglia  : essa  sarà 
collocata  insieme  con  quella  degli  altri  membri  defunti  nel  quadro  apposito  esi- 
stente presso  r Ufficio  geologico. 

Lo  stesso  Presidente  avverte  che,  in  base  alla  deliberazione  del  Comitato  fu 
fatta  al  Ministero  la  proposta  per  un  contributo  di  lire  600  alle  spese  del  monu- 
mento da  erigersi  in  Pisa  al  prof.  Meneghini,  e che  dal  Ministero  venne  fatto  il 
relativo  mandato  di  pagamento;  questo  però  veniva  respinto  dalla  Corte  dei  Conti, 
perchè  non  corrispondente  allo  scopo  dell’ istituzione  : egli  fece  in  seguito  nuove 
pratiche  presso  il  Ministero  perchè  il  sussidio  fosse  pagato  sul  fondo  per  le 
spese  eventuali  e si  hanno  buone  speranze  di  riuscita.  Egli  propone  pertanto  che 
una  parte  del  Comitato  si  rechi  al  Ministero  per  rinnovare  la  domanda,  essendo 
quel  sussidio  necessario  al  compimento  dell’opera. 

Scarabelli  appoggia  la  proposta  e si  associa  al  Presidente  per  tutti  quegli 
uffici  che  saranno  creduti  necessari  a raggiungere  lo  scopo. 

In  seguito  a ciò  si  delibera  che  una  Commissione  composta  dei  signori  Coc- 
chi, Capellini  e Scarabelli  si  rechi  in  giornata  al  Ministero  per  esaurire  tale 
pratica. 

Ha  quindi  la  parola  l’Ispettore  Giordano  per  la  esposizione  di  quanto  è stato 
fatto  Dell’anno  decorso  e di  quanto  si  propone  di  fare  nell’attuale. 

Giordano  comincia  col  prevenire,  che  nel  corrente  anno  finanziario  si  ebbe 
una  forte  riduzione  sui  fondi  per  la  Carta  geologica,  che  questi  verranno  proba- 
bilmente ridotti  ancor  più  per  il  prossimo  anno,  tabhè  non  sapendo  fin  dove  si 
arriverà  colle  economie,  riesce  impossibile  fare  nuove  proposte  che  importino  una 
maggiore  spesa  e limitasi  ad  accennare  a quanto  si  potrebbe  fare  nelle  condi- 
zioni attuali  del  bilancio. 


— 5 — 


Parlando  dell’operato  nel  1891  comincia  col  dire  dei  rilevamenti  eseguiti  in 
detto  anno  nelle  diverse  sezioni.  — Fra  queste  la  Calabria  è oramai  ultimata  dopo 
un  lavoro  generale  di  revisione  : la  Carta  relativa  però  non  si  potrà  pubblicare 
per  la  mancanza  di  carta  topografica  in  grande  scala  senza  tratteggio.  — Nella  se- 
zione che  ha  sede  in  Salerno  si  è progredito  molto  ed  il  lavoro,  con  l’opera  del 
personale  che  vi  è addetto,  sarebbe  finito  entro  il  1892.  Relativamente  a questa 
sezione  accenna  agli  studi  fatti  nelle  Puglie  e al  cambiamento  avvenuto  nella 
regione  delle  Murgie  dove  il  terreno  fu  riconosciuto  di  età  cretacica  anziché  giu- 
rese,  apportando  una  notevole  modificazione  nella  cartina  pubblicata  alla  scala 
del  milionesimo.  Occorrerà  in  seguito  che  qualche  membro  del  Comitato  si  rechi 
a visitfjre  alcuni  punti  dubbi,  e fra  questi  cita  i dintorni  di  Giffoni  presso  Salerno 
ove  sembra  esistino  terreni  antichi  non  ancora  ben  riconosciuti.  — La  sezione  che 
ha  sede  in  Roma  ha  pure  avanzato  il  suo  lavoro  e spera  di  finirlo  entro  il  1892: 
anche  in  questa  occorreranno  alcune  revisioni  per  difficoltà  insorte  sulla  separazione 
dei  terreni  terziari  fra  di  loro. — Nella  Toscana  meridionale  si  continuò  regolarmente 
il  rilevamento  ed  ora  si  sta  ultimando  la  zona  littoranea  che  comprende  la  Catena 
metallifera.  Anche  le  Alpi  Apuane  sono  quasi  ultimate  e presto  potrà  comin- 
ciarsene la  pubblicazione,  quantunque  l’ingegnere  Zaccagna  che  vi  è addetto  sia 
distratto  da  altre  occupazioni.  — Pure  avanzato  è il  lavoro  nelle  Alpi  occidentali 
diretto  dallo  stesso  ingegnere  Zaccagna,  ed  in  particolare  nelle  Alpi  Marittime 
ove  il  clima  permette  di  lavorare  tutto  l’anno.  — Fu  anche  fatto  qualche  studio  nelle 
Alpi  centrali  per  opera  deU’mgegnere  Cortese;  e veniva  continuata  la  Carta  geo- 
gnostico-idrografica  della  Vallata  del  Po  in  Piemonte  ed  in  Lombardia,  sotto  la  dire- 
zione del  prof.  Taranìelli.  — L’area  totale  rilevata  nelle  diverse  sezioni  nell’anno  1891 
ammonta  a circa  km.^  20  000  ed  il  complessivo  lavoro  eseguito  alla  fine  di  detto 
anno  a km.^  138  000,  ossia  quasi  la  metà  dell’intera  superficie  del  Regno.  — ■ Da  ul- 
timo lo  stesso  Giordano  si  riferisce  a quanto  è detto  nella  sua  Relazione,  di  cui 
presenta  le  bozze,  intorno  ai  lavori  di  laboratorio  e di  gabinetto  eseguiti  nel- 
l’Ufficio geologico  ed  intorno  ad  altri  argomenti,  compreso  quello  delle  pubbli- 
cazioni. 

A proposito  del  ri'evamento  delle  Alpi  Apuane  il  presidente  Capellini  riferisce 
sul  risultato  della  nuova  visita  da  esso  fatta  in  certi  punti  delle  medesime,  dove 
esistevano  alcuni  dubbi  circa  la  classificazione  cronologica  dei  terreni,  a risolvere 
i quali  occorrono  nuovi  studi  paleontologici  che  sono  tuttora  in  corso  e di  cui 
spera  dare  presto  il  risultato;  egli  è però  di  opinione  che  si  debba  andare  molto 
cauti  nell’  emettere  nuovi  giudizi  che  sconvolgerebbero  le  idee  finora  ammesse  ge- 
neralmente sul  valore  di  certi  caratteri  paleontologici. 

A questo  proposito  il  prof.  Cocchi  aggiunge  alcune  sue  osservazioni,  insistendo 
nel  fatto  che  qui  si  tratta  di  questione  esenzialmente  paleontologica:  crede  perciò 
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necessari  nuovi  studi  e raccomanda  principalmente  di  raccogliere  roccie  e fossili, 
non  solo  dei  terreni  controversi,  ma  anche  di  quelli  della  stessa  natura  in  località 
vicine  a quella  in  contestazione  e sulle  quali  non  può  cadere  dubbio. 

In  quanto  alle  proposte  per  il  1892  Tlspettore  Giordano  osserva  che,  nelle 
condizioni  attuali  del  bilancio,  non  vi  è da  far  altro  che  continuare  il  lavoro  già 
avviato  nelle  varie  sezioni,  compreso  quello  nella  valle  del  Po,  entro  il  limite  dei 
mezzi  disponibili.  Farebbe  eccezione  per  le  Alpi  centrali,  dove  converrà  interrom- 
pere il  lavoro  già  cominciato  dalhingegnere  Cortese,  in  quanto  che  attualmente 
esso  ha  dovuto  sospendere  il  servizio  per  ragioni  sue  private.  Occorrerà  però 
qualche  nuova  revisione  nel  gruppo  di  Taormina  in  Sicilia,  perii  caso  si  avessero 
a fare  cambiamenti  nel  foglio  relativo  della  Carta  geologica  in  grande  scala.  Cosi 
pure  qualche  revisione  andrà  pur  fatta,  come  già  si  è detto,  nellTtalia  meridionale, 
coll’intervento  di  qualche  membro  del  Comitato  e analoghe  visite  si  potranno  fare 
in  seguito  nellTtalia  centrale  ed  in  Toscana. 

Il  Comitato  approva  queste  proposte,  osservando  però  che  in  quanto  a Taor- 
mina il  fenomeno  benché  interessante  è di  estensione  talmente  limitata  che  non 
può  avere  importanza  alcuna  per  la  Carta  al  100  000  e per  conseguenza  cessa 
la  necessità  di  ripubblicare  il  foglio  relativo. 

Passando  alle  nuove  pubblicazioni  l’Ispettore  Giordano,  osservando  che  non  si 
potranno  stampare  Carte  in  grande  scala,  domanda  se  non  sia  il  caso  di  incominciare 
la  stampa  della  Carta  dTtalia  al  500  mila  o dei  fogli  pronti  di  essa,  comprendenti 
la  Sicilia  e la  Calabria  e,  fra  breve  tempo,  anche  quelli  dell’Italia  meridionale. 

Accenna  quindi  ad  alcune  pubblicazioni  in  corso,  quali  la  Carta  delle  Alpi  Apuane, 
con  testo  descrittivo;  la  Cartina  delle  Alpi  Graje,  con  sezioni  relative;  la  parte  II 
del  volume  IV  delle  memorie  paleontologiche,  e qualche  altra  di  minor  conto. 

Da  ultimo  lo  stesso  Ispettore  Giordano  accenna  alle  norme  adottate  per  l’ac- 
cettazione di  lavori  per  il  Bollettino,  e propone  che  sia  ben  inteso  che,  oltre  a 
quelli  presentati  dal  personale  del  Gomitato  e dell’Ufficio  geologico,  si  ammettino 
pure  quelli,  di  argomento  geologico,  eseguiti  da  ingegneri  del  Corpo  delle  miniere 
non  facenti  parte  dell’Ufficio,  o da  quelle  persone  che  hanno  eseguito  qualche  stu- 
dio per  incarico  dell’Ufficio  stesso. 

A tali  proposte  il  presidente  Capellini  aggiunge  che  siano  accettati  per  la  pub- 
blicazione anche  quei  lavori  speciali  di  paleontologia  fatti  da  persone  estranee 
all’Ufficio,  e che  il  Comitato  reputasse  opportuni  ed  utili  tanto  che  altrimenti  avrebbe 
dovuto  farli  eseguire  direttamente.  — Dopo  breve  discussione  entrambe  le  proposte 
vengono  accettate  nei  termini  indicati. 

Dopo  ciò  la  seduta  è levata  alle  ore  11  e 1/2  antimeridiane. 

Il  Presidente 
G.  Capellini. 


Verbale  dell’adunanza  11  maggio  1892. 


La  seduta  è aperta  alle  ore  10  e 1/4  antimeridiane. 

Sono  presenti,  oltre  il  presidente  Capellini,  i membri  Cocchi,  Giordano,  Om- 
boni.  Pellati,  Scarabelli,  Strùver  e Taramelli, 

Si  dà  lettura  del  verbale  della  seduta  precedente,  il  quale  resta  approvato. 

Il  Presidente  comunica  quindi  il  risultato  delle  pratiche  fatte  al  Ministero  per 
il  pagamento  del  concorso  di  lire  600  alle  spese  del  monumento  al  prof.  Mene- 
ghini: egli  ne  ebbe  l’assicurazione  che  il  mandato  sarebbe  fatto  sollecitamente,  e 
che  in  breve  tempo  la  somma  potrà  essere  riscossa. 

Si  passa  a trattare  quindi  di  quanto  si  deve  fare  nel  1892,  e viene  posta  anzitutto 
in  discussione  la  opportunità  di  cominciare  la  pubblicazione  della  Carta  al  500  000. 

Dopo  breve  discussione  il  Comitato  accetta  la  proposta  della  Direzione  di 
iniziare  cioè  e fare  avanzare  questo  lavoro  con  tutti  quei  mezzi  che  le  condizioni 
del  bilancio  permetteranno. 

Circa  a nuove  pubblicazioni,  oltre  a quelle  già  in  corso,  si  approva  in  mas- 
sima la  stampa  di  una  Memoria  dell’ing.  Lotti  sul  Massetano,  già  pronta  ed 
accettata  dal  Comitato,  lasciando  alla  Direzione  la  cura  di  stabilirne  l’epoca,  se- 
condo lo  concederanno  le  condizioni  del  bilancio. 

Trattandosi  della  continuazione  dei  lavori  di  rilevamento,  il  prof.  Taramelli  osserva 
che  questi  per  la  Vallata  del  Po  sono  quasi  ultimati,  e che  ben  pochi  fondi  occorre- 
ranno ancora  : converrà  quindi  fra  non  molto  tempo  pensare  alla  pubblicazione  delle 
Carte  e delle  Memorie  relative,  per  le  quali  prevede  una  spesa  non  molto  grande. 

Parlando  quindi  del  rilevamento  delle  Alpi  Centrali  lo  stesso  Taramelli  crede 
che  per  il  momento,  prima  di  intraprendere  il  lavoro  regolare  occorrano  studi  ed 
osservazioni  speciali  intorno  ad  alcuni  importanti  problemi  di  litologia  e tettonica 
tuttora  insoluti,  la  cui  soluzione  dovrebbe  servire  di  base  ad  un  lavoro  definitivo 
di  rilevamento.  La  spesa  necessaria  per  tali  studi  non  può  essere  molto  grave, 
nè  incompatibile  colle  condizioni  attuali  del  bilancio.  In  quanto  al  personale  cui 
affidarli  ritiene  necessaria  una  buona  preparazione  litologica,  e si  potrebbe  inca- 
ricarne qualcuno  dei  geologi  provetti  deH’Uffieio  avente  tale  requisito  cui  si  aggiun- 
gerebbe la  persona  che  sarebbe  in  seguito  incaricata  del  rilevamento  di  dettaglio. 

Dopo  alcune  osservazioni  del  prof.  Struver  la  proposta  Taramelli  viene  accet- 
tata dal  Comitato  ad  unanimità. 

Non  essendovi  altra  materia  da  discutere  la  seduta  è levata  alle  11  e 1/4  ant. 

Il  Presidente 

G.  Capellini. 


Relazione  annuale  dell^Ispettore  Capo  al  R.  Comitato  (jeologico 
SUL  lavoro  della  Carta  geologica  nell’anno  1891 
E preventivo  pel  1892 


Presento  al  Comitato  la  relazione  annuale  sul  lavoro  della  Carta  geologica 
del  decorso  anno  1891  e sul  da  farsi  nel  seguente  1892. 

Circa  al  modo  ed  ordine  della  relazione,  saranno  seguiti  ancora  quelli  dei 
passati  ultimi  anni,  non  essendo,  sio’ora,  occorsa  ragione  per  variarli.  Devesi 
soltanto  notare  che  mentre  nell’anno  1889  era  stato  deciso  di  tenere  annualmente 
due  riunioni  del  Comitato,  l’una  principale  in  primavera  e l’altra  secondaria  nel- 
l’autunno, invece  nell’anno  1891  non  si  tenne  la  seduta  autunnale  e ciò  unica- 
mente per  ragione  di  economia  conseguente  alle  nuove  condizioni  finanziarie, 
onde  il  Ministero  decideva  allora  di  ristringere  al  minimum  possibile  tutte  le  spese. 
Fra  queste  spese  è alquanto  sensibile  quella  delle  trasferte  dei  membri  del  Comitato 
geologico,  onde  il  Ministero,  visto  anche  non  doversi  trattare,  in  simile  seduta 
autunnale  questioni  di  massima  importanza,  decideva  non  avesse  più  luogo. 

Al  quale  proposito  delle  economie  conseguenti  alla  posizione  finanziaria  del 
paese  che  andò  sempre  più  accentuandosi  negli  ultimi  anni,  non  sarà  inutile  un 
cenno  sulle  variazioni  che  subi  l’assegno  annuale  per  la  Carta  geologica  a par- 
tire dall’inizio  della  medesima.  Questo  aveva  luogo  nei  primi  anni  del  Regno, 
però  il  lavoro  rimaneva  tosto  sospeso  per  soppressione  di  assegno  (per  economia) 
fino  al  1869,  non  potendosi  contare  come  tale  la  piccola  somma  di  lire  4,000 
inscritta  nel  bilancio  delle  miniere  per  sussidiare  alcuni  studi  geologici. 

In  detto  anno  1869  venne  accordato  un  primo  sussidio  di  lire  12,000  destinato 
alle  indennità  di  campagna,  alle  pubblicazioni  ed  altre  spese  di  un’Ufficio  geologico, 
il  quale  assegno  andò  poi  aumentando  gradatamente  a misura  che  detto  Ufficio  si 
organizzava  sovratutto  mediante  nuovo  personale  di  operatori,  e cosi  sino  al- 
l’anno 1887,  nel  quale  si  ebbe  il  maximum  di  lire  160,800.  Dopo  quell’anno  Ras- 
segno cominciò,  per  economie,  a diminuirsi. 
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Ecco  un  piccolo  quadro  degli  assegni  accordati  in  diversi  anni  dal  1869  in  poi  : 


Nel  1869  l’assegno 

inscritto  in  bilancio  era  di  . 

L. 

12,000 

Nel  1880 

id. 

era  già  portato  ad  oltre 

» 

80,000 

Nel  1884 

il. 

id. 

» 

90,000 

Nel  1885 

id. 

id. 

)) 

100,000 

Nel  1886 

id. 

id. 

)) 

136,000 

Nel  1887 

id. 

raggiungeva  il  massimo  di . 

)) 

160,800 

Nel  1889 

id. 

era  già  ridotto  a . • . . 

» 

120,000 

Nel  1891 

id. 

id. 

» 

92,500 

Nel  bilancio 

1892-93  è prevista  una  riduzione  a 

)) 

50,000 

Negli  anni  dei  più  forti  assegni,  questi,  oltreché  ai  lavori  di  rilevamento  e 
alle  pubblicazioni  servivano  anche  ad  ultimare  le  costruzioni,  le  collezioni,  i labo- 
ratori ed  altri  accessori  indispensabili  dell’ Ufficio  geologico. 

Dopo  il  1887,  cominciò,  come  vedesi  una  diminuzione  nell’assegno  annuo,  il 
quale  andò  diminuendo  continuamente  sino  a ridursi  nel  1892-93  a lire  50,000  e 
con  la  prospettiva  di  diminuire  ancora.  È vero  che  mentre  si  faceva  tale  diminu- 
zione veniva  esonerato  l’assegno  della  carta  geologica  da  certe  spese  di  personale 
passate  al  servizio  minerario;  ma  diminuzione  ci  fu  e forse  non  è ancora  finita. 

Con  simile  riduzione  in  vero  notevole  rispetto  al  precedente  stato  di  cose  ed 
all’organizzazione  che  si  era  dovuta  dare  al  servizio  geologico,  i lavori  non  potranno 
a meno  di  subire  un  certo  rallentamento;  oltreché  sarà  d’uopo  introdurre  sia  nei 
rilevamenti  in  corso,  sia  nella  stampa  dei  medesimi,  notevoli  restrizioni. 

Operato  nel  1891. 

I lavori  eseguiti  nell’annata,  suddivisi  come  sono  fra  diverse  squadre  di  ope- 
ratori, ciascuna  delle  quali  studia  e rileva  geologicamente  una  data  zona  o Se- 
zione del  territorio  italiano,  verranno  descritti  nell’ordine  generale,  già  sino  da 
principio  adottato,  cioè  andando  dal  Sud  al  Nord  come,  salvo  qualche  eccezione, 
procedette  il  rilevamento  topografico. 

Le  dette  zone  o Sezioni,  aventi  ciascuna  un  piccolo  Ufficio  provvisorio  pei 
lavori  di  tavolino,  vennero  stabilite  dietro  determinazioni  del  Comitato,  tenendo 
conto  di  varie  circostanze,  cioè:  1°  esistenza  della  nuova  Carta  topografica 
scelta  per  base  generale  del  rilevamento;  2°  importanza  scientifica  o industriale 
della  regione  che  si  aveva  interesse  maggiore  o minore  di  presto  rilevare;  3°  che 
le  diverse  regioni  da  rilevare  presentassero  in  complesso  nella  loro  geologica  co- 
stituzione le  diverse  formazioni  di  varie  età,  in  modo  da  potere  presentare  il  più 
presto  possibile  il  quadro  completo  di  esse  formazioni  costituenti  il  suolo  italiano. 
Ora  per  comodità  giova  qui  rammentare  tali  diverse  Sezioni  quali  vennero  stabilite. 
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Si  incominciò  dalla  Sicilia,  regione  d’Italia  che  ebbe  per  la  prima  la  nuova 
Carta  topografica  a curve  dello  Stato  Maggiore,  e mentre  presentava  tutta  la 
serie  dei  terreni  geologici,  dai  più  antichi  e cristallini  ai  più  moderni,  compresa 
una  ricca  espansione  di  roccie  vulcaniche,  presentava  pure  nella  formazione 
degli  strati  terziari  solfiferi,  l’elemento  di  una  delle  più  ricche  industrie  produt- 
tive del  paese.  Un  Ufficio  provvisorio  di  diversi  ingegneri  operatori  pel  rilevamento 
venne  stabilito  nel  1877  e 1878  in  Caltanissetta  già  sede  del  Distretto  minerario 
e di  una  Seriola  di  miniere.  I lavori  procedettero  con  molta  alacrità  per  opera 
principalmente  degli  ingegneri  Mottura  e Toso  che  li  iniziarono  e poscia  degli  inge- 
gnere Baldacci,  Mazzetti,  Travaglia,  Cortese  ed  altri  che  li  ultimarono.  La  sor- 
veglianza scientifica  era  affidata  al  prof.  G.  Gemmellaro  dell’Università  di  Palermo. 

Nel  1881  il  rilevamento  di  quella  vasta  isola,  compiuto  in  tutte  le  parti  es- 
senziali, veniva  presentato  al  Congresso  geologico  internazionale  di  Bologna. 

È considerato  far  parte  della  Sicilia  il  gruppo  vulcanico  delle  isole  Eolie  che 
venne  rilevato  più  tardi. 

Compiuta  la  Sicilia  rimase  sciolta  la  Sezione;  i geologi  rilevatori  destinati  altrove. 

Procedendo  poi  sul  continente  italiano  dal  Sud  al  Nord,  venne  creata  la  Se- 
zione più  meridionale  della  Calabria,  costituita  dalle  tre  provincie  di  tale  denomi- 
nazione. Da  principio  l’Ufficio  provvisorio  venne  stabilito  in  Reggio  Calabria,  poi 
col  procedere  del  rilevamento  verso  il  Nord,  esso  Ufficio  venne  trasportato  in  Catan- 
zaro ed  infine  in  Cosenza. 

Il  lavoro  di  simile  Sezione  di  Calabria  venne  affidato  all’ing.  Cortese  coadiu- 
vato sulle  prime  da  qualche  altro  operatore,  ma  poi  rimasto  solo. 

Un’altra  e più  vasta  Sezione  venne  creata  pel  territorio  formante  come  il 
tallone  d’Italia  e che  comprende  le  regioni  della  Basilicata,  Puglie,  Lucania,  e si 
estende  dal  Mare  Jonio  sino  al  Gargano  ed  al  golfo  di  Napoli.  Il  lavoro  di  questa 
Sezione  venne  affidato  all’ing.  Baldacci  come  capo-squadra,  coadiuvato  per  certe 
parti  dall’ing.  Cortese  e valendosi  nei  rilevamenti  degli  ingegneri  Viola,  Sabatini 
ed  in  fine  dell’aiutante  Cassetti. 

Una  Sezione  creata  fin  da  principio,  fu  quella  dell’Italia  centrale,  avente  il  suo 
Ufficio  di  lavoro  nello  stesso  Ufficio  geologico  centrale  di  Roma.  Simile  Sezione 
che  da  Roma  si  estende  sino  all’Adriatico,  comprende  la  provincia  di  Roma, 
parte  della  Campania,  gli  Abruzzi,  il  Molise  e il  territorio  Umbro  confinante  colle 
Marche  e colla  Toscana. 


La  regione  toscana  formò  pure  fino  da  principio  una  Sezione  avente  una  certa 
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importanza,  come  sede  di  fenomeni  geologici  svariati  che  sino  da  antichi  tempi 
furono  oggetto  di  interessanti  studi  dei  migliori  geologi  nostri,  ed  anche  per  re- 
sistenza del  gruppo  delle  Alpi  Apuane,  ricchissimo  delle  svariate  cave  marmifere 
che  alimentano  una  delle  nostre  più  ricche  e giovevoli  industrie.  L’Ufficio  di  questa 
Sezione  veniva  stabilito  a Pisa  sede  di  un  ricco  museo  geologico  e paleontologico, 
diretto  dal  prof.  Meneghini  di  quella  Università  e che  fu  per  molti  anni  presidente 
del  Comitato  geologico.  Vi  lavoravano  i geologi  Lotti,  Zaccagna  ed  altri,  non 
che  il  paleontologo  del  Comitato  dott.  Canavari. 

Intanto,  siccome  importantissimi  studi  eransi  sempre  fatti  da  vari  geologi  nella 
regione  alpina  occidentale  che  si  estende  dal  mare  ligustico,  ossia  dalle  Alpi 
Marittime  per  lunga  cerchia  sino  al  Monte  Rosa  e al  Lago  Verbano,  veniva 
istituita  la  Sezione  delle  Alpi  Occidentali,  avente  sede  a Torino  dove  esistevano 
pure  musei  ed  un  laboratorio  chimico  per  le  analisi  dei  minerali  e delle  roccie 
diretto  dal  prof.  Cossa  é in  ciò  coadiuvato  dall’ing.  Mattirolo.  Negli  ultimi  tempi 
venne  affidata  simile  Sezione  all’ing.  Zaccagna  coadiuvato  dallo  stesso  ingegnere 
Mattirolo,  non  che  dai  due  poscia  venuti  Novarese  e Franchi. 

Alla  morte  del  prof.  Meneghini  accaduta  nel  1889,  essendo  venuta  meno  l’op- 
portunità della  Sezione  di  Pisa,  la  medesima  veniva  abolita,  ed  il  suo  personale 
trasferito  all’Ufficio  centrale  in  Roma.  A tale  Ufficio  venne  poi  allora,  per  speciale 
disposizione,  destinato  tutto  il  personale  dei  geologi  operatori,  compreso  il  paleon- 
tologo e ring.  Mattirolo,  che  si  occupava  più  specialmente  della  chimica  minerale, 
con  obbligo  a tutti  essi  geologi  di  residenza  ufficiale  in  Roma.  Rimanevano  pur 
sempre  le  varie  Sezioni  in  cui  si  considerava  diviso  il  territorio  per  il  rilevamento 
geologico,  ma  tali  Sezioni  essenzialmente  variabili  coll’avanzare  dei  lavori,  non 
hanno  più  che  un  Ufficio  provvisorio  da  servire  principalmente  durante  la  stagione 
dei  lavori  di  campagna. 

Negli  ultimi  anni  venne  costrutto  nel  medesimo  Ufficio  geologico  centrale  un 
sufficiente  laboratorio  per  le  analisi  chimico- petro grafiche  affidato  all’ing.  IMatti- 
rolo  ed  un  altro  per  lo  studio  dei  fossili  che  venne  affidato  al  paleontologo  Di  Ste- 
fano succeduto  al  già  citato  dott.  Canavari. 

Ripetuta  così  per  comodità  degli  uditori  la  storia  delle  Sezioni  territoriali 
geologiche,  veniamo  a far  cenno  dell’avanzamento  dei  lavori  in  ciascuna  di  esse. 

Sicilia.  — Il  rilevamento  di  questa  Sezione  veniva  compiuto,  come  fu  detto, 
nel  1881  e poi  pubblicato  alla  scala  del  100  000  nel  1886.  Era  però  naturale  che 
simile  vasto  lavoro,  eseguito  in  tempo  relativamente  breve,  presentasse  qualche 
inesattezza.  Questa  inesattezza  però  rivelavasi  qualche  anno  più  tardi,  e consisteva 
non  già  nel  rilevamento  tecnico  della  Carta,  bensì  soltanto  nella  classificazione 
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geologica  di  alcuni  strati  nei  dintorni  di  Taormina  ed  alcuni  altri  jDunti  del  Messi- 
nese ricchi  di  fossili,  la  determinazione  dei  quali  non  era  stata  dapprima  esatta- 
mente fatta.  Riconoscevasi  infatti  che  simili  fossili  a vece  di  appartenere  all’epoca 
del  Trias  (Retico)  come  erasi  dapprima  ritenuto,  erano  di  epoca  alquanto  j)iù 
giovane,  cioè  del  Lias  inferiore  e medio,  e che  quindi  per  tali  zone  occorreva  un 
mutamento  nella  classificazione  e per  ciò  anche  nel  colore  adottato  per  simili 
piani.  Analogo  mutamento  venne  poi  riconosciuto  doversi  tuttavia  introdurre  in 
due  altri  fogli  della  Sicilia,  oltre  quello  di  Taormina  (M.  Etna)  e che  sono  quelli 
di  Castroreale  e Naso. 

Senza  estendersi  qui  a riferire  la  storia  di  questa  scoperta,  solo  si  dirà  come  i 
fatti  venissero  accertati  dagli  studi  ultimi  dei  paleontologi  prof.  G.  Gemmellaro 
e dott.  Di  Stefano  e dalle  escursioni  specialmente  eseguite  dall’  ingegnere  Cortese, 
salvo  poi  a dover  determinare  ancora  i precisi  limiti  della  cennata  formazione 
liasica,  per  potere  poi  riformare  opportunamente  in  una  nuova  edizione  i fogli  della 
Carta  geologica. 

SuU’argomento  veniva  poi  pubblicato  dai  suddetti  geologi,  per  servire  di  guida 
ai  dintorni  di  Taormina,  una  speciale  memoria  con  una  Carta  geologica  al  25  000. 

Veniva  intanto  deciso  che  la  riunione  estiva-autunnale  della  Società  geolo- 
gica venisse  tenuta  in  Taormina  stessa,  e cosi  in  tale  occasione  della  visita  di 
tanti  geologi  italiani  verrebbe  sancita  l’accennata  riforma  in  quella  parte  della 
Carta  d’Italia. 

L’ing.  Cortese  ed  il  dott.  Di  Stefano,  eseguiti  i proposti  studi  presentavanli 
alla  Società  geologica  in  detta  sua'  riunione  che  aveva  luogo  in  Taormina  nei 
primi  di  ottobre  1891  sotto  la  presidenza  del  prof.  Gemmellaro. 

Ad  essa  intervenivano  alcuni  membri  del  Comitato  geologico,  Omboni,  Tara- 
melli,  non  che  parecchi  ingegneri  geologi  dell’Ufficio  fra  cui  Baldacci  e Zaccagnà, 
oltre  diversi  professori  di  varie  parti  d’Italia.  In  tal  modo  le  suaccennate  varia- 
zioni già  venivano  implicitamente  accettate  da  autorevoli  membri  del  Gomitato. 

Si  approfittò  della  propizia  occasione  di  questa  riunione  della  Società  geo- 
logica in  Sicilia,  durante  la  quale  doveano  eseguirsi  parecchie  escursioni  sulle 
coste  dell’Isola  formate  da  terreni  antichi  simili  a quelli  delle  Alpi  Occidentali, 
per  far  paragonare  questi  terreni  che  appariscono  nelle  due  regioni  estreme  del 
Nord  e del  Sud  d’Italia. 

Ed  il  paragone  venne  esteso  e completato  da  apposite  escursioni  che  gli 
ingegneri  Cortese  e Zaccagna,  quest’ultimo  praticissimo  dei  terreni  antichi  delle 
Alpi  Occidenteli  e delle  Apuane,  eseguivano  poi  in  diversi  punti  della  Calabria. 
Alle  escursioni  allora  eseguite  in  Sicilia  prendevano  parte  l’ing.  Baldacci  nonché 
l’antico  paleontologo  del  Comitato  dott.  Canavari  insieme  al  nuovo  dott.  G.  Di  Ste- 
fano. Eravi  inoltre  il  membro  del  Comitato  prof.  Taramelli  pur  conoscitore  delle  Alpi. 
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Adempievasi  cosi  un  voto  emesso  dal  Comitato  che  cioè  prima  di  fare  pub- 
blicazioni generali  sui  terreni  italiani,  specialmente  su  quelli  più  antichi,  venisse 
fatto  uno  studio  comparativo  di  quelli  che  appaiono  nelle  due  regioni  estreme, 
che  sono  appunto  le  grandi  Alpi  e la  Calabria  con  la  prossima  costa  messinese. 

I suddetti  studi  e parziali  rilevamenti  per  la  riforma  di  parte  dei  fogli  mes- 
sinesi in  Sicilia,  comprese  le  preliminari  ricognizioni,  importarono  una  certa  quan- 
tità di  lavoro  ai  geologi  che  se  ne  occuparono,  come  Cortese,  Zaccagna,  Di  Ste- 
fano, ecc.  L’ingegnere  Cortese,  per  esempio,  comprese  alcune  sue  escursioni  sul 
continente  ed  una  alle  Isole  Eolie,  vi  impiegava  oltre  150  giornate  ed  un  percorso 
ài  chilometri  3000. 

Isole  Eolie.  — Già  come  fu  detto  in  precedenti  relazioni,  la  geologia  di  questo 
gruppo  intermediario  tra  la  Sicilia  e Calabria,  era  stata  sufficientemente  studiata 
col  rilevamento  del  terreno  eseguito  dall’ing.  Cortese  che  ne  rilevava  la  carta 
geologica  al  50,000,  e per  la  parte  petrografica  che  vi  è molto  importante,  trat- 
tandosi di  roccie  eruttive,  dalEing.  Sabatini  che  ne  faceva  uno  studio  speciale  con 
relativa  memoria  da  pubblicarsi  insieme  a quella  che  accompagnerebbe  la  Cartai 
geologica. 

Della  sorveglianza  scientifica  di  tale  lavoro  occupavasi  il  prof.  O.  Silvestri 
della  Università  di  Catania. 

Essendo  nati  alcuni  dubbi  per  alcuni  dei  punti  dell’Arcipelago,  vi  faceva  in 
primavera  qualche  nuova  gita  di  verificazione  l’ing.  Cortese. 

Con  simili  studi  venivano  preparate,  per  la  definitiva  pubblicazione,  tanto 
la  Carta  geologica,  quanto  la  IMemoria  descrittiva.  La  parte  petrografica  di 
questa  era  stata  presentata  pel  suo  esame  al  prof.  G.  Strùver  membro  del  Co- 
mitato. 

Calabria.  — Il  rilevamento  di  questa  Sezione  era  presso  a poco  ultimato 
al  fine  dell’anno  precedente,  per  opera  sovratutto  dell’ing.  Cortese  che  ne  era 
il  capo-squadra. 

A considerare  però  quel  rilevamento  come  definitivo  occorreva  tuttavia  qualche 
verificazione  in  diverse  località,  sovratutto  in  quelle  di  natura  calcarea  e più  o 
meno  fornite  di  fossili  la  cui  ricerca  e studio  non  eransi  ancora  potuti,  per  diverse 
cause,  accuratamente  eseguire.  Si  è perciò  che  l’ing.  Cortese  neU’inverno  e prima- 
vera vi  faceva  speciali  escursioni  tra  cui  alcune  assai  estese  col  paleontologo  Di 
Stefano  sino  a Longobucco,  provincia  di  Cosenza,  ed  altre  nel  Monteleonese,  a 
Bianconovo,  Gerace  e Siderno  in  provincia  di  Reggio.  Nell’estate  poi  il  medesimo 
rivedeva  coll’ing.  Baldacci  la  zona  montuosa  ed  elevata  del  Monte  Pollino  (2270  m.) 
che  separa  la  Calabria  dalla  Basilicata  al  Nord  di  Castrovillari.  Essendo  la  sta- 


gione  favorevolissima  (luglio  e agosto)  fu  possibile  accamparvi  all’aria  aperta  e 
fare  il  rilevamento  di  picchi  e di  gole  ai  quali  non  si  poteva  accedere  in  un  sol 
giorno  dai  pochi  abitati  ivi  esistenti. 

I risultati  geologici  ottenuti  da  tutte  le  precedenti  escursioni  in  Sicilia  e Ca- 
labria, sono  i seguenti  : 

Tanto  a Taormina  che  nel  vicino  Messinese,  quanto  presso  Longobucco  in 
Calabria,  venne  riconosciuto  che  tutti  i calcari  già  creduti  retici  o triasici,  sono 
invece  liasici,  e che  perciò  occorrerà  eseguire  una  correzione  nei  fogli  di  quella, 
parte  della  Carta  geologica  della  Sicilia  e precisamente  in  tre  fogli  del  Messinese,, 
quello  del  Monte  Etna  che  contiene  Taormina  e li  altri  due  vicini  di  Castroreale 
e Naso. 

Nelle  verificazioni  eseguite  alle  Isole  Eolie  si  sono  potute  stabilire  l’età  e 
cronologia  dello  sviluppo  di  quelle  isole,  ciò  che  verrà  d’altronde  ampiamente 
spiegato  nella  relativa  memoria  che  sarebbesi  prossimamente  pubblicata  insieme 
alla  Carta  dell’arcipelago. 

In  Calabria  le  lunghe  escursioni  eseguite  in  compagnia  del  paleontologo  Di 
Stefano,  il  quale  raccolse  moltissimi  fossili  specialmente  terziari,  mostrarono  che 
nulla  avevasi  di  essenziale  a cambiare  nella  serie  geologica  dei  terreni  rilevati;, 
e per  esempio  sarebbe  stata  confermata  l’età  eocenica  del  bacino  lignitifero  di 
Agnana  e ciò  malgrado  il  rinvenimento,  in  quella  lignite,  di  resti  di  Anthacoterium 
magnum,  in  quanto  che  la  lignite  vi  sta  sotto  alle  argille  e ai  calcari  nummulitìci 
dell’Eocene  medio. 

Era  ivi  stato  assai  imbarazzante  il  fatto  rinvenimento  di  un  trilobite  nella 
regione  di  Pazzano  e depositato  nel  Museo  geologico  della  Regia  Università  di 
Napoli.  Questo  fossile  però,  che  potrebbe  essere  devoniano,  non  proviene,  a 
quanto  pare,  dalle  filladi  di  quelle  regioni,  bensì  da  una  zona,  pure  di  scisti,  ma 
a quelli  sovrastanti. 

Quanto  alle  roccie  fondamentali  della  Calabria  l’ingegnere  Zaccagna,  cono- 
scitore delle  grandi  Alpi,  sarebbesi  trovato  d’accordo  coll’ingegnere  Cortese  per 
ritenerle  arcaiche. 

In  conclusione  oggidì  la  geologia  della  Calabria  può  ritenersi  intieramente 
rilevata  alla  scala  della  Carta  topografica  che  è al  50  000,  e potrebbe  farsene 
quando  che  sia  la  regolare  pubblicazione  sui  fogli  della  Carta  generale  d’Italia 
sia  al  100  000  che  al  75  000. 

Salerno.  — In  questa  vasta  Sezione  che  ha  per  campo  parte  della  Campania 
con  il  Salernitano,  la  Basilicata  e le  Puglie,  compreso  il  Gargano,  proseguirono 
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^ lavorare  l’ ingegnere  Baldacci  come  capo-squadra  e gli  ingegneri  Viola  e Saba- 
tini, ai  quali  si  aggiunse  poi,  dopo  il  maggio,  Taiutante-ingegnere  Cassetti  per 
cooperare  specialmente  al  rilevamento  delle  Puglie. 

Il  suddetto  capo-squadra  oltre  al  rilevamento  direttamente  da  lui  eseguito, 
^ebbe  anche  a percorrere  varie  regioni  del  territorio  per  riconoscere  e rivedere  il 
lavoro  dei  suoi  collaboratori,  oltre  poi  ad  eseguire  alcuni  lavori  speciali  estranei 
^il  rilevamento  geologico,  relativi  ai  corsi  d’acqua  ed  alle  ferrovie. 

Ecco  un  riassunto  dei  lavori  eseguiti  nell’  annata  1891  dai  singoli  ope- 
ratori. 

L’ingegnere  capo-squadra  L.  Baldaeci  rilevò  per  intero  nove  tavolette  (quarti 
•di  foglio  della  Carta  d’Italia)  che  sono  quelle  di  Taranto,  Grottaglie,  Francavilla, 
Isola  di  S.  Pietro,  Brindisi,  Faro  di  Brindisi,  Cerchiara  (Calabria),  Morano  (idem), 
iMaratea,  oltre  le  due  di  Massafra  e Faro  Penne  pure  quasi  ultimate.  L’area  totale 
cosi  rilevata  è di  2264.10  km.^  e ciò  mediante  l’impiego  di  94  giornate  di  lavoro 
ed  il  percorso  su  vie  ordinarie  di  km.  1799,  il  che  torna  a chilometri  lineari  0.795 
per  chilometro  quadrato  rilevato,  proporzione  assai  vantaggiosa  per  l’economia. 
Egli  impiegò  inoltre  66  giorni  di  lavoro  per  le  ricognizioni  e verificazioni  geolo- 
giche, oltre  a 27  per  gli  studi  relativi  all’idraulica  ed  alle  ferrovie  percorrendo 
per  il  complesso  di  tutti  i lavori  km.  1362. 

L’ingegnere  Viola  rilevò  le  tavolette  di  Sant’Arcangelo,  Tursi,  S.  Basilio,  Ca- 
-stellaneta,  Gioja,  Acquaviva  ed  in  parte  Conversano,  Noci  e Toritto,  dell’area 
di  km.2  2709.75  con  impiego  di  giornate  112  ed  il  percorso  di  km.  3143,  il  che 
risponde  a km.  1.16  per  ogni  km.^  rilevato.  L’ ingegnere  Viola  si  occupò  inoltre 
della  revisione  della  tavoletta  di  Inaurino  e limitrofe,  e dello  studio  dettagliato 
delle  serpentine  della  Basilicata;  nei  quali  studi  egli  impiegava  giornate  32,  con 
il  percorso  di  759  km. 

L’ingegnere  Sabatini  rilevava  le  tavolette  di  Forenza,  Spinazzola,  Bari,  Mola 
di  Bari  e Bitonto,  non  che  le  isole  di  Ponza,  completando  inoltre  le  tavolette 
di  Tolve  e Poggio  Orsini  dell’area  totale  di  km.^  1931,  con  l’impiego  di  giornate 
104  ed  il  percorso  di  km.  2096,  ciò  che  torna  a chilometri  lineari  1.085  per 
chilometro  quadrato.  Oltre  ciò  per  la  revisione  delle  tavolette  di  Vallo,  Pisciotta, 
Ascea  e Tricarico,  egli  impiegava  giornate  32  con  il  percorso  di  km.  766. 

L’aiutante-ingegnere  Cassetti  rilevava  completamente  le  tavolette  di  Lanosa 
(Puglia),  Barletta,  Molfetta,  Minervino  Murgie,  Corato,  Manduria,  Maruggio,  del- 
l’area totale  di  km.^  2078.73  e con  l’impiego  di  giornate  95  ed  il  percorso  di 
chilometri  2306,  ciò  che  risponde  a chilometri  lineari  1.  109  per  km.®  rilevato. 

In  complesso,  nella  campagna  del  1891,  vennero,  nella  Sezione  di  Salerno, 
rilevati  km.®  8983.25,  con  l’impiego,  comprese  le  revisioni,  di  562  giornate  di 
•campagna  ed  il  percorso  su  vie  ordinarie  di  km  12,421. 


Dagli  studi  sinora  eseguiti  nella  Sezione  di  cui  ci  occupiamo  risulta  che^ 
malgrado  la  sua  estensione,  il  numero  delle  formazioni  geologiche  diverse  è as- 
sai limitato,  avendovi  gran  predominio  i calcari  del  Cretacico,  oltre  a quelli  del 
Miocene  medio  (pietra  leccese),  e poi  le  formazioni  plioceniche  e quaternarie. 
Anzi,  a tal  proposito,  uno  dei  risultamenti  principali  dello  studio  dettagliato 
delle  Murgie  nell’ultima  parte  della  campagna  del  1891,  fatto  coll’ intervento  ari' 
che  dell’  ing.  Cortese  e del  paleontologo  Di  Stefano,  si  fu  lo  avere  riconosciuto 
che  tutto  il  Giurese  indicato  nella  Carta  pubblicata  al  milionesimo  in  quella  re- 
gione, doveva  invece  ascriversi  al  Cretacico. 

L’uniformità  su  vaste  esterisioni  del  facies  di  calcari,  che  dapprima  parevano 
scarseggianti  di  fossili,  e l’apparente  analogia  di  tanti  calcari  che  estendonsi  da 
Traci  fino  a Minervino,  ed  un  incompleto  studio  dei  fossili  che  vi  si  rinvenivano 
nelle  prime  e frettolose  ricognizioni  di  quel  territorio,  avean  fatto  credere  alla 
sua  identità  con  quelli  giuresi  del  Gargano;  ma  l’esame  più  accurato  che  se  ne 
fece  nel  decorso  anno,  con  il  concorso  dei  vari  nostri  geologi,  accompagnato  dal 
rinvenimento  di  numerosi  fossili,  i quali  doveano  indubbiamente  ascriversi  alle 
rudiste,  dimostrarono  la  cretacità  della  formazione,  da  doversi  riferire  ai  piani 
dell’  Urgoniano  e Turoniano.  Devesi  quindi  per  tutta  quella  regione  Barese  mutare 
in  verde  il  colore  turchino  (Giurese)  da  prima  provvisoriamente  adottato. 

Lo  stesso  rilevamento  delle  Puglie  portò  pure  a sopprimere  il  vasto  lembo 
eocenico  indicato  nella  citata  Cartina,  tra  Francavilla  e Brindisi,  poiché  i calcari 
di  quella  località  vennero  riconosciuti  appartenere  eziandio  al  Cretacico. 

Simili  modificazioni  nei  colori  della  Cartina  al  1 000  000,  andranno  poi  intro- 
dotti a mano  nelle  copie  della  medesima  che  si  vanno  distribuendo. 

Si  può  intanto  notare  qui  la  constatata  esistenza  al  Capo  di  Leuca  e dintorni 
di  un  banco  di  breccia  ossifera,  con  noduli  calcari,  della  potenza  di  qualche  de- 
cimetro, che  riposa  sul  calcare  ippuritico  fessurato,  e forma  base  ad  un  tufo 
calcare  pliocenico  o quaternario.  Quel  banco  sarebbe  assai  fosforifero,  e difatti 
alcuni  dei  campioni  in  varie  occasioni  saggiati  riuscirono  piuttosto  ricchi  in  fo- 
sfato. Però  anche  nei  saggi  recentemente  fatti,  la  ricchezza  non  fu  tale  finora  da 
rendere  il  giacimento  industrialmente  profittevole.  Ciò  non  deve  impedire  di  pro- 
seguire in  simile  banco  le  indagini  tanto  minerarie,  quanto  chimiche. 

Italia  centrale,  — In  questa  Sezione,  che  si  estende  fra  i due  mari  Tirreno 
ed  Adriatico,  dai  limiti  della  Sezione  di  Salerno  a quello  della  Sezione  Toscana 
ed  alle  Marche,  con  Ufficio  centrale  a Roma  stessa,  venne  proseguito  il  rileva- 
mento con  il  medesimo  personale  che  vi  era  destinato,  cioè  per  la  direzione  l’inge- 
gnere Zezi,  capo  deU’Ufifìcio,  e pei  lavori  di  campagna  i due  aiutanti-ingegneri 
Cassetti  e Moderni,  i quali  però  in  date  stagioni  lavorarono  eziandio  in  altre  due 
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sezioni,  cioè  il  Cassetti  in  quella  di  Salerno  ed  il  Moderni  in  qualla  della  "IVj- 
scana  meridionale. 

Il  Cassetti,  che  Dell’estate  ed  autunno  di  quest’anno  1891,  lavorò  assai  nelle 
Puglie,  Sezione  di  Salerno,  dove  più  premeva  il  rilevamento,  impiegò  una  parte 
dell’anno  nella  Sez'one  di  Roma,  lavorando  nelle  provinole  di  Campobasso  e 
Chieti;  rilevò  le  tavolette  di  Larino,  Trivento  e Montefalcone  del  Sannio,  apparte- 
nenti al  foglio  n.  154,  oltre  all’avere  completate  le  due  di  Guglionesi  e S.  Fdia 
a Pianisi.  La  superficie  totale  da  lui  rilevata  in  88  giorni  di  campagna  fu  di  1673 
km.-  con  un  percorso  in  strade  ordinarie  di  2284  chilometri  lineari,  ciò  che 
corrisponde  a km.  1.30  per  km.^. 

In  oltre  il  Cassetti  ebbe  a fare  qualche  escursione  nei  monti  del  Matese  per 
ricerca  di  fossili. 

L’aiutante-ingegnere  Moderni,  che  nella  stagione  invernale  lavora  nella  se- 
zione Toscana,  regione  di  Maremma,  lavorò  anch’esso  durante  l’estate  nell’Abruzzo 
Chieiino  e Teramano,  rilevando  per  intero  le  tavolette  di  Agnone  e Villa  Santa 
Maria,  e quelle  litoranee  di  Giulianova  e Atri,  completando  inoltre  quelle  di  Penne 
e di  Chieti.  La  superficie  da  lui  rilevata  in  93  giornate  di  campagna  fu  di  1403 
km.®  con  un  percorso  di  km.  2862,  ciò  che  corrisponde  a circa  due  chilometri 
lineari  per  chilometro  quadrato.  Il  Moderni  ebbe  anche  a fare  alcune  revisioni 
nelle  tavolette  di  Lanciano,  Ortona,  Caramanico,  Bucchianico  e Popoli,  che  im- 
portarono 21  giorni  di  lavoro  e un  percorso  di  km.  538. 

In  complesso  nella  Sezione  di  Roma  vennero  rilevati  ex  novo  km.®  3076,  con 
un  percorso  per  vie  ordinarie,  senza  contare  le  revisioni,  di  km.  lineari  5146,  e 
l’impiego  di  181  giornate  di  campagna. 

Circa  la  natura  dei  terreni  riscontrati  nel  rilevamento  fatto  in  questa  Sezione, 
il  medesimo  sempre  si  è svolto  in  terreni  terziari  e quaternari  ad  eccezione  di 
pochi  lembi  di  epoca  dubbiamente  cretacica  nella  tavoletta  di  Trivento,  formati 
da  un  calcare  privo  di  fossili  macroscopici,  ma  che  pare  identico  a quello  carat- 
teristico del  Matese. 

Il  terreno  predominante,  nella  provincia  di  Gampobasso  sovratutto,  è sempre 
l’Eocene  costituito  per  lo  più  da  argille  scagliose  variegate,  intercalate  da  banchi 
di  calcare  nummulitico  più  resistente. 

Queste  roccie  formano  delle  catene  di  monti  con  cime  elevate  fino  a 1000  metri 
sul  mare. 

Il  Miocene  che  geologicamente  vi  sovrasta  è costituito  da  arenarie  e conglo- 
merati d versi  e grandi  masse  gessose  accompagnate  da  calcare  e travertini,  ma 
il  limite  fra  quelle  due  formazioni  terziarie  ancora  non  potè  sempre  venire  stabi- 
lito con  precisione,  e merita  in  diverse  località  ulteriore  esame.  Tra  le  singolarità 
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geologiche  sì  notò  nella  tavoletta  litoranea  di  Atri,  a due  chilometri  circa  dalla 
stazione  ferroviaria  di  Mutignano,  un  vulcanetto  di  fango. 

Toscana.  — I lavori  di  questa  Sezione  • si  estendono  ora  come  sappiamo  a 
due  regioni  principalmente  : 1“  La  zona  maremmana  o litoranea,  che  dai  confini 
del  Lazio  va  fino  alla  valle  dell’  Arno  presso  Pisa,  con  una  larghezza  varia 
che  dalla  costa  si  estende  fino  alla  zona  parallela  interna,  dove  cessa  per  ora  la 
Carta  topografica,  la  quale  pur  troppo  non  venne  ancora  levata  nel  rimanente 
della  Toscana,  nelTUmbria,  Marche  e Romagna;  2®  Il  gruppo  delle  Alpi  Apuane 
che  si  eleva  al  Nord-Est  del  Golfo  di  Spezia,  sino  entro  il  Modenese.  — Nella  prima 
zona,  cioè  la  maremmana,  il  lavoro  già  da  qualche  tempo  iniziato  è ora  affidato 
all’ing.  Lotti,  coadiuvato  nella  stagione  invernale  daH’aiutante-ingegnere  Moderni, 
il  quale,  nella  stagione  estiva  opera  invece  con  l’ing.  Zezi  nella  sezione  di  Roma 
(Abruzzi).  Nei  mesi  primaverili  poi  l’ing.  Lotti,  è coadiuvato  dall’ing.  Novarese,  il 
quale,  come  sappiamo  nella  stagione  estiva  lavora  nella  Sezione  di  Torino,  ossia 
delle  Alpi  Occidentali. 

Nell’annata  1891  lavorava  principalmente  il  Lotti  nelle  tavolette  di  Gavorrano, 
Piombino,  Arcidosco  e Santa  Fiora  che  vennero  intieramente  rilevate  e completamente 
ancora  quelle  di  Montepescali,  Campiglia,  Magliano,  Scansano,  iniziando  quelle 
di  Cecina  e Campagnatico.  Simili  tavolette  sono,  come  di  solito,  alla  scala  del 
50  000,  ma  per  le  due  di  Gavorrano  e Campiglia,  stante  le  molte  particolarità 
geologiche  interessanti,  venne  fatto  uso  dell’ingrandimento  al  25  000. 

Quanto  alla  natura  dei  terreni  geologici,  diverse  interessanti  particolarità  vi 
sono  osservabili.  Nei  dintorni  di  Gavorrano  poi  uno  stupendo  dicco  di  granito  ter- 
ziario che  attraversa  calcari  retici  e basici,  inducendovi  notevoli  modificazioni. 

Nel  Monte  Amiata,  ove  esistono  nel  terreno  stratificato  e non  lungi  dalla 
trachite  le  ricche  miniere  cinabrifere  del  Cornacchino  e del  Siele  ed  altre,  l’avve- 
nuta scoperta  della  Posidonomia  Bronni  indurrebbe  ora  il  Lotti  a riferire  il 
terreno  incassante  di  scisti  diasprìni  e calcari  al  Lias  superiore  e medio,  anziché 
al  Titonico  come  prima  crasi  fatto.  Lo  stesso  fossile  rinvenìvasi  pure  insieme  ai 
calcari  del  Lias  medio  in  altre  località,  come  al  Monte  Zoccolino  presso  S.  Fi- 
lippo, con  tutta  la  serie  sottostante  sino  al  Retico  inclusivamente  ; mentre  nei 
pressi  di  Vallerona  regnano  gli  strati  arenacei  e marnosi  del  Miocene  inferiore. 
Degna  pure  di  nota  in  questa  regione  è l’abbondanza  di  sorgenti  d’acqua  pota- 
bile lungo  il  contatto  della  trachite  e delle  sottostanti  roccie  eoceniche,  non  che 
poi  di  sorgenti  ferruginose  ed  acidule.  Sul  Campigliese,  regione  ricca  di  fatti 
concernenti  la  genesi  delle  roccie  granitiche  e dei  giacimenti  metalliferi,  e tanto 
più  interessante  dopo  la  recente  apertura  di  grandiosi  antichi  lavori  etrusco-romani, 
esistono  già  parecchie  note  illustrative  del  Lotti  medesimo,  il  quale  preparò  in  oltre 


una  memoria  da  pubblicarsi  prossimamente  sulla  Regione  metallifera  di  Massa 
Marittima.  Circa  i giacimenti  cinabriferi  del  Monte  Amiata,  già  pubblicavasi  pure 
da  poco  tempo  una  speciale  memoria  dell’ingegnere  delle  miniere  del  Distretto 
dì  Firenze,  P.  Deferrari, 

L’area  rilevata  dal  suddetto  ingegnere  Lotti  ammontò  a km.^  1745  coll’im- 
piego di  144  giornate  di  campagna  ed  il  percorso  di  km.  3144,  il  che  torna  a 
km.,  lineari  1,80  per  km.^ 

Il  lavoro  del  Novarese,  prosecuzione  di  quello  iniziato  nell’anno  precedente, 
ebbe  ancora  per  campo  il  distretto  trachitico  di  Roccastrada  nella  tavoletta  di 
Campagnatico.  Proseguendo  poi  il  rilevamento  nella  parte  N.O,  nella  tavoletta  di 
Montepescali,  ebbesi  a rilevare  per  una  certa  estensione  il  bacino  lignitifero  di 
Casteani  li  cui  strati  verrebbero  ora  preferibilmente  riferiti,  anziché  al  Miocene, 
al  Pliocene  inferiore;  opinione  confortata  da  argomenti  paleontologici.  É stata 
pure  riconosciuta  verso  la  tenuta  della  Bartolina  una  diabase  testé  messa  in 
luce  dai  lavori  di  una  recente  ferrovia;  massa  che  sarebbe  in  prosecuzione  della 
zona  ofiolitica  Montemassi-Rocca  Tederighi. 

L’opera  potuta  prestare  dall’ingegnere  Novarese  nei  mesi  primaverili  di  marzo, 
aprile  e maggio,  limitavasi  a giornate  30  di  campagna  impiegate  in  lavori  eseguiti 
nelle  tavolette  di  Montepescali,  Campagnatico  e piccola  parte  di  quella  di  Murlo, 
nelle  quali  venne  rilevata  in  complesso  un’area  di  250  km.^  con  il  percorso  di 
651  chilometri  lineari. 

L’aiutante-ingegnere  Moderni  prestò  l’opera  sua  in  questa  Sezione  dal  gen- 
naio al  maggio,  lavorando  nelle  tavolette  di  Magliano,  Radicofani,  Scansano,  oltre 
al  compiere  uno  studio  su  parte  dei  vulcani  Vulsinii  con  delle  gite  irradianti  da 
Montefiascone  e Bolsena,  servendosi  della  Carta  al  75  000,  perché  in  questa 
regione  ancora  manca  la  Carta  normale  topografica. 

All’infuori  delle  zone  vulcaniche  non  si  riscontrarono  in  questi  lavori  che 
terreni  terziari,  i quali  generalmente  non  presentarono  difficoltà,  salvo  in  certi 
punti  nella  separazione  dei  depositi  miocenici  da  quelli  pliocenici. 

In  totalità  l’area  rilevata  dal  Moderni  nelle  suaccennate  regioni  ammontava 
a km.^  1080,  e ciò  in  giornate  di  campagna  89,  e col  percorso  di  chilometri  li- 
neari 2680.  Ciò  tornerebbe  a km.  lineari  2,40  per  km.^  Tale  proporzione  é un 
po’  forte,  ma  devesi  tener  conto  che  una  parte  dei  chilometri  fu  dedicata  a studi 
speciali,  particolarmente  nella  tavoletta  di  Santa  Fiora. 

In  totalità  venivano  rilevate  nella  regione  maremmana  della  Sezione  toscana, 
con  263  giornate  di  lavoro,  km.^  3075,  con  il  percorso  di  km.  lineari  6475. 

Alpi  Apuane.  — Nella  relazione  dello  scorso  anno  veniva  esposto  lo  stato 
di  cose  relative  al  rilevamento  di  questa  interessantissima  ma  difficilissima  regione. 


Segnatamente  esponevasi  come  per  la  sua  grande  importanza,  tanto  dal  punto  di 
vista  scientifico  che  industriale  per  la  produzione  dei  marmi,  erasi  intrapreso  il 
suo  rilevamento,  come  anche  decisa  la  pubblicazione,  a scala  doppia  dell’ordi- 
naria, cioè  del  25  000,  mediante  una  Carta  topografica  appositamente  rilevata  dallo 
Stato  Maggiore. 

Ora,  simile  rilevanxento  affidato  agli  ingegneri  Zaccagna  per  la  parte  cen- 
trale, e Lotti  per  la  parte  orientale,  coadiuvati  dall’aiutante-ingegnere  Fossen, 
veniva  eseguito  nei  decorsi  anni,  occupando  13  tavolette  alla  suddetta  scala,  delle 
quali  venne  da  poco  iniziata  la  pubblicazione.  Negli  ultimi  tempi  però,  dietro  più 
minute  investigazioni  fatte  dall’ing.  Zaccagna  sul  limite  orientale  di  quel  territorio 
e segnatamente  nel  gruppo  del  monte  Pania  alla  Croce,  elevato  sino  a m.  1900 
sul  mare,  egli  scopriva  diverse  novità,  tra  cui  nuove  e complicate  ripiegature  di 
strati,  le  quali  inducevano  un  certo  cambiamento  nella  tettonica  della  regione 
orientale.  Conveniva  quindi  sospendere  la  pubblicazione,  per  qualche  tempo,  onde 
ritoccare  il  rilevamento  in  quella  zona  montuosa,  la  quale,  per  essere  ordinaria- 
mente ricoperta  di  nevi  e soggetta  a burrasche,  è molto  diffìcile  da  rilevare. 

Nella  decorsa  estate  adunque  l’ing.  Zaccagna  intraprendeva,  coll’aiuto  anche 
del  Fossen,  la  revisione  di  quella  zona,  riportando  il  nuovo  rilevamento  sovra  una 
carta  ingrandita  al  10  000,  ed  introducendovi  diverse  notevoli  modificazioni  ed  ag- 
giunte. La  stessa  regione  intanto  veniva  pure  visitata  in  di  lui  compagnia  dal 
prof.  Capellini,  presidente  del  Comitato,  il  quale  riconosceva,  insieme  alla  estrema 
difficoltà  dei  luoghi,  l’importanza  delle  modificazioni  che  l’ing.  Zaccagna  intendeva 
introdurvi. 

In  pari  tempo  riconoscevasi  ancora  resistenza  in  vari  punti  delle  nummuliti 
credute  di  facies  eocenico,  ma  che  realmente  starebbero  incluse  nel  terreno 
triasico,  onde  la  necessità  oggidì  di  passare  simili  fossili  a più  profondo  esame 
paleontologico.  Ciò  venne  infatti  intrapreso  dal  medesimo  professore  Capellini,  il 
quale  consulterebbe  anche  all’uopo  i più  reputati  specialisti  esteri,  essendo  tale 
questione  della  massima  importanza. 

Intanto  nella  breve  campagna  potutasi  dedicare  nel  1891  al  monte  Pania,  ne 
fece  accurata  revisione  di  circa  200  km.®  dei  quali  45  esattamente  rilevati.  E 
la  revisione  del  resto  sarebbe  stata  compiuta  nell’annata,  se  l’ing.  Zaccagna  non 
fosse  stato  disturbato  da  altri  lavori  che  doveva  compiere  di  premura  in  altre 
parti  d’Italia,  e la  stagione  autunnale  fosse  stata  migliore  ; ma  potrà  essere 
facilmente  compiuta  nei  prossimi  mesi  estivi.  Intanto  si  potrà  proseguire  Fopera 
già  iniziata  della  pubblicazione  in  grande  scala,  cioè  al  25  000,  dei  fogli  occiden- 
tali che  non  erano  da  riformare. 


Carta  della  regione  marmifera.  — Come  è noto,  oltre  al  lilevamento  geoio- 
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gico  sovramenzionato,  veniva  intrapresa  una  Carta  speciale  della  llegione  mar- 
mìfera ad  uso  specialmente  degli  industriali  cavatori  di  marmi  e deH’Amministra- 
zione  che  deve  sorvegliare  l’esercizio  delle  importanti  e numerose  cave,  che  ali- 
mentano più  di  5000  operai  e danno  una  produzione  annua  del  valore  di  oltre  20 
milioni. 

Questa  Carta,  che  per  ora  è limitata  alla  regione  del  Carrarese,  la  più  ricca 
di  cave,  venne  rilevata  alla  scala  catastale  di  1/2000,  con  curve  orizzontali  equi- 
distanti di  m.  2,50.  Nel  decorso  anno  già  se  ne  pubblicarono  in  foto-zincografìa  i 
6 fogli  centrali  che  sono  i più  importanti.  Ne  restano  a pubblicare  più  che  al- 
trettanti; questi  però  non  sono  cosi  fìtti  di  cave  come  i primi.  Sette  dei  medesimi 
già  trovavansi  ultimamente  preparati  per  la  pubblicazione  e ad  altri  sette  si  darà 
presto  sul  terreno  l’ultima  mano,  in  modo  da  poterne  poi  fare  la  bella  copia  de- 
stinata alla  pubblicazione  colla  foto-zincografìa  ; cosicché,  volendo,  tutta  la  pro- 
gettata Carta  della  Regione  marmifera,  potrebbe,  dentro  l’anno  corrente,  venire 
pubblicata.  Se  poi,  fìnito  il  Carrarese,  si  vorrà  estendere  la  stessa  Carta  al  rima- 
nente delle  regioni  marmifere  delle  Apuane,  cioè  ai  territori  di  Massa  e di 
Seravezza,  potrà  venir  decìso  a suo  tempo. 

Al  quale  proposito  conviene  rammentare  che  il  lavoro  di  questa  Carta,  benché 
eseguito  da  ingegneri  ed  aiutanti  del  Gov^erno,  veniva  sin  qui  sussidiato  per  le 
spese  di  campagna,  cioè  dei  canneggianti,  biffanti  e segnali,  dal  comune  di  Car- 
rara. Si  vedrà  adunque  se  l’esempio  dato  da  questo  industrioso  Comune  verrà, 
come  speriamo,  seguito  dagli  altri  due  sovramenzionati. 

Si  rammenterà  poi  che  que'sta  Carta  in  grande  scala  della  regione  Carrarese 
deve  pur  servire  di  base  ad  una  Carta  geognostico-industriale  relativa  alla  sua 
produzione  marmifera  presente  e futura.  Carta  questa  di  estrema  importanza  per 
l’industria  del  nostro  paese.  E di  simile  Carta  già  raccolsero  in  gran  parte  gli 
elementi,  d’accordo  coll’ingegnere  del  distretto  minerario  di  Firenze,  l’ingegnere 
Zaccagna  e l’aiutante  Fossen;  cosicché  potrebbe  farsene  quando  che  sia  la  pub- 
blicazione. 

Si  rammenta  qui  intanto  come  diversi  lavori  del  paleontologo  dott.  M.  Cana- 
vari  eseguiti  nell’Appennino  centrale  nei  decorsi  anni,  quando  egli  era  al  servizio  del 
Comitato  geologico,  vennero  ultimamente  da  lui  consegnati  all’Ufficio,  come  ma- 
teriale per  la  Carta  geologica.  Benché  in  fatto  di  rilevamento,  tali  lavori  esigano 
ancora  qualche  completamento,  tuttavia  possono  considerarsi  come  assai  utili. 
Sono  essenzialmente  i seguenti: 

Carta  geologica  del  Camerinese  coi  monti  Sibillini  ed  altre  interessanti 
località.  Comprende  alcuni  fogli  della  Carta  alla  scala  del  75  000,  mancando  ivi 
ancora  la  Caita  normale  a curve. 
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2®  Monti  di  Cotona  ad  Est  del  Monte  Amiata  in  provincia  di  Siena.  Questa 
regione  comprende  circa  due  tavolette  al  25  000,  scala  adottata  pei  fatti  inte- 
ressanti che  presenta. 

3°  Dintorni  di  Greve  e Radda  nel  Chianti,  su  diverse  parti  di  tavolette  in- 
grandite. 

Oltre  simili  Carte  il  dottore  Canavari  presenterà  airUfficio  geologico  lo  studio 
sulle  Ellipsactinie  ài  wa.v\e  parti  d’Italia,  stato  da  lui  intrapreso  anni  sono  e che 
non  è tuttavia  ultimato.  Comprenderà  diverse  tavole  dei  detti  fossili. 

Alpi  Occidentali.  — Questa  Sezione  estesissima,  poiché  comprende  Incerchia 
alpina  occidentale  dalla  marina  di  Savona  e S.  Remo  sino  al  Monte  Rosa  ed  al 
Verbano,  è affidata,  come  sappiamo,  per  il  rilevamento  alla  squadra  dei  tre  inge- 
gneri Mattirolo,  Novarese  e Franchi,  sotto  la  direzione  dell’ingegnere  Zaccagna 
il  quale  attende  contemporaneamente  alle  Alpi  Apuane. 

Dalle  relazioni  degli  anni  precedenti  risulta  l’importanza  dei  lavori  eseguiti 
in  questa  regione,  una  delle  più  difficili  del  globo,  e come  la  superiorità  di  tali 
lavori  fosse  ultimamente  stata  chiaramente  riconosciuta  dai  geologi  stessi  della 
Carta  geologica  di  Francia  che  lavorano  lungo  la  frontiera  comune. 

In  questa  annata  del  1891  l’ingegnere  Zaccagna,  pur  tenendo  la  direzione 
del  lavoro  generale  non  potè  dedicarsi  esso  personalmente  al  rilevamento  sul 
terreno,  perchè  nella  breve  stagione  estiva  nella  quale  quelle  montuose  regioni 
sono  praticabili,  ebbe  in  quest’anno  altre  gravi  e pressanti  occupazioni,  quali  fu- 
rono il  rilevamento  dettagliato  dello  elevato  gruppo  montuoso  della  Pania,  e la 
importantissima  escursione  ivi  e nel  resto  delle  Alpi  Apuane  fatta  col  prof.  Capellini, 
oltre  poi  la  escursione  in  Sicilia  e Calabria  per  il  paragone  delle  formazioni  antiche 
del  Sud  d’Italia  con  quelle  del  Nord.  Infine,  avendo  dovuto  cessare  dalla  Dire* 
zione  ed  insegnamento  della  scuola  industriale  dei  marmi  esistente  in  Carrara 
per  motivi  di  salute  l’ingegnere  Momo,  il  Ministero  alfine  di  conservare  e miglio- 
rare anzi  questa  utile  istituzione  credette,  giustamente,  non  poterla  meglio  affidare 
che  all’ingegnere  Zaccagna,  e questi  non  potè  a meno  di  accettarla.  Simile  nuovo 
incarico  però  gettava  d’un  tratto  così  ingente  massa  di  lavoro  anche  materiale 
sul  detto  ingegnere,  che  il  medesimo  poteva  a mala  pena  reggervi,  e non  poteva 
quindi  pel  momento  attendere  ad  altre  escursioni  oltre  quelle  che  pur  deve  com- 
piere nelle  Apuane  per  la  pubblicazione  della  Carta  geologica  in  grande  scala. 
Però  sempre  ei  teneva  intanto  la  direzione  dei  lavori  della  Sezione  alpina  oc- 
cidentale, corrispondendo  coi  colleghi  rilevatori,  i quali,  nel  tornare  a Roma 
ebbero  pure  abboccamento  con  lui. 


Ecco  ora  un  breve  riassunto  del  lavoro  eseguito  dalla  squadra  nella  stagione  1891 
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Gli  ingegneri  Mattirolo  e Novarese  proseguirono  nella  zona  delle  Alpi  Graje 
che  sorge  fra  le  due  Dorè,  con  il  massivo  del  Gran-Paradiso.  Questo  massivo 
elissoidale  di  gneiss  granitoide,  che  raggiunge  altezze  di  oltre  4000  metri,  è come 
fasciato  tutto  attorno  da  vasta  zona  di  roccie  arcaiche  più  o meno  scistose  che 
sono  i calcescisti  e le  dette  pietre  verdi  (scisti  micacei,  serpentinosi,  cloritici,  anfibo- 
lici)  con  qua  e là  lembi  sovrastanti  di  calcare  triasico.  Tali  roccie  costituiscono 
in  gran  parte  i versanti  delle  valli  laterali  di  Danzo  e dell’Orco  non  che  di  quella 
di  Aosta,  nelle  quali  si  estesero  appunto  i lavori  dei  due  ingegneri  Mattirolo  e 
Novarese  sulle  tavolette  di  Cuorgnè,  Chialamberto,  Levanna,  Viù,  Danzo,  Valgri- 
sanche,  Morgex,  ecc.  ecc.  Nelle  parti  alte  della  valle  di  Danzo,  presso  il  confine 
francese,  la  geologia  è molto  intricata  ed  esige  molto  lavoro. 

De  escursioni  fatte  in  settembre  nell’alto  delle  valli  di  Rheme  e Grisanche 
affluenti  della  valle  d’Aosta,  aveano  lo  scopo  speciale  di-  riconoscervi  e delimitarvi 
il  Trias  che  vi  appare  in  proseguimento  di  quello  della  Savoja,  e che  vi  si  riconobbe 
infatti  con  le  stesse  ripiegature,  completando  cosi  la  cartina  delle  Graje  al  250  000 
che  dovea  accompagnare  la  pubblicazione,  già  tanto  ritardata,  delle  grandi  sezioni 
geologiche  rilevate  l’anno  prima  attraverso  quella  regione. 

D’ingegnere  Mattirolo,  trattenuto  in  Roma  dalle  occupazioni  del  laboratorio 
chimico-petrografico  di  cui  è capo,  dovette  ritardare  alquanto  la  sua  andata  in 
campagna  nelle  Alpi.  Oltracciò  egli  nel  viaggio  da  Roma  a Torino  dovette  fare  una 
visita  alla  galleria  in  costruzione  del  Borgallo,  linea  Parma-Spezia,  con  presa  di 
campioni  dei  scisti-agillosi  da  studiare.  Il  rilevamento  eseguito  nella  campagna 
estesa  dal  fine  di  giugno  a novembre  fu  per  l’ing.  Mattirolo  di  km.^  rilevati  330, 
di  cui  70  in  comune  col  Novarese,  con  l’impiego  di  giornate  66  sul  terreno  ed  il 
percorso  di  1597  km.  Il  Novarese,  a sua  volta,  rilevava  361  km.®  in  giornate  82, 
con  il  percorso  di  km.  1750.  Simili  percorsi  per  vie  e sentieri  corrispondono  a 
km.  lineari  4,80  e 5,00  per  km.^  rilevato  ; proporzione  relativamente  forte,  ma  che 
si  comprende  perfettamente  stante  la  grande  complicazione  di  quei  terreni  arcaici 
e la  forma  dirupata  del  terreno.  Insieme  alla  difficoltà  geologica,  crescono  pure 
moltissimo  in  simili  regioni  la  fatica  e la  spesa  di  viaggio. 

In  quest’anno  fu  ancora  eseguita  dall’ing.  Mattirolo  una  escursione  in  vai  di 
Susa  coll’ing.  Bertrand  addetto  alla  Carta  geologica  della  Francia,  per  mettersi 
d’accordo  sul  modo  di  interpretare  certe  formazioni  alpine. 

D’ing.  Franchi  prosegui  i suoi  rilevamenti  nelle  Alpi  Marittime  e loro  appen- 
dici, compresovi  quest’anno  il  vasto  massivo  cristallino  del  Mercantour  che  forma 
frontiera  col  territorio  francese  ed  estendendosi  alle  valli  della  Stura  di  Cuneo  e 
del  Gesso.  Vennero  rilevate  diverse  parti  delle  tavolette  di  Ventimiglia,  San  Remo, 
Dolceacqua,  Triora,  Porto  Maurizio,  Mollières,  Madonna  delle  Finestre,  Tenda, 
Ormea,  Alassio,  Vinadio,  Demonte,  Boves,  Garessio,  Savona,  Argenterà,  Piazzo, 


Dronero,  Cairo  Montenotte,  Varazze  e Spigno  per  un’area  totale,  come  verrà 
sotto  indicato,  di  oltre  1300  km. 

I terreni  stratificati  che  si  proseguono  in  dette  valli,  sono  gli  stessi  incontrati 
nel  1890  presso  Tenda;  e del  resto  il  Franchi  pubblicava  nel  4®,  ossia  ultimo 
numero  del  Bollettino  geologico  del  1891,  un  importante  articolo  descrittivo  sul 
Giura-Liasico  ed  il  Cretacico  dei  dintorni  di  Tenda,  Briga  Marittima  e Triora, 
mentre  nel  numero  medesimo  il  paleontologo  Di  Stefano  pubblicava  una  nota  sui 
fossili  titonici  dei  dintorni  di  Triora.  Il  Franchi  rinvenne  varie  località  fossilifere 
nelle  suddette  valli  del  Gesso  e Stura,  con  molti  esemplari  di  Griphea,  di  Ari  etiti 
ed  altri  fossili  della  nota  fauna  del  colle  di  Pourriac.  Rinvenne  pure  fossili  del 
Giurese  e del  Cretacico,  li  quali  renderanno  possibili  diverse  ulteriori  suddivisioni 
nei  terreni  stratificati  estendentisi  dal  colle  di  Tenda  alla  Stura. 

II  massivo  cristallino  del  Mercantour  è di  gneiss  attraversato  da  numerosis- 
simi filoni  di  granito,  di  cui  esiste  anche  un  esteso  dicco,  che  va  dalle  terme  di 
Valdieri  ai  pressi  di  S.  Martino  Lantosca.  Tali  filoni  granitici  sono  alla  loro  volta 
attraversati  da  filoni  di  roccia  basica,  cioè  da  porfiriti  anfiboliche  ed  augitiche. 

L’ingegnere  Franchi  potè  dedicare  alle  Alpi  Marittime  201  giorni  di  lavoro 
di  campagna,  durante  i quali  rilevò  km.^  1380  con  un  percorso  di  km.  lineari  4584, 
ciò  che  risponde  in  media  generale  di  3 km.  per  chilometro  quadrato. 

Il  rilevamento  totale  nella  Sezione  di  Torino  nel  1891  fu  di  km.^  2076,  da  cui 
deducendone  70  rilevati  in  comune  tra  gli  ingegneri  Mattirolo  e Novarese,  restano 
km.2  2006. 

Alpi  Centrali.  — Si  rammenterà  come  nello  scorso  anno  veniva  istituita  pel 
rilevamento  delle  Alpi  una  nuova  Sezione  per  la  zona  centrale  delle  medesime^ 
che  si  estende  dal  bacino  del  Verbano  alle  Alpi  Venete.  Del  rilevamento  di  tale 
zona  veniva  incaricato  l’ingegnere  Cortese,  al  quale  sarebbe  stato  aggiunto  qual- 
che operatore  quando  se  ne  avesse  qualcuno  disponibile.  Doveva  tenerne  la  sor- 
veglianza il  prof.  T.  Taramelli  membro  del  Comitato,  che  avea  fatto  studi  e 
pubblicazioni  sulla  Catena  alpina,  sovratutto  sulle  sue  parti  orientale  e centrale. 

Sia  per  le  naturali  difficoltà  del  terreno  e del  clima,  sia  per  le  varie  occupazioni  ed 
impegni  che  già  teneva  l’ing.  Cortese  in  altre  parti  del  territorio,  in  Sicilia,  Calabria 
ed  altrove,  egli-  non  potè  dedicare  molto  tempo  a questo  nuovo  campo  di  attività. 

Egli  intraprendeva  nel  maggio  e giugno  una  serie  di  gite  di  ricognizione  e 
preparazione  nelle  Prealpi  ed  Alpi  di  Lombardia,  percorrendo  la  regione  del  con- 
fine svizzero  lungo  la  sinistra  sponda  del  Lago  Maggiore,  nei  pressi  di  Luino, 
Laveno,  Angera,  Gavirate,  Varese  ed  Arclsate  sino  al  Lago  di  Lugano. 

In  simili  escursioni  vennero  impiegate  39  giornate  e rilevati  circa  400  km*  ed 
esplorati  225,  con  il  percorso  di  km.  lineari  854. 
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Vennero  poi  eseguite  nell’estate  medesimo  alcune  gite  di  ricognizione  in  Vai- 
tellina,  passando  lo  Stelvio,  il  Tonale  ed  il  passo  di  Mortirolo,  Dopo  una  interru- 
zione cagionata  da  disturbo  di  salute,  egli  riprese  le  escursioni  passando  prima 
pel  Biellese  quindi  ancora  in  Lombardia,  andando  pel  passo  di  S.  Marco  da 
Val  Brembana  in  Valtellina,  poscia  esplorando  il  Lago  di  Como  e spingendosi 
fino  allo  Spinga. 

In  simili  gite  egli  potè  fissarsi  le  idee  sulle  principali  formazioni  alpine,  pre- 
parandosi al  paragone  che  doveva  poi  fare  delle  medesime  con  quelle  antiche 
del  Messinese  e della  Calabria.  E fra  le  altre  questioni  riguardo  all’età  delle  roccie 
alpine  egli  già  poteva  raccogliere  dati  per  quelle  concernenti  lo  gneiss  detto  di 
Suretta  (Spinga),  che  taluni  vorrebbero  ritenere  soltanto  permiano,  altri  invece  arcaico. 

Vallata  del  Po.  — In  questa  Sezione  di  cui  si  rileva,  sotto  la  direzione  spe- 
ciale del  prof.  Taramelli,  una  Carta  geognostico-idrografica  da  estendersi  a tutta 
la  vallata  non  che  alla  pianura  veneta,  pochi  lavori  relativamente  si  poterono 
eseguire  nel  decorso  anno,  limitati  cioè  ad  una  parte  del  basso  Bresciano  per 
opera  del  perito  Arturo  Cozzaglio,  persona  proposta  dal  suddetto  professore,  e degli 
ultimi  lembi  che  rimanevano  del  basso  Piemonte  per  opera  del  geometra  Bruno  d’ivrea. 

Il  professore  Taramelli  eseguiva  intanto  alcune  escursioni  nelle  Prealpi  lom- 
barde ed  interposte  vallate  ; visitava  pure  nel  Trentino  l’alta  valle  del  Chiese  eia 
Valle  Rendena,  spingendosi  sino  alle  falde  deH’Ademollo,  non  che  le  adiacenze  ed  i 
dintorni  di  Rovereto.  Egli  vi  facea  studi  a duplice  scopo,  cioè  per  la  Carta  geo- 
gnostico-idrografica,  come  per  la  geologia  generale  delle  Alpi  lombarde  della  quale 
egli  ha  ora  la  sopravisione. 

Le  aree  rilevate  in  quest’annata  non  si  possono  valutare  che  approssimata- 
mente, formando  esse  più  lembi,  più  che  altro  rilevati  a completamento  di  fogli  o 
tavolette  già  iniziate  e più  o meno  avanzate  ; ma  si  potrà  poi  avere  a suo  tempo 
l’area  totale  del  lavoro  eseguito. 


Riassunto  dell’area  rilegata  nelle  diverse  Sezioni  durante  l’anno  1891 


Italia  meridionale  (Salerno) km.’^  8 983 

Italia  centrale  (Roma) » 3 076 

( Maremma » 3 075 

Toscana.  . .{ 

I Alpi  Apuane  ....  ))  45 

Alpi  occidentali » 2 006 

Alpi  centrali.  . * • » 400 

Vallata  del  Po » 2 400 


km^  19  985 


Ecco  poi  il  riassunto  generale  del  rilevamento  geologico  eseguito  finora  in 


tutta  Italia  nelle  sue  diverse  Sezioni: 

Sicilia  (per  intero) km.^  25  461 

Calabria  (per  intero) » 15 132 

Sezione  di  Salerno » 21  746 

Id.  di  Roma » 40  335 

Sezioni  di  Toscana » 14  538 

Alpi  occidentali » 5 129 

Alpi  centrali » 400 

Vallata  del  Po » 15  614 


Totale  rilevato  alla  fine  del  1891  km^  138  355 


Carta  al  500  mila.  — Contemporaneamente  al  rilevamento  in  grande  scala 
(al  50  000  ed  a luoghi  al  25  000)  gli  operatori  aveano  l’istruzione  di  tenere  presente 
la  formazione  della  Cartina  d’ Italia  al  500  000  che  vorrebbesi  poter  pubblicare  al 
più  presto,  prima  che  sia  compiuto  il  rilevamento  in  grande  scala.  Questo  in 
certe  regioni  non  è fatto  ancora  e non  lo  sarà  per  diversi  anni,  ora  sovratutto 
che  vennero  ristretti  i mezzi  d’azione.  Infatti  cosi  fecero  gli  ingegneri  addetti  alle 
varie  Sezioni,  in  quanto  ciò  era  conciliabile  con  le  esigenze  preponderanti  del  ri- 
levamento in  grande  scala,  e tenendo  per  norma  generale  la  scala  dei  terreni 
studiata  dall’Ufficio  geologico  e sanzionata  nella  riunione  del  Comitato  geologico 
del  decorso  giugno.  In  tal  modo  vennero  preparati  gli  elementi  per  potere  quan- 
dochessia  incominciare  la  pubblicazione  di  questa  Carta  tanto  per  noi  opportuna, 
cominciando,  bene  inteso,  da  quelle  regioni  che  già  furono  meglio  studiate,  che 
sono  le  meridionali. 

Studi  geologici  in  connessione  ad  opere  di  pubblica  utilità.  — Quest’  anno 
non  molti  furono  relativamente  gli  incarichi  dati  ai  geologi  nostri  per  studi  col- 
legati ad  opere  pubbliche,  come  ferrovie,  canali,  eco. 

Tuttavia  l’ing.  Bai  dacci  ebbe  a prendere  parte  a visite  sulle  ferrovie  nelle 
provincie  meridionali  per  guasti  e pericoli  di  frane,  l’ing.  Cortese  per  i danni 
prodotti  a ville  private  dai  lavori  della  nuova  ferrovia  da  Macerata  per  S.  Seve 
rino  ad  Albacina.  Intanto  l’ing.  Zaccagna,  coadiuvato  dallo  stesso  Cortese,  pre- 
sentava un’importante  nota  sul  migliore  tracciamento  della  ferrovia  Aulla-Lucca 
nella  sua  parte  montuosa  occidentale,  che  è la  più  difficile  per  la  natura  dei 
terreni. 

L’ing.  Baldacci  poi  per  incarico  del  Ministero  di  agricoltura,  industria  e com- 
mercio esegui,  ancora  d’accordo  coll’ing.  Torricelli,  un  assai  completo  studio  che 
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gli  occupò  oltre  due  settimane,  per  la  derivazione  della  sorgente  di  Capo  Seie  e 
per  condurne  l’acqua  sul  versante  nordico  dell’Appennino. 

Fccleontologia.  — Il  paleontologo  del  Comitato  dott.  G.  Di  Stefano,  ebbe  nel 
1891  ad  eseguire  numerosi  studi  e lavori  tanto  sul  terreno  per  ricerca  di  fossili, 
quanto  nel  laboratorio  per  la  loro  determinazione. 

Le  località  da  lui  visitate  insieme  ai  rilevatori  della  Carta  furono  le  seguenti. 
Dapprima  nel  gennaio  a Salice  nei  dintorni  di  Messina  insieme  all’ing.  Cortese, 
per  studio  di  un  Pliocene  con  frammenti  di  pomice. 

Nel  mese  stesso  fu  a Taormina  in  Sicilia  per  controllare  con  i fossili  la  ri- 
forma della  Carta  geologica  in  quei  dintorni,  da  servire  alle  escursioni  della 
Società  geologica  nella  sua  riunione  estiva,  la  quale  ebbe  poi  luogo  Dell’ottobre. 

In  febbraio  egli  visitò,  sempre  con  l’ing.  Cortese,  diverse  parti  della  Calabria, 
presso  Reggio,  i monti  Stella  e Consolino  presso  Stilo,  che  furono  riconosciuti  di 
calcari  secondari,  il  Pliocene  e Postpliocene  di  ^Monasterace  ed  il  Lias  di  Longo- 
bucco.  Poi  ancora  nel  marzo  visitava  diverse  località  di  Calabria  come  Belcastro, 
Pizzo,  Monteleone,  Briatico,  Piscopio,  Archi  e Ferruzzano,  raccogliendovi  ovunque, 
sovratutto  nei  terreni  terziari  superiori,  numerosi  fossili,  fra  i quali  va  notata 
una  collezione  bellissima  di  Clypeaster,  Nel  settembre  vennero  dal  medesimo 
visitate  le  località  di  Mormanno,  Morano  e Castrovillari,  dove  appare  del  Trias 
superiore.  Finalmente  nel  novembre  e dicembre  fu  cogli  ingegneri  Baldacci  e Cor- 
tese ed  aiutante  Cassetti  in  Puglia  a visitare  i dintorni  di  Trani,  Corato,  Bari  e 
Ostuni,  dove  gli  strati  con  Toucasia  carinata  rivelarono  l’esistenza  del  terreno 
urgoniano  in  sostituzione  del  Giurese  che  prima  era  ivi  segnato  sulla  Carta."' 

Nel  laboratorio  poi  venne  dal  dott.  Di  Stefano  continuamente  lavorato  alla 
determinazione  dei  tanti  fossili  raccolti  da  lui  e dagli  operatori  dell’Ufficio  e cui 
sarebbe  troppo  lungo  di  qui  enumerare. 

Lavori  del  laboratorio  chimico-petrografìco.  — L’  attività  del  laboratorio  chi- 
mico-petrografìco,  diretto  dall’ing.  Mattirolo,  sviluppavasi  notevolmente nell’annol 891. 

Il  numero  dei  campioni  esaminati  a scopo  chimico,  raggiungeva  oltre  il  doppio 
di  quello  dell’anno  precedente:  fu  cioè  di  130  riferentisi  a circa  40  richieste. 

Molti  dei  lavori  eseguiti  concernevano  scopi  industriali  e minerari. 

Le  sostanze  minerali  studiate  furono  di  natura  svariatissima,  e fra  i materiali 
non  metalliferi  si  dovettero  in  quest’anno  esaminare  molte  sabbie  per  determinare 
la  composizione  sia  come  materiali  atti  alla  fabbricazione  del  vetro  e di  ceramiche, 
sia  per  costruzione.  Fra  le  sabbie  ne  erano  parecchie  inviate  dalla  Stazione  agraria 
di  Roma,  che  le  studia  in  rapporto  alla  resistenza  che  possono  presentare  dalla 
filossera. 
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Dei  lavori  eseguiti  due  soli  vennero  pubblicati,  e cioè  lo  studio  d’una  roccia 
di  Lipari,  studio  che  fu  inserito  nel  lavoro  dell’  ingegnere  Cortese  sulle  isole 
Eolie,  e l’analisi  di  una  Breithauptite  comunicata  dal  prof.  Strùver  e pubblicata 
nei  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei. 

Nel  periodo  estivo,  durante  l’assenza  del  Mattirolo,  i lavori  presentati  al  la- 
boratorio, specialmente  di  indole  docimastica,  furono  eseguiti  dall’  ingegnere  Ai- 
chino addetto  all’Ufficio  geologico,  che  in  breve  tempo  seppe  abilmente  imprati- 
chirsi in  tal  genere  di  lavori. 

Il  materiale  del  laboratorio  non  aumentò  in  modo  notevole  durante  il  1891. 
Ya  però  ricordato  come,  dietro  proposta  dell’Ispettorato,  siasi  acquistato  un  ap- 
parecchio per  l’analisi  elettrolitica  e siasi  provveduto  alla  chiusura  di  un  piane- 
rottolo onde  ottenere  così  un  ambiente  per  eseguire  quelle  operazioni  che  danno 
luogo  ad  incomode  emanazioni.  Certamente  per  corrispondere  alle  molte  domande 
di  saggi  ed  analisi  occorrerebbe  ancora  disporre  di  alcuni  altri  apparecchi  e di 
maggior  materiale,  ed  è a sperare  che  a tutto  ciò  si  potrà  poco  per  volta  prov- 
vedere e senza  grande  spesa. 

A lavori  petrografici  attesero  anche  gli  ingegneri  Viola,  Novarese,  Sabatini 
e Franchi,  che  studiarono  materiali  da  loro  raccolti  durante  il  rilevamento  della 
Carta  geologica.  L’ingegnere  Sabalini  vi  terminò  lo  studio  petrografìco  dei  cam- 
23Ìoni  delle  isole  Eolie,  stato  ora  pubblicato. 

Anche  quest’anno  lavorò  di  petrografìa  nel  laboratorio  il  dottor  Bucca,  che 
seguitò  lo  studio  delle  roccie  dei  vulcani  Vulsini,  studiò  roccie  dell’  Elba  e ter-- 
minò  l’esame,  stato  di  recente  pubblicato,  dei  campioni  raccolti  dall’  ingegnere 
Baldacci  nella  Colonia  Eritrea. 

Pubblicazioni  fatte  nel  1891.  — Diverse  pubblicazioni  aveansi  in  vista  per 
quest’annata,  e si  lavorò  a prepararle,  ma  non  poterono  poi  comparire  che  più 
tardi,  onde  se  ne  farà  cenno  a suo  tempo,  quando  cioè  verranno  effettivamente 
alla  luce  ; però  nel  1891  esciva  il  volume  VI  delle  Memorie  descrittive  sulla  Co- 
lonia Eritrea,  con  Carta  geologica  dell’  ingegnere  Baldacci,  non  che  la  prima 
parte  del  volume  IV  delle  Memorie  in-4°  del  Comitato  geologico,  contenente  la 
ristampa  di  una  memoria  del  professore  Scacchi,  con  Carta  dei  vulcani  fluoriferi, 
ed  una  del  dottor  Terrigi  sovra  una  perforazione  artesiana  nella  Campagna 
romana. 

II  Bollettino  geologico,  intanto,  del  1891  esciva  col  nuovo  ordinamento  ante- 
cedentemente proposto  dal  Comitato,  cioè  che  sia  interamente  composto  di  arti- 
coli e materiali  forniti  dagli  ingegneri  ed  altro  personale  deU’Ufficio  e del  Comi- 
tato geologico,  e sia  diviso  in  4 numeri  o j^untate,  a vece  di  sei,  come  era  stato 
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Carta  al  100  000,  senza  tratteggio,  delle  Prouincie  Meridionali.  — Nota 
ornai  deve  essere  la  storia  di  questo  lavoro,  che  il  nostro  Ministero,  d’accordo 
oon  quello  dei  Lavori  Pubblici  e coll’Istituto  geografico  militare,  faceva  eseguire 
dallo  Stabilimento  cartografico  Basevi  e Fritscbe  di  Roma,  e ripartendosi  l’occor- 
rente spesa  nella  proporzione  di  V5  per  caduno  dei  due  Ministeri,  ed  7-,  all’Isti- 
luto  geografico  militare,  al  quale  resterebbero  le  pietre  incise.  Come  è pure  noto, 
si  facevano  intanto  eseguire  per  prova  4 fogli  della  regione  Calabrese,  che  furono 
.esaminati  dal  Consiglio  superiore  dei  Lavori  geodetici  ed  accettati  con  il  prezzo 
di  lire  1.54  al  km.- 

Ora,  per  seguitare  la  storia  dell’argomento,  è da  informare  che,  in  base  a 
simile  prezzo,  la  spesa  occorsa  per  i 4 fogli  risultava  di  lire  4 496.85,  e questa 
ripartita  nelle  suddette  proporzioni,  riusciva  di  lire  1 198.70  a caduno  dei  detti 
Ministeri,  e lire  994  32  all’Istituto  geografico  militare,  oltre  al  dovere  questo  pa- 
gare il  valore  delle  pietre  litografiche. 

Si  trattava  poi  di  proseguire  l’opera  -consistente  in  circa  70  fogli  della  Carta 
d’Italia  (esclusa  la  Sicilia),  accordando  l’esecuzione,  man  mano,  di  parecchi  altri 
fogli  alla  Ditta  medesima  ed  alle  stesse  condizioni.  È qui  però  da  notare  che  nel 
frattempo  l’Istituto  geografico  avea  avuta  occasione  di  preparare,  per  sua  con- 
venienza, la  stessa  Carta  senza  tratteggio,  od  almeno  gli  elementi  per  formarla, 
per  una  ventina  circa  di  fogli  delle  stesse  provinole,  per  cui  non  ne  rimanevano 
da  fare  ex-novo  (sempre  esclusa  la  Sicilia)  che  una  cinquantina  di  fogli,  il  cui 
costo  totale  sarebbe  stato  di  circa  lire  80  000. 

Siccome  uno  degli  usi  più  opportuni  di  simile  Carta  senza  tratteggio  è quello 
della  pubblicazione  della  Carta  geologica,  il  cui  rilevamento  sul  terreno  è finito 
da  parecchio  tempo  per  tutta  la  Calabria,  così  l’Ufficio  geologico,  in  data  19  no- 
vembre 1891,  dirigeva  al  Ministero  di  Agricoltura,  industria  e commercio  una 
studiata  proposta  per  affidare  allo  stesso  stabilimento  cartografico  l’esecuzione  di 
altri  7 fogli  e qualche  frazione,  formanti  tutta  l’estrema  punta  meridionale  della 
Calabria  al  Sud  di  Cosenza.  La  spesa  relativa  valutata  sulle  note  basi  ammontava 
a lire  10  253,  della  qual  somma  sarebbero  toccate  a pagarsi  al  Ministero  dei  Lavori 
Pubblici  lire  4 104.  Si  confidava  allora  che  detto  Ministero  non  avrebbe  fatta  dif- 
ficoltà, sia  per  l’impegno  già  implicitamente  preso  con  la  presenza  del  suo  Com- 
missario in  seno  al  Consiglio  geodetico,  sia  perchè  dopo  la  seduta  annuale  del  Go- 
mitato geologico  nel  mese  di  giugno,  il  presidente  generale  Ferrerò,  insieme  al  presi- 
dente di  esso  Gomitato,  prof.  Capellini,  ed  il  senatore  Scarabelli,  membro  pure  del 
Comitato  stesso,  eransi  presentati  al  Ministero  dei  Lavori  Pubblici  onde  interes- 
sarlo a non  negare  i fondi  pel  suo  concorso  a tale  opera;  ma  il  suddetto  Mini- 
stero di  Agricoltura,  industria  e commercio  informava  che  quello  dei  Lavori 
Pubblici,  in  occasione  del  pagamento  dal  medesimo  fatto  della  sua  quota  di 
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lire  1 998.70,  pei  quattro  primi  fogli,  aveva,  con  sua  nota  del  23  settembre,  av- 
vertito, come  essendo  l’interesse  suo,  in  simile  Carta,  molto  limitato,  restringeva, 
il  suo  concorso  nella  futura  spesa,  ad  una  somma  annua  non  superiore  a lire  1 000. 

Simile  risposta  per  parte  di  uno  dei  Ministeri  più  potenti,  e dal  quale,  dopo 
tutti  i precedenti,  tanto  si  attendeva,  pose  il  Ministero  di  Agricoltura,  industria  e 
commercio  in  un  certo  imbarazzo,  tanto  più  che  in  vista  delle  nuove  economie,, 
l’assegno  annuale  della  Carta  geologica,  dalla  quale  esso  Ministero  ricavava  il  suo 
concorso  per  la  suddetta  Carta  topografica,  era  stato  fortemente  ridotto,  cioè  quasi 
alla  metà.  Intanto  ammessa  la  succitata  estrema  limitazione  del  Dicastero  dei 
Lavori  Pubblici  a non  più  di  lire  1 000  annue,  ed  ammesso  che  in  conseguenza 
anche  quello  dell’Agricoltut  a,  industria  e commercio  voglia,  come  ne  espresse 
l’idea,  limitarsi  ad  eguale  somma,  ne  segue  che  la  somma  annuale  da  destinare 
al  lavoro  della  Carta  sarebbe  ridotto  a lire  2 500.  Con  tale  somma  la  pubblica- 
zione annua  sarebbe  ridotta  ad  uno  o due  fogli  al  più,  e quindi  avrebbe  una  de- 
plorevole lentezza,  la  quale,  soltanto  pei  20  fogli  dei  quali  componesi  la  Calabria,^ 
avrebbe  preso  più  di  dieci  anni. 

Comunque  convenga  non  disperare  che  le  tristi  condizioni  possano  fra  un  certo 
tempo  mutare  in  meglio,  è per  ora  necessità  limitarsi  alla  modesta  sovrain- 
dicata  annua  spesa.  Perciò  dovendo  TUfficio  geologico  proseguire  comunque  la 
Carta  scriveva  con  nota  del  9 febbraio,  al  Ministero  di  Agricoltura,  industria 
e commercio,  proponendo  la  formazione  di  2 soli  nuovi  fogli  in  prosecuzione  dei 
primi  quattro,  e contenuti  nei  due  medesimi  paralleli,  cioè  dei  due  fogli  Cosenza  e Ni- 
castro.  Realmente  l’area  di  simili  due  fogli  essendo  complessivamente  di  2172  ettari, 
importa  una  spesa  di  lire  3 345  a vece  di  sole  lire  2 500;  ma  siccome  i detti  due 
fogli  non  saranno  ultimati  e pagabili  se  non  nel  futuro  esercizio,  cosi  allora  vi  sa- 
ranno disponibili  due  annate  invece  di  una,  cioè  lire  5 000,  ed  in  tale  considera- 
zione, il  Ministero  di  Agricoltura,  industria  e commercio  autorizzava  l’ Ufficio 
geologico  di  ordinare  allo  stabilimento  cartografico  gli  accennati  due  fogli.  Ora 
ciò  venne  fatto  ed  i medesimi  sono  in  lavorazione. 

Tale  è lo  stato  delle  cose  riguardo  alla  desiderata  Carta  senza  tratteggio. 
Certo  la  situazione  è piuttosto  infelice,  poiché  se  cosi  dovesse  durare  il  lavoro,, 
sulla  base  cioè  di  sole  lire  2 500  annue,  occorrerebbero  circa  30  anni  per  ulti- 
mare i 50  fogli  mancanti  delle  Provincie  meridionali  della  penisola,  senza  contare 
la  Sicilia,  e per  la  sola  Calabria  (20  fogli)  di  cui  è pronta  la  geologia,  occorre- 
rebbero circa  10  anni. 

Converrebbe  escogitare  se  vi  fosse  qualche  modo  di  combinare  una  mag- 
giore dotazione  annua,  e si  fecero  perciò  vari  passi  e tentativi,  sovratutto  presso 
il  Ministero  dei  Lavori  pubblici;  ma  si  trovò  esservi  poco  da  sperare  nelle  pre- 
senti condizioni  finanziarie.  Adunque,  senza  abbandonare  i tentativi,  converrà  non 
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fare  per  ora  a fidanza  con  sensibile  acceleramento  del  lavoro,  e ritardare  cosi  la 
pubblicazione  della  Carta  geologica  in  grande  scala  della  Calabria. 

Comitato  geologico.  — Nel  1891  non  teneva  che  la  riunione  ordinaria  pri- 
maverile nei  giorni  1,  2,  3 giugno.  La  riunione  autunnale  non  ebbe  luogo  per  eco- 
nomia di  spese  di  trasferta. 

Avveniva  intanto  la  morte  dei  due  membri,  abate  Antonio  Stoppani,  dece- 
duto in  Milano  il  1®  giorno  dell’anno  1891  e barone  Achille  De-Zigno  deceduto 
in  Padova  il  15  gennaio  corrente  anno.  Con  la  mancanza  avvenuta  fin  dal  17agosto 
del  prof.  Orazio  Silvestri  della  Università  di  Catania  divenivano  3 i posti  vacanti 
di  membri  da  doversi  rimpiazzare,  essendo  12  il  numero  totale  dei  membri  elettivi 
fissati  nel  decreto  costitutivo  del  22  febbraio  1885,  E questi  membri  devono  sce- 
gliersi, secondo  tale  decreto,  fra  le  persone  più  versate  nelle  dottrine  tanto  geolo- 
_giche  quanto  minerarie,  comprese  in  queste  ultime  le  industrie  mineralurgiche,  le 
quali  meritano  il  massimo  riguardo. 

Società  geologica,  — A questa  Società  venne  proseguito  dal  Servizio  della 
Carta  geologica  l’annuale  sussidio  di  lire  1 200.  La  medesima  tenne  le  sue  due 
riunioni,  di  cui  la  jemale  in  Napoli  1*8  febbraio  in  occasione  del  giubileo  di  insegna- 
mento cinquantenario  del  prof.  Arcangelo  Scacchi  membro  del  Comitato.  Si  è 
in  tale  occasione  che  venne  deciso  di  tenere  la  riunione  estiva  od  autunnale 
in  Taormina  e Palermo.  Questa  venne  poi  infatti  tenuta  nell’ottobre  sotto  la  pre- 
sidenza del  prof.  Gemmellaro  dell’Università  di  Palermo,  e coll’intervento  di  nu- 
merosi geologi,  compresi  diversi  ingegneri  delbUfficio,  Baldacci,  Zaccagna,  Cortese 
e il  paleontologo  Di  Stefano.  Il  Cortese  fu  la  guida  e l’esecutore  dei  lavori  es- 
senziali di  questa  riunione  che  doveva  occuparsi  della  modificazione  occorrente 
in  alcune  parti  della  Carta  geologica  nella  regione  Messinese.  In  questa  circo- 
stanza la  riunione  della  Società  riuscì  direttamente  utile  al  lavoro  della  Carta 
geologica  come  risulta  dall’esposto  che  sopra  a suo  luogo  se  ne  fece,  parlando 
della  riunione  di  Taormina. 

Carta  geologica  d'Europa,  — La  Direzione  dell’Istituto  geologico  di  Berlino 
incaricata  della  compilazione  di  questo  lavoro,  da  circa  3 anni  non  aveva  più 
convocata  la  Commissione  internazionale  istituita  per  tale  scopo. 

Finalmente  nella  decorsa  estate  la  suddetta  Direzione  fece  l’ invito  per  una 
riunione  a Salisburgo  (Austria)  pei  primi  del  settembre.  Vi  convennero  i due  di- 
rettori dell’Istituto  geologico  di  Berlino,  uno  di  quello  di  Vienna,  il  rappresentante 
della  Svizzera  (Renevier)  che  è in  pari  tempo  segretario  della  Commissione,  e 
per  l’Italia  il  prof.  Capellini  e l’ing.  Giordano. 
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Si  trattarono  diversi  argomenti  non  di  classificazione,  ma  soltanto  di  costru- 
zione e disegno  di  Carte,  sovratutto  per  la  rappresentazione  dei  depositi  alluvio- 
nali che  in  certe  regioni,  come  nelle  nordiche  di  Europa  ed  America,  ricoprono 
vastissime  superficie.  Si  ebbe  intanto  un’idea  dello  stato  di  avanzamento  dei  lavori 
della  Carta  e delle  difficoltà  provate  nel  riunirne  gli  elementi.  Fu  data  la  speranza, 
che  dentro  l’anno  1892  ne  verrebbe  pubblicato  un  primo  foglio,  che  contiene  una 
vasta  zona  dell’Europa  centrale. 

Congresso  geologico  internazionale  di  Washington.  — Questo  Congresso 
che  è il  quinto  degli  internazionah  e.  a stato  fissato  per  l’anno  1891  a Filadelfia, 
città  ohe  aveva  perciò  iniziato  dei  preparativi  non  indifferenti;  ma  poi  per  impulso 
della  Géological  Surve}’  di  Washington  capitale,  venne  deciso  di  tenerlo  in  questa 
città,  ciò  che  non  tralasciava  di  eccitare  dei  malumori. 

Presidente  del  Comitato  organizzatore  veniva  scelto  il  geologo  Newberry  ed  a. 
segretari  H.  G.  Williams  e G.  F.  Emmons.  Quest’ultimo  fu  poi  il  principale  orga- 
nizzatore del  Congresso  medesimo. 

Sarebbe  stato  invero  opportuno  per  molti  europei  e per  gli  italiani  in  ispecie, 
che  il  Congresso  americano  fosse  stato  rimandato  al  1892  in  coincidenza  delle 
feste  del  quarto  centenario  della  scoperta  dell’America,  nella  quale  epoca  vi  sa- 
ranno colà  le  riunioni  scientifiche  e speciali  festeggiamenti,  ed  il  nostro  Comitato 
ne  aveva  espresso  a quello  americano  il  desiderio.  Ma  diverse  circostanze  che  è 
inutile  menzionare,  impedirono  simili  cambiamenti  di  data,  ed  il  Congresso  venne 
fissato  pel  fine  di  agosto  e settembre,  mese  nel  quale  eseguivasi  pure  una  estesa 
escursione  geologica  con  apposito  treno  fino  all’estremità  occidentale  del  territorio. 

La  sottoscrizione  per  essere  ascritto  a membro  era  di  due  dollari  e mezzo 
(circa  lire  13). 

Vi  si  trovarono  presenti  oltre  230  membri,  di  cui  70  circa  delle  varie  parti 
di  Europa.  Quasi  unica  l’Italia,  che  sempre  avea  primeggiato  nei  passati  congressi 
non  vi  delegava  nemmeno  un  rappresentante,  ed  il  Ministero  in  vista  di  economia, 
dichiarava  che  per  tale  scopo  non  avrebbe  accordato  alcun  sussidio. 

La  Germania  intanto  inviava  colà  non  meno  di  23  geologi,  5 la  Francia,  3 
rispettivamente  l’Inghilterra,  l’Austria,  ed  il  Belgio,  4 la  Svezia,  più  che  altrettanti 
la  Russia,  2 la  Rumania  e la  Svizzera. 

Il  prof.  Capellini,  che  avea  in  questo  Congresso  molte  attinenze  personali,, 
e per  avere  presieduto  altri  simili  congressi  in  Europa,  vi  era  specialmente  invi- 
tato ed  atteso,  non  potè  andarvi,  nè  altri  fra  i nostri  geologi  credette  di  affron- 
tare la  spesa  di  parecchie  migliaia  di  lire  a ciò  occorrenti.  Il  suddetto  prof.  Ca- 
pellini si  era  però  profferte  di  andarvi  contro  il  semplice  rimborso  di  metà  o- 
meno  della  spesa,  cioè  di  forse  lire  2000;  ma  il  Ministero  non  credette  nem- 
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meno  di  acconsentire  a tale  profferta.  Cosicché  Tltalia  non  vi  ebbe  assoluta- 
mente  alcun  rappresentante.  A diminuire  l’effetto  di  simile  assenza  ed  a preve- 
nire qualsiasi  sinistra  interpretazione,  esso  prof.  Capellini  e l’ispettore  Giordano 
scrissero  una  nota  al  Presidente  del  Congresso  americano  scusando  l’assenza. 
Quanto  agli  argomenti  stati  trattati  nelle  sedute  di  quel  Congresso,  non  fu- 
rono a vero  dire  di  grande  importanza.  Due  soli  furono  piuttosto  speciali,  cioè 
sulla  classificazione  dei  terreni  pleistocenici  con  il  periodo  glaciale,  e l’altro  sul 
sistema  grafico  e la  coloritura  delle  Carte  geologiche.  Nelle  discussioni  relative 
a quest’  ultimo  argomento  videsi  come  malgrado  quanto  venne  tentato  sin’  ora 
e quanto  venne  fatto  dalla  Direzione  della  Carta  geologica  di  Europa,  non  poco 
resti  tutt’ora  da  fare,  e come  sia  prudente  il  non  affrettarsi  ad  adottare  nuove 
gamme  nelle  future  pubblicazioni. 

Un  altro  argomento  trattato  assai  vastamente  fu  di  indole  solo  e generico, 
cioè  le  correlazioni  fra  le  diverse  formazioni  geologiche,  sovratutto  di  regioni 
diverse  dei  globo,  distinguendone  i metodi  in  più  gruppi  di  cui  alcuni  fisici,  altri 
biologici.  Di  tali  argomenti  sarebbe  troppo  lungo  trattare  qui,  e converrà  in  ogni 
caso  attendere  il  Resoconto  delle  sedute  che  non  è tuttavia  pubblicato. 

Alla  grande  escursione  nelle  regioni  dell’Ovest  presero  parte  80  membri,  di 
cui  oltre  la  metà  stranieri. 

Il  prossimo  Congresso  fu  deciso  doversi  tenere  fra  tre  anni  in  Svizzera  (forse 
a Berna),  il  seguente,  nel  1897  avrebbe  forse  luogo  a Pietroburgo. 

Qui  osserverò  che  oltre  alle  quistioni  scientiOche,  eravinegli  Stati  Uniti  di  America 
propizia  occasione  per  studiarvi  una  questione  industriale  per  noi  importantissima, 
quella  dei  marmi  ; poiché  mentre  è quello  uno  dei  nostri  principali  mercati  di  smalti- 
mento, già  vi  esiste  pure  una  industria  di  estrazione  locale  che  in  parte  rivaleggia 
colla  nostra,  e lo  studio  geognostico-statistico  che  si  sta  da  noi  facendo  nelle  Alpi 
Apuane  avrebbe  potuto  trovare  colà,  coll’invio  di  qualche  nostro  ingegnere  geologo, 
un’applicazione  utilissima  pel  nostro  avvenire.  È perciò  assai  doloroso  che  tale 
occasione  siasi  perduta. 

Una  domanda  speciale  di  cooperazione  venne  tuttavia  indirizzata  durante  il  Con- 
gresso all’Italia,  ed  è relativa  alla  compilazione  di  una  Bibliografia  generale  di  tutti  i 
lavori  geologici  sin’ora  pubblicati  dalle  diverse  nazioni,  secondo  un  programma  la 
cui  compilazione  era  stata  affidata  al  membro  del  congresso  Emanuel  De  Margerie. 

Questi  pertanto  dirigeva  al  nostro  Ufficio  geologico  una  domanda  onde  tale 
Bibliografia,  in  quanto  concerne  l’Italia,  venisse  al  più  presto  compilata  ed  inviata 
al  Gomitato  americano  entro  la  primavera  1892.  Abbenchè  già  si  fosse  lavorato 
da  noi  a diverse  riprese  in  vista  di  simile  bibliografia,  tuttavia  per  presentare  ora 
un  opera  regolare  e messa  al  corrente  quale  si  richiedeva  dalla  Commissione 


— 34  — 


occorreva  un  notevolissimo  lavoro  straordinario.  E questo  venne  affidato  all’ing. 
G.  Aichino  il  quale  da  parecchio  tempo  funge  nell’  Ufficio  geologico  da  bibliote- 
cario e da  redattore  della  parte  bibliografica  del  Bollettino,  ed  è perciò  la  per- 
sona più  adatta  a simile  còmpito.  Infatti  tale  Bibliografia,  che  componevasi  di 
oltre  200  schede,  venne  molto  apprezzata. 

Esposizione  di  Palermo.  — Di  questa  esposizione  ebbe  luogo  Tapertura 
all’epoca  destinata  nel  novembre  1891.  L’Ufficio  geologico  vi  mandò  un  saggio  dei 
suoi  lavori,  consistente  anzitutto  nella  raccolta  delle  Carte  e memorie  sin’ora  pub- 
blicate e che  sarebbe  superilo  di  enumerare,  non  che  di  parecchie  Carte  non  ancora 
stampate  ma  disegnate  a mano.  Fra  queste  è assai  notevole  una  Carta  geolo- 
gica generale  d’Italia  alla  scala  del  500  000,  sulla  quale  vennero  riportati  con 
riduzione  tutti  i rilevamenti  regolari  fatti  dai  geologi  dell’Ufficio  fino  alla  metà 
del  1891.  Questa  Carta  disegnata  su  quella  dello  Stato  Maggiore  in  24  fogli,  ha 
le  dimensioni  di  2,40  — 2,15  ed  importava  un  lunghissimo  lavoro  ai  disegnatori 
dell’Ufficio,  onde  non  fu  possibile  farne  altra  copia  di  riserva. 

Si  inviarono  eziandio  diversi  rilievi  geologicamente  colorati,  ed  una  collezione 
di  circa  100  campioni  delle  roccie  della  colonia  Eritrea.  Una  speciale  notizia  sul 
servizio  della  Carta  geologica,  fu  redatta  in  questa  circostanza  dall’ing.  Zezi,  e 
figurerà  nel  Catalogo  della  mostra  collettiva  fatta  a Pa’ermo  dal  Ministero  di 
agricoltura,  industria  e commercio. 


Resoconto  delle  spese  dell’anno  1891. 


L’  assegno  disponibile  nell’  anno  1891,  risultante  dalla  somma  dei  due  mezzi 
assegni  1890-91  e 1891-92,  ammontava  in  complesso  a L.  92  500,  esclusi  però  nel 
2“  semestre  gli  onorari  di  6 ingegneri-geologi  e del  paleontologo,  che  passarono 
sul  bilancio  del  R.  Corpo  delle  Miniere.  Le  spese  effettivamente  fatte  in  detto  anno 
sono  distinte  come  segue: 


I.  Assegni  al  personale  : 

Onorario  di  6 ingegneri-geologi  di  3‘  classe  (solo  D semestre)  . . . L.  9 000.00 
Idem  di  1 paleontologo  pareggiato  ad  ingegnere  di  classe  (idem)  » 1 750.00 

Due  disegnatori  ordinari  nell’  Ufficio  geologico » 3 240.00 

Altro  disegnatore  straordinario  (idem)  per  l’Esposizione  di  Palermo.  . » 515.00 

Altro  idem  a Carrara  per  la  Carta  delle  Alpi  Apuane  ....»!  190.00 

Uno  scrivano  nell’Ufficio  geologico » 1 440.00 

Tre  inservienti  idem  (a  L.  100,  L.  90  e L.  SO) » 3 240.00 


L.  20  375.00  L.  20375.00 


Riporto  . . 


. L.  20  375.00 


II.  Indennità  di  campagna  e trasferte  diverse  : 


Sezione  delle  Alpi  occidentali  (Torino).  L.  5 713.11 
Idem  delle  Alpi  centrali  . ...»  1 016.30 

Idem  delle  Alpi  Apuane  (Carrara).  . » 2 907.01 

Idem  della  Toscana  merid.  (Roma)  . » 3 809.68 

! Idem  dellTtalia  centrale  (Roma).  . » 5 025.69 

Carta  geologica,  dell’ Italia  meridionale  (Salerno)  » 8 031.22 

normale  i Calabria  (Cosenza).  . . » 1 949.56 

f Escursioni  del  paleontologo  in  località 

I diverse ...»  1 214.19 

Compenso  a quattro  capi-squadra  . . » 2 000.00 


Rilevamento 

della 


L.  31  666.76  L.  31  666.76 


Carta  della  Valle  del  Po » 1 518.85 

Trasferte  diverse  (Capellini,  Issel,  Mazzuoli  e Zezi) » 751.15 

Trasferte  dei  membri  del  Comitato  per  l’adunanza  in  Roma  . . . . » 1 135.75 


L.  35  072.51  L.  35 


III.  Spese  d’  ufficio  e biblioteca  : 


Spese  di  cancel- 
leria, posta, 
trasporti,  pi- 
gioni, illumi- 
nazione,riscal- 
damento, ecc. 


Ufficio  cent,  e sezioni  residenti  in  Roma.  . 
Sezione  Alpi  occidentali  e Alpi  Apuane.  L. 

Idem  Italia  meridionale » 

Idem  Calabria . » 


. . . L.  2 551.51 

1 087.52 
455. 45 
215. 90 


L 1 758.87  L.  1 758,87 


Carte  topografiche  per  i rilevamenti » 234.45 

Biblioteca  ed  archivio.  » 1 804.05 


L.  6 348.91  L.  6 


IV.  Pubblicazioni  diverse  : 


Bollettino  ^ 
annuale  | 

' Testo 

1 Tavole 

1 Estratti 

. . . . » 407.55 

. . . . » 157.50 

L.  2 254.30 

L. 

2 254.30 

Memorie  descrit.(  Testo 

Voi.  VI  (Eritrea)  ! Carta  geologica  . . . . 

. . . . » 1 838.20 

L.  2 548.20 

L. 

2 548.20 

Memorie 
paleontologiche 
Voi.  VI.  P.  I‘ 

l Testo 

1 Tavole  (Terrigi) .... 

L.  1 639.34 

L. 

1 639.34 

rs'orme  per  il  servizio  della  Carta  geologica 

Carta  dei  dintorni  di  Taormina  (per  la  Soc.  geologica) 

Concorso  alla  incisione  di  4 fogli  della  Calabria  senza  tratteggio  . . 


L.  320. 00 

» 60. 00 

» 1 998.74 

L.  8 820.58  L.  8 


072. 51 


348. 91 


820.  58 


Da  riportarsi  . . . L.  70  617.00 


V.  Carta  geologica  dell’  Europa  : 

Viaggio  di  due  commissari  a Saltzbourg 


Riporto  . 


. L.  70  617.00 


VI.  Impianti  e riparazioni,  neirufficio,  Museo  e Laboratorio  : 

Mobilio  nuovo  per  collezioni  e riparazioni  al  vecchio  .... 
Idem  id.  per  laboratorio  id.  id.  .... 

Lavori  di  sistemazione  del  Laboratorio  chimico 

Idem  id.  del  Gabinetto  fotografico 

Riparazione  apparecchi  e spese  di  consumo  del  Laboratorio  . . 

Raccolta  e acquisto  di  fossili  (hlonte  Pisano,  Calabria  e Sicilia). 

Scatole,  cartellini  e altri  accessorii  per  collezioni 

Riparazioni  diverse  al  fabbricato 


VII.  Spese  diverse  (sussidi,  compensi,  ecc.) 

Sussidio  alla  Società  geologica  (per  memoria) 

Ricordo  al  prof.  Meneghini  (medaglione) 

Compenso  al  dott.  Bucca  (lavori  di  peti'Ografia) 

Idem  al  direttore  del  Laboratorio  chimi co-petrografico  . . 

Idem  al  personale  dell’  UflScio  per  lavori  straordinari 
Assicurazione  del  fabbricato  dell’  Uflicio 


L. 

601.92 

L. 

601.92 

L 

2 549.00 

« 

232.50 

» 

675.00 

» 

385.  00 

» 

750. 31 

» 

581. 10 

» 

203. 50 

» 

465.00 

L. 

5 841.41 

L. 

5 841.41 

1 200.00 

» 

700. 00 

» 

350.00 

» 

400. 00 

» 

1 000.00 

» 

466.  40 

L. 

4 116  40 

L. 

4 116.40 

Totale  . . 

L. 

81  176.73 

La  differenza  di  L.  11,323  27  fra  l’entrata  c l’uscita  proviene  dal  fatto  che 
l’anno  finanziario  (1890-91  e 1891-92)  non  coincide  con  l’anno  solare  (1891)  e che 
nel  1°  semestre  1891  si  aveva  disponibile  più  della  metà  dell’assegno  1890-91, 
mentre  nel  2“  semestre  stesso  anno  si  è speso  meno  della  metà  dell’assegno 
1891-92,  essendo  state  rimandate  alcune  spese  non  urgenti  al  1®  semestre  1892. 

Da  fare  nel  1892 


Come  è naturale,  l’esposizione  precedentemente  fatta  dei  lavori  di  rilevamento 
ed  altri  eseguiti  nel  1891,  permette  di  stare  assai  brevi  nel  dire  di  quelli  del  pros- 
simo anno  1892,  che  sono  il  proseguimento  e complemento  dei  primi.  Ed  è ciò 
tanto  più  vero  in  quanto  la  forte  riduzione  fatta  sovra  l’assegno  di  danaro  dispo- 
nibile, riduce  notevolmente  i lavori,  tanto  di  rilevamento  che  di  pubblicazione,  pos- 
sibili nel  nuovo  anno. 

Si  accennerà  dunque  rapidamente,  quanto  si  dovrà  o potrà  in  questo  ese- 
guire nelle  diverse  Sezioni  nelle  quali  resta  qualche  cosa  da  fare,  e nelle  nuove 
che  fosse  il  caso  di  istituire  ancora,  sempre  seguendo  l’ordine  dal  Sud  al  Nord. 
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Sicilia.  — Come  si  disse,  resta  ad  eseguire  nella  regione  Messinese  la  deli- 
mitazione dei  terreni  liasici  da  sostituire  ai  triasici,  secondo  il  mutamento  testò 
riconosciuto  necessario,  dietro  i nuovi  fossili  ivi  trovati  ed  accuratamente  studiati. 

Simile  lavoro  occorre,  oltreché  nella  tavoletta  di  Taormina,  che  ò nel  foglio 
del  Monte  Etna,  anche  in  parte  dei  due  fogli  vicini.  Gastroreale  e Naso. 

Vi  si  potrebbe  dedicare  l’ingegnere  Cortese,  coadiuvato  dal  paleontologo  Di 
Stefano,  i quali  due  già  fecero  le  ricognizioni  del  Taorminese,  di  cui  fu  sopra  di- 
scorso. Ove  qualche  impedimento  di  salute  od  altro  impedisse  l’ing.  Cortese,  si 
provvederà  con  qualche  altro  geologo  da  scegliere  secondo  le  circostanze. 

Sezione  di  Salerno.  — Come  si  vide,  il  lavoro  in  questa  sezione  è molto 
avanzato,  non  rimanendo  a fare  di  nuovo  lilevamento  che  la  parte  più  meridionale 
delle  Puglie,  formante  il  calcagno  della  penisola,  e che  comprende  i fogli  di  Monopoli, 
Ostuni,  Brindisi,  Lecce,  Gallipoli,  Otranto  e Tricase.  Oltre  poi  le  Puglie  vera- 
mente dette,  resta  da  estendere  il  rilevamento  al  gruppo  del  Gargano  conTe  sue 
adiacenze,  essendo  le  formazioni  geologiche  di  tale  gruppo,  identiche  più  o meno 
a quelle  delle  Murge,  segnatamente  del  Barese.  Fù  anzi  l’analogia  litologica  di 
esse  formazioni,  che  nella  mancanza  di  accurate  ricerche  di  paleontologia,  indusse 
sulle  prime,  a segnare  come  giurese  nella  Cartina  al  1 000  000  i terreni  calcari 
delle  Murgie.  Ora  di  giurese  resterà  pur  sempre  qualche  nucleo  al  Monte  Gargano, 
ma  è possibile  che  la  massa  di  simile  terreno,  dapprima  segnata  nella  succennata 
Cartina,  abbia  alm.eno  a ridursi  di  estensione. 

Intanto  si  può  ammettere  che  nella  prima  metà  del  1892,  o circa,  venga 
dall’attuale  squadra  diretta  dall’ing.  Baldacci,  ultimata  la  regione  delle  Puglie, 
e nell’annata  stessa  il  Gargano,  con  il  che  sarebbe,  quanto  al  rilevamento,  esaurito 
il  compito  della  Sezione  di  Salerno. 

Dopo  simile  rilevamento  resterà  tuttavia  all’ing.  Baldacci  non  poco  lavoro, 
per  dare  la  vasta  Sezione  di  Salerno  completamente  finita  per  la  geologia,  occor- 
rendogli fare  la  revisione  e coordinamento  generale  dei  lavori  eseguiti  fino  dal 
1888  nelle  provinole  di  Salerno  e Potenza  e nelle  Puglie,  da  tutti  gli  operatori  della  sua 
Sezione,  per  mettere  il  rilevamento  della  intiera  regione  in  grado  di  essere  pubblicato. 

Occorre  in  pari  tempo  uno  studio  molto  accurato  dei  calcari  formanti  l’ossa- 
tura delle  regioni  Salernitana  e di  Basilicata,  le  quali,  per  la  grande  scarsità  di 
fossili,  fra  cui  soltanto  se  ne  distinsero  alcuni  del  Cretacico,  vennero  in  generale 
ritenuti  di  quest’epoca,  mentre  il  ritrovamento  fatto  dipoi  di  qualche  fossile  triasico 
a Giffoni  presso  Salerno,  indurrebbe  a ritenere  che  i calcari  compatti  e le  do- 
lomie, cosi  frequenti  in  quelle  regioni,  possano  rappresentare  terreni  assai  più  an- 
tichi del  Cretacico.  E dunque,  questo,  dei  calcari  della  menzionata  regione,  uno 
studio  da  intraprendere  al  più  presto  e da  seriamente  condurre. 
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Anche  dal  punto  di  vista  delle  utili  applicazioni  la  Sezione  di  Salerno  merita 
speciale  studio  e descrizione,  riguardo  p.  es.  all’  abbondanza  di  buona  acqua  per 
uso  igienico,  e parte  anche  per  la  piccola  irrigazione.  Per  tale  riguardo  sono 
assai  diverse  le  condizioni  dei  due  versanti  della  catena  appenninica  in  relazione 
alla  loro  geologica  costituzione.  Sul  versante  Nord  predominano  formazioni  terziarie, 
che  la  presenza  dell’argilla  più  o meno  abbondante  rende  poco  permeabili,  onde 
la  scarsità  delle  sorgive  di  qualche  importanza.  Sul  versante  Sud  invece  re- 
gnano su  grandi  estensioni  masse  stratificate  di  solido  calcare  cretacico,  ed  an- 
che più  antico,  nelle  quali  come  di  solito  circolano  più  o meno  copiose  le 
acque. Colà,  dove  cessano  presso  la  superficie  le  cinture  di  roccie  terziarie  imper- 
meabili, le  quali  circoscrivono  specie  di  vasti  sotterranei  bacini,  l’eccedente  di 
questi  forma  belle  e copiose  sorgenti,  come  quelle  di  Capo-Sele,  dell’alto  Calore, 
di  Serino,  ecc.,  che  in  parte  già  sono  utilizzate,  ma  si  possono  anche  impiegare 
utilmente  in  più  vasta  scala,  derivandone  una  parte  a beneficio  del  versante  nor- 
dico, specialmente  delle  Puglie.  Simile  problema,  del  resto,  come  pure  quello  dei 
serbatoi  o laghi  artificiali  possibili  in  queste  regioni,  già  venne  studiato  dai  nostri 
geologi,  e l’argomento  delle  acque  potrà  costituire  un  interessante  capitolo  della 
Memoria  geologica  descrittiva  delle  regioni  medesime. 

Quanto  al  personale  da  adibire  a tale  lavoro  può  rimanere  lo  stesso,  com- 
preso l’aiutante-ingegnere  Cassetti,  quando  altri  lavori  non  richiedano  di  applicarlo 
anche  altrove,  e circa  alla  sede  dell’Ufficio  ornai  può  non  occorrere  più  la  neces- 
sità e convenienza  di  traslocarla  da  Salerno,  dove  ancora  trovasi  stabilita,  e sempre 
ancora  assai  comodamente  per  gli  accessi  e recessi,  grazie  alla  rete  ferroviaria 
di  quelle  provinole. 

Sezione  di  Roma,  ossia  delV Italia  centrale.  — In  questa  Sezione,  condotta 
dall’ingegnere  Zezi  con  l’opera  dei  due  aiutanti  Cassetti  e Moderni,  sarà  da 
proseguirsi  quanto  resta  a farsi  del  rilevamento  delle  regioni  adriatiche  nell’A- 
bruzzo Teramano  (tavolette  di  Teramo,  Montorio,  Civitella  del  Tronto  e Nereto), 
lavoro  che  potrebbe  essere  ultimato  dallo  stesso  aiutante-ingegnere  Moderni. 

Ma  insieme  a simile  rilevamento  vi  sarebbe  ancora  da  fare  un  assai  vasto 
ed  intelligente  lavoro  in  quella  regione,  come  del  resto  nella  massima  parte  delle 
regioni  appena  rilevate. 

In  questa  di  Roma  resterebbe  sopratutto  da  stabilire  un  orizzonte  netto  di 
separazione  fra  Eocene  e Miocene  e fissare  in  genere  l’età  dei  terreni  superiori 
alle  argille  scagliose,  compresa  la  zona  gessifera.  Per  quest’ultima  sarebbe  sorta 
la  presunzione  che  possa  riferirsi,  come  in  Sicilia,  all’orizzonte  del  Miocene  supe- 
riore, potendo  il  calcare  cavernoso  e le  argille  giallastre  dell’Abruzzo  Chietino 
paragonarsi  al  calcare  siliceo  ed  alle  argille  dei  gessi  siciliani.  Havvi  poi  altra 
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difficoltà  da  chiarire,  ed  è quella  dei  calcari  a facies  eocenica,  privi  di  nummuliti 
e contenenti  numerosi  frammenti  di  ippuriti,  calcari  che  finora  si  collocavano  nel 
r Eocene  inferiore,  ma  che  potrebbero  appartenere  ad  epoca  cretacica. 

Simili  verificazioni  esigono  ancora  accurate  escursioni,  con  ulteriore  ricerca 
di  fossili,  e tali  escursioni  potrebbero  essere  accompagnate  da  qualche  membro 
del  Comitato. 

Sezione  di  Toscana.  — In  questa  Sezione  la  parte  settentrionale,  cioè  del  gruppo 
delle  Alpi  Apuane,  sarebbe  in  genere  ultimata  ed  in  grande  scala,  cioè  del 
25  000,  a cui  deve  venire  pubblicata,  salvo,  come  venne  a suo  luogo  esposto, 
per  una  certa  zona  del  gruppo  montuoso  della  Pania  alla  Croce  nella,  sua  parte 
orientale,  che  deve  tuttavia  venire  riformata. 

Di  tale  lavoro  potranno  occuparsi  l’ingegnere  Zaccagna  e l’aiutante-ingegnere 
Fossen  nelle  prime  settimane  della  buona  stagione  estiva,  ed  il  medesimo  sarà  nella 
estate  ultimato  per  servire  al  complemento  della  pubblicazione.  E lo  stesso  può  dirsi 
di  qualche  altra  minore  variazione  che  occorresse  ancora  in  quella  interessante, 
ma  difficilissima  regione,  in  seguito  a qualche  scoperta  di  fossili  od  altra  possi- 
bile novità,  che  però  non  può  ormai  portare  sensibili  variazioni  alla  Carta  geologica. 

Quanto  alla  Carta  speciale  in  grande  scala  (2  OOO)  della  regione  marmifera 
del  Carrarese,  già  venne  sopra  connato  come  la  medesima  potrebbe  venire  ulti- 
mata sul  terreno,  anche  nei  suoi  contorni,  disegnata  e poi  riprodotta  in  fotozin- 
cografia, come  venne  fatto  nello  scorso  anno  pe’  6 fogli  centrali,  e ciò  con  spesa 
di  poco  riguardo. 

Quanto  alla  regione  toscana  meridionale  il  rilevamento  potrebbe  jiroseguirsi 
per  mezzo  della  medesima  squadra  dell’ingegnere  Lotti,  coadiuvato  per  qualche 
mese  invernale  dall’  ingegnere  Novarese,  nonché  dall’aiutante  Moderni.  I fogli  in 
cui  lavorare  sarebbero  quelli  sinora  rilevati  dall’Istituto  geografico  nella  parte  cen- 
trale della  penisola,  ma  che  hanno  ancora  la  grande  ben  nota  lacuna  della  Toscana 
centrale,  dell’Umbria,  Marche,  Romagna,  fino  oltre  la  foce  del  Po.  Oltre  30  fogli 
ancora  sono  mancanti  nel  1892,  tra  cui  quelli  di  Viterbo,  Terni,  Orvieto,  vicinis- 
simi alla  capitale,  come  pure  quelli  di  Ascoli,  Perugia,  Arezzo,  Ancona,  ecc.,  ed 
oltre  verso  nord  sino  a Ferrara.  Dietro  le  ultime  informazioni,  tale  lacuna  nella 
Carta  topografica  non  sarebbe  colmata  che  poco  a poco,  entro  sei  anni  circa 
rimanendo  ultimi  a rilevarsi,  cioè  solo  verso  il  1896-1898,  quelli  più  vicini  a Roma. 

Converrà  quindi  adattarsi  a questo  andamento  e rilevare  geologicamente 
i nuovi  fogli  nella  succitata  regione  centrale  dell’Appennino  a seconda  della  loro 
levata  topografica. 

Quanto  alle  grandi  Alpi,  avendo  sempre  disponibile  la  squadra  formata  per 
leAlpi  occidentali  (Mattirolo,  Novarese,  Franchi),  sotto  la  direzione  dell’ingegnere 
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Zaccagna,  questa  potrà  proseguire  il  suo  rilevamento  regolare  avanzando  nella 
stagione  estiva,  cogli  ingegneri  Mattirolo  e Novarese,  dalla  Valle  di  Lanzo  verso 
la  Valle  d’Aosta  ed  il  Monte  Rosa,  attraverso  i terreni  arcaici  da  rilevare  minu- 
tamente, perchè  sempre  complicatissimi,  mentre  l’ingegnere  Franchi  proseguirebbe 
nelle  Alpi  Marittime,  prima  completando  i fogli  presso  la  frontiera  francese,  da 
Ventimiglia  a Tenda,  Vinadio  ed  altre  località  montuose  sopra  Cuneo,  ed  esten- 
dendosi poi  man  mano  verso  Ovada,  Voltaggio  ed  Albenga. 

Quanto  alla  Sezione  ultimamente  creata  delle  Alpi  centrali  ed  affidata,  per 
ora,  al  solo  ing.  Cortese,  il  lavoro  nella  medesima  dovrà  ancora,  per  qualche 
tempo  limitarsi  ad  escursioni  preparatorie  generali,  prima  di  intraprendere  il 
vero  rilevamento  particolareggiato.  Per  questo  occorrerebbe  disporre  di  parecchio 
personale,  di  robusta  costituzione  ed  alquanto  provetto,  ma  che  per  ora  manca. 
Si  potrà  forse  provvedervi  sia  col  m^zzo  di  qualche  nuovo  operatore,  come  l’in- 
gegnere Stella  testé  venuto  dagli  studi,  destinandovi  insieme  alcuno  delle  Sezioni 
che  si  andranno  man  mano  ultimando. 

Previsione  analoga  potrà  farsi  per  la  Carta  geognostico-idrografica  della  Vallata 
del  Po.  Nel  1892  potrà  ancora  lavorarvi  il  geometra  sig.  Bruno  per  ultimarvi  i diversi 
lembi  che  ancora  rimangono  delle  alluvioni  fra  la  Stura  di  Lanzo  ed  il  Ticino, 
per  una  quindicina  di  tavolette,  oltre  a che  il  medesimo  dovrebbe,  a compimento 
del  suo  lavoro,  fornire  le  notizie  sulle  sorgenti  ed  acque  sotterranee  della  regione 
da  lui  rilevata. 

L’altro  operatore,  sig.  Arturo  Cozzaglio,  avrebbe  da  proseguire  il  rilevamento 
delle  alluvioni  della  bassa  Lombardia  dall’Adda  sino  al  Mincio  ed  oltre  nel  Ve- 
neto. Il  prof.  Taramelli,  che  dirige  il  lavoro,  proseguirebbe  a sua  volta  alcune 
escursioni  nelle  Valli  delle  prealpi  lombarde  estendendosi  in  qualche  punto  del 
Trentino,  allo  scopo  di  collegare  fra  loro  tutti  i lavori  e preparare  gli  elementi 
della  Carta  generale  della  regione  padana  con  analoga  relazione  che  prossima- 
mente si  attende. 

Pubblicazioni.  — Quelle  che  potranno  farsi  nel  1892  già  furono  quasi  tutte 
indicate  pei  preparativi  che  se  ne  dovettero  fare  e sarebbero  le  seguenti: 

Carta  geologica  con  Memoria  descrittiva  geologico-petrografica  in-8®  delle 
Isole  Eolie; 

Sezioni  geologiche  attraverso  le  Alpi  Graje,  con  Cartina  geologica  generale 
e relativa  descrizione,  che  potrebbero  inserirsi  nel  Bollettino,  analogamente  a 
quanto  si  fece  per  le  Alpi  Marittime  e Cozie. 

Carta  geologica  in  grande  scala  (25  OOO)  delle  Alpi  Apuane  in  più  fogli,  con 
Carta  generale  del  gruppo  e dintorni  a scala  minore  e profili  geologici,  il  tutto  cor- 
redato di  Memoria  facente  parte  dei  volumi  delle  memorie  descrittive  in8®;- 
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Carta  delle  cave  della  regione  marmifera  carrarese  al  2 000  in  diversi  fogli, 
con  una  riduzione  al  5 000  in  fotozincografia.  Ve  ne  sarebbero  da  pubblicare  di- 
versi fogli  a complemento  delbopera. 

I fondi  per  tutte  queste  Carte  e Memorie  già  sono  assicurati  in  bilancio,  princi- 
palmente mediante  vincolo  di  somme  de’  precedenti  esercizi  e ciò  fino  alla  cifra  di 
circa  lire  50,000  a cui  ne  veniva  preventivata  la  spesa  da  erogarsi  dentro  gli 
esercizi  1891-92  e 1892-93,  onde  si  tratta  ora  soltanto  di  procedere  con  una  certa 
alacrità  nel  lavoro  della  loro  pubblicazione. 

Questo  lavoro  esige  però  assai  tempo,  non  solo  per  l’incisione  delle  pietre  e la 
tiratura,  ma  anche  e più  forse  per  la  preparazione  da  farsi,  con  disegnatori,  dei 
modelli  delle  carte  e sezioni  da  stampare,  poiché  simile  preparazione  esige  tal- 
volta per  un  solo  foglio  un  lavoro  diligente  di  mesi  e mesi.  Occorrerebbe  dunque 
di  avere  un  ufficio  ben  fornito  di  abili  disegnatori,  ciò  che  non  è sempre  facile 
d’ottenere,  tanto  per  la  penuria  di  individui  che  per  l’occorrente  spesa. 

Altre  pubblicazioni  intanto  si  potrebbero  pronunciare,  delle  quali  si  avrebbe 
più  o meno  pronto  il  materiale,  e sarebbero: 

Una  Memoria  con  Carta  geologica  deH’ing.  Lotti  sulla  regione  metallifera  di 
]tlassa  Marittima,  da  pubblicarsi  nella  raccolta  delle  Memorie  descrittive  in-8‘’  e 
che  importerebbe  una  spesa  di  circa  lire  3000; 

Altre  memorie  del  dottor  Canavari,  gli  studi  delle  quali  erano  stati  iniziati 
quando  ancora  egli  stava  al  sersdzio  del  Comitato  geologico,  come  per  esempio 
sulle  Ellipsactinie,  ed  altra  su  diversi  fossili  della  Alpi  Apuane  già  studiati  da 
assai  tempo  e che  si  potrebbero  utilmente  pubblicare  senza  attendere  la  pubblica- 
zione grande,  ancora  alquanto  lontana,  sulle  dette  Alpi. 

La  spesa  per  simili  Memorie  è di  poco  rilievo,  onde,  qualora  lo  stato  dei  fondi 
realmente  il  consenta,  potrebbe  farsene  la  pubblicazione  insieme  a quella  anzicen- 
nata  del  Lotti  la  quale  è pronta  e già  dal  Comitato  approvata.  Cosi  intanto  si 
darebbe  segno  al  pubblico,  e senza  troppo  fare  attendere,  dell’attività  deH’Ufficio 
geologico,  poiché  come  dicevasi,  la  succennata  grande  pubblicazione  sulle  Apuane, 
soggetta  a diverse  peripezie,  potrebbe  farsi  attendere  un  certo  tempo  ancora. 

Ora  da  ultimo  ecco  un  cenno  sulla  Carta  geologica  al  500  000  ed  altre  in 
genere  in  correlazione  all’attuale  condizione  del  nostro  bilancio.  L’esposizione 
sommaria  già  superiormente  fatta  delle  riduzioni  eseguite  dal  Ministero  all’assegno 
annuale  per  la  Carta  geologica,  in  conseguenza  di  quelle  ordinate  dal  Parlamento 
su  tutti  i Ministeri,  già  diede  un’idea  della  condizione  finanziaria  in  cui  versa 
oggidì  simile  opera.  Dopo  le  riduzioni  già  subite  dal  1887  al  1890  di  circa 
lire  40,000,  ne  venne  ordinata  una  nuova  per  l’attuale  esercizio  di  circa  lire  30,000, 
tenuto  calcolo  di  una  certa  diminuzione  di  spese  per  personale  passate  al  bilancio 
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delle  miniere:  tale  riduzione  sarà  poi  ancora  seguita  da  un’altra  di  lire  15,000 
per  il  prossimo  bilancio  con  prospettiva  di  altrettante  da  un  momento  all’altro  ; 
ciò  die  limiterebbe  l’assegno  annuale  a lire  50,000  a vece  delle  lire  160,800 
di  cinque  anni  or  sono.  Nè  poi  si  è ben  certi  che  il  periodo  della  riduzione  sia 
veramente  finito. 

In  simili  condizioni  non  è più  possibile  fare  alcuna  giusta  previsione.  Doven- 
dosi rinunciare  dopo  l’esercizio  prossimo  1892-93  ad  ogni  pubblicazione  in  grande 
scala,  crasi  sperato  di  potersi  almeno  concentrare  nella  pubblicazione  di  una 
Carta  generale  d’ Italia  alla  mediocre  scala  di  1 per  500  000  tanto  desiderata  ; 
ma  la  spesa  per  la  medesima  non  sarebbe  indifferente  (cioè  più  di  lire  50,000)  eO 
intanto  se  vogliasi  mandare  avanti,  almeno  in  certe  proporzioni,  il  rilevamento 
del  terreno,  verrebbe  nell’esercizio  1893-94  a mancare  quasi  ogni  fondo  per  la 
pubblicazione  di  Carte  geologiche  a qualsiasi  scala. 

Si  sarebbe  cosi  nel  dilemma  di  dover  rallentare  molto  o l’uno  o l’altro  dei  due 
lavori,  cioè  di  campagna  o di  pubblicazione.  Il  Comitato  potrà  decidere  a suo 
tempo  il  partito  da  prendere:  per  ora  si  potrebbe  tuttavia  proseguire  il  lavoro 
sul  terreno  coi  mezzi  disponibili  e preparare  in  Ufficio  diversi  modelli  di  Carte  da 
stampare,  ma  senza  fissare  il  tempo  della  loro  pubblicazione. 

In  conclusione,  nell’incerto  stato  del  bilancio  e con  le  peripezie  possibili  nel 
personale,  è impossibile  formulare  oggidì  dei  sicuri  concetti,  e converrà  procedere 
come  meno  male  si  potrà. 
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